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A l chiudersi dell’ annata  1926, il nostro Francesco Luigi 
M armarci ha dovuto, per irûprescindïbili cure sopraggiuntegli, 
lasciare la condirezione del Giornale che, soprattutto per opera 
sua, è rinato a nuova vita.

D olenti d i non averlo più a compagno di lavoro, gli rivol­
giamo un riconoscente e cordiale saluto e, nel tempo stesso, av­
vertiam o i lettori che al suo posto subentra Arturo Codignola.

I l  programma del periodico resta invariato.
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LE RELAZIONI COMMERCIALI DI GENOVA  
COL REGNO NORMANNO-SVEVO

I/ETÀ NORMANNA

Due fatti hanno speciaOmente contribuito se non a  crea/re a  ra w i-  
vare almeno e intensificare le redazioni commerciali t ra  Genova e l ’I ta lia  
meridionale e in particolare la  SiaiMa : il passagigiio di questa dalla  
dominazione aralba aida normanna, per cui ed apriva aille nazioni m arit­
time l’adito ad un paese importante per i suoi prodotti e le sue ricchezze 
e centro di comunicazioni e punto d ’intersezione di vas'te corren ti, e le 
crociate che diressero verso O rien te  l’azione delle c ittà  dell’Alto T irreno 
rivo lite sino allora piuttosto verso l ’occidente.

L attività, navale mercantile genovese infatti, dacché intorno al m ille 
se ne trovano le prime tracce, appare indirizzata appunto adì’occident e 
nelle spedizioni sulle coste africane, nella lotta contro iMogahid in  S a r­
degna al principio del s e c o l o n e l l a  im presa navale su lla  fine dello 
stesso secolo contro il sultano di Mehedia, nella stessa r iva lità  con P isa  
die da 'queste imprese cominciò a delincarsi per le interferenze del con­
temporaneo e analogo Ibilsogno di espansione (1).

Certo le navi genovesi non avevano atteso che la  conquista no r­
m anna in  Sicilia garantisse la  completa sicurezza della v ia verso il 
Levante; e lo stretto di Messina le viide passare dirette in S iria  e in  
Egitto pur avanti la fine del secolo XII (2), allo stesso modo che ancihe 
prim a si trovano rapporti tra  i Genovesi e gli ab itan ti delle coste m eri­
dionali del Tirreno. Un Bonifacio appare nel 1059 aJbitante ad A tran i 
sulla riviera di Aimaltì (3), e le violenze del principe GiisuMo di Salerno 
colpiscono i Genovesi come e più dei P isan i : allorché u n a  nave com­
merciale di Genova è presa dai suoi, non sodo è ritenu ta  buona p reda  
ma egli costringe tutti i prigionieri a  cedergli ogni loro possesso come 
prezzo del riscatto (4). Che poi le navi le quali passavano davanti a  Sa­
lerno ed erano ispesso catturate da Gisulfo fossero dirette tu tte  verso il 
levante, come l ’Heyd congettura, mi pare eccessivo perchè non può 
escludersi che avessero interessi diretti anche coi paesi del Tirreno. In-

(1) M a n f r o n i ,  Storia della m anna  italiana dalle invasioni barbariche al tra tta to  
di Ninfeo, Livorno, 1899, pag. 94 sgg.

(2) H ey d , Storia del commercio del Letvante nel medio evo, in  Biblioteca. de ll’Econo- 
mista, Serie V, vol. I, Torino, 1915, pag. 138.

(3) Codex diplomaticiis Cavensis, V ili ,  117.
(4) S c h a u b e , Storia del Commercio dei popoli la tin i del M editerraneo sino a lla  fine 

delle Crociate in Biblioteca dell‘Economista, Serie V, vol. XI, Torino, 1915, pag. 82.
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4 GIORNALE STORICO E LETTERARIO DELLA LIGURIA

fa tti la  ta riffa  daziaria  del principio del secolo XII, comprendente i pa­
gam enti dovuti da coloro che si recavano a  Genova « prò mercato », s ta­
bilisce u na  tassa  di 18 denari pavesi a  testa per gli albitanti di Napoli, 
d i Amalfi, di .Salerno, e di dodici per quelli di Gaeta, il che fa supporre, 
con questi specialm ente, frequenti e im portanti rapporti. E si comprende 
come u n a  sim ile ta riffa  non abbia ancora alcun accenno alla Sicilia per­
chè, sebbene red a tta  nel 1128, essa riproduce e consolida una situazione 
anteriore, da ripo rtare  al secolo XI quando mancavano i contatti con 
l’isola dom inata  dagli Arabi (1).

M a era  n a tu ra le  cihe gli amichevoli rapporti stabiliti tra  Genova e i 
N orm anni del continente dolessero poi estendersi ailla Sicilia. La con­
qu ista  norm anna dell’isola ha  avuto, dal punto di vista commerciale, 
u n a  duplice considerevole im portanza. Non solo, so ttratta  al dominio 
norm anno, essa poteva fornire più solide basi al commercio delle città 
m ariittimè del nord  e m ettere a  loro disposizione una quantità di pro­
dotti n a tu ra li e fabbricati che gli Arabi durante il lungo dominio ave­
vano avuto il tempo di estendervi, come lo zucchero, il cotone, i dat­
teri, le seterie, offrendo così un im portante mercato (2), ma apriva un 
più facile e più breve pasisaggio a ll’oriente attraverso lo stretto evi­
tando il p iù  amjpio giro intorno a ll’isola e le crociere dei corsari.

Quelle amichevoli relazioni sono anche attestate dalla parte che i 
Genovesi prendono a lla  prim a crociata e specialmente dall’aiuto arre­
cato a  Boemondo che può così im padronirsi di Laodicea e di altri luoghi 
posseduti dai Greci sulle coste dell’Asia, Ê assai probabile, come (sup­
pone il M anfroni, che i B izantini, incapaci di vendicarsi subito, atten­
dessero le navi di Genova al ritorno e così si spiegherebbe la battaglia 
navale com battu ta nell’Ionio dinanzi all'isola d 'Itaca nel 1101 tra  navi 
b izantine e genovesi provenienti dalli’oriente, della quale i cromisti non 
danno la  ragione (3).

L a  cord ialità  dei rapporti e l’analogia degl’interessi politici dove­
vano ripercuotersi nelle relazioni private e in concessioni commerciali. 
Così nel 1116 Ruggero II, ancora conte di Sicilia, in considerazione delle 
loro benemerenze, donava al console genovese Oglerio Capra e a suo 
fratello Amico un terreno in Messina, presso la riva, del' mare e in vici­
nanza al castello reale, perchè vi fabbricassero una casa; assegnava 
a  ciascuno un a  rend ita  annua pari a  una libbra d’oro e concedeva loro

(1 ) H e y d ,  1 3 9 ;  S c h a u b e ,  8 2 -8 4 ; Breve recordacionis de decito i n  Liber Jurium  reipu- 
blicae genuensis «(-Historiae jpatriae  m onum enta, tomo VII), vol. I, Torino, n. 2ó pag. M-

(2) Sulle condizioni economiche e comm erciali della Sicilia v. il I I I  voi. della 
S to r ia  dei M usulm ani in  Sicilia  dell’AMARi, e l ’im portante studio di P. C ic c a g l io n e ,  La 
v ita  econom ica siciliana nel -periodo normanno-svevo in « Archivio storico per la 
S ic ilia  o rien ta le» , a  X, faec. ΙΠ , pag. 7-16 dell'estratto .

(3> M abboni, pag. 139 egg., 148 sgg.
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libera esportazione di me/rci sino all’importo di sessan ta  ta r i  au re i (1). 
Quantunque la concessione abbia carattere di privilegio personale, è evi­
dente che l’edi'fìjcio da erigersi doveva essere destinato a  servire da de­
posito di merci e da magazzino di vendita per tu tti i Genovesi a  M essina 
e sembra giustificato identificarlo col Fundncum S. lohanrvis, dhe vi si 
trova in tempi posteriori (2). L ’espressione « consolo di Genova » 
apposta al nome di Oglerio Cajpra hâ  fatto credere che egli fosse ad d i­
rittu ra console dei Genovesi a Meslsinà, come hanno ritenuto  Hieyd, Ca­
mpar, Chalandon, Manifróni ed altri (3). Ma in questa e tà  non si trovano 
altri esempi di consolati transm arini e questo sarebbe (precoce; è p iù  
probabile, come credono il Gregorio e lo Schaube, che s ia  indicato qui 
soltanto un titolo personale del Capra, il quaile daJlle cronache genovesi 
appare appunto appartenente al collegio dei consolli c ittad in i negli ann i 
tra  il 1114 e il 1117.

D’altra parte il documento è interefssante perchè m ostra  quale im ­
portanza commerciale Mesisina tendesse subito ad assum ere e come i Ge­
novesi, comprendendone il valore, si affrettassero a  m ettervi piede come 
del resto si stanziarono, formandovi colonie, in p iù  luoghi dell’isola; e 
da una colonia genovese, o piuttosto di gente della riviera, trasse  p ro ­
babilmente origine Cailitagirone (4).

IL’importanza annessa da G-enova ai suoi rapporti con M essina può 
avere anche un’altra raigione, essere determ inata cioè dal fatto che do­
m ina tu tta  la vita e la politica genovese, il dissidio e la  r iva lità  con 
Pisa. Il comune toscano nel 1126 stringe un im portante tra tta to  di n a ­
vigazione e di commercio con Aanalifì ancora autonom a e fiorente, m en­
tre è in ottimi rapporti con Napodi e un pisano si trova tra  gli stitpu- 
datori di un trattato  conchiuso nel 1129 da Napoli con Gaeta che, come 
appare anche dalla tariffa sopra accennata, è- il porto in m aggiori re ­
lazioni con Gienova‘(5). iDeve 'â questa im portare idi ottenere in  Sicilia la  
posizione prevalente che la sua rivale possiede su lla  costa del conti­
nente. Così continua a mantenere buoni rapiporti con Ruggero II ail 
quale d’altronde l’aaniciizia di Genova può sembrare utile a ll’aspirazione 
di far risoli a centro del commercio mediterraneo im padronendosi delle 
due vie che la costeggiano a oriente e ad accidente (6) e forse ne

(1) M o r t i l l a r o ,  Opere, vol. V., Palermo, 1848, pag. 7-8; R. G r e g o r i o ,  C onsiderazioni 
sopra la stoiia di Sicilia, I, 592 sgg., 606; II , 82; S c h a u b e ,  557 e  n . 1.

(2) Annali genovesi, (in Fonti dell’is titu to  Storico Italiano) I I ,  48 (1194).
(3) H eyd I, 183; C aspar, Roger II  und die Griindung der norm annisch-sizilischen  

Monarchie, Tnnspruck, 1904, pag. 54; M a n f r o n i , pag. 178; C h a l a n d o n , H istoire de la 
domination normande en Italie et en Sicile, Paris, 1907, I, 364.

(4) A m a r i , Storia, dei Musulmani in  Sicilia, II I , 229-30, 232. Q ueste colonie p rim a  
clic da mercanti ebbero origine da bande di avventurieri di v a r ie  p a r t i  d ’I ta l ia  u n i­
tesi ai conquistatori. Ibid. 218 sgg. e Chalandon, 349 e note 4 e  5.

(5) S c h a u b e , 552-553; M a n f r o n i ,  178,
(6) C h a la n d o n , I, 368.
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6 GIORNALE STORICO E LETTERARIO DELLA LIGURIA

spera  a iu ti contro i M usulmani. Infatti Genova, interpostasi media- 
tnice t r a  Ruggero e Savona, un a  nave della quale era stata catturata 
d a l re  pe r «atti di p ira teria , conclude un pronto accondp con la promessa 
d a  parte  dà Savona di fornire al re in quello stesiso anno (1128) una 
ga le ra  per 40 g iorni (1). Quando però l’anno successivo, in occasione di 
u n a  violenta r is sa  tra  P isan i e Genovesi nel porto d;i Messina, nella 
quale, come n a rra  Caffaro, i cittadini favorirono i Pisani, i Genovesi 
sdeignati si im padronirono del terzo dedlla città, 'Ruggero non vol'le tol- 
letrare che così sfacciatam ente fosse violata la  neu tralità  del suo porlo 
e che essi facessero i prepotenti in casa sua e chiese niinacciolsamente 
soddisfazione dei danni patiti. Genova dovette cedere, restituire la  rotba 
p resa  e pagare  i danni (2).

Questo conflitto però non lascia tracce : orinai le vicende e i rap ­
porti si chiariscono. P isa, a lleata  a  Napoli, repubblica indipendente, ove 
ih a u n a  base im portante, si trova di fronte a  Ruggero che m ira a im­
padron irsi in modo assoluto del continente e minaccia di fansi in breve 
padrone di tu tte  le forze navali di Napoli, di Salerno, di Amalfi e di 
G aeta ed è quindi anche -alleata dei feudatari che gli si oppongono; 
Genova, che -ha interessi opposti a quelli di P isa e intende escludere i suoi 
rivali d a lla  Sicilia, non partecipa a lla  guerra contro Ruggero, con cui 
m antiene rapporti amichevoli o almeno un atteggiamento neutrale, quan­
tunque il papa  Innocenzo II, per opera di S. Bernardo, sembri essere 
riuscito a  pacificare le due c ittà  su lla  questione della Corsica appunto 
per averne l’aiuto (3). In  realtà, interm ediario il papa, dopo lunghe 
tra tta tive  e siccome P isa  non vuol impegnarsi se anche Genova non 
partecipa  a lla  spedizione, le due repubbliche stabiliscono col principe 
Roberto di Capua un accordo per un ’azione comune, m a soltanto mille 
uom ini p isani vengono sotto la  guida di due consoni nel 1134 in aiuto 
di Roberto; Genova non interviene, e una  lettera in cui S. Bernardo, il 
vero dirigente della  politica papale, stimo'la i Genovesi, parla  di am­
bascerie di Ruggero e fa comprendere che rintervento e probabilmente 
il 'denaro e le promesse del re sono stati la causa di questo loro con­
tegno (4).

I P isan i, alleati dell’im peratore Lotario e del papa, contro il regno, 
partecipano a lla  spedizione da cui deriva la distruzione di Amalfi, m as­
sim o emporio commerciale del T irreno e poi, per il dispetto di non aver 
jjotuto fare a ltre ttan to  con Salerno, si ritirano, forse compensati da

(1) F i l i p p i  G. In «.A rchivio storico napoletano », XIV, 1889, pag. 750 sgg. e Studi 
di S toria  ligure , Roma, 1897, pag. 3 sgg.; cfr. C a s p a r ,  pag. 77 sgg., 136, 499 sgg.; 
C h a l a n d o n ,  I , 378.

(2) A n n a l i  I ,  24; I m p e r i a l e ,  Caffaro e i suoi tempi, Torino, 1894, pag. 177; M a n f r o n i ,  

278; S c h a u b e ,  558.
(3) I m p e r i a l e ,  pag. 184; C h a l a n d o n ,  I I , 25.
(4) C h a l a n d o n ,  II , 32 s g g .
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Ruggero con favorevoli concessioni commerciali (1), Genova invece non 
si muove, continuando nella sua  politica tradizionale. Ohe un a  sua  
flotta di 80 navi aiutasse Lotario all’assedio di Palerm o nel 1137 è detto 
soltanto da un cronista tedesco (2); Caffaro non ne p a rla  affatto e così 
neislsun’altra fonte degna di fede; evidentemente si tra t ta  di un errore. 
La cattura di una nave di Gaeta, venuta, secondo il racconto di Caffaro, 
(3), a depredare sulle coste di Provenza le navi genovesi, può essere 
uno dei consueti episodi di p irateria  che non implicavano rapporti ostili 
tra i governi. D’a ltra  parte in questo momento Genova era  im pegnata  
in altre imprese. Di quello stesso anno Caffaro n a r ra  una  spedizione 
contro .i Saraceni di Spagna in cui furono prejs'e molte navi e danaro ; 
nel 1130 aveva combattuto contro Biugia in Africa e nel 1137 gli accordi 
con le città marittime di Provenza segnavano il principio della su a  
supremazia su quel mare ove cominciava a esercitare la  polizia (4); nel 
1146 ebbe luogo la grande spedizione dhe portò alla conquista di A lm eria 
e di Tortos a  da cui la repubblica trasse onore molto e fam a m a v a n ­
taggi non corrispondenti nè adeguati alle ingenti spese (5).

Erano anni di grande attiv ità  anche nel campo della politica com­
merciale come mostrano i patti compresi nei Libri Iwriwm; m a u n ’im ­
portanza spedale ha il fatto che nel 1149 (si stipulava con P isa  un t r a t ­
tato di alleanza offensiva e difensiva da durare  29 anni (6). Evidentem ente 
tale convenzione, che appare abbastanza strana  dati i  rapporti t r a  le 
due repubbliche, doveva essere determ inata da un  pericolo e da  un  ne­
mico comune contro il quale occorreva prem unirsi. E non si può p en ­
sare ohe ad elementi tanto vicini da tessere pericolosi ad entram bi i con­
traenti e quindi minadciamti dal Tirreno, ai Saraceni cioè o ai N or­
manni. Il Manfroni pensa che l’accordo fosse rivolto contro R uggero 
di Sicilia ohe, dopo le recenti imprese africane, isi a ttegg iava a  padrone 
e dominatore del Mediterraneo, e che, quantunque vinto dai Veneziani, 
conservava ancora tanta forza e tanta potenza d a  incutere tim ore alle 
città marittime dell’Italia settentrionale, l’una indebolita d a lla  lo tta  
contro Lucca, l’altra fi n an ai ari amente esausta per le recediti imprese. 
Forse la loro, più che una unione contro un preciso e im m ediato p e ri­
colo, era una assicurazione reciproca e una precauzione contro un p e ri­
colo temuto o supposto; e di qui andhe Ola form a indeterm inata  del 
trattato.

In ogni modo, in quegli anni continua la solita a ttitud ine  delle due

(1) M a n fr o n i, 192, C aspar , 202 s g g .  ; I I ,  3 5 ;  3 4 ; S c h a u b e , 652-3 .
(2) Annalista Sassone i n  M o n . G e r m .  H i s t ,  V I ,  774.
(3) Annali, I ,  30 e  A t t i  S o c . l i g .  I ,  260.
(4) Annali, p a g .  2 8 ; M a n f r o n i ,  p a g .  195 s g g . :  I m p e r y a l e ,  p .  1 9 5 ;  A m a r i ,  M usulm ani, 

I I I ,  379.
(5) R e l a z i o n e  d i  -C a ffa ro  i n  Annali, I ,  79 s g g . ;  M a n f r o n i ,  207 s g g . ;  I m p e r i a l e ,  p a g .  220  

s g g . ,  227 s g g . ; S c h a u b e , 382 s g g .  e  660 s g g .
(6) O l iv i e r i  i n  A tti Soc. L'g. I ,  2 7 2 ; M a n f r o n i ,  215 s g g .
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8 GIORNAT E STORICO E LETTERARIO DELLA LIGURIA

repubbliche, quando Ruggero, senza attendere il consenso del papa 
Eugenio III, tfa incoronare come .futuro re il figlio Guglielmo, e il papa 
riprende l ’alleanza con l ’im peratore contro di lui, Corrado III intavola 
tra tta tiv e  con P isa  per averne aiuto, m a la  sua  morte nel 1152 in ter­
rompe questi p ian i e salva ancora Ruggero (1). Per quanto riguarda 
Genova si può solo notare che non vi è traccia di analoghe tra tta ­
tive e che d ’a ltra  parte  il suo contegno poco amichevole all’impero 
greco doveva determ inare almeno «un atteggiam ento neutrale verso ά nor­
m anni.

Con la  m orte di Corrado III e l’elezione al trono imperiale di 
Federico Barrtbarossa, m entre ned regno norm anno à ll’abile e ferma 
m ano di Ruggero succedeva quella di Guglielmo I, così variam ente dipinto 
da istorici e cronisti, e a volta a volta valoroso e infingardo, pigro e 
accorto, la  sto ria  così di Genova come del regno e di tu tta  Ita lia  entrava 
in un a  delle -sue falsi più celebri e drammatiche. Audace e ambizioso, 
conscio del proprio valore e della p ropria  autorità, deciso a riparare gli 
e rro ri e le debolezze dello zio Cor,rado I l i ,  Federico aveva un preciso 
program m a: ristab ilire  il potere im periale.

Ma Γ affermazione dei diritt/i im periali non doveva e non poteva li­
m itarsi ai Comuni soirti sud terreno del Regno feudale italiano consi­
derato parte  deUl’Ianjpero s in  dal tempo degii Ottoni; non al Papato in ­
grand ito  dalla lo tta  dell le investiture e m irante a  soverchiare in nome 
delle dottrine teocratiche l ’impero; m a si estendeva al Regno di Sicilia, 
a  quell’I ta lia  m eridionale su cui tu tti g l’im peratori, da Carlo Magno, 
avevano steso inviano l’oicdhio cupido e la  mano rapace; e sulla quale 
anch’egtli, per l’u n ità  stessa dell dominio imperiale e dell’eredità ideale 
dei Cesari, van tava  diritti.

E «si trovava d i ifronte u n a  «serie di sentimenti inJsopprimilbili, di in­
teressi invincibili, u na  m u ta ta  situazione di fatto alla quale non poteva 
più corrispondere una  a rre tra ta  e superata situazione giuridica : si tro­
vava di ironie, in unione di forze e d ’interessi, i Comuni, il Papa, e il 
regno d i Sicilia. In questa lo tta  grandiosa la situazione di Genova è par­
ticolarm ente delicata* e difficile: anche per Genova, sebbene in modo 
diverso dagli a ltri Comuni, è questo u n  momento di capitale e decisiva 
im portanza.

Venuto Federico in I ta lia  la  prim a volta nel 1154, anche Genova gli 
m andò am basciatori : Caffaro, appunto, e l’arcidiaco Ugo della Volta 
che egli « (honorifice guscepit, et m ulta  secreta consilia de honore regni 
e t Ianuenisis civitatis legatis aperuit; et u ltra  omnes civitates Italiae ho­
norem  Ianuensis civitatis facere prom isit; et sic legatis licentiam rever­
tendi, p rou t decuit, sine m ora honestissime dedit. Consules vero secreta 
consilia, que legati a  rege retu lerunt, electis consulibus post eos ven­

i i )  C h a l a n d o n ,  I I ,  150 .
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turis omnia per ordinem narraverunt, et in eorum arb itrio  om nia pe­
ragere dimiserunt » (1).

Peccalo che Caffaro mantenga la  discrezione im posta d a ll’ufficio; 
sarebbe assai intieiressante sapere quali fossero quei segreti propositi. 
E se si folsise trattato  soltanto defila ricihiesta di jnena obbedienza — ciré 
pur potè esserci, come fu fatta anche più tardi — meno si spi etgher ebbe 
quielil’accenno ai vanteggi e quell lasciar ai consoli successivi la  deci­
si oine. Soil diritto dell’autonomia del Coanfune tutti erano certo d’accordo.

Credo si tratti piuttosto di un primo accenno a lla  questione del 
regno di Sicilia,, questione gravissima per l’im peratore e che m etteva 
Genova di fronte a  un problema centrale della sua politica. L’in te r­
vento dell'impero occident afte viene infatti a recare un  elemento .nuovo 
e di capitale importanza. Fino a questo momento Genova si è tro v a ta  
di fronte a Normanni e Bizantini e i suoi interessi commerciaJli e la  r i­
valità pisana ne hanno determinato l’a*teiggiamento verso le due po­
tenze del Mediterraneo. Ora l’azione del Barbarossa a lla rg a  il cam po 
e rende più difficile la situazione.

Contro Guglielmo I, figlio di quel Ruggero II dhe fu il vero creatore 
e organizzatore del Regno di Sicilia, sembrano allearsi le p iù  cospicue 
forze d Europa: il papa cihe non vuol riconoscergli il titolo regio assun to  
senza suo consenso e rivendica i diritti feudali della Chiesa; l ’im ­
pero bizantino naturale e fatale nemico dei Normanni che lo hanno cac­
ciato dall’Italia e lo minacciano in oriente; l ’impero occidentale nelle 
aspirazioni di Federico. Ma queste forze, se hanno un intento negativo 
comune, non possono intendersi; le aspirazioni del p ap a  e de 1Γim p era ­
tore fondate sul principio di universalità si urteranno necessariam ente 
appena il rogo di Arnaldo da Brescia avrà liberato il pontefice dal pe­
ricolo più minaccioso e vicino; le ambizioni degli im peratori sul m ede­
simo paese sono anch’esse naturalm ente in conflitto, m entre l ’eterno 
insanabile dissidio tra  ile due chiese impedisce u n ’efficace a lleanza 
tra  il papa ed Emanuele Gomneno. Così il regno di Sicilia, che appare  
minare iato a morte, è destinato a  salvarlsi.

Ma la situazione di Genova in questa complessità di interessi è ve­
ramente difficile tanto più che essa deve tener conto deill’atteggiam ento  
di Pisa poiché il più vicino contrasto impronta di un  cara ttere  di Dre- 

mtinemte necessità tutta la sua politica: e Pisa, che h a  g ià  a iu ta to  Lo­
tario II contro Ruggero li, continua nella tradizionale alleanza a ll’im ­
pero e iha dato promesse di aiuto e ha avuto promesse di adeguati com­
pensi dal Barbaro ssa.

Alle prime richieste imperiali del 1154, Genova rispondeva con una 
prudiente attitudine di attesa e Caffaro appare iq quel suo cauto accenno 
ili consigliere di questo atteggiamento. E dovè esserne ben lieto quando,

(1) Annali, pag. 39.
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Tanno successivo, la prioria ideata spedizione imperiale ned mezzogiorno 
fa lliva  prim a d’avere un principio d'attuazione. Posizione dunque di 
neutralità, ma negoziata e fatta pesare per trarre il m aggior vantaggio  
possibile dalle insistenti richieste di aiuto ohe le erano da più parti 
rivolte.

Appunto nel 1155 e in seguito a lunghe precedenti trattative, un ac­
cordo politico e coiìmierei al e legava Genova atti’impero d’oriente. Caf­
faro r ile m  speci adirne nte, tra le concessioni ottenute, quella di una 
strada, di un fondaco, di una chiesa a Costantinopoli : ma nom accenna 
al valore politico del trattato col quale Genova si impegnava formal­
m ente a non intraprendere ostilità contro l’imipera/tore, purché egli non 
toccasse i suoi domini di Siria, assumendo l ’obbligo, per i concittadini 
dim oranti OéU’ìrnjpero, di difenderlo quando fosse assalito (1).

Ma qui sotto c’era anche Venezia (2). Appunto allora Venezia aveva 
stretto un ’ailleanza coi Normanni, Venezia perpetua mirti accia per Co­
stantinopoli. Era naturale che il Comneno cercasse l’alleanza dell’altra 
repubblica forte nel Levante. Così si m anifestava la prima opposizione 
di parti e d’interessi tra Genova e Venezia.

Ma di fronte a Venezia alleata coi Normanni c a P isa  unita alViim- 
pe rat ore d’occidente, l ’alleanza con l ’imperatore d’oriente, lontano e di­
stratto da tadite altre cure ed interessi, non dà a Genova sufficienti 
garanzie. D'altra parte Guglielmo e il suo ministro Madone non riman­
gono inoperosi. Sottomessi i ribelli di Puglia, sconfìtti i Bizantini a 
Brindisi, costretto il papa Adriano IV a riconoscere l ’assumto titolo regio, 
occorre isolare l’impero d’oriente; e poiché Venezia è nemica di CoMan- 
tinopoli e P isa  troppo stretta aM’imperatore d’occidente (3), occorre assi­
curarsi Genova. Di qui, nell’interesse comune e ad accrescere quella 
posizione di equilibrio e di attesa, un accorrlo Che ha un valore quasi 
di controassicurazione. Mediante il trattato con Costantinopoli, Genova 
non si è compromessa per alcun intervento, così può ora accogliere le 
proposte c h e , utili per lei, rappresentano anche un trionfo dell'abile 
politica sicilian a  (*i).

Nel settembre 1156 due inviati genovesi a  Palermo, Guglielmo Vento 
e Ansaldo D ’Oria, ottengono dal re un duplice privilegio: il primo ()  
mette sotto la protezione regia i Genovesi e le loro mercanzie, eccettuati 
i pirati e i nemici del re, e disciplina la procedura per il caso di viola­

c i)  Annali, I .  42; Lib. lur., I, 213; B e u th lo t to .  RclaÿUmi d i Ornava ran V impero 
bisantino, Atti Sor. li*. *t. patr. XXYIIÏ, fa*c. Π , pa*. 344; M a n f ro n i .  ibid, faéC. I l i ,  
p a * .  597 e Storca drìla marina, pag. 219; IMPERIALI, Caffaro eoe., pag. 255 e 411; 
H e td .  I, 202 «re.; S c b a u e b  279, *gsr.

(2) C h a l a n d o n .  II, 210 e  cfr. 193, η. 1.
<3) Schaubi, pag. 277.
(4) S i r a c u s a .  Il ragno di Guglielmo I in Sicilia, Palermo. 1885, τ ο ί .  T, pag, 33 f»gg.
(5) Liber /urium , J, 190. 202; v . a n r h e  SiRArreA . τ ο ί .  II. η .  XXIV. p . 71 « p i . ;  Im p e ­

r i a l e .  p a g .  256 e  414 s g g . ;  M a n f r o n i ,  Storia... 220; C h a la n d o n . 246-7 ; Η γηαγρε, 658.
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zione dello stato di diritto esistente tra i due paesi, m entre i lega li 
si obbligano a -far giurare ai propri concittadini « qnod non debent m or­
tem regiis vel captionem consiliari et quod si in tota terra regis in  per­
sonis vel in pecunia depredationem fecerint consules inde ei facient ra ­
tionem ».

E in realtà nei 1157 trecento cittadini prestano questo giuram ento  
davanti agli amìlbasciatoli siciliani tra i quali sono il vescovo di S ira­
cusa e un genovese, Ansaldo de Nigrone, evidentemente vassa llo  del re. 
Il giuramento è che nessun genovese entrerà al servizio d ell’im pe­
ratore greco contro di lui o dei suoi eredi, clausola questa che Caffaro 
tace come attenua tu'tta la portata del giuramento, m entre insiste con 
grande compiacenza sudi’importanza delle concessioni com m erciali; essa  
infatti dimostra una certa «fiducia da parte del re di S icilia  o alm eno  
il desiderio di premunirsi (1). A sua volta l ’imperatore E m anuele aveva  
ragione di essere ipoco soddisfatto di questo nuovo accordo che g li 
toglieva una speranza se non un alleato; e l'am basceria che, secondo  
krli Armali, gli fu mandata nel 1157 per esigere i pagam enti prom essi col 
Ir aitato del 1155 può essere stata provocata dal m alanim o deLl’im pera- 
tore nel mantenere le promesse (2).

Il secondo privilegio (3) comprende la raccolta e la conferm a, fatte  
per desiderio degli ambasciatoci, di tutte le concessioni e le consuetu­
dini che si erano venute formando dal tempo di Ruggero nel com m er­
cio coi Genovesi, aggiunte le nuove franchigie accordate dal re. La più  
importante di «jueste concessioni fu l ’esclusione voluta da loro di 
lutti i Francesi dal diretto commercio col regno di S icilia . Com incia qui 
ad affermarsi 11 carattere di monopolio' che essi vogliono dare al loro 
traffico obbligando i paesi della coista provenzale a far caipo a Genova. 
La quale fper altro dovette tanche adattarsi a  una certa lim itazione del 
libero movimento ideilo sue D iavi mercantili in quanto tìl re r>i riservava  
la facoltà idi (limitarlo iteniporaneomente durante li preparativi di spe­
dizioni marittimo d ’interesse imi Ili tare, inoltre non potevano essi acq u i­
stane nè affittare mavì senza permesso del governo.

il) Annali I, 46*47 «quam nemine promissionem non solum refri tante potentie  
tantoque magnitudini'. verum etiam ceteris hominibus pacem tenenti-bue lanuenees 
u*qtic modo alwqne sacramento firmiter tenuerunt et tenen. unde quidem m ulto  
maiora et. pulchriora lanueneoe accepisse quam fecisse, longe lateque a  sapientibus 
l»cr Orbem dicitur et tenetur *. È anche notevole che deçli am basciatori dice : « eum  
inulta diu et diu de honore rejriv et Ianuensis civitatis insim ul traetaviseent, tandem  
pacnm et concordiam ex utroque latere taliter firmaverunt »» Il giuram ento è in O l i v i e r i , 

Serie dei consoli ecc. Atti 8. L., I. 292.
(2) Annali, pag. 48; Chalandon, II, 247.
f3) Lib. lur., I, 230 con la data errata del 1157, come jrià era stato avvertito da 

Olivieri, Atti ecc. I, 290. Questi aveva però ritenuto trattarsi di due documenti di­
stinti mentre *ono due parti di un medesimo atto come m ostra anche analogo docu­
mento concesso a Venetia nel 1175. S c h a u b e , 558 n. 5.
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Da questo docum ento tsi vede anche quali tf cassero i generi che offri­
vano (pili (larga m ateria aJ commercio di esportazione e di importazione 
e quali le tasse cfhe.si esigevano. A Messina i Genovesi pagavano due 
soldi iper ogn i bottega e uno (per diritto d'entrata purché provenissero 
direttam ente da Genova; «neH’usciTme ακη tari per ogni due colli di merce 
e altrettanto per 4 salm e di grano del quale l'esportazione era permessa 
solo  per Genova (1); nessun pagamento dovevano per la pesatura od 
erano autorizzati a valersi delle proprie bilancie me 1.1 e rontrattazioni 
4ra loro. Quando venivano da Alessandria, dall'Egitto e da qualunque 
altra *terra cristiana o  saracena erano lenuti a dare il 3 % sul valore 
delle merci vendute. Anche si .ricava che a Palerm o acquistavano di pre­
ferenza m aiali, facendoli venire dall'interno, cotone, pelli di agnello, 
lana  (greggia e frumento e vi importavano panni di lana pagando 120 
del valore cioè il 5%, per tutto il resto 1/10. Analogamente a Girgenti e 
Mazara.

N ulla era innovato per Qe consuetudini di Salerno e delle altre terre 
di -Calatoria  e  d i P uglia  «che rimanevano alle condizioni del tempo di 
Ruggero.

Questo atto attesta una grande vivacità di commerci risalente, eom'è 
naturale, anche al tempo di Ruggero (2), poiché grandi correnti di <raf- 
fiso non s'im provvisano, e confermata anche da altri atti. ITn documento 
del 1142 che stabilisce le funzioni ed i proventi del tcintraco, gli assegna  
una m ina di grano per ciascun legno carico di frumento proveniente 
dalla Sicilia e la curia arcivescovile esige una mina per ogni uomo 
se ei tratta di grano e 11 soldi se  d ’altra nmerce, un quartino di grano 
invece a  persona (per le navi che vengono di Calabria, misure queste 
indicate dalla tariffa arcivescovile delle decime redatta nel 1143 e in 
vigore ancora nel 1258 (3).

Le intense relazioni che queMi accordi presuppongono sono confer­
mate dal trovare numerosi Genovesi, a Messina specialmente e a Palermo 
dove, sin dal 1150, appaiono, come altre popolazioni straniere, costituiti 
in una vera università (4); ma anche più dalle preziose indicazioni, re­
lative agli anni immediatamente succeduti al trattato del 1156, forni­
teci dal c< notulario » di Giovanni Scriba, ri notissim o e più antico dei 
notai genovesi di cui si conservino gli atti (5).

fi) In valor nominale, il soldo i:erorc-e a qneeto tempo corri-ìT*>nde a circa L. 1.25 
di moneta aurea; il tari a 2.50: la salma h, rii litri 163.

(2) Nel 1141 Alberto Vento lamenta la perdita fatta dal fìllio  Parano in flicilia 
di un'* Arca - con quanto vi era contenuto e  vorrebbe e**ere invlcn ni zzato dal co­
mune ma non ottiene «oddtefazione, Lib. lu r .  I. n. 73.

(3) Lib . Iu r ium  I, n. 75 e  909: R eg itlrum  Curie Archicp. Jan., Atti Hoc. Lie., Vol. II, 
fase. 2, pa^. 10, e  Belcìano, M u tu a z io n e  del regittro arcivctc ovile, ibid. parte Π , 
pag. 465.

(4) A m a i i ,  S to ria  de i M u su lm a n i,  III. 297.
(5) M o n u m e n ta  H itto r ia e  P a tr ia e , C h a rta ru m ,  t. II, Torino 1853.
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Nello iscbematiisano arido delle contrattazioni econom iche, delle coni- 
pere, delle v-endite, dedite •società e delle accomendazioni per com m er­
ciare su tutte le coste mediterranee, dalle isole ita liane al Marocco e 
all’Egitto, dalla Spagna alla Siria e a Costantinopoli, ci si offre un qua­
dro if rammentano «e anorganico, m a mirabile d i espressione e di persua­
sione, a rappresentare una vertiginosa attività m ercantile, una vita  
intensa, una larga partecipazione al movimento dei com m erci e della  
navigazione da 'parte di tutta la cittadinanza, a m ostrare ile correnti e 
gli sibocclii di quei traffici. Salerno e sopra tutto la  S icilia , ind icata  
genericamente o nei suoi porti principali, sono appunto i luoghi p iù  
frequentemente nominati negli atti del notaio Giovanni g ià  studiati dallo  
Sci i aube e sui quali avrò occasione di tornare più avanti.

La idiilìcile posizione in oui Genova veniva a trovarsi in  segu ito  ai 
due recenti accordi col regno normanno e con l ’impero d ’oriente fu certo  
migliorata dalla tregua trentennale stipulata nel 1158 tra N orm anni 
e Bizantini, ni in am ati entrambi dalle aspirazioni di Federico Barba- 
russa (1). Ma questi non era uomo da rinunciare alle proprie pretese  
e al proposito di compiere ila sovranità universale d e ll’impero. N ella  
prima discesa aveva dovuto abbandonare d’idea della  spedizione nel 
mezzogiorno anche per l ’insurrezione romana deJ 1155. Ora, dopo la  
dieta di Roncaglia, costretto il papa Alessandro a uscire da Rom a, fiac­
cata la resistenza comunale con la  distruzione di M ilano, l ’im peratore  
poteva accingersi a  compiere la parte del 6uo program m a relativa al 
regno normanno.

Però Γesempio del passato e la certezza òhe il Regno non sarebbe  
stato abbattuto [finché non si foi se occupata la  .Sicilia che ne era la base, 
rendevano indispensabile l’impiego di forze navali e l ’impero non ne 
possedeva e non poteva procurarsene se non dai com uni m arittim i. Che 
Pisa aderisse ad un accordo in questo isenso era .naturale e conform e 
alla sua politica tradizionalmente poco favorevole ai Norm anni, am ica  
invece dell'impero. Più diffìcile appariva l ’intesa con Genova che vo­
leva mantenere la propria indipendenza e aveva saputo conservare la  
neutralità nella precedente discesa quando il su o  atteggiam ento era  
stato, anche ee indiretta, non ultima causa della salvezza di G uglielm o I. 
Genova vedeva come un’alleanza troppo spinta con Γ imperatore cor- 
n S'f il pericolo, date Je idee e le aspirazioni di lui, di trasform arsi in  
vincolo rii dipendenza; perciò a Roncaglia aveva giustificato il rifiuto 
di obbedienza e di fornire ostaggi e aiuti con gli antichi privilegi e col 
diritto di mantener libero il amane, mentre aveva ricusato non prom essa  
generica di fedeltà ma pagamento di qualunque .reddito perché non p os­
sedeva terre dell’impero e i suoi cittadini, dovunque andassero per i 
•loro commerci, pagavano già forti imposte.

(2) C halandon , I I ,  263
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D ella libertà d* azione lasciatale dall'imperatore costretto a rinun­
ciare aille sue pretese, Genova s i era valsa  continuando a trattare con 
l'im pero greco, parteggiando per il papa Alessandro, scortandolo anzi 
sino in Francia quando appunto a Genova egld si era rifugiato su galee 
siciliane (1). iL'alleanza normanno-genovese sembrava dunque raffor­
zata d a ll’appoggio del papa, dalla comune avversione ai Pisani e ai 
due imperi.

Ma la  vittoria imperiale aveva mutato le cose consigliando prudenza, 
mentre l'accordo concluso dal Barbarossa con P isa (G aprile 11&?) tras­
formava la situazione m inacciando di tagliar fuori Genova assoluta- 
<mente dalla  S icilia  con danno grande e sicuro così dei rapporti imme­
diati con l ’isola come per la  m ancanza di quella base importantissnana 
verso gli scali d ’oriente.

Le concessioni dell'imperatore ai P isani, in cambio dell'aiuto della 
flotta che doveva trovarsi pronta nel settembre, erano infatti di una lar­
ghezza eccezionale. Oltre i più ampi privilegi n ell’ Italia settentrionale 
e sulle coste di Francia, oltre a l diritto di circolare liberamente in Si- 
oiiia e in  tutto il continente meridionale senza alcun ostacolo ai suoi 
commerci, P isa  aveva in feudo la m età di Palermo, di Messina, di Sa­
lerno, di Napoli e dei rispettivi parti e territori e per intero Gaeta, Ma- 
zara e Trapani oltre un’intera strada in ogni altra città del regno, e 
infine un terzo del tesoro di Guglielmo (2).

Sembrava che 1 imperatore cedesse ai suoi alleati gran parte dello 
sperato acquisto territoriale del regno e tutto il predominio e lo sfrut­
tam ento economico. lì' difficile credere che un tali uomo e  un tale po­
litico avesse realmente l'intenzione di fare concessioni di questa por­
tata; e, benché il documento sia  molto significativo come prova delle 
pretese smodate delle città com merciali, non è neppur credibile che Pisa  
si illudesse di veder com piute tutte quelle promesse: forse molto era 
chiesto e m olto promesso con la prospettiva che, alla resa dei conti, si 
sarebbe venuti a  qualche accordo intermedio.

In ogni modo, il pericolo era per Genova grave e imminente; in caso 
di vittoria imperiale, essa avrebbe veduto saldamente costituito in Si­
c ilia  il predominio com merciale ed economico di P isa e lo stabilirsi dei 
Pisani a  Messina Je avretube Chiuso lo stretto; nè la vittoria imperiale 
doveva apparire troppo difficile dopo il terribile eseanpio di Crema e 
di Milano. Di più la  clausola  deM'aocordo per cui P isa  si obbligava a 
far guerra a Genova se ^imperatore Jo volesse, le faceva balenare il 
pericolo d ’eeser com battuta insiem e per mare e per terra. Accostami 
a ll’imperatore doveva allora apparire come un mezzo di salvezza e di 
controbilanciare la  futura espansione della rivale. Ed appare che le

(1) Annali, I ,  50-1 ; M a u fio n i, 225; Im pkbia lh , 259 sfcg.
(lì S i ia g c s a , I I ,  À ppeD d. p . IV  *&ζ.; M anp ion i, 229; Α γ η ιγ μ ,  554; C halandon, I I ,  

29C * * ·
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straordinarie (promesse a Pisa fossero uno specchietto per attirare Ge­
nova e (mostrarle qual vantaggio si lasciasse sfuggire non allean dosi 
all1 impero. Si comprende perciò «come, iniziate subito, nello stesso m ese 
di aprile, trattative con Genova, Federico lusingandone le velle ità  a m ­
biziose di predominio nel Mediterraneo, venisse ad un accordo (9 g iu ­
gno 1162) su basi analoghe, sebbene un po’ meno larghe, a  quelle poco 
prima stipuliate con Pilsa.

1 consoli, andati dall' imperatore a Pavia, gli giuravano fedeltà  e 
a;uto contro la Sicilia, e poi anche contro i Saraceni, m ediante una  
spedizione da (farsi nel settembre dello stesso «anno o nel m aggio  suc­
cessivo. Se l ’impresa doveva (per qualche ragione rim andarsi, il trat­
tato conservava pieno valore ma la spedizione non doveva fartsi se non  
dopo un anno di preavviso e sempre nel periodo tra m aggio  e settem bre. 
Genova ls'impegnava ancora a difendere la futura conquista del Bar- 
ifarus'a contro Guglielmo e i suoi successori e a non faT  pace senza il 
consenso imperiale (1). Il giuramento fatto dai consola in  nom e dei c it­
tadini impegnava anche quei Genovesi che si trovavano ad essere v a s­
salli i dal re di Sicilia (2).

In compenso, Federico non desinava le concessioni: l ’intera c ittà  di 
Siracusa in feudo con tutto il suo territorio oltre a  250 feudi nobiliari 
nel Val di Noto o nel territorio del conte Simeone figlio naturale del re 
Ruggero; in ogni città dell'isola esenzione completa dalle im poste, una  
stnida con dhiesa, fondaco, bagno e forno e con pieno diritto di am m i­
nistrazione e di giurisdizione sui concittadini; neJJe contrattazioni fra 
genovesi riconosciuto il diritto di valersi di propri pesi e  m isure. Quando  
poi il re di Sicilia avesse operato a loro carico confische di mearci in  
seguito a questa loro alleanza, Π -niperaiore avrebbe risarcito i danni 
fcino a un ventesimo del bottino di guerra e concesso un quarto dei te ­
soro reale, fatta eccezione per le pietre preziose; a  su a  volta avrebbe 
avuto la metà del bottino fatto dai Genovesi in otro, argento e seterie. 
S'intende che in tutte le terre conquistate i Genovesi non dovevano p a­
gare alcun dazio, pedaggio o gabella di qualunque genere, anche se 
per Γ addietro dovuta «I era loro riconosciuto il diritto di espeiLlere i 
Provenzali e Francesi non solo dalla Sicilia ina da tutto il re^no con 
proibizione di commerciarvi. Eguale trattamento per i Veneziani se non 
si fossero riconciliati con Timperaitore (1). —

11) Lib. lur., n. 238. Ib„ n. 237, la promossa di far guerra a sua richiesta, e  quando 
mantenga tutti i patti, contro i Saraceni.

12) Dati I frequenti e interni rapporti, non pochi genovesi ei erano etabiliti nel-
l ifola, eo*ì un Guglielmo 8cai*aria vi aveva viçme e terre <C liart. II, n. 1054, 16 giugno  
1161) e un Oiovanni de Cicala era burocnti* del re nel 1153, G a r u f i ,  I  d ocum en ti ine­
diti dell'epoca normanna in Sicilia, I (Doc. per la storia di 8 icilia , Ser. I, vol. XVIII), 
Palermo, 1899, n. 35.

(1) Lib. lur., n. 236; Im pe r ia le , 272 *gg., *21 *£¥ · ; S ir a g ü s a . I l ,  Append. pag. X VIII; 
M a n p io n i, 229; Rnurm. 566; O b a u n d o n , l i ,  237.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



I t i  GIORNALE STORICO E LETTERARIO DELLA LIGURIA

Il M anfroni si è posto il quesito se i Genovesi fossero in (buona 
fede quando sottoscrissero questo patto  e ritiene che, dopo il tra tta to  
tanto vantaggioso ai P isani, 11011 potessero accontentarlsi di una parte 
secondaria e che perciò esso fosse un ripiego m omentaneo per stornare 
la tem pesta, u n ’abile m anovra per rompere nellle m ani dei P isani un ’a r ­
m a con la  quale speravano di abbattere i rivalli; e ne trova conferma 
nel fatto che, m entre Guglielmo s ’im padronì con la  forza degli averi 
e delle persone dei P isani residenti nel regno e ne sequestrò le navi, 
non risu lta  che abbia torto un capello :ai Genovesi. Da çiô è indotto a 
credere che Genova abbia saputo giustificare presso il re la  convenzione 
stipu lata  con Federico e che alila nuova guerra  scoppiata subito dopo 
tra  P isan i e Genovesi a  Costantinopoli non s ia  s ta ta  estranea l ’opera 
del re (1). Certo è Ohe nessuna notizia abbiam o di persecuzioni ai Ge­
novesi d a  parte  idi Guglielmo; m a non sa rà  un caso che nei documenti 
del notaio Giovanni che, sebbene non num erosi, riguardano gli anni 
1163 e 1164·, non si trovi, dopo il gennaio 1162, al'cun atto commerciale 
relativo al regno norm anno. Il solo nome che si riscon tra  è di un Soli­
m ano da  Salerno che g ià  negli ann i antecedenti appare domiciliato a 
Genova dove possedeva terre e case (2); e i quattro  a tti che lo nomi­
nano non riguardano  rap p o rti commerciaci coil regno (3). Se questo non 
è assolutam ente un  caso, dim ostra a li’evidenza che i rapporti, i viaggi, 
de accomendazioni pe r la  Sicilia e il continente m eridionale erano allora 
in terrotti. Nè fa difficoltà il trovare nel 1165 ca ttu ra ta  dai P isani una 
nave appartenente insieme a genovesi e palerm itani perch'è questo rap ­
porto poteva essersi stabilito nell’ Egitto donde la  nave proveniva e 
forse avevano potuto ten ta re  i genovesi di fa r  penetrare in Sicilia merci 
a loro appartenenti sotto il fittizio possesso di (Siciliani, come pare cer­
cassero farle penetrare  sotto da bandiera  dei (Lucchesi coi quali erano in 
buoni rapporti di am icizia (4). Si sa  d’altronde che durante questo tem­
po le navi d i Genova per evitare i m ari siciliani navigavano lungo la 
costa occidentale della Corsica e della Sardegna e quindi, oltrepassate 
P an telleria  e M alta, costeggiavano l ’Africa settentrionale verso Ales­
sandria  (5).

(1) M a n f r o n i , R elazioni, pag. 607 sgg. ; Storia  della m arina, 230-231.
(2) C h a r t ., I I ,  n. 639, 645, 646, 701, 1072 e cfr. S c h a u b e , p. 193 e n. 4. H  18 settem bre 

1162 egli fa  u n  p res tito  di 45 lire  genovesi a  tr e  messi d i un  caid egiziano che si 
proponeva d’a n d a re  in  Sicilia e  in  questo a tto  è ch iam ato  ianuensis e fidelis del re 
G uglielm o; m a questo e ra  u n  tito lo  d ’onore conferitogli anterio rm ente e d ’a ltra  
p a r te  quest’a tto  non rig u a rd a  rapsporti con sudditi del re  norm anno.

(3) C h a r t . ,  n. 1322-1324 , 1 3 9 1 . L ’esser detto  che t r a  i cap ita li della società da lui 
s t re tta  con D onato di S. D onato e ran o  « in  Sicilia ta ren i ducentum  » (n. 1323), non 
infirm a perchè poteva quella  som m a rapp resen ta re  un credito o comunque un resi­
duo di co n tra ttaz io n i an terio ri.

(4) S c h a u b e , p a g .  567 e  n .  3 .

(5 ) S c h a u b e , p a g .  189 .
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La m ancanza di atti notarili dall 1164 -al 1179 impedisce di control­
lare con dati degli anni immeditamente successivi questa in terruzione 
di rapporti che appare pronta conseguenza del tra tta to . Cosicché se fu 
un colpo di abilità o se, più prob albi Irniente, Genova volle con esso m et­
tersi al riparo da  ogni pericolo nel caso di un a  v itto ria  im periale, pe r­
dette, nella .speranza o nel timoire di un  evento possibile, u n a  u tilità  
.certa. (Piuttosto par di vedere qui una necessità a  cui non poteva sot­
trarsi e che accoglieva di mala voglia di fronte alila m inacciosa potenza 
imperiale, e confermano in questo giudizio la non eccessiva soddisfa­
zione di Caffaro, dhe sorvola sul patto e insiste invece su ll’innegabile e 
grande vantaggio che ne derivò, il riconoscimento dell1 autonom ia del 
Comune, e le parole del continuatore di lui, Olberto Cancelliere, quando 
narra  cihe due dei consoli deiranno 1164 si recarono presso Federico « vo­
lentes scire utrum  imperator vellet au t ad quem term inum  facere exer­
citum quem civitas nostra super iGu i lle/lmum regem Sicilie invita  et 
coacta facere promiserat » (1). E ra  stata  una necessità per evitare il 
peggio : ma ci perdettero, o almeno ebbero una dannosa sosta, i f ru t­
tuosi commerci con la Sicilia dove lasciarono per alcuni ann i libero il 
campo ai concorrenti veneziani che, per effetto del tra tta to  con Federico, 
avevano invece cercato di allontanare dall’isola; ed essi seppero tra r re  
tutto il profitto dell’ accordo commerciale stipulato nel 1155 con Gu­
glielmo (2).

Alcune clausole del trattato mostrano però che l’im peratore non r i ­
teneva molto sicura la  spedizione per l’anno stesso; la  gu erra  con P isa, 
la questione per la  (Sardegna e specialmente per Barisone di Arborea 
mettevano nuovamente idi fronte Federico e i Genovesi dopo un breve 
momento in cui la  fazione oligarchica dominante in c ittà  era apparsa  
cercare un appoggio alle sue mire nel sostegno della corte im periale (3). 
Lo i$tato penoso e dannoso in cui Genova si trovava è attestato  dal rac­
conto di Olberto Cancelliere che cioè più volte si presentarono gli am ­
basciatori a Federico per icihiedere se e quando la progettata  spedizione 
dovesse farsi e sempre ne ebbero risposte dilatorie (4). L’im peratore 
era ciiiconué&o da troppe difficoltà e (doveva far calcolo di troppi ele­
menti per decidere la lontana e difficile impresa, m entre i rapporti di 
Genova con Pisa e con lui stesso per le questioni della Sardegna non 
erano tali da dargli grande affidamento.

Ne derivava una condizione che non era guerra guerregg ia ta  e p u r 
guerra si considerava, come dimostra il trattato· di pace t ra  Genova e 
Roma stipulato sulla fine del 1165, quando il senato romano aveva ab­
bandonato la causa dell’antipapa *e Alessandro e ra  tornato  in città. Il

(1) Annali, I, 157.
(2) S cha ube , 548-9.

<3) I m p e r ia l e , 288 s g g . : M a n fr o n i, 235 s g g .

(4) Annali, I, 158.
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tra tta lo , ratificato e g iurato  dal popolo di Genova nel 1166, dava piena 
framtehiigia ai Genovesi nel porto  di Corneto, centro im portante di com­
m ercio g ranario  ricordato spesso anche nei documenti notarili, mentre 
concedeva liibeiro accesso in  Genova agli abitanti del territorio romano 
per vendere (senza imposizioni le loro merci; concessioni queste da va­
lere finché durasse la  guerra  con P isa  e quella col re di Sicilia e pver 
un triennio dopo la  pace (1). Ma questo era in  fondo un trattato  contro 
ti’im peratore, quantunque non fosse politico dirlo apertamente, e infatti 
i rapporti con Imi si facevano sem pre meno cordiali.

Allorché Federico tornò in I ta lia  nel 1166 trovò le cose molto m u­
tate e peggiorate le proprie condizioni. E ’ vero che era  morto appunto 
a llo ra  Guglielmo I e gli e ra  succeduto il (figlio quattordicenne Gu­
glielmo II 'sotto la  reggenza della vedova M argherita di N avarra e che 
così questo fatto  come le agitazioni, conseguenza del fiero governo del 
m orto re fornirono urna buona occasione per colorire il vecchio disegno 
di conquista del regno, m a è ancihe vero ohe la  reggenza riprese su­
bito la  politica orm ai tradizionale e necessaria di alleanza col papa e 
di opposizione al B arbarossa, rinnovando insieme la  pace con Costan­
tinopoli (2), m entre Genova aveva promesse di largihi favori commer­
ciali da parte  del re  di N avarra , Sancio IV fratello di M argherita, pu r­
ché volesse stringere una  lega col regno di Sicilia contro Federico (3).

L ’im peratore sen tì a llora il bisogno di riguadagnare  Genova, stac­
candola dalla  lega se vi e ra  g ià  en tra ta , impedendole di aderirvi se era 
ancora in  tempo; e a  dar prova delle sue buone disposizioni la  favoriva 
nella  questione coi m archesi d i Gavi e con Guglielmo del Monferrato, 
m entre, sicuro di non poter compiere l ’agognata spedizione se non con 
l 'a iu to  di entram be le repubbliche, cercava di pacificarle (4). I Pisani, 
però non volevano saperne d i un a  spedizione in  comune coi loio livali, 
disposti a  raddoppiare piuttosto  il proprio contributo e Genova si di­
ch iarava  p ro n ta  purché fossero liberati i prigionieri che essi tenevano (5).

Ma m entre d u ravano  le tra tta tive , la  terribile pestilenza scoppiata 
a .Roma dopo la v itto ria  ottenutavi dall1 imperatore e dopo la  nuova in­

c o ro n a z io n e , d istruggeva l’esercito, rovinava ogni piano e arrestava 
il propotsito de lla  spedizione siciliana, non senza soddisfazione di Pisa 
che, isebbene lasciasse inoperosa nell porto la potente flotta preparata, 
e ra  lie ta  d i non m ettersi a  u n ’im presa durante la quale Genova avrebbe

(1) I  G io r g i , I l  tra tta to  di pace e di alleanza del 1165-66. fra  Roma e Genova, Ar­
chivio della  Società ro m an a  di s to r ia  p a tr ia , XXV, 1903, pag. 397 sgg. In  C hartanm .
I l  n 1517 pag . 997 sgg. è  solo l’u ltim a  delle quattro  parti del tra tta to ; v. S c h a u b e , 
759. A danno  di P isa , Genova stringeva nello stesso tempo un im portante tra tta to  
com m erciale con L ucca; ìM a n f r o n i , 236; S c h a u b e , 800.

(2) C h a l a n d o n , I I ,  354 sgg.
(3) Lib. lu r ., I, 234.
(4 ) M a n f r o n i , 240-1 .

(5) A nna li, I, 204.
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potuto danneggiarla. La costituzione della Lega (Lombarda, rivolgendo 
al settentrione della penisola Γ attenzione dell1 irnperatore, g l’im pediva 
di pensare più oltre al Mezzogiorno e IH regno norm anno vedeva la  sua 
«linea nettamente tracciata neflla necessità di sostenere la  lega e di m et­
tersi al riparo di ogni invasione tedesca: quanto magìgiore era la  b a r ­
riera  dhe le armi imperiali trovavano a! nord, tan to  meno potevano 
pensare a scendere al sud (1). D’a ltra  parte il fallim ento della spedi­
zione del 1167 m utava .anche l’atteggiam ento di P isa  che tentò subito, 
deduisa certo e sfiduciata orm ai delle promesse im periali, di riallacciare 
i rapporti coO regno di Sicilia. U-na prim a am basciata non ebbe fortuna; 
una seconda, quando Pisa si fu riaccostata al papa, riuscì a  conchiu­
dere nel 1169 una pace perpetua che ridiede alla repubblica i fondachi 
perduti; e si ripresero icosì gli amicheyoli rapporti da sette anni so­
spesi (2).

Di questa pace Genova doveva fare le .spese perchè le navi siciliane 
isi unirono a  quelle ài P isa  per comihaitteria. In fatti l ’anno  dopo una  
flotta siciliana ritoglieva nelle acque del Gigüio un a  gaflera p isana ai 
genovesi che l’.avevano ca ttu ra ta  (3) e /già nel .1168 il francese Pietro di 
Blois, che aveva tenuto a corte i più alti uffici, scam pato a stento a lla  
strage determ inata dallie rivallità e dagli odi cortigiani, si e ra  im bar- 
caito con quaranta compagini, per tornare in pa tria , sopra urna galera  
tolta ai genovesi (4), ciò che m ostra come i rapporti fossero sempre ostili.

Eppure da un a  parte e dall’a ltra  si doveva desiderare la  pace: se 
stiamo a Oberto Cancelliere, l’iniziativa dcH’avvicinamento p a rtì dal re 
che nel 1168 mandò a chiedere accordi di pace, aifermazione che non si 
può controllare m a che appare conferm ata dal fatto che i tre am ba­
sciatori .recatisi in Sicilia, Ruggero de Castro, Amico G rilo  e il console 
Bellomuistò, ne ritornarono senza aver nulla concluso. (5). Se realmente 
l'offerta di pace era partita  dal re, si può supporre che le pretese ge­
novesi, eccitate amdhe dalle recenti esorbitanti promesse im periali, fos­
sero eccessive; fors’ lanche ta  difficoltà veniva dalia com plicata s itu a ­
zione politica di Genova 'e dai suoi rapporti con P isa  che è probabile 
essa volesse, secondo la sua vecchia pretesa, esclusa dai porti siciliani. 
Certo è che il regno s ’intese invece con P isa e che l«a tensione dei ra p ­
porti con Genova durò ancora alcuni anni.

In realtà riesce un po’ difficile a  spiegare questa persistente osti­
lità, quando anche Pisa, già pur tanto avversa iai Normianni, si e ra  
loro riaccostata. Un po’ di -luce può forse venire dall considerare i rap ­

ii) L a L u m ia , Studi di Storia Siciliana {La Sicilia sotto Guglielmo il Buono), vol. I, 
pag. 117 sgg.; C ha la n d o n , II , 364 sgg.

i(2) S c h a u be , 555; M a n f r o n i , 245
<3) Annali, I, 236 s g g . ;  M a n f r o n i , 247.
(4) C ha la ndo n , II ,  346
(5) Annali, 1, 213.
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porti di Genova con l ’impero d’oriente. Em anuele Gomneno, ohe non 
abbandonava Je isue aspirazioni sull’ Ita lia  e m irava sempire ad appro­
fittare degli imlbarazzi del Barbarossa, neigli anni in cui questi fu più 
m inacciato  dalla  Lega Lom barda cercò di stringere più intimi legami 
con le repubbliche ita liane  e, non riuscito con Venezia gelosa delle sue 
aspirazioni in Adriatico e con P isa  appena riaccostatasi ai Normanni, 
potè invece in tendersi p iù  facili mente con Genova cihe sperava anche 
di riprendere i rappo rti in terro tti nel 1162 e' di avvantaggiarsi nei suoi 
commerci orientali della tensione tra  Veneziani e Greci scoppiata poi 
in lo tta  aperta  nel 1171.

Nel 1169 fu stipulato con l’impero .bizantino un tra tta to , compiuto 
e riform ato l’anno  successivo, p.er cui Genova s ’impegnava di non con­
d u rre  contro di esso alcuna im presa p e r conto proprio nè di alcun per­
sonaggio coronato, di com battere anzi chi lo faceisse; quando poi Em a­
nuele fosse m  lo tta  con qualche personaggio, coronato o no, e mandasse 
a Genova convogli d ’oro, di navi o di truppe doveva essere tra tta to  
amichevolmente; i 'Compensi naturalm ente  consistevano in privilegi com­
m erciali (1).

E’ evidente, come hanno viisto quanti hanno studiato questi atti, 
che vi è indicato l ’im peratore Federico; m a siccome nel 1170 iil trattato  
fu modificato perchè i Genovesi avevano ricusato i sussidi offerti dal 
Comneno purcihè gli movessero g u e rra  e d ’altro lato una spedizione in 
oriente non era certo, e specialm ente allora, nelle intenzioni del Barba- 
rossa, e nella sua form a indeterm inata  il tra tta to  semlbra contenere due 
clausole distinte; non è da  escludere che la  seconda parte, più assai che 
a ll’im peratore tedesco, si riferisse, come la form a generica permetteva, al 
re d i Sicilia del quale si potevano sospettare le ambizioni orientali che 
sono state di fatto  la  pa rte  p iù  a ttiva  e personale della sua opera.

(Politica dunque complessa, questa  di Genova, costretta a  tener 
d’occhio interessi diversi in diversi teatri d ’azione e perciò dall’apparenza 
incerta  e persino contraditto  r ia  ed equivoca che m anca però di un im­
portan te elemento di valutazione nelle troppo scarse · notizie, oscure e 
confuse, sulle lotte interne e suH’alternarsi dei partiti, e quindi sul 
diverso loro  atteggiam ento negli esterni rapporti.

Per intendere e giudicare quella politica non bisogna mettersi r i­
gidam ente dall’angolo visuale della. Lega Lombarda. Genova non ha 
comune con la  Lega la  lo tta  per l ’autonom ia già regolarmente assicu­
ra ta , tu ttav ia  non vuol m ettersi in ro tta  con quella forza alle sue spalle 
e m antiene perciò una cosi stre tta  neutralità  che ne è persino punita 
con la  p ro ib ita  esportazione del grano, cioè col taglio dei viveri c‘he pro­

ti) A nnali, I ,  213, 235; B e r t o l o t t o , pag. 349 sgg.; Lïber Iurium , I, 213, 184 sgg.; 
D e s i m o n i , Memorie sui quartieri dei Genovesi in Costantinopoli in Giornale ligustico,
I, 1874, pag. 148 n. 2, 178 sgg.; H eyd , 210 sèg.; M a n f r o n i, Relazioni, pag. 610 sgg.; S ch a u be , 

282-3; C h a l a n d o n , II , 369-370.
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yoca una vera carestia. D 'altra  pante considerando il punto fondam en­
tale della, posizione necessariamente antitetica con P isa  penchè tu tti i 
loro ci re olii di espansione politica e territoriale e m arittim a in terferi­
scono, e la grande promessa che la  stringe al-Γ im peratore, quella specie 
dii ipoteca dhe un  giorno o l’altro  po trà  tradursi in dominio effettivo, 
S! spiega, tra  .le oscillazioni e le incertezze, la linea d ire ttiva  di quella 
unione imperiale. La quale tu ttavia non era esente di pentim enti e di 
recriminazioni.

Quando nel 1172 l’ airoi ve scovo Cristiano di Magonza venne a Genova, 
i consoli gli fecero notare ciò che per la  canea imperiati e avevano fatto 
e sofferto. « Nos enim Costantinopolitani im peratoris dona nobis tras- 
m issa .perperorum XXVΓII m ilia maiestatiis im peratorie in tu itu  sprevimus 
et regni Siculi om nia commoda renuim us quoniam in iipsorum ambo- 
rum  pace vel conventione videibatur quodammodo honor imiperii decre­
scere; cum iLombandiii?' hucusque distulimus asotiare » (1). Si sente in 
queste parole il rim pianto delle occasioni perdute e della situazione 
falsa. A loro 'richiesta, rarcivescovo promette di intercedere per libe­
rare i Lucchesi prigionieri di Pisa. Il timore più urgente e più vicino 
assorbe il meno urgente e più lontano. Sostituire i P isan i che avevano 
disertato la causa imperiale è il movente di queste m anovre ohe p a r­
vero riuscire quando nella dieta di Siena, appunto del 1172, P isa  fu m essa 
a'I bando deill’impero (2).

\Alloric'hiè finalmente stava per conchiudersi la  pace che sancì nel 
1175 la divisione delila. 'Sardegna e rescissione di P isa  dalia  navigazione 
in Provenza, siccome si veniva m utando la  situazione che aveva impe­
dito il riavvicinamento a.l regno normanno, le trattative furono riprese 
da Ottcbono de A'ibericis, andato due volte in Sicilia, e poetarono ailla 
pace e al raccordo stipulato con Guglielmo II nel 1174 e pubblicato in 
Genova l’anno successivo, per cui si ■rimettevano press’a  poco in vigore
i pa tti conchiusi dal póm o Guglielmo, (riconfermando sicurezza per 
tu tti i Genovesi non pirati e stabilendo il modo di riparare  i torti even­
tuali tra  le iparti (3).

Da questo momento le buone reflazioni della (repubblica col regno 
normanno non furono più interrotte: i rapporti di commercio, così a  
lu rugo arrestati, furono ripresi; si tra ttava  di rifare, se non proprio da 
capo, in  buona parte i'I lavoro di penetrazione nell’isola dove g ià  i P i­
sani si erano installati e dove i Veneziani non avevano cessato di rim a­
nere approfittando anche delt’aistsenza dei loro rivali.

Per gli anni immediat/amente seguenti al 1174 m ancano gli atti no­
tarili che riprendono, m a scarsi e fram m entari, nel 1179, e continuano 
colsi per i due ultimi decenni del secolo XII; eppure già nelle 22 carte

(1) Annali, I, 246.
(2) M a n f r o n i , 248 sgg.
(3) Annali, I I ,  pa/g. 5; Liber Iurium ., I, n .  311; S c h a u r b , 567; C h a l a n d o n , I I , 374.
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deù ^notaio Guglielmo da Sori ohe sole rim angono del 1179, e dhe com­
prendono alcune cen tinaia  di ititi, ce ne sotno parecchi che riguardano 
rapporti di commercio con G aeta e con la  Sicilia.

Così, nelflo stesso tempo, le tre  repubbliche riprendono com rinno­
v a ta  a ttiv ità  il loro intervento commerciale nel regno. Venezia conchiuse 
nel 1175 un tra tta to , il p iù  antico di cui rim anga il testo tra  questi due 
paesi, ohe le accordava g rand i vantaggi ed era ad un tempo politico e 
commerciane : se non fu una  vera alleanza, come vogliono Manfroni e 
Chalandon e invece iSchaulbe nega (1), è indubbi am ente più dhe una 
semplice convenzione economica daicchè garantisce a  Venezia il pos­
sesso deMa parte  di Dalm azia su lla  quale van ta  diritti.

Nel (periodo che segue a questi accordi e alla tregua di Venezia, che 
poneva fine alila lo tta  col B arbarossa m a anche all’unione tra  gli Stati 
d ’I ta lia  nella lega antim periale, si evolse liberam ente la  gara  tra  le 
repubbliche m arittim e defl nord per lia prevalenza commerciale nel re­
gno e F a ttiv ità  dei m ercanti non ifu più oltre in tra lc ia ta  dalle vicende 
politiche. E m entre Venezia, che p u r  aveva avuto riduzione fortissima 
di dazi nei porti principali di Sicilia, senza trascu rare  F isola, aveva 
rapporti più d ire tti e più im portan ti colle coste dell’Adriatico e spe­
cialm ente nella  P ug lia  (2), P isa  e scxpra tu tto  Genova facevano centro 
della  loro a ttiv ità  nel regno particolarm ente la  Sicilia, conseguenza 
natu ra le  della posizione dell’isola sulla via dell O riente. E i Genovesi 
non solo vi com m erciavano m a, a ttra tti  dai loro interessi colà, vi si 
stabilivano ottenendo andhe possessi feudali e regie concessioni : un do­
cum ento arabo del 1182 ricorda  u n  « podere del Genovese » presso P a ­
lerm o e nel gennaio 1185 Gugilielmo II nom inava suo feudatario il ge­
novese Nobile Barbonoso regalandogli u n a  casa in Messina e assegnan­
dogli u n a  libbra  d ’oro sul tesoro regio (3).

F ra ttan to , poiché Guglielmo II rivolgeva tu tta  la sua attività alle 
conquiste del M editerraneo e a lla  lo tta  contro 1 impero d oriente, Ge­
nova, che gli e ra  to rn a ta  in  am icizia e ne aveva onorevolmente accolto 
nel 1177 ì a  sposa Giov;inna, figlia di Enrico II d’ Inghilterra, accompa­
gnandola  su  iproprie navi in  Sicilia (4), si unì con lui e lo spinse anzi, 
nel proprio interesse, ad alcune di queste imprese. Così fu per la spe­
dizione ten ta ta  e m iseram ente (faillita contro l ’emiro di Maiorca nel 1181, 
nel qual anno la  flotta siciliana dopo essere passata da Genova svernò 
nel porto di Vado im portandovi, a  quanto pare, una terribile pesti­
lenza (5). D alla cacciata generale degli accidentali da Costantinopoli

(1 ) M a n f r o n i ,  2 5 7 ;  C h a l a n d o n ,  I I ,  3 7 4 ; S c h a u b e ,  550.
•(2) C a r a b e l l e s e ,  R elazioni com m crc'a li tra  la Puglia e la repubblica di Venezia, 

T ran i, 1897, vol. I , pag. 47 sgg., I I ,  611 sgg.; S c h a u b e ,  550 e note.
<3) A m a r i , S toria  dei M usulm ani in  Sicilia, I I I ,  2 1 9 ; S c h a u b e ,  567.

(4) A nna li, I I ,  11.
(5) A nnali, H ,  pag . XXX e  15; A m a r i ,  N uovi ricordi arabici, A tti della Società ligure 

di s to ria  p a tr ia , V, 595 sgg.; St. dei M usulm ani, 111, 519 sgg.; C h a la n d o n ,  398.
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ordinata dall’imperatore Andronico ed eseguita tra  ogni so rta  di vio­
lenze e di stragi, Genova aveva riportato un danno di 228 m ila iperperi 
(in valore nominale oltre due milioni e mezzo di lire oro ita liane m a 
molto di più in valore d ’acquisto); cercò di vendicarsi con feroci 
piraterie specialmente pe>r opera di genovesi dim oranti nell’isola dov’e- 
rano venuti da Costantinopoli e spinse il re di Sicilia a lla  sua spedizione 
contro l ’impero in apparenza determ inata dal desiderio di vendicare 
la strage dei latini, in realtà da ll’intento di riprendere queilla poflitica 
orientale ohe -già iRoberto Guiscardo aveva cominciato. Anche questa 
ripresa era però destinata a .fallire (Γ).

Intanto il m atrimonio tra  Costanza, la  zia di Guglielmo, ed Enrico 
figlio del Barbarossa, celebrato nel gennaio 1186 a  Milano, era desti­
nato ad avere le più gra-vi conseguenze politiche capovolgendo l’equi­
librio deJHe forze itailiane con la  prossim a unione ded regno norm anno 
all’impero tedesco che si rifaceva così ad  usura  della sconfitta di Le­
gnano e della pace di Costanza. Guglielmo II distruggeva di sua mano 
.l’opera dei predecessori e la  propria e segnava la  fine dell’indipendenza 
dell -regno che Tancredi tentò invano (salvare appoggiandosi a lla  bor­
ghesia delle città demaniali, all partito  popolare e nazionale. T ra le 
prime difficoltà d ie  Tancredi dovè superare furono le turbolenze provo­
cate dai ‘crociati che si avviavano verso l’oriente dopo la  caduta  di Ge­
rusalemme e in cui anche i Genovesi ebbero parte. 'Nel porto di Genova 
si erano incontrati la  prim a volta il re di F rancia Filippo Angusto e 
Riccardo Cuor di Leone re d’Inghilterra; di qui si avviarono separa ta ­
mente verso la Sicilia ove giunse prim a il re  di F rancia  im barcato su 
navi genovesi e scortato dallle galee della repubblica comandate dai con­
soli. Gl’Inglesi isopraggiunti commisero a  M essina gravi prepotenze: 
'Genovesi e Francesi si unirono al popolo e ne derivò una fiera rissa  nella  
quale cercò invano d’interporsi paciere l’amm iraglio siciliano M arga­
rito. Occorse un forte pagamento perchè gl’inglesi, che si erano im pa­
droniti della città, venissero a patti; m a l’accordo allora concluso con 
Tancredi e rivolto contro Enrico VI non ebbe effetto. Quando ì esercito  
tedesco passava il Garigliano, l ’arm ata  inglese era g ià  p a rtita  per ΓΟ- 
riente, seguita dalla francese, senza rim pianto del re che vedeva allon­
tanarsi codesti prepotenti e ingom branti alleati. A lor volta anche i Ge­
novesi erano partiti coi Francesi ed erano andati a  riprendere in oriente 
le eterne risse icoi Pisani (2) mentre -altri aiutavano Enrico VI nel saio 
tentativo d’entrare \n possesso del regno (3).

Come g ià  suo padre, Enrico VI era persuaso che l ’im presa della Si-

(1) M a n f r o n i, 268; C h a la n d o n , II , 402 egg.
(2) A nnali, l i ,  34 sgg.; M a n f r o n i 280 sgg.; C h a la n d o n , II , 432 sgg.
(3) Le pagine che seguono sono sta te  pubblicate come saggio (Genova cd Enrico 

VI di Svevia) nella Miscellanea di studi storici in  onore di Camillo M anfroni, Padova, 
1925, pag. 89-102. Le riproduco per non interrom pere la  co n tinu ità  deH’esposizione.
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cilia, 'centro e base del regno, fuorr della quale ogni a ltra  conquista sa­
rebbe istata p reca ria , non  si poteva fare senza flotta; ed egli non ne 
aveva, m entre T'ammaita norm anna era assai forte e guidata dairamm i- 
raglio  M argarito  da Brindisi che aveva compiuto in Oriente gloriose 
im prese ed e ra  soprannom inato re del mare. Perciò, mentre ancora 
e ra  in G erm ania, Enrico intavolò tra tta tive  con P isa  a oui accordava 
m olti privilegi. Venuto in Ita lia , il 1 marzo 1191 concluse con quella 
c ittà  un tra tta to  che rinnovava la  clausola di quello stipulato dal Bar­
b aresca  nel 1162 (1). La speranza di grandi vantaggi allontanava così 
la repubblica d a lla  politica favorevole al regno normanno; e lo stesso 
avveniva di Genova, che puir aveva dalla  .ripresa dei rapporti commer­
ciali col regno derivata  u na  situazione tanto più favorevole in quanto 
la m u ta la  po litica  verso i Sìusulm ani, la  loro persecuzione e l'em igra­
zione che ne era  derivata e l ’iniziato deperimento economico, rendendo 
m inori le forze localli di resistenza e di reazione, permettevano meglio 
u n a  politica d i predom inio  commerciale (2). Eppure (sembra quasi incre­
dibile) quei m ercanti così accorti si fecero illudere e abbacinare dal 
m iraggio  di prom esse ^ o rb ita n ti  che pu r una volta li avevano deludi. 
Enrico m andò legati a  Genova nel 1191 a chiedere aiu ti per la spedizione 
prom ettendo g rand i cose, secondo che n a rra  il cronista Ottofoono (3). Gli 
am basciatori Genovesi a  1er volta raggiunsero l’imperatore che già as­
sediava Napoli : ed egli, vedendo la  sua arm ata e la  pisana insuffi­
cienti al dominio del m are, per assicurarsi il comconsO genovese, il 30 
m aggio stipu lò  iin  accordo che rinnovava esattam ente quelilo del 1162 
fatto da suo padre (4). Così le due repubbliche rinnovarono entrambe i 
vecchi t ra t ta t i  ineseguiti e pare  davvero strano che una seconda volta 
si illudessero sulla, possibilità della loro a/ttuazione. Non è noto se Ge­
nova già" isapesse, m a  doveva supporllo, dell’accordo con Pisa rinno­
vante le clan isole del veochio tra tta lo  ; p-uò essere ohe accettasse l<e of­
ferte im peria li per non  lasciare, in caso di riuscita, mano libera alla 
rivale.

L ’'ass0dio di Napoli fallì e determinò l’imperatore, ammalato, a ri­
nunciare  a ll’im presa; le 85 navi genovesi giunsero dinanzi a Napoli 
quando l ’assedio era  g ià  levato e i P isan i erano appena riusciti a sfug­
gire a lla  flo tta  di M argarito. Nella notte dell 24 agosto l’armata geno­
vese si divise in  due parti, e se ne ignora iil motivo; la maggiore, co­
s titu ita  di 22 nav i al comando del console Bellobruno da Castello, si

(1) C h a l a n d o n , I I ,  444; S c h a u b e , 576 e  η .  I.
(2) A m a r i , S toria  dei M usulm ani in  Sicilia, II I , 545 sgg.·, C h a l a n d o n , 429 sgg. ; Cic- 

C A G L I O N B , L a v ita  econom ica siciliana nel periodo normanno-svevo (estr. dall Archivio 
sto rico  por l a  S icilia  o rien ta le , a . X, fase. I l i ,  1913), pag. 23 sgg.

<3) A nnali, I I ,  38.
<4) L ib . lu r . I , N. 385. Segue (N. 386) la  promessa dei consoli di a iu tare l’imiper 

ra to re  a ll’acqu isto  di Sicilia, Puglia, C alabria e Principato di Capua in quanto sia 
possibile fa r lo  con le  navi.
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scontrò con Majrgarito il quatte si affrettò a  ritirarsi per l ’energico con­
tegno del console subito dispostosi in ordine di battaglia. Così almeno 
diice Ottolbono; m a poiché »$j tra ttav a  di uomo famotso per il coraggio 
e l'ardim ento, la  versione del cronista genovese no.n sem bra troppo ax> 

. icettabile. Può essere che ci isiia sitato sotto quailcihe maneg.gio politico e 
che egili, come il Manfroni suppone, conoscesse le disposizioni dei geno­
vesi non tropipo favorevoli all’imperatore per la  preferenza dim ostrata 
■ai pisani e li lanciasse andare isenza assalirli. I consoli, rivoltisi a ll’im ­
peratore per istruzioni su quell che dovessero fare, ebbero da lui l’au­
torizzazione a  ritornare a  Genova dove sarebbe venuto egli stesso per 
ulteriori aecordi (1).

L ’ipotesi defl Manfroni trova una conferma di probabilità in alcuni 
interesisianti documenti del notaio GugflieQmo Cassi mes e. Questo notidario 
comprende, nei primi mesi specialmente del 1911, assai frequenti atti di 
società, <dd accomendazione e di contratti di vario genere per portare  
merci/ a Napoli e in /Sicilia (2).

Ancora nel magigio, quando già dovevano essere intavoliate le t ra t ­
tative con Enrico, si hanno aititi che attestano la  continuità consueta 
di rapporti con la  Sici'Dia; anzi in una costituzione di società per com­
merciare a Tripoli è stabilito che il socio viaggiante possa andare poi 
di qui in Sicilia e dove vorranno gli altri soci, fuorché ad A lessandria (3); 
dunque nessun pericolo si temeva nel regno normanno. Questi a tti 
diventano più radi nei mesi successivi; mancano, a  quanto pare, per 
giugno e luigilio, mia in «agosto si tornano a trovare costituzioni di so­
cietà per andare in  Sicilia e a Napoli. In settembre, Rubaldo de Volta 
è autorizzato a portare, aum entato, a  Costantinopoli il capitale di una 
società da lui porta ta  in Sicilia, e l'aum ento è evidentemente dovuto 
ai guadagno ivi fatto (4). Se pure dunque una sospensione di a tti­
vità c’era  stata , è durata  poco — e güi atti di un  solo notaio la  fanno 
supporre, ma non ne danno la certezza — m a quando i rapporti si r i­
prendono, c’è tali uno che dimostra una sicurezza veram ente s tran a  dopo 
il recente atteggiamento del Comune. Il 26 settembre Nicola Lecamoze 
garantisce a  Guglielmo de Beders e alle sue mercanzie piena sicurezza 
da parte del re Tamicred.i e di ogni uomo del regno, assumendo sopra

(1) nnali, II, 39-40; M a n f r o n i, 283 s g g . ;  C h a la n d o n , I I , 456-7
(2) Ogerio Volta, h a  in ac comemd azione da Mordano Cicenia 1. 481 da po rta re  

«Neapolim e t per te rram  regni Sicilie» (23 gennaio); un Raim ondo de Rodolfo si 
im pegna il 14 marzo di portare  a vendere a Messina ta n ti panni precisam ente spe­
cificati per il valore di 72 lire genovesi; Giovanni Guercio ha, il 19 aprile, 208 lire d a  
G ualtiero di Besancon a  cui ne agginnge 104 di sue e s’im pegna di p o rta re  il capi­
ta le  d i qiiesta società, pdù a ltre  somme avute in accomendazione, « P ano rm un  e t per 
to tam  terram  regie Siciliae causa negotiandi». Arch. di S tato  di Genova; Not. Gu­
glielmo Cassinese, c. 7, 18. 23 v.; e num erosissim i a ltri.

(3) C. 29 v.
(4) 0. 46, 58.
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di tìè qualunque danno Ohe nell recarsi in Sicilia, possa ricevere e ili 
pagam ento di quel dhe (gii possa essere richiesto in più delle tasse so­
lite ad essere esatte  « ab januensi in pace olian ».

Anche più  strano  è che il viaggio deve essere fatito in comune da 
Nicola e Guglielmo; m a se il prim o vorrà allontanarsi e l’altro rima­
nere in  Sicilia, il Lecanoze prom ette « haJbere et dare cartami securitatis 
a. domino rege ut s it securus in persona et in rebus ». Con atti suc­
cessivi del medesimo giorno egli presta, a Guglielmo 400 lire genovesi 
da po rta re  in Sicilia « insimai'l ad presems » con Γ obbligo di rendere 
un  oncia  di ta ri a  'Messina o Sailerno per 35 soLdi gneoveisi e un’oncia 
p*er 40 soldi se si ferm erà in Sicilia con nave che vada o che venga dal­
l ’oriente (1). L a  sicurezza d im ostrata  dal Lecanoze non può non appa­
r ire  a lquanto  s tran a , tan to  più se si tien conto che testimonio a questi 
a tti è Bellobruno da Castèllo, ili console che aveva comandato la flotta 
nelle acque di Napoli; e non solo testimonio, m a è contraente in quanto 
il iLeoanoze p o rtava  nel t?uo viaggio in Sicilia un capitale di 000 lire di 
cui 600 erano di Bellobruno (2). P er im piegare un capitale così ele­
vato in un paese che avrebbe dovuto essere nemico, egli doveva sen­
tirsi sicuiro; e poiché dunque in  questa  impresa egli era maggiormente 
«interessato, e il Lecanoze appariva  come suo strum ento e uomo di fi­
ducia, non è a rb itra rio  concludere cbe buone ragioni egli dovesse avere 
per m ostrare  ta n ta  sicurezza e quindi che tsi possa ammettere l’intesa 
con M argarito  o, comunque, col governo siciliano. L’importanza della 
cosa s ta  appunto  nel fatto  che non si tra t ta  di m ercanti privati qualun­
que, m a di uom ini che avevano u na  veste politica importante ed erano 
dei m aggiori e più autorevoli cittadini (3). Certo i ’atteggiamiento di 
questi uom ini è sconcertante quando si tenga conto che poco dopo 
si accoglierà in  Genova Enrico VI e che il Lecanoze sarà tra  coloro 
che presteranno p iù  forti somme al Comune per arm are le galee alila 
conquista  del regno nellla seconda spedizione dell’imperatore.

C ontinu ità  di rapporti col regno siciliano attesta anche un altro 
docum ento col quale un  Guglieilmo Scarpa promette di pagare un’oncia 
e un  quarto  che deve avere in Sicilia da  re Tancredi, appena la possa 
ricuperare  (4), m entre le condizioni di un  prestito marittimo, stipu­
lato poco dopo e da restitu ire  in Sicilia e nel quale colui dhe riceve 
il prestito  garantisce  il m utuan te  da ogni pericolo da parte dei re

(1) C. 59 VO-52.
(2) C. 62 v°; 9 o ttob re .
(3) B ellobruno d a  Castello e ra  s ta to  t r a  coloro che avevano giurato la pace con 

P isa  nel 1188 e  fu coninole nel 1191 e  nel 1195 (Atti Soc. Lig. I, 369, 391. 396); Nicola 
Leca-noae (Le canup tiae  negli a tt i  latin i) o ra  sta to  ra/ppresentante de 11'arcivescovo e 
dei sconsoli (nello s tip u la re  la  «pace col re  di Maiorca nel 1188; degli otto rettori awHi- 
6 tenti i l  ipodeetà nel 1198 e console dei p laciti nel 1202 (ibid, p. 382, 398, 410).

(4) N otaio ICaesinese c. 79; 12 gennaio 1192.
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o dei suoi sudditi (1), mostrano che «più assai si tem evano i p ira ti e i 
ladroni e che non mancava neppur ora chi potesse contare con sicurezza 
suUl’apipoggio della corte normanna. Anche è interessante che nel m ag­
gio dell 1193 un  Bargagii de Pa varano socio della contessa Sibilla Maio- 
celli riceveva in accomendazione dall1 Alamanno de Costa, che doveva 
avere parte così notevole nei rapporti t ra  Genova e la  Sicilia, 38 lire 
genovesi da  portare a commerciare in Sicilia (2). Peccato che da questo 
momento sino al 1197, quando le condizioni erano radicalm ente m u­
tate, non si trovino altri atti notarili.

(Frattanto Enrico VI, che sulla fine del 1191 era passato  da Ge­
nova — e di alcuni atti da  lui qui rilasciati è traccia appunto nell no­
tulario di Guglielmo Cassinese (3) — non aveva rinunciato  al regno 
meridionale e, appena la fortuna lo favorì con la  m orte di Tancredi a 
cui succedeva il bambino Guglielmo III sotto la tu te la  della m adre 
Sibilila, e iQ regno a cagione delle fazioni interne e nella m ancanza di 
una forte mano reggitrice cadeva in piena disorganizzazione, ritenne 
venuto il momento di riprendere con maggior fortuna l ’im presa sem­
pre desiderata e resa ora più facile dall’accordo conchiuso a Vercelli 
nel gennaio 1194 con le città lombarde, per mezzo dell quale si assi­
curava dhe non sarebbero intervenute in aiuto del papa o del regno 
meridionale (4). L’esperienza del passato m ostrava l ’assoluta necessità 
di far appoggiare l’esercito da una forte flotta e quindi di avere gii 
aiuti efficaci di Genova e di Pisa; e a  raggiungere questo intento rivolse 
l’opera sua Γimperatore nei pitoni mesi del 1194 passati in  Italia.

Nella primavera il gran siniscalco Marqualdo di Anweiler, venuto 
in Genova, trovò la  città in piena lo tta  civile perchè tu tti i nobili vole­
vano essere consoli, secondo che dice Ottobono; e indusse i consoli a 
rinunciare alU’uffiicio e ad eleggere un podestà nella persona di Oberto 
da  Olevano pavese, devoto alla causa imperiale : con Lui tra ttò  della 
nuova spedizione alila quale è quindi connessa una  delle trasfo rm a­
zioni costituzionali più importanti; il passaggio cioè dalla  form a con­
solare a lla  podestarile e il tentativo di riordinare i discordanti elementi 
comunali in un tipo eli dominio superiore alle competizioni personali.

Neil giugno sopraiggiunee l’imperatore, mentre il podestà procedeva 
alaicremente nei preparativi; e insistè nelle promesse già fatte dal suo 
ministro. Le parole di Ottobono m eritano d ’essere integralm ente rife­
rite perchè, se anche non assolutamente testuali ed esagerate diali’am a­

ti) Ibid., c. 92; 7 marzo 1192.
(2) A. -S. G. Notaio Lanfranco, vol. II, te. E6; 6 maggio 1193.
(3) 0. 68 v. e 69.; sono la legittimazione di un figlio naturale e la nomina di 

due notai imperiali (Ofr. C. D. [ b s im o n i ]  in Giornale ligustico, 1884 , p. 232  4 ) .  Testi­
monio a queetd atti era stato Ottobono Scriba, il continuatore di Caffaro, forse no­
minato pure in quel l’occasione notaio imperiale; I m p e r i a l e ,  prefaz. A n n a li, I I ,  
j) XXIII-XXIV.

(4) C h a la n d o n , II, 479.
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rezza e (M ia delusione, riproducono certo nel complesso le promesse 
di 'lui e le -speranze che dovettero determ inare; e sono tanto più note- 
voM in quanto Ottobono partecipò alila spedizione e si m ostra assai 
bene informato'. « Si — egili diicevia — per vois post Denm regnum Sicilie 
acquisiero, m eus erit honor set proficuum erit vestrum; ego enim cum 
Theutonicis meiis m anere non debeo set vos ei posteri vestri in eo m a­
nebitis; erit utique regnum  illud non meum sed vestrum, et fingens 
illud totum  fere Januensibus donare alli-ciebat omnes ex civitatibus opi- 
dibus et casailibus largas et p lenas vento hom inibus Ianue porrigebat 
m anus, et ex predictis at aliiis innum eris opibus eis vana et inefficacia 
privilegia fieri et siigillo siuo bu llari fecit » (1). I piriviileigi al Comune 
e ai p rivati (rimangono (2) e dim ostrano quanto l ’im peratore contasse 
sull’appoggio genovese. Ora ciò Ohe riesce strano e quasi inespilicabiile 
è come quegli uom ini consumati al'la p ratica  degli affari e della poli­
tica, avvezzi, secondo l’espressione di Caffaro, più a  prendere che a 
dare , cadessero .così facilmente nella insidia teutonicamente grossolana 
che era  loro tesa. v

E ancora è  (da credere che non solo la  suggestione abilissima eserci­
ta ta  d a ll’im peratore sugli anim i dei privati ottenesse che l’avidità di 
costoro 'avesse il sopravvento su 11’abituai e pirudemza dei reggitori del 
•Comune, m a  che li spingesse 'anche iH tim ore di essere superati dai P i­
san i coi quali fra ttan to  Enrico tra ttava. Nell’agosto ila flotta, a cui si 
unirono dodici navi pisane, partì al com<ando del podestà. Giunta a 
Gaeta, la  c ittà  le si arrese subito; e a riceverne il giuram ento di fedeltà 
rim ase Ottobono. ili futuro cronista, coi giudice deil podestà. Di qui a 
Naipoli, a Proeida, ad Ischi a , a C'ajpri e sino a  M essina non fu guerra 
ma. navigazione trionfale; nè si h a  traccila di alcuna opposizione della 
flotta norm anna (3).

Mia a  Messina scoppiarono t ra  P isan i e Genovesi le immancabili 
contese, conseguenza ancbe della politica imperlale. Infatti Enrico aveva 
■con diplom a concedo ai P isani la  c ittà  m entre a voce l’aveva promessa 
ai Genovesi perm ettendo poi .che questi la  occupassero; la  delusione dei 
P isan i scoppiò in lite aperta  dhe term inò con la  peggio per loro. Assa­
lirono allora il fondaco di <S. Giovanni appartenente ai Genovesi e lo 
saccheggiarono; m a il giorno dopo i Genovesi piombati suill’arm ata  pi­
san a  ne fecero strage. Intromesso!?i MarcuaMo, i Genovesi restituirono 
il denaro e le gailee, i P isan i soltanto (('alcune bagatelle »: così almeno 
raccon ta  Ottobono, m a non è m olto probabile Che sia  del tutto impar- 
zialle. EgJli aggiunge che essi si apprestavano ad im padronirsi di Mes­

(1) A nnali, I I , 46.
(2) IMritto di zecca, Lib. lu r .  I, 409; inves titu ra  a  R/ubaklo figlio di Bonifio di 

P iazzalunga del casale  di Naso in  Sicilia, B ó h m e r ,  A età imp. sel. ; N. 191; cfr. S c h a u b e , 

5 7 6 ; I m p e r i a l e ,  {prefaz. XXXIV-XXXV.
(3 ) A nnali I I , 4 7 ;  M a n f r o n i ,  2 9 3 ;  C h a l a n d o n ,  484.
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s in a  e che e ra n o  segretam ente  «d’iaccando con .SiibilLa e col partito anti- 
tedesco ; n o t iz ia  dhe non h a  conferm a in altre  narrazioni o docu­
m e n ti, m a  ch e  non  appare  infondata. L a isjtessa aMèainzia di Genova coi 
T edesch i d o v ev a  g e tta r  P isa  d a lia  parte  antitedesca; questa è ila realtà 
d e lla  lo t t a  co m u n a le  e la  necessità  'derivante dalla  rivalità  che non vede 
o ltre  il p r o p r io  te rrito rio , i p ro p ri confini, ili proprio immediato inte­
resse . M a rc ia n d o  sventò la  tra m a  pisana m ettendo una guarnigione 
te d e sc a  in  c it tà . A llora i P isa n i, indi spettiti del pailese sfavore di lui, 
non  isi m o sse ro  quando Enrico , sopì*aggiunto dopo la  conquista di Sa­
ie  r  no, s i  d ire sse  su  G atania, a iu ta to  invece dai Genovesi, e poi a Sira­
c u s a  do vie emano a lia  d ifesa  anche num erosi P isan i e finalmente a P a­
le rm o  (1). C osì la  conqu is ta  e ra  .finita e il regno normanno caduto e con 
esso a n c h e  la  p o ss ib ilità  d i s tab ilire  uin equilibrio di forze iitaliane che 
re s is te sse  alila p repo tenza  im peria le  tedesca.

Ili muovo v incito re  m ostrò  «subito ili cara ttere  s-uo e del suo dominio 
in  u n a  s e r ie  d i a t t i  di violenza crudele, e sua vittim a — in cui si ag­
g iu n se  a l  d a n n o  anche lo scherno atroce — fu  Genova; non indegno 
p rem io  dedicai u t  o p res ta to  p e r in saz ia ta  avidità di iluicro alil’opeira nefasta 
d i d is tru z io n e  d e ir in  dipendenza norm anna.

VITO VITALE
1

(1) A n n a l i , 48-49; T o e c h e ; K aiser H cinrick VI, Leipzig, 1867, p. 336-8; M a n f r o n i, 295-7; 
C h a l a n d o n , I I ,  484-5.
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Quando si pensa  ai tem pi nei quali i viaggi -per anare erano effettuarti 
•soltanto da navi -a vela, si d ivaga isullla bellezza di quelle navigazioni p la­
cide icon g rand i vele bianche e gonfie d a l vento, suille lente, quasi solenni 
traversate, sugli approdi .a terre lontane, ri!c!che di (forti aroani, di frutti 
m eravigliosi, d i genti bizzarre e si sogna la  s tran a  v ita  (fra icielo e m are, 
sotto il sole spi elidente, le stelle scin tillan ti, e s i invidia la  vita semplice 
e ipoetica del m arinaio  nella solitudine delle g rand i acque, dinanzi agli 
spettacoli m eravigliosi deile albe d iafane, de'llle aurore sorridenti, degli 
infuocati tram onti, m entre sfilano silenziosi scenari semipre mutevoli 
di isole, di prom ontori, di coste boscose o ferrigne.

A ben pocihi vien (fatto di pensare a lla  vita durissim a e spesso assai 
triste  su quei poveri gu&ci di noce, a lla  m ancanza di ogni comodità, ai 
cibi grossolani e sem pre gli stessi, a lla  calme di vento, alle traversie, 
ai pericoli di ogni so rta , posti in agguato  dovunque e in ogni momento, 
alle minaccie dei m are non solo, m a anche degli uomini.

>Chi parila oggi di corsari ? pensavo sfogliando certe vecchie carte 
dell’Archivio d i S tato  di Genova, ove tirov«avo come suol dirsi ad ogni 
piè sospinto traode  di assalti e di depredazioni, t e m u t i  di mercanti 
che avevano perso tu tti i loro averi per opera di p ira ti lungo la  loro 
navigazione. iLa le ttu ra  di quelle carte  mi faceva to rnare  in mente ile 
anticihe novelle toh e contengono tan to  spesso de vicende romanzesche di 
abbordaggi e di rapim enti di corsari e che sono così piacevoli a  leggersi, 
m entre in queste veccJhie carte di Archivio v’era il fatto puro e sem­
plice senza orpelli, v’e ra  la  prepotenza bru tale, il furto, la  perdita 
delle robe, gli insulti, le percosse, le (ferite e qualche volta la  m orte del 4 
povero navigante,

È veram ente im pressionante Ja q u an tità  di lettere che il governo 
genovese dirigeva a com unità ed a  principi per i beni perduti da ge­
novesi, in conseiguenza di incontri con corsari. Nel solo periodo di una 
tren tin a  di anni (tra  il 1480 ed il 1510) le violenze subite per mano di 
essi, sono cen tinaia  e cen tinaia  e intorno ad esse si «accoglie na tu ra l­
mente un ampio stuolo di ordinanze, di provvedimenti e di processi che 
fanno rivivere questa epoca così diversa dalila attuale.

E’ perciò che ho pennato di raccogliere ed ordinare in qualche modo 
queste notizie che mi sono venute sottocchio e che chiuderò con un epi­
sodio di p ira te r ia  così clam oroso iche ebbe l’onore di un ampio rac­
conto d a  parte  d i un  cronista genovese, intorno al quale posso aggiun­
gere qualche particolare inedito.

Come si diventava pirati?
In un a  m aniera  molto semplice. Bastava che un uomo di mare, 

senza scrupoli e d ’anim o ifermo, risoluto a  «guadagnare largamente, sia 
pure col pericolo della-galera  e della forca, raccogliesse intorno a sè
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p o c h i c o m p a g n i che avessero  la  stessa tem pra e le stesse mire. Sopra 
u n  (b rig a n tin o  veloce e ben a rm a to  essi andavano ad appostarsi in qual­
che a n g o lo  d i c o s ta  ove il m are  fosse frequentato da passaggi di navi 
e q u a n d o  n e  e r a  in  v is ta  a lc u n a  icthe sem brasse ricca di bottino e poco 
a r m a ta ,  p io m b a v a n o  su  essa 'all’improvviso, e, profittando dèlia sorpresa, 
del d iso rd in e  e della  in fe rio rità  d i arm i dei naviganti, salivano sulla 
n av e  e l a  d ep red av an o  di q u an to  rappresentasse una ricchezza.

P o te v a  a n c h e  accadere che i consari non si accontentassero di depre­
d a re  m e rc i  e n a v ig a n ti, m a  dhe s i im padronissero anche ideila nave stessa 
e se  ne  se rv is se ro  iper p iù  a rd ite  imprese piratesche, gettando il terrore 
s u l  m iare.

N on e ra  in frequen te  il caso che il governo di qualche città m arinara, 
p e r  in d e b o lire  od ostaco lare  il commercio di u n a  città emiula, permet­
tesse  -siiibdo lam e n te  questo  ibrig an  t/aggio, salvo però a smentire ufficial­
m en te  ta le  cond iscendenza . A »volte, pe r vendetta di gravi offese al proprio 
n a v ig lio , isi d ic h ia ra v a  pubblicam ente  la  guerra <Li corsa verso le navi 
d e lla  c i t t à  co lpevole  ed a llo ra  ognuno poteva porsi a lla  caccia delle navi 
n em ich e  co l d ir i t to  di «fare [bottino di esse. «Era questo il sistema della 
r a p p re s a g l ia  ch e  d u ra v a  a  volte p e r anesi e anche per anni, eindiè non 
s i fo sse  (g iunti ad  un  accom odam ento fra  le due città, opipure ad una 
g u e r r a  d ec is iv a .

M eno  (frequentem ente la  p ira te r ia  si esercitava anche sulle coste, in 
o ccas io n e  d i qualche naufrag io . NeH’alto medio-evo era esistito il cosi­
d e tto  iu s  7 iat/fragrili, il d ir itto  cioè degli ab itan ti delle coste di ianpadro- 
n irs i  d i q u a n to  il m are g e tta sse  sulla riva o potesse raccogliersi in una 
nave  g e t ta ta  d a lla  fu ria  delle onde sugli scogli.

A n c o ra  n e l 1491 essendosi incaglia ta  una nave genovese presso Sa­
le rn o , l ’eq u ip a g g io  che si e ra  potuto  salvare aveva ricuperate quasi 
tu tte  le m e rc i, m a  gli aibitanti della  costa le reclamarono come ius nau­
fra g ii  e occo rse  l 'in te rv en to  del governo genovese presso il Re di Na­
poli e r in v io  d i u n  cancelliere  d i Genova a  Napoli -.per ottenere, con 
m o lti  s te n t i ,  ch e  le m erci e le artig lierie ritornassero ai loro proprie­
ta r i  (1).

iLa p i a n t a  p a ra ss ita  de lla  p ira te ria  era .allora diffusa su tutte le 
c o s te  del M ed ite rraneo  e, tra n n e  i casi g ià citati, i governi delle città 
m a r in a r e  s i  sfo rzavano  ad  estirparla , poiché essa portava gravi danni 
a l l ’in te ro  o rg an ism o  sta ta le .

P e rc iò  ne lle  carte  del governo genovese si incontrano assai spesso 
g li o rd in i  a i vani ufficiali sp a rs i nei borghi e nelle citta delle Riviere 
p e rc h è  v ig ila s se ro  su lle  partenze  di navi sospette dalle loro spiaggie

(1) A rch iv io  di Stato  in G o d o  va : Litterarum  Registri 35-1811, 10 genn. 1491 e Diver­
sorum  R e g is tr i  14A, 23 febbr. 11 aprile 1491.
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e se, m algrado itali ordini qualche (brigantino prendeva il largo, la 
Dom inante lUtlminava una m ulta  ai suoi sudditi, avvertiva con puhbliiçia 
■grida quali fossero i \p\Cbtroii\ì 'delle navi uscite a pirateggiare e se non 
riusciva ad im pedire le loro gesta brigantesche li dichiarava ribelli e 
li «metteva al bando dello Stato (2).

‘Ma p rim a d i ricorrere a  quesiia ultim a m isura  il governo cercava 
di «costringere i suoi sudditi un  po’ troppo lesti di mano a restituire 
li m al tolto e ciò avveniva in special modo quando essi avessero lesi 
gli interessi di qualche stato  o di qualche principe che fosse in buone 
relazioni con Genova (3). Si chiudevano invece gli ocicihi quando le 
navi o le m erci depredate appartenessero a quegli stati coi quali la 
Repubblica fosse in rapporti poco amichevoli come, ai tempi di cui 
parliam o, con i  .Fiorentimi. Accadeva però spesso che questi audaci 
avventurieri del m are confondessero il lecito con iTillecito, e non an ­
dassero (tanto pel sottile nello scegliere le loro vittime, depredando, se 
si p resentava una Ibuona occasione, qualche m ercante o qualche nave 
genovese ed aillora i (fulmini deiila giustiz-ia cadevano inesorabili su 
essi o sul borgo dal quale erano partiti (4).

E ra  tu ttav ia  evidente dhe per risanare  questa ipiaga occorreva com­
b a tte rla  nel suo stesso elemento ed ecco αιη documento ohe ci prova 
un tentativo del governo di Genova che cercheremo di commentare.
Il documento si in tito la « Instructio  d a ta  Cristoforo Basterio patro­
no cuiusdam  fuste sive biremis. ». In  questa istruzione si fanno poichi 
complimenti : « sotto  pena de le toe segurtà te comandiamo c he su­
bito p a rti d a  qui et euan ogni diligentia cerchi et in vestigi de trovar 
e t prendere tu ti queilli (brigantini et fuste che trovarai arm ati senza 
licentia nostra  et ili quali facino corsaria  » e dopo averli presi « li meti 
ben guardati a  lo remo et per vigore de questa [-lettera] te dagemo 
li (brigantini et vaisseli cum tu ti gili apparati li quali troverai haver facto 
robaria  ». Il governo gli raccom anda di prendere un brigantino di Pi'e-

(2) In. Arch. di S tato  in  Genova Oivers°r. Filza 49, 23 maggio 1492 v’è una grida 
che d ich ia ra  band iti e « robelli del Comune de Genova: B atino Serexola, Nicolino 
dal Palacio, P ie tro  P resenda e t  Colombo, p a tron i di q u a ttro  brigantin i, e tu tti  quelli 
che navigano  con essa come pubblici corsari. Nessuno dia loro sussidio; per vigor 
de la  presen te  se dano in  p reda  ad ognuno che li possa prendere e t presi li poter ano 
tenere  iusto  titailo».

(3) Fam osi e ran o  i corsari di Porto  Venere e t r a  essi specialm ente Gerolamo Bar­
d e lla  col quale il governo tr a tta v a  o ra  dolcemente ora rudem ente. Nel Litterarum  
Reg. 35-1811 addi 28 m arzo 1491 v’è u n a  le tte ra  a l B ardella « nobis d iarissim o» nella 
quale  lo avvertono che il duca  di U rbino «per un suo fa tto re  B arth . da Septemo ne 
h a  fac to  in tendere  come a  questi iorni passati per te  è sta to  preso apresso canale de 
P iom bino... uno cen tan aro  e t uno q uarto  de vena de ferro  spectante a  esso duca » 
perciò v is ta  la  presente res titu isca  « d ie ta  vena » sotto peija di pagare il doppio. 
Circa il B ardella  e certi B asterò  e Menixia d i Porto  venere v’è u na  a lt ra  le tte ra  cu­
rio sa  del 4 giugno 1492. L itte ra r. Keg. 35 1811.

(4) Ved. LH terarum , Eog. 39-1815, le tte ra  al Podestà di Portovenere, 10 luglio 1500.
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t ro  P rezen id a  e Tino eli G iannetto  Miicolino di Quarto e « àopra tufo sotto 
ipena d e  le  to e  signr-tà (tegne le m ane ne te (da ogni roba de Zenoesi e 
-di -re F e rd in a n d o ...  vogliam o rfacti et non parole_vane » (5). La maniera 
ru d e  e im p e r io s a  u sa ta  verso il Basterio, ici fa supporre che esiso forse 
u n  c o rs a ro  vendu to  a/l governo, e che questo intendesse servirsene per 
d is t ru g g e re  o alm eno (danneggiare i suoi antichi compagni di ribalde rie, 
m a  c o n  urna po v era  fu sta  e ra  forse possibile al Basterio tanto lavoro 
di p o liz ia  ?

A m e  semlbna che egli ten tasse  il tiro che il barattiere Ciampolo di 
N a v a r r a  g iocò  ai diavoli ne lla  briglia della tenace pece, e che anch’egli 
s ia  fo rse  sc am p a to  d ag li a rtig li della giustizia con una magnifica ma 
poico attuaJbi'l'e prom essa.

iMa ts-e q u e s to  docum ento è p rova  di un  bizzarro tentativo che doveva 
fo rse  a p p a r i r e  agli -stessi e m i s s a r i  come un esperimento in corpore vili, 
m o lti  -altri docum enti ci p rovano  ben diversa serietà di intenti. — Ecco 
nello  s te sso  anno  u n a  spedizione ben riuscita per catturare uno dei 
t a n t i  co rsan i. v

U n  Giov. .Bartolomeo R osset di Y-er.es ed un Michele Martino fran­
cese im b a rc a t i  su  u n a  nave iRod'ia che veniva d a ll’Oriente, giunti presso 
le coste  d e lla  loro  p a tr ia  avevano m-elsso le loro merci su una barca di- 
rigendo isi v e rso  -la costa, m a u n  brigantino di cui era patrono un certo 
Colomibo li a v ev a  a ssa liti ed i l  Colombo li aveva spogliati di tutti i 
lo ro  b en i. A l .governo genovese e ra  sta to  riferito che il nobile Francesco 
D o ria , Ju o g o ten en te  d i O neglia, avesse (fornito a iu ti al brigantino (nel 
d o c u m e n to  s i  accenna confusam ente al dubbio che l’avesse armato lui 
s te sso ) e ne  avesse ricavato  buon bottino. Perciò igtti si ordinò, con una 
le t te r a  a s s a i  v ib ra ta , d i re s titu ire  il m al rtolto, minacciandolo gravi puni­
z io n i (6). I l  D o ria  rispose di avere infatti qualche cosereMa del povero 
d e ru b a to  M icihele M artino , m a  d ich iarò  che l ’aveva trovata ed era pronto 
a  r e s t i tu i r la .  ODa G enova g li risposero  che, oltre alla merce che egli di­
c h ia r a v a  d i a v e re  tro v a ta , ve n ’era  ancora a ltra  da trovare e cioè tre 
p o n d i  d i  p ep e  e due d i g ra n e lla , che erano in possesso di certo Luigi 
P e rez . P ro c u ra s s e  d i farli res titu ire , altrim enti!

(C on tem poraneam en te  a  qu esta  azione, il governo ne svolgeva un’altra 
»per l a  c a t t u r a  del corsaro .

S i e r a  p o tu to  a rg u ire  « d a  aUcuni indizi » che egli avesse inten­
zione d i  p a s s a re  coll suo b izan tin o  in  Corsica e di stare in Bonifacio 
lin o  a l la  p r im a v e ra . iSi e ra  'a llo ra  alla fine di Dicembre e tosto l’Ufficio 
d e l M a re  in v iò  un suo com m issario , Giovanni di Monteborgo, con l ’or­
d ine  d i  c e rc a re  il b rig an tin o , d i ca ttu rarlo  e, con d’aiuto del podestà di 
B o n ifac io , « m ette re  i c o rsa ri in castello ben inferriati » e fare un esatto

(5) D iv e r s o r u m  F ilza  48, 3 se ttem b re  1491.
(6) L itte 'ra i'-um , Reg. 34-1810, 21 d icem bre 1491.
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inventario di tu tte  le robe prese. Il Monteborgo, (giunto in Corsica, 
ed a iu tato  dagli ufficiali genovesi ivu residenti ,ai quali era raccoman­
dato con lettere pa ten ti del governo genovese, riuscì in pochi giorni a 
rin tracciare il brigantino nascosto in  un angusto  portiera odo ed a cat­
turarlo  con uom ini e merci. Molte di queste però erano già state ven­
dute o date in regalo a  molte persone e perciò egli dovette ordinare a 
tu tti coloro che avevano comprato o avuto in dono dal p ira ta  « pevere, 
c aneli a, spezierie, d rapp i di se ta  etc. » di presentarsi a lui o al Vicario (7).

Le carte  dell’ArelTiv'io ci conservano una lunga serie di deposizioni 
delle persone dhe avevano avuto rapporto con il Colomibo, e fra  le altre 
è interessante quella del podestà che confessò che gli era stato mawdiato 
a casa un  tappeto « borniam  unam  zinzalbris virid is et librum  unum; 
a bom barderio unum  alium  librum, a  dicto Columbo busuleriam  unam  
zibeti, unum  ipar... a  balotolis ». Nell’incartam ento sono contenute 
tu tte  le pratiche giudiziiarie riferentisi a ll’afflare; deposizioni di testi, 
richieste di risarcim ento dei danneggiati, inventario delle merci rubate, 
molto in teressanti perchè erano menci provenienti dal Levante (tra le 
altre v ’era seme di bachi) e la  storia  -si chiude con l’esecuzione capitale 
di Vincenzo Colombo a Genova addì 19 dicembre 1492 (8).

L ’ottimo risu lta to  della spedizione contro codesto p ira ta  valse a 
Giovanni di (Monteborgo un  nuovo e più delicato incarico. Pare che certi 
p ira ti genovesi recassero danni nelle acque di Bona mettendo così in  
pericolo i buoni rapporti fra  il Re di Tunisi e Genova. Giovanni aveva 
Γistruzione di recarsi con n n a  galea a  Tunisi e di esporre a quel governo 
la  causa del suo invio e davrebbe poi operato d’aiccordo e con la  prote­
zione di esso (9). Non abbiamo notizia dei risu ltati di questa spedizione.

E ra  peirò naturale  che le au to rità  genovesi dovessero pensare andhe 
ai sudditi delle due Riviere, i quali dovevano soffrire il continuo timore 
di perdere i loro averi avventurandosi sul mare. Verso la  fine del secolo 
XV (circa il 1489) si organizzò un servizio di vigilanza fatto da galee 
per tenere in  rispetto i corsari.

La vigilanza fu  dapprim a affidata a due sole galee per il periodo 
estivo ohe era di m aggior 'traffico, m a nel settembre del 1490 si stabilì 
che le due gallee continuassero .il loro servizio durante 1 inverno e che 
per l’estate se ne arm assero quattro  e ciò per due anni consecutivi per 
evitare che un  breve periodo d i guard ia  « nocumenta p iratarum  magiis 
differat quam anferat » (10). iba Dominante però si rivolgeva ai Rivie­
raschi perchè pagassero parte delle spese per un servizio che si effet­
tuava in laro vantaggio, od imponeva una tassa proporzionale per i vari 
luoghi delle Riviere.

(7) L itterar. Reg. 35-1811, 2 genn. 1492.
(8) Diversor. Filza 49, 20 dicem bre 1491, 7-8 genn. 1492, 19 dicem. 1492.
(9) Divers. F ilza 49, 28 febbr. 1492.
(10) Diversorum , F ilza 47, 20 sett. 1490.
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S areb b e  in te ressan te  rip rodu rre  per intero le due talbelle di tas- 
eaz ion  p e r  le  due (Riviere perchè si ipasiserebbero in rassegna tutte le 
(podesterie d e l la  iLiguria e isi potrebbero far confronti sulla loro impor­
ta n z a  in  q u e l tem po, m a per il’economia del lavoro dirò soltanto che 
n e lla  'R iv ie ra  d i Ponente le podesterie più tassate erano quelle di Sa­
vona e d i A lb en g a  -(Lire 550 ognuna), seguiva Porto Maurizio (Lire 460), 
Trio-ria (315), T ag g ia  (302), Varazze, Celle ed Albissola unite in una 
so la  p o d e s te r ia  (248), Anidora (225), Ventimiglia (225), Pieve di Teco (220), 
V ado (100) e  po i la  serie delle c ittà  m inori sino alila piccola Noli che 
e ra  t a s s a ta  p e r  sole L ire 10. Nella Riviera di Levante, Ghiavari era 
a lla  te s ta  con  u n a  tassa  di L. 650, la seguivano a grande distanza Ra­
p a llo  co n  L. 375, la  Spezia con L. 359, Sigestri (Sestri Levante) con 
iL. 215, M o n e ti la  con 162, Recco e Levanto, ambidue con 150, poi pa­
recch i a l t r i  Iborgihi m eno im portan ti sino a Corvara pareggiata a Noli 
con da t a s s a  d i  IL. 10, a Trebiano con L. 5, a i paesini di Beverino e di 
G roppo che p ag av an o  ognuno lire  quattro (11).

■Pare ch e  le  Riviere, m alg rado  i fervorini della Dominante che vo­
leva p e rs u a d e r le  della u tilità  della impresa, non (fossero molto sollecite 
nel p a g a re  e  perciò il governo genovese, dopo avere deplorata la co­
s ta n te  f re d d e z z a  dei R ivieraschi nedl’adempiere i loro doveri veso Ge­
n o v a  cihe cencarva il loro vantaggio anche contro la  loro volontà, li av­
v e rtiv a  che se  non  avessero inviato  la  loro quota, il capitano delle galee, 
B rizio  G iu s tin ia n i  -sarebbe venuto ad esigerla con la  forza (12).

P a s s a n o  ailcuni ann i senza che si aibbia notizia del servizio di vi­
g ila n z a  delle  R iviere, m a nel gennaio del 1498 lettere patenti alle Ri­
v iere annu-nziano  che il governo ha deciso di trattenere agli stipendi 
due  g a lee  di B rizio G iustin ian i per tenere in rispetto predoni e corsari 
e im p ed ire  d a n n i adle Riviere stesse, e si invitano le varie comunità a 
p a g a re  u n a  q u o ta  pe r gili stipendi. Ciò vuol dire che anche nel 1497 le 
galee av e v an o  p resta to  servizio e può indurre a  credere che esiso fosse 
c o n tin u a to  d a l  1492 al 1497. Dopo le lettere suaccennate ne partivano 
a ltre  p e r  a v v e rtire  che se vi fosse alcuno che avesse a lamentarsi di le­
s io n i o d a n n i  in fe rti dallo spettabile Brizio Giustiniani o dalle sue galee 
se ne a p p e lla sse  entro  tre meisi in  Cancelleria a Genova (13). Ciò signi­
ficava dhe i l  cap itano  stava  per abbandonare il suo ufficio perchè era 
co n su e tu d in e  che alila fine di un  servizio pubblico gli ufficiali chiedes­
se ro  se v ’e ra  alcuno che avesse a  lam entarsi del loro operato.

In fa t t i  l ’a n n o  dopo (1499) nelle orm ai abituali lettere del governo 
genovese a lle  R iviere per le due trirem i di guardia alle coste, col so­
lito  fe rv o rin o  perchè pagassero la  loro parte, comparivano i no-mi dei

(11) D iverso i'u m , F ilza 46, 30 m aggio 1489.
(12) ·D iv e r s o r u m , F ilza 48, 17 a p rile  1491.
(13) D iv e rso ru m ,  F ilza 54, 2, 3 genn. 1498.
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fratelli B attis ta  e «Galeazzo G iustiniani come i cajpi delle medesime (14) 
m a in quell'anno stesso avveniva la  spedizione francese contro Lodovico 
il Moro Duca d i Milano e nell’anno seguente, dopo il vano tentativo di 
riv incita  del Moro, si consolidava il potere di F rancia  sui Ducato di Mi­
lano e Genova ne seguiva Je sorti. È d a  supporre che nel periodo di 
incertezza sulle sorti della  lo tta  i ra  gli .Sforza ed i Francesi i due capitani 
di trirem i parteggiassero per il vecchio governo, poiché Ί  17 giugno 1500 
il govenatore francese di Genova notificava con pubblico proclam a che 
avendo B attis ta  e Galeazzo G iustiniani patroni di due galee disubbidito 
agli ordini del Governatore e degli Anziani, le due trirem i e i patroni 
e gli ufficiali e tutte le ciurm e erano banditi et esiliati (15); m a la  istitu ­
zione, orm ai riconosciuta necessaria della guard ia  perm anente alle coste 
liguri, veniva continuata anche dal governo francese (16).

Sarebbe tu ttav ia  ingenuo chi pensasse che le m isure prese dal go­
verno fossero sufficienti a salvare le navi genovesi da ogni pericolo di 
assalto. Esse infatti nei lunghi viaggi per il Mediterraneo potevano 
correre l ’alea di qualche doilorosa sorpresa in località assai distanti 
dailla .patria, m a, (pure essendo lontane esse (potevano essere qualche volta 
salvate dalia  vigile g u a id ia  del loro governo poiché Genova aveva un 
ottimo servizio d’imfobinazioni circa ogni losca m anovra che si s/tesse 
approntando nei m ari solcati dalle navi liguri e non appena vi giun­
geva notizia di qualche agguato contro i suoi sudditi, essa metteva ogni 
cura perchè fossero avvisati in tempo. Così nel luglio 1492, essendo 
corsa la  voce che un certo Inigo d a  Artieta biscaglino con una grossa 
nave e due barche m inori ben provviste di arm ati e di apparati guerre­
schi, fornitegli (a quanto  si diceva) d a ll’animi raglio di Cartiglia, si era 
appostato nel m are gaditano, il governo genovese si affrettava a m an­
dare lettere alle navi genovesi sparse nel Mediterraneo perchè navi­
gassero a due a  due e quelle che dovevano ancora uscire dai porti si 
unissero per difendersi contro l’Artieta, e dava incarico a Cipriano de 
Ingiberti a Palerm o di arm are un brigantino per avvertire le navi al 
largo e specialm ente quella di Domenico de Camilla che stava per p a r­
tire  da  Tunisi affinchè evitassero di toccare la Sicilia (17).

Quando però il caso era  assai grave pi arm ava una fiotta. Tipico 
e famoso nei tempi fu il caso del (pirata Galliano, cittadino di Nizza m a­
rittim a. Egli e ra  stato  per alcuni anni .mercante, non sappiamo di quali 
merci, poi s’e ra  fatto costruire una bèlla e grande nave con gli aiuti 
finanziari dei fratelli Raffaele e Claudio e si era dato alia piateria con 
magnifici risu lta ti *i che egli era conosciuto per le sue ruberie (dice 
un documento genovese) da « Siculi, Sardi, Hispani, Catalani, Napo-

(14) D iversarum, Filza 55, 30 genn., 23 aprile 1499.
(15) Divereorum, Filza 56; 17 giugno 1500.
(16) Diversorum, Reg. 166, 9 agoeto 1502.
(17) L itterarum , Eeg. 35, 11 luglio 1492.
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letiani, V en eti e persino del 'Re d ’Unigheria ». Ai genovesi aveva tolte 
due n av i (d ette  barellile) cariche di frumento di Sicilia e le aveva por­
tate a  V ili arran ca  ove poco dopo esse erano naufragate e nel naufragio 
eran o  p er iti duecento liguri.

■Dopo a v er g li data .la caccia per Γintera estate, il governo genovese 
a v ev a  te n ta to  d i (fargli bruciare la nave da un francese; m a questi aveva 
trad ito  i su o i em issari.

A llora  s ’era  cercato d i venire a qualche compromesso col pirata. 
Oui i d o cu m en ti tsono reticenti. Si parla di qualcuno ;nviato a Torino 
e q u alch e a ltro  a Nizza per mettersi d’accordo col Duca e nello stesso 
tem po col p in ata  suo suddito. T/l cronista genovese Bartolomeo Sena- 
reg a  d ice ch e  p er  consiglio del Duca stesso si pensò di comprare la nave 
del G a llia n o  (18). In tale m aniera era evitato il pericolo di altri danni. 
Ma profprio m entre si cercava fra mille ambagi di combinare nascosta­
m ente l’affare e si era convenuto che nel frattempo cessasse ogni osti­
li tà tra le p a r ti, rii G alliano «usciva con la sua nave e piombava presso 
Viignoneto su  una nave genovese cfi cui era patrono Giacomo Boeto. In­
vano <piesti invocava la  tregua stabilita. Il Galliano si impadroniva 
con la v io len za  della nave, uccidendo il Boeto ed altri genovesi e dopo 
la  tr iste  v it to r ia  chiedeva al governo francese di potere entrare con la 
su a  n a v e  e con  quella depredata nel porto di Villafranca. Tl governo 
di F r a n c ia  g li concedeva Vaccesso, ma essendo *1 mare grosso e appros­
s im a n d o si la  notte, ili G alliano non poteva subito effettuare l’ingresso 
nel p orto  e rim andava il suo solenne ingresso al giorno seguente. Per 
com pren dere m eglio  quello che seguirà occorre tuttavia fissare che tra 
la  c a ttu r a  d e lla  nave Boeto ed il (permesso di entrare nel porto di 
V illa fa n ea  era n o  T iarati alm eno quattro giorni. 1 cronisti non ci di­
cono q u a li m ezzi si usassero allora per comunicare rapidamente notizie 
m a è certo  ch e  il governo genovese ebbe do|>o podhe ore la notizia dèl- 
Γ u ltim o  d e litto  com piuto dal Galliano. E’ da supporre che il merito di 
ta le s tr a o r d in a r ia  rapidità fosse dovuta alle segnalazioni per mezzo di 
fum ate e di fu och i tra le varie torri semaforiche sparse sulla Riviera. 
Til fa tto  è  ch e , poco dopo avvenuta ì'aggressione essa era conosciuta in 
G enova.

(La n o tiz ia  produsse grande commozione, sollevò in un attimo l ’o­
p in io n e  p u b b lica  genovese, eccitò il governo ad agire immediatamente, 
e la  p o p o la z io n e  m arinara fu pronta a  dargli aiuto con quello slancio 
p o ssen te  e  fa ttiv o  che hanno i popoli usi od affrontare con provvedi­
m enti im m ed ia ti le violenze del mare. Era in tutti il pensiero che occor­
resse fin a rla  su b ito  con questo terribile predone, (prima cbe esso potesse 
co n tin u a re  la  su a  opera distruggitrice verso altre navi genovesi. Prima

(18) B art. Kenarfoa, A nnali dclVa. 1488 a lla .  1514 oditi in Mueatori, RE. II. 88., 
Tomo XXIV co l. 526.
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ancora che il Senato sancisse con un decreto la  formazione di una  flotta 
per ca ttu ra re  il p ira ta  gili ufficiali del M agistrato del m are erano ac­
corsi al molo dichiarando che non si sareblbero moslsi finché non aves­
sero avviato la  composizione di una  piccola arm ata.

V’erano nel iporto due navi, la Selvatica e la  Goana (dette così per- 
chi ajppartenentè alle «famiglie dei Saivago e dei Goa.no). La Goana, 
to rn a ta  da  poco da  un  lungo viaggio, era poggiata su un  (fianco per la 
pulizia alila carena. Si iniziarono suibito i lavori per raddrizzarla. Con­
tem poraneam ente si levavano d-all’arsenale e si riparavano in gran fretta 
due galee che fprolbabilmente erano state tirate in secco per lo sverno 
(si era alla fine di novembre) e che dovevano servire di complemento 
alle due di guard ia  alle Riviere, le quali erano forse in crociera e do­
vevano ancora giungere a Genova. Il cronista Senarega (19) descrive 
assai vivamente questo improvviso concorde lavoro di tu tti per accele­
rare l'arm am ento  della flotta. Si e ra  diviso il lavoro fra cittadini di 
ogni ordine, e fanciulli, giovani, vectehi si offrivano per lavorare ese­
guivano con celerità e con cura  gli ordini ricevuti, suggerivano tutto 
ciò che fosse ancora necessario. Lo stesso governa tore Agostino Adorno 
era  presente 'a qnesto magnifico sforzo e vi prendeva parte come pri­
vato cittadino.

Conradolo S tanga fiduciario del Duca di Milano (la L iguria era allora 
sotto il governo degli Sfoirza) m etteva tu tta  la sna attività e ila sua au­
to rità  a  profitto dell’impresa. Il tempo avverso per la pioggia conti­
n u a  osteggiava i preparativ i, m a ogni difficoltà era superata daHl’ar- 
dore dei c ittad in i che volevano vendicare i -loro morti. Il Senarega 
n a rra  che si lavorò anche di notte e se qualcuno, istamco per il lungo 
lavoro, era preso dal sonno, si concedeva un breve riposo appoggian­
dosi ad un m uro o ad un  legno e dopo un a  breve pausa si rimetteva 
afl lavoro. In meno di tre giorni, tutto ifu (pronto; le due navi, arm ate 
delle bom barde del Castelletto e con la  forza di seicento uomini, sciolsero 
le vele ed il giorno dopo com parivano dinanzi a Vignoneto, sorpren­
dendovi il G alliano poco prim a che effettuasse il suo ingresso in Vil­
lafranca. iLa sorpresa era  riuscita  splendidamente poiché il p ira ta  cre­
deva che solo a llora fosse giunto la  notizia del suo delitto a  Genova.

Il com andante della flotta, Giuliano M agnerri, fece tendere una fune 
dal lido alle nav i per impedire la  fuga all Galliano e fece disporre travi 
sulle tolde in modo da unire le due navi per resistere più potentemente 
al p ira ta , se questo avesse osato venire all’assalto. Ma prim a di muovere 
egli stesso contro la  nave p ira ta , volile attendere le galee genovesi che 
forse per il m are burrascoso non erano ancora giunte. Venne 1-a notte, 
sorse il giorno seguente ed allora il Magnerri, tesa una nuova fune, si 
avvicinò a lla  nave del Galliano dhe invano tentava di sciogliersi dal

(19 ) B a r t . S e n a r e g a  op. cit., c o l .  526-527.
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laccio  tesog li. A ppena le bom barde cominciarono a tuonare, il pirata 
fece is s a re  la  b an d ie ra  b ianca  e poco dopo egli saliva insieme ad alcuni 
dei su o i fid i s u  u na  delle navi genovesi consegnandosi prigioniero.

Se chii©dessimo all lettore di continuare il racconto secondo il suo 
m odo di vedere , egli certam ente lo finirebbe con una giusta impicca­
gione d e l te r r ib ile  p ira ta  ad  u n a  antenna della nave.

Invece Trulla di questo. Dopo un colloquio tra  il Gajlliano ed il Ma­
g n e rr i  s u l la  nave patroiuizzata da Salvaigio Salvaiigo si venne ad un 
com prom esso  che forse conteneva queste clausole: il Galliano conse­
g n a v a  l a  n av e  su a  e quella  di Boeto, m a sembra, gli era promessa salva 
la  v ita  e p e r  {malleveria, il nobile Gerolamo di Goano capitano della atltra 
n av e  ed il nob ile  P ie tro  di iMagnerri, genovesi, si recavano sulla loro 
nave  a  'N izza to m e  ostaggi presso  Raffaele e 'Claudio fratelli del Galliano, 
finché rfosse s ta to  sborsato idei danaro. I documenti ed il Senarega non 
sp ie g a n o  a  q u a le  scopo dovesse servire questo denaro. Suppongo che fosse 
p e r  p a g a re  il risca tto  del G alliano e forse andhe della sua nave. Questo 
m odo d i p ro ced e re  veram ente singolare doveva nascondere interessi pri­
v a ti, com e a c ce n n a  oscuram ente con qualche paro letta il cronista Sena­
re g a  il q u a le  tro v a  che, m alg rad o  quell’ultimo particolare, l’impresa era 
r iu s c ita  m agn ificam en te  perchè aveva raggiunto il suo scopo. Accenna 
egli tu t ta v ia  che  alcuni invidiosi « egregium  facinus aliquantiisper débi­
l i ta s s e n t  », e che specialm ente i nobili si scagliassero contro il Goano, 
p e rc h è  s e n z a  a lcu n a  rag ione si fosse offerto come ostaggio « iparuan cir­
c u m sp e c tu m  e t rei p riva tae  m ale consulentem ».

Il S e n a re g a  però  non raccon ta  quanto leggiamo in un documento 
del tem p o  e cioè che la  notizia, dell’accordo, giunta con la  con­
su e ta  r a p id i tà  al governo genovese, vi dovette produrre uno stupore 
ed u n a  in d ig n az io n e  ta li che esso ordinò a  tre suoi rappresentanti En­
rico  d e  (G am illa, Nicolò de iBrugnalli ed Alarame Gentile di partire imme­
d ia ta m e n te  p e r  ragg iungere  la  flotta; appena giuntivi, congregare tutti i 
c a p ita n i  d e lle  nav i, p resen tare  le lettere patenti per le quali tutti dove­
vamo ob b ed ire  a  loro e subito dopo prendere e legare Galliano, suo fra­
tello , i su o i p a re n ti ed am ici e tutta i nicesi, esaminarli separatamente 
r ic o rre n d o  ad  ogni mezzo' di to rtu ra  per scoprire chi avesse consigliato 
e p ro c u ra to  mezzi al G alliano per commettere tan ti delitti (si dubitava 
che fo ssero  i F iorentini) e infine procedere alila loro impiccagione. In 
segu ito , con  q u a ttro  navi e due galee, essi dovevano navigare verso Vii-
1 a f ra n c a  e , g e tta te  le ancore ove loro fosse parso meglio, avrebbero in­
fe rto  off else a i  Nicesi, terrorizzandoli, ferendoli, saccheggiandoli. Per 
g iu n ta  a l la  d e rra ta , se avessero trovato sulle navi di Galliano qualche 
genovese, dhe  avesse preso le arimi contro la  patria, dovevano metterlo 
ai to rm e n ti  ed anche a  m orte (20).

(20) Diversorum , Filza 47, 1 dicem. 1490.
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Questi severissimi iprovvedimenti non (poterono essere eseguiti dai 
tre cornarli ssari percliè quando essi -giunsero alla flotta trovarono che 
il patto co.nc.luso tra  il M agnerri ed il Galliano era già stato messo in 
esecuzione. Protestarono essi perchè il M agnerri non aveva ricevuto al­
cuna au to rità  dalla  Repubblica per stringere tali patti, m a orm ai due 
nobili genovesi erano in ostaggio presso i -fratelli Galliano in Nizz-a e 
non vi era a ltro  a  fare.

La flo tta  tornò a  Genova portando secò preda di guerra  la grossa 
e (bella nave di Giovanni e la  nave dello sfortunato Boeto, m a dovette 
avere u na  accoglienza tu t t ’altro che trionfale perchè il Senarega stesso 
accenna che, (per la  m align ità  idi alcuni, (fu tanto vicino alila morte il 
vincitore quanto il  vinto Galliano.

Quei pochi m aligni volevano che il p ira ta  (fosse ucciso, m a prim a 
confessasse quali erano stati gli istigatori idei suoi delitti. Il Galiliiano 
però, (pur sottoposto a  vari generi di to rtura, non confessò nulla e di­
chiarò che la  nave era s ta ta  costru ita  con il suo denaro e che delle sue 
azioni dove\7a. rispondere lui solo.

Ma qui incom incia la  parte  p iù  curiosa della narrazione, del Sena­
rega. Egli racconta che, dopo i torm enti, (fu deciso di uccidere il Gal­
liano; m a  due sicari m andati un dopo l ’altro per strangolarlo, dovettero 
ritira rs i dalla im presa per il panico provato dinanzi a tanto uomo 
« adeo u t non  m inor viri 'huius c red a tu r ifuisse an im us vel potius fortuna 
quam  ifuorit M arii olim erga illuni Cimlbrum ». E siccome il Senarega 
im m agina (sfido!) un sorriso di incredulità sulle lalbbra dei suoi lettori, 
anzi li sente esclam are: ifìcta haec sunt, non vera », aggiunge che per 
tre  volte gli si gettò il capestro al co lo  .e tre volte fu liberato « gloriosis­
sim ae V irginis praesidiis, cui ab ipsa infantia se voverat et factus homo 
preces o rarias ipsi V irgini ordina/tas nunquam  interm iserat », e aggiunge : 
« Se qualcuno m i crederà  troppo credulo errerà  poiché per certo ciò 
avvenne « non arte um ana sed Divino auxlio ». Ma vien fatto di doman­
dare al Senarega: E se invece del capestro i (Signori del governo avessero 
provato uno dei tan ti a ltri mezzi dhe si usavano per m andare al Crea­
tore le persone moleste, sarebbe avvenuto lo stesso miracolo? — La 
verità è che il Galliano si era assicurata la  vita con la  vita dei (Rie 
patrizi genovesi ostaggi a Nizza e che il governo genovese dovette fìngere 
un a  azione di severa giustizia  contro il Galliano per accontentare il 
popolo furibondo, perchè volea si punisse il p ira ta  come si m eritava, ma 
e ra  ben deciso di salvare da v ita  del Galliano per non mettere in serio 
pericolo quella di due suoi patrizi.

Con questo abile trucco, fu sedato il tumulto popolare ed il famoso 
P ira ta  con due nicesi fu  m andato prigione nel Castello di Lerici. Dopo 
circa un  mese la nave che aveva portato tanto terrore nei m ari era ven­
d u ta  in  pubblico incanto, ed era. d a ta  al miglior offerente, Francesco 
Spinola, che pagava la  (bella somma di 19.100 genovine (21).

<21) Diversor., Reg. 144, 30 dicem . 1490,
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M a il n o s tro  p ira ta  doveva avere degli appoggi ben forti ne<l 6-uo 
p aese  p e rc h è  in  suo favore si interessarono il Duca di Savoia ed il Re 
dii F ra n c ia .

Al d u c a  di Savoia rispose per le rime il governo genovese espo­
nendo  tu t t i  i d e litt i  del 'corsaro nicese e sconfessando 'l’arbitrario compro­
m esso  che  G iu lia n o  M agnerri aveva contratto con lui, e, poiché il duica 
m in a c c ia v a  -rappresaglie, i «genovesi rispondevano che avrebbero preso 
le lo ro  m isu re .

A l (Re d i  F ra n c ia , che aveva inviato due lettere lagnandosi perdhè 
il n icese  G a llia n o  e ra  stato  preso da Genova in un regio porto e perchè
i genovesi avevano  fissato rappresaglie  contro -Nizza, rispondevano con 
u n a  re la z io n e  della  v ita  tu rbo len ta  del Galliano e con la dichiarazione 
che eg li e r a  s ta to  assalito  e fatto  prigioniero fuori dell porto di Villa- 
f ra n c a  (22).

Ned maigigio di quell’amno il governo genovese ordina/va -a tutti gli 
u ffic ia li desile R iviere di proibire ogni commercio con gli uomini di Nizza 
e di a r r e s ta r n e  e im prig ionarne quanti venissero loro fra mani. Le galee 
genovesi efoibero licenza di c a ttu ra re  Nicesi e loro merci (23). Le rappre­
sa g lie  e ra n o  dunque in vigore, m a ecco, un mese dopo iniziarsi con 
g ra n d e  c ircospezione nuove pratiche... nientemeno che per la libera­
zione del te rr ib ile  corsaro !

L a  c a r t a  g ioca ta  daO G alliano era sta ta  buona! Premeva a Genova 
di av e re  i d u e  p a triz i rim asti in  ostaggio a Nizza, m a i due fratelli del 
G a llia n o  n o n  in tendevano restitu irli se non a  patto della liberazione del 
‘lo ro  fra te llo .

Le t r a t ta t iv e  durarono qualche mese. Dapprim a Gaspare di Goano, 
p a re n te  d i u n o  degli ostaggi, e Giovanni Serra, procuratore dei fratelli 
G a llia n o  in  Genova, poterono entrare nel castello di iLerici per parlare 
con  G io v a n n i (24); poi il G alliano e i due nicesi furono estratti dalle pri­
g ion i e c o n seg n a ti a  Giulliano de’ M agnerri e a Gaspare Goano con la 
m in a c c ia  che, se  li avessero lasciati fuggire, pagherebbero per il Galliano 
5000 d u c a t i  e iper i due a ltr i ad  libitum  del Governatore (25); infine con 
u n a  se rie  d i isitrum enti con tra tti t ra  il comune di Genova e Giovanni Gal­
lia n o , ed  i fratellli d i lui si decideva di lasciare libero il famoso corsaro 
con i se g u en ti p a tti :

1) TI Gallliano d ich iarasse d i non potere vantare alcun diritto per 
il p a tto  col M agnerri perdhè eisso era stato un atto compiuto illegal­
m en te  da llo  stesso Maignerri; 2) dichiarasse pure illegale lo stato di de­
tenz ione  de i d u e  genovesi a  Nizza presso i suoi fratelli; 3) promettesse

(22) L itfte ra r . Keg. 35. Le lettere sono senza data, dopo il 13 genn. 1491.
(23) D iverso r. F ilza 48, 20 m aggio 1491.
(24) D iverso r. Rcg. 144, 20 giugno 1491.
(25) D i v e r s o r Rcg. 144, 12 luglio  1491.
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di liberarli subito e rinunciasse ad ogni diritto  su quella ohe era sta ta  
un tempo la  sua nave e su quella di Boeto. Da parte  sua il Comune di 
Genova liberava e graziava il Galliano dalle gravi m alefatte contro il 
Comune, previa liberazione dei due genovesi a  Nizza. I (fratelli! di Gio­
vanni prom ettevano di accettare tutto ciò che era  stato deliberato (26). 
Come si vede, anche i corsari avevano a  vol'te una buona stella che li 
proteggeva!

Iil Senarega, dopo la  notizia del trasporto a  Lettici dell Galliano, 
scrive che dopo essere stato in carcere per qualche giorno (ciò non è 
esatto) fu liberato e gli f<u fissato e pagato un annuo stipendio, e ciò 
non consta dai documenti citati. Piace tu ttav ia la  conci usione che il 
Senarega pone come suggello aU’episodio : «praem io afficitur qui prius 
tan to  impeto dignus morte fuera t iudicatus ». Viene così compensato 
con u n  prem io quegli dhe (poco p rim a era  stato giudicato con tanto 
imipeto degno di morte!

Sorriso di sdegno, o sorriso diplomatico ?

EMILIO PANDIANI

(26) Diversor., F ilza  48, luglio , agosto  1491.
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IN TO R N O  A L  DUOMO DI SARZANA

A chille N eri iin uno studio  pubblicato nel Giornale Ligustico l’anno 
1890, r iv ed u to  e ristam pato  a  p a rte  nel 1900 (1), iha nadcolto intorno al 
duom o di S a rz a n a  tu tte  le notizia desiderai)illi, sulla quai traccia, in una 
recen te  m o n o g ra fia  partico larm ente  dedicata ai monumenti francescani 
del'la s te s sa  c i t tà  ( 2 ) ,  ho ten ta to  di collegare, in  iscorcio, la s t o r i a . pluri­
se co la re  d e ll’in signe  m onum ento con quella dell’arte  ligure e toscana e, 
in  g e n e ra le , ita lia n a . Censure e lòdi mi sollecitano già a tornare di m ag­
g io r p ro p o sito  su ll’iairgomento, davvero di carpitale importanza per in­
ten d ere  le  v icende non soltanto artistiche della Lunigiana.

N ei p r im i del selcolo XIII, quando fu trasfe rita  la sede episcopale 
d a  L u n i a  Sarzan-a, ili vescovo G ualtieri concedette al Capitolo le ren­
d ite  de Me due pievi in S. A ndrea e di S. Basidio perché fossero desti­
n a te  a l i ’o p e ra  del Duomo, eleggendo frattanto  la  seconda come chiesa 
c a tte d ra le . U n a  m em oria red a tta  dal vescovo Enrico l’anno 1273, a ri­
cordo  e n o rm a  dei cerim oniale pe r l ’ingresso del vescovo nella diocesi, 
dice a p p u n to  che questi è ricevuto prooessionaLmente a  Sarzana e deve 
ven ire  alida c h ie sa  di S. Basiiibo dove i canonici lo intronizzano « in 
c a th e d ra  re tro  a lta re  » (3). Che la  pieve di S. Basilio divenuta plebs 
c iv ita tis  avesse  lasisunto, conservando il proprio, anche il titolo di S. 
M a ria  a  r ico rd o  delia  d ise rta  cattedrale di Lami, è provato da gran nu­
m ero  di a t t i ;  m a, ch’io sapp ia , soltanto nel 1318 uno strumento rogato 
n e lla  s a c r is t i  a  della chiesa maggiore di S. Maria (4) allude chiaramente 
ad  u n a  nuo*va fabbrica. E in rea ltà  sappiamo dagli spogli del Neri infra 
g li a t t i  del n o ta ro  Ser P aren te  di Stupio dhe le donazioni e i lasciti a 
favore  d e ll’o p e ra  erano s ta ti frequenti su lla fine de'l XIII secolo, mentre 
a n c o ra  nel 1331 un capitolo degli Statuti Sarzanesi riguarda espressa­
m en te  i la v o r i in corso, i quali term inarono (salvo il compimento della 
facc ia ta )  ne l 1355, come dire la  nota iscrizione nell’architrave delia 
p o r ta . P ro v e  sicure, d a tan ti la  costruzione dell’edifìcio fra  la  fine del 
Duigento e l a  m età  del Trecento; il che è confermato di pari passo dai 
p iù  r ig o ro so  esam e stilistico del monumento, risultandone che 1 organico 
d iseg n o  e tu t t i  gli elem enti della sua definitiva biografìa, non tenuto

(1 )  A c h i l l e  N e r i ,  La cattedrale di Sarzana, monoorafia riveduta dalVautorc ed 
e s tr a t ta  d a l G iornale L igustico  A nno  XVII, 1890, a cura dell'onorevole Fabbriceria, 15 
A p r ile  1900, Sarzana, Tip. Civica di Giuseppe Tellarini, 1900.

(2) A r te  fra n cesca n a  m o n u m en ti e m arm i gotici a Sarzana, pubblicato a cura deU 
l ’On. D e p u ta z io n e  provinciale della Spezia nel V II centenario francescano, La
Spezia, 1926.

(3 )  C. P ., n . 9 Add., L u p o - G e n t i l e ,  R c g .  p p .  651-52.
(4) R e g is tr u m  Vetus C om m unis Sarsanae, cod. membr. nell’Archivio Comunale della 

C ittà, η. XXXVIII, ce. 21 r.
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conto, beninteso, delle aggiunte e modificazioni barocche, appartengo no 
all *età scnpra detta, anche se le fondazioni e Γinizio d'ellia fabbrica sono 
di data  incerta, e fortse più rem ota, e cpua'liche parte del vecchio edifìcio 
fu utilizzata neil nuovo.

(La chiesa, infatti, a  partire  dal coro, da cui sicunaimente fu inco­
m inciata, m anifesta le forme tipiche deH’arch ite ttu ra  borgognona o ci­
stercense, ereditale dall’arte  gotica ita liana, specie monastica, la 
quale a.vea dato  a  ! Sarzana un dei suoi prim i esemplari nella chiesa dei 
Francescani (c. 1267); la  complicazione della p ian ta  nel duomo, con le 
■due grandi cappelle di crocéra oltre le due collaterali al presbiterio, 
denuncia uno «svolgimento e un progresso del tipo, riferibile, su lla  scorta 
dei m onum enti viciniori, specie della  Toscana, ailla fine del ΧΓΤΤ e agli 
inizi del XIV secodo; al qual1 temlpo ci riporta  anche il corpo della fab­
brica, a. tre  in ava/te isu pitie ri ottagonali, m entre (ĝ li andhii, qui a  tutto 
sesto, contrapposti agli ogivali del coro e della crocéra, m anifestano un 
cammino ulteriore verso le forme diel Rinascimento.

La data, dunque, g ià proposta dubitativam ente dal Neri come quella 
in cui la  nuova chiesa sarebbe s ta ta  officiata, sulla base in uno s tru ­
mento celebrato « in choro ecclesie S. Marie et S. Basili » (5), la data 
dèi 1225 non è accettabile, tanto p iù  che il documento proprio non dice 
nulla, salvo che la  vecchia pieve di S. Basilio era divenuta cattedrale. Se 
non che, in mio contradditorio, <la risoistiene ora uno studioso di cose 
lunigianesi, r in g . Μ. N. Conti (6), il quale tiene, sembra, a far valere 
nel dibattito anche i suoi titoli professionali; « in architettura — egli 
dice — dltre i documenti e le logiche illazioni vi è quafllcoisa di più 
positivo, di più reale : 'la p ietra  », e le pietre di Sarzana parlerebbero 
un linguaggio diverso dalle carte. L’ing. Conti, stimandosi in grado, di 
rettificare il giudizio di Ubaldo Miazzini su ll’antichità della pieve di Ma­
rin  asco, il cui attuale pronao sarebbe in piamta Pantica abside quadra 
dell’invertita  chiesa, databile avanti il Mille e forse dalli’VITI secolo, 
sostiene che l’egua-1 p ian ta  dell’abside sarzanese da. me notata, anziché 
un  riflesso dell’a r te  gotica, è un  puro elemento della tradizione re­
giornale, sì che la  da ta  del 1225 non riescirebbe affatto anacronistica co­
me lo è di fronte alle mie determinazioni stilistiche. Ora, sebbene io ab­
bia  notizie delle inedite ricerche del Conti su Marin asco soltanto per aver­
mene egli parlato , credo che le sue osservazioni conducano ad identi­
ficare un a  di quelle chiese così dette « a  sala », con abside quadra, il 
cui tipo fu adottato e diffuso dai Benedettini in  età preromanica e può, 
non si nega, essere stato ripetuto anche in chietse non monastiche. Però 
quel ch’io ho osservato a Sarzana è tu tt’a ltra  cosa; non soltanto un coro 
quadrato o rettangolare, m a in tutto, nella p ian ta  e nelPalzato, la  di-

(5) Nebi op. cit. p. 6 n . 3.
(6) I l  Telegrafo, 18 m arzo 1827.
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sjDosizione t ip ic a  borgognona, cistercense, francescana che dir si voglia, 
di cui s-opra h o  fatto  paro la . E posso scusare l ’errore del Conti poi 
c h ’e g li ore de che le due cappelle rettângoilari lianlcheggianti il coro, le 
q u a li  a p p u n to  definiscono il tipo suddetto, abbiamo l ’età che dimostra il 
loro a t tu a le  m asclueram ento secentesco; m a dhi si avventura nei solai 
d e lla  c h ie sa  rivede  la  loro fronte prim itiva, in ta tta , con gli archi ogivali 
a  conci a l te rn a t i  dii neri e b ianch i m arm i; segno chiaro e leggibile ohe 
il d u o m o  fu  incom inciato  da questa  parte  sul modello della chiesa lo­
cali e di S'. F ra n ce sc o  (anch’esiga similmente aperta  ad archi bicromi nelle 
oaippeille ded corro) m entre la  bicrom ia p isana scompare nel paramento 
in te rn o  ed e s te rn o  delle navi; il ohe avviene, in senso inverso, contem­
po ra n e  am  en  te  anche nel duomo di C arrara  dove il candido vestito sosti­
tu ito  a lle  zone biancihe e nere segna appunto la fine dell Dugento (7).

P e r  r ia s su m e re  le mie deduzioni cronologiche e stilistiche sui mo­
n u m en ti S a rz a n e s i e riferirle  agli svolgimenti dell’architettura gotica- 
italliarua del D ue e Trecento, non valendo citare una biblioteca, mi ba­
s te r à  se g u ire  il p iù  agg io rna to  e insieme più autorevole trattatista  del­
l ’a r te  m ed io ev a le  ita liana , il Toesca (8). La chiesa francescana in Sar- 
zama r ip ro d u c e  con la  m aggiore purezza il tipo della chiesa nostra «in 
p ia n ta  s im ili alile cistercensi nel coro fiancheggiato da cappelle » m a in 
cu i « <Γ a m p ie z z a  spoglia e g rand iosa  della navata unica»  e « la  chiara 
n u d i tà  c o s tru tt iv a  » recano l ’im pronta di un originaile creazione ita­
lia n a . Nel coro  del duomo la complessità e l ’imponenza deLl-e fonile ma­
n ife s ta n o  u n a  d a ta  m a tu ra  di quest’arte, m entre il corpo della chiesa 
neg li a lt i , r a d i  p ilieri poliedrici (trasformazione tu tta  nostra del go­
tico  p i la s tro  a  fascio secondo l’avviso del vecdhio Burckhardt), nelle tre 
n av a te  « fu se  insiem e per la  grande apertu ra  degli archi », neH’amio- 
n ia  c h ia r a  e so lenne degli spazi, rispecchia modi più specialmente fioren­
tin i  del T recen to , direi proprio di S. Croce; a lla  qual chiesa, incominciata 
com ’iè n o to  nell 1295, la  nostra  è sicuramente posticipata dall’inattesa 
concluisdone ro m a n a  dell’im piantò gotico (9). Nessun enigma costruttivo, 
d u n q u e , nè  o sc u rità  di tem pi, se non per chi vogtlia maneggiare a  suo 
ta le n to  l a  crono*logia dei m onum enti òairzanesi e, posponendo il S. F ran­
cesco al D uom o, arrisch i inaud ite  postulazioni: come ili dire dhe l’ar­
c h i te t tu ra  lun ig ianese , pe r proprio  miracalo, elaborando il modesto ret­
tan g o lo  di M annuisco è venu ta  a  riprodurre tra tti icnografici non mai

(7 )  Cfr. S a l m i ,  Il duom o di Carrara, i n  «L’Arte» XXIX (1926), p .  130.

(8) S to r ia  d e ll 'A r te  Ita lia n a , Torino, 1926, I. catp. I l i  e  particolarmente a pp. 694 95.
(9) Un puro confronto descrittivo degli archi tondi di Sarzana con eguali archi 

di a n tich e  ch ie se  lombarde e  romaniche della Lunigiana non è concludente. L'im­
p ian to  di q u e lli su  basi poliedriche e il venir dopo gli archi ogivali del còro e della cro­
cerà  d im o str a lo , «non u n’inerte tradizione romanica, ma il gotico sutperato; oosì come 
p. es. nel D uom o nuovo di Siena. Un giudizio storico non può esser dato in  altri 
term in i.
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riferiti da ailiouno che ad importazioni monastiche francesi, a raggiun­
gere modi e sviluppi peculiari d’u n ’arte  diiiiamata per comune consenso 
gotico-italiana; se non per ohi neghi, cioè, l ’appcirizione ded « gotico » in 
Lunigiana, quando questo è invece lo spiraglio per cui l’ermetica anim a 
ded medioevo lunense si apre al soffio de Ma girawd’<ajrte nazionale ed 
europea.

Vero è ohe fra  il gotico-pisano di C arrara  e ili puro gotico detta 
Riviera di Levante (10) procedente da S. Salvatore dii Lavagna a Le­
vanto, alile Cinque Terre, a  Porto venere tino ailla cappella ded castello 
genovese di Lerici, l’arte del duomo di Sarzana appare e splende in 
Lum igiana nuova e solitaria. Ma, quali che siano le sue vie di approdo
(11), essa è, insomma, l’arte  comunale neU’unico comune cittadino della 
Lunigiana; id quale, se non potè realizzare politicamente quell’ambizioso 
disegno m etropolitano per cui lottò con tutte lie sue forze ned secolo XIII
(12), lo raggiunse e lo eternò nell’Arte. Invidiabile destino, superiore 

per sempre ad ogni c rassa  fortuna. L’a rd i  it o ttura sarzanese rimane in- 
comjpresa n-eitl’asservita  L unigiana feudale, in  quella lacerata e calpe­
s ta ta  da estranee signorie; m a  vedete, dove un altro comune cittadiino 
può sorgere e difendersi, a Porr tremoli, pur separandolo dal resto delila 
L unig iana gli spessi feudi m alaspiniani, come sordido muro, pur sospin­
gendolo essi quasi verso la  Lomibardia, un respiro d’arte gotica ri­
sponde lieve e tardo, alile creazioni sarzanesi. É il tempio municipale 
della SS. A nnunziata, dato dalli a  città agli Agostiniani, principiato 
circa id 1474 da  m aestro Biagio fiorentino proseguito da m aestri luga- 
nesi fino al compimento della facciata ne'l 1553 (13) : l'im m ensa aula ret­
tangolare, ch ia ra  e frigida, erompe per l’a lta  Scalèa del presbiterio nel

(10) C. E n la r t scrive a  proposito d i S. Salvatore di Lavagna e di a ltri monum enti 
genovesi : « la  scu lp tu re  e t les m oulures ne diffèrent pas de celles de 1 Ile-de-France, 
m ais son t executées en  beaux m arbres Iblancs e t noirs, e t seul 1 emploi a lterné de 
ces m arb res e t  les frises d ’arca tu res  r accorciées à  des plates bandes, persistence de 
deux trad itio n s  lonl'bardes, donnent un carac tere  particu lier a  ces édifices » (Fornuiti n  
expansion et évolution tde l'a rt ghotique, in  Michel, Hist. de l art, T. II . P. 1 pp. 95-96). 
Cfr. T o e sc a , o. c. p. 702-703, e  733 n . 20, il quale però contesta l ’opinione dell’E. circa 
l ’esistenza d’u n a  « école de3 Alpes » com prendente la  L iguria con il Mezzogiorno fran ­
cese in  u n a  so la  p rov incia  a rtis tica .

(11) R iguardo  a l l ’in fluenza francescana come suscitatrice deU’a ttiv ità  artistica  
sarzanese del Due e  Trecento vedasi la  m ia  monografia soipra c ita ta , la  quale vuol 
essere u n a  testim onianza s to rica  senza esagerazioni commemorative e celebrative. 
Aggiungo che la  L un ig iana  deve a i m onasteri ed alle chiese dellO rdine i capolavori 
ch ’essa possiede della scu ltu ra  del R inascim ento; le ancone dei Della Rofb'bia a  Vi- 
la f ra n c a  e  a lla  Spezia (oltre la  perdu ta  nel S. Francesco di Sarzana), la  m adonna 
di A gostino d i Duccio a  Pontrem oli, gli invetria ti dii Benedetto Buglioni a  Massa.

(12) Cfr. la  m ia  recensione del Volpe, Lunigiana Medievale, Firenze, «L a Voce·», 
1923. né\l’Archivio Storico yer le Provincie Parmensi, Nuova Serie, Vol. XXIV, (924), 
pp. 360-63.

(13) Cfr. S fo rza , Memorie e docum enti per servire alla storia di Pontremol1, P. I 
Voi. 2, pp. 745 »gg.
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coiro p o lig o n a le  v ib ran te  di acute ve/le; la  facciata è cliassifìcamente ri­
p a r t i t a  a  t re  o rd in i senza che lo svolgimento lineare e la studiata geo­
m e tr ia  vinJcano la  nord ica ascensione delle forme fiorenti in alto tre 
go tiche  ro se  : eguale  ispirito, a ltro  accento da Sarzana.

P u r ,  se  n o n  diffondendo i p ropri tipi architettonici, Sarzana potè 
com p iere  la rg o  m agistero  d ’a rte  nella scultura, col rivelare le forane 
p r im a m e n te  app rese  dai P isan i, elaborate nei due secoli della sua atti­
v ità  a r t i s t ic a  e n tro  ili S. F rancesco e il Duomo, venute a  fioritura con 
le opere  d e l Riccomariini appo rta tric i della grande arte di Jaicopo della 
Q uerc ia  e il M atteo  Civitali. L ’im portante capitolo della storia della 
s c u ltu ra  i ta l i a n a ,  cilie la  benevolenza di Paolo Boselli m ’accredita, sarà 
sc ritto  v e ra m e n te  quando alcuno potrà  riunire e studiare la gran copia 
di m a rm i a sc o s i in tu tta  la  L unigiana, a Fosdino'vo, a  Soviore, nella 
P ieve e in  S. Nicolò d’Anco'la, alili’Aon eglia, a  Ponzò, a  San Terenzo del 
B a rd in e , a  (Licciana e altrove, divulganti la  scu ltura  sarzanese, special- 
m en te  l a  g ra n d e  ancona dell’A ssunta di Leonardo e Francesco Ric- 
c om ann i. I rra d ia z io n e  a rtis tic a  che fu capale e di suscitare anche qualche 
m a n ife s ta z io n e  d ’ori gin ailità locale, come ad Are ola (14), ma che in gran 
parfce deve essere  ascritta  ad  urna qualsi sconosciuta m aestranza e scuola 
di m a rm o ra i  c a rra re s i  la  qual pure  meriterelbbe di venire alia luce.

UBALDO FORMENTINI

(14) C fr. M a z z i n i ,  D-ocumenii d ’A rte  ined iti dei secoli XP e X V I , in Giom. st. e Ictt. 
d e lla  L io · IX* 369-71; E ligio P u t t i ,  La nuova parrochia di S. Nicolò in Arcola, Bar- 
z a n a , 1926, 28-31.
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PER  LA STORIA DEL COSTUME

CONTRIBUTO ALLA STORIA DEL COSTUME 
NEL CINQUECENTO

\

Quando si \;uol definire un discorso sconclusionato si suoli chiamarlo 
sdher zosam ente discorsio da calzolai; anodo dì d ire non saprei quanto 
diffuso m a ohe -costituisce sicuram ente un ’ingiuria g ratu ita  verso la  be­
nem erita  classe idei seguaci dì S. Crispino, i quali lavorando a difesa 
dei .piedi ded prossim o non è proprio detto che ragionino anche coi me­
desimi. 'Come si tsia determ inato un tale spregievolLe concetto sulla ca­
pacità  intellettuale degli artefici rabib e relatori di calzature sarebbe 
difficile stabilire; forse dovrebbe avervi influito la  notissim a risposta 
di Apelle « su to r ne su p ra  crepidam  » colla quale il sommo pittore 
m ise a  poeto il saccente calzolaio. Altre circostanze curiose hanno con­
tribu ito  a  creare su i callzolai una  cosidetta cattiva stam pa, e non ne 
sono anda ti esenti neppure i .loro santi protettori Crispino e Ctispi- 
niani sui quali nel medio evo si accreditò la favola che rubassero il 
cuoio per fare le scarpe ai poveri, in  base a  un ’an tica  locuzione tedesca 
d ’am bigua interpretazione (1).

L ’unico ciabattino  rim asto  celebre, come (lo fu in vita, deve l ’ im­
m orta lità  al dono profetico Uargitogili d a  m adre natura; dono funesto 
se avesse dovuto costargli le pene dell'inferno ove Dante ilo colilocò in­
sieme ad  altri ben p iù  famosi indovini, compensandolo però col sal­
varne il nome dall’oblio. C ondanna da ritenersi ingiusta stando al ri­
tra tto  che del povero ciabattino A'sdente — giacché si tra tta  di lui — 
lasciò il suo concittadino e contemporaneo fra SailimJbene, dipingendolo 
« puro, semplice, tim orato di Dio ed illetterato ». Ma anch’egli pretese 
divinare il .futuro .invecè di tra tta re  ili cuoio e lo spago come ne lo rim ­
provera quasi beffandolo il Poeta, .dhe sui ciabattini non dovette pen­
sa rla  diversam ente d a  Jacopo Passavanti laddove scrisse « non essere 
s ta ta  a l mondo professione più bassa di quella del calzolaio » (.1).

Ma anche scendendo al Cinquecento non troviamo che il mestiere 
del calzolaio fosse tenuto meno a vile, com eebbe a sperimentare il So­
dom a che dandosi delle arie da gi<an signore, tollerabile del resto in 
un a r tis ta  della sua fam a, .fu ferito nelJl’orgoglio sentendosi rinfacciare 
che e ra  il figlio di un calzolaio. Però da risposta migliore alOa stolida 
so rtita  di chi credette um iliare il grande pittore, la  dette la corpora­
zione stessa idei callzolai senesi commettendo al Bazzi l’affresco ov’ è

(.1) Le menzogne della storia, M i l a n o  .S c u o la  t i p .  S a l e s i a n a  1899.

(4) F a n t o n i ,  Poesie, e d .  « I t a l i a  » 1823 v o i .  3 °.
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r a f f ig u ra ta  ‘la  M a/donna con to rna ta  d a  vari Santi tra  oui S. Crispi/no, 
il q u a le  a ffresco  a  (detta 'dello istesso Vasari tanto poco benevolo verso 
il p i tto re  verce llese , riu sc ì u n a  delle cose sue migliori (2).

Amebe q u e lla  l in g u a  m aledica di Nicolò Franco alle prese con Pie­
tro  A re tin o  che van tava  nobili origini, non seppe trovare argomento 
m ig lio re  p e r  m ortificare  l 'a lb a g ia  che rim proverargli di esser figlio 
di u n  « v ilis s im o  calzolaio » (3). M a a dhe -rintracciare altre prove di 
a n tiq u a ti  p re g iu d iz i contro u n a  categoria di lavoratori rispetta!)idi al 
p a r i  d i  o g n i a ltro  e capaci di compiere nobili gesti, come quel degno 
calzo laio  di A lessan d ria  che a  Giovanni Fantoni incarcerato per debiti 
offrì q u a n to  possedeva per liberarlo  dalla  prigionia ? La lettera indi­
r iz z a ta g li  il’ 11 febbraio  1779 dal grande poeta fivizzanese che non cre­
d ette  a p p ro f i t ta re  della generosa  offerta (4) costituisce il migliore elogio 
di q u e s ti  u m ili  a rtie r i t ra  i qu'alli per citarne qualcuno non va dimen­
tic a to  il p a d re  del g rande .novelliere Andersen nonché il ciabattino fio­
re n tin o  c u i  A nato le  F rance prestò  l’animo di sereno filosofo.

Q uello d e l  calzolaio  fu adunque anticamente uno dei mestieri meno 
a p p re z z a ti m a  n o n  perciò accessibile a  tu tti; perchè per potervisi istra­
d a re  e ra  in d isp en sab ile  possedere almeno un  capitaletto. Fin daMa metà 
dell q u a ttro c e n to  in fa tti i p aren ti di Giovanni Antonio da Faie incerti 
suilil’a v  vi a m e n to  da  dare a l ragazzotto, gi erano dapprim a proposti di 
fa rn e  u n  ca lz o la io  ana poi s ’accorsero che m ancavano i quattrini e vi 
r in d iz ia r o n o ,  m en tre  « urn ago e una taxora » sarebbero bastati per 
i l  m e s tie re  d e l sa rto  (1). E fu .un bene per il futuro speziale essersi 
m esso  a  p e s ta re  le droghe, perchè se pure coilla sua ferrea volontà fosse 
g iu n to  a iriag .ia tezza facendo scarpe nessun detersivo avrebbe potuto 
.n e tta rg li le m a n i  im peciate e gili sarebbe m ancata sicuramente la su­
p re m a  soddiisf-azione di vedersi nobilitato colla dignità notarile.

S e n z a  che  questo  m estiere rien trasse tra  le vere e proprie arti, un 
ce rto  g u s to  a rtis tic o  divenne u n a  qualità indispensabile nei calzolai, 
q u an d o  colile raffinatezze della Rinascenza antìhe la  calzatura fu uno 
deg li o g g e tti d i  vestiario  in cui si sfoggiò il maggior lusso, specialmente 
ne ira 'hb i gli a m e n t o donnesco. 11 genere di calzatura più in voga, nei quat­
tro c e n to  e a d o tta ta  ind istin tam ente  da aimibo i sessi, fu la pianella. Per 
te s t im o n ia n z a  dello storico Serdonati, le pianedle e i capelli lunghi co­
s t i tu iv a n o  .u n  d istin tivo  di nobiltà; non m ’è infatti m'ai avvenuto di 
tro v a rn e  t r a  g li  oggetti personalli e corredi della gente media. Abbon­
d a n o  in v ece  in  quellii dei nobili. Un eseanjpio dei più cospicui è fornito

(2) V a s a r i ,  V ita  di Gio. B azzi detto  il Sod°ma, Ed. Sansoni curata da Q. Milanesi.
( 1) P a s s a v a n t i ,  Scienze varie  e superstizioni popolari. Dal «Trattato della Scienza»,

E d. P o lid o r i .
(3) L uzio e R e n i e r ,  Pietro A retino .
(1 )  S f o r z a ,  A utob iogra fia  d i Gio. A ntonio  Faie, in «Archivio St. per le Prov. Par­

m ensi », N u ova  Serie, voi. 4°.
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dal corredo di Costanza Fogliano che id 1478 andò sposa a Francesco 
M a la fitta  di Fordinovo (1).

Tra gii altri suoi lussuosissim i oggetti si annoveravano infatti nove 
paia di p ianelle così descritte :

Un paro di pianelle d’oro mundo 
item  un paro di pianelle broohate e racamate 
item  doi pare di pianelle d i cremesy brochato 
item  un paro di p ianelle cremesy di brochato arricciato 
itera  un paro di pianelle di broeato verde 
item  un paro di pianelle di velluto cremesy 
item  un paro d i pianelle d i velluto verde 
item  un paro di pianelle di velluto alexandrino 

Anche il pontremoilese Nócodemo Trincadini segretario del Duca di 
Milano registra tra i suoi oggetti « iplaneldas pdoires ad ufiuan meuin »; 
oltre a 3 p a ia  di pianelle da donna, cioè un paio « a  la  romanesca » 
e due (paia « cum  le guize rosate » (2).

Naturalmente si dette allora tanta im/portanza a questa calzatura 
che era essenzialmente la  acarpa da casa, perchè la vita della donna 
si svolse (più di tutto tra le pareti domestiche, ma servì anche per pas­
seggio. Più tardi la  moda dedda pianella si diffuse e nel tardo Cinque­
cento la troviam o largamente adottata in ogni ceto; a Venezia infatti 
le cortigianie le portavano coi tacchi altissim i che attecchirono anche 
in  altre parti d’ Italia, come a Massa p. e. ove nell’inventario di un 
corredo da sposa ded 1587 (3) si trovano elencate « pianeflile alte 3 paia 
cioè un (paro morelle e due pare negre ». E che si usassero anche dalle 
classi più umili ripulita daill’dn ventano di un cailzolaio massese abitante 
nel sobborgo della rocca in cui sotto l ’anno 1578 figuravano « sessanta  
pare di forme da scarpe e pianelle di più sorte » (1). La pianella ri­
mane però ancora a lungo la calzatura in cui si sfoggiò il lusso, tan­
to che perfino in una legge suntuaria del Duca di Parma emanata nel 
1693 si trovano vietate le pianelle ricamate d’oro (2).

Le scarpe si trovano citate in inventari antichissimi. Il loro più lon­
tano ricordo in Lunigiana credo sia fornito dal dugentesco inventario 
dei beni ded Marchese Opizzone Malaispina di Lusuolo ove si rinvennero 
nel suo castello « duo paria caligarum » forse scarpe ferrate da mi­
litare, insiem e a « duo paria scaiparum  de corio ». Qui si tratta di 
vere e proprie scarpe, m a presto entrarono di moda arocihe le calze ri-

(1) S f o r z a ,  Le n°zse di C. Fogliano con F. Malaspina, Lucca, Giusti, 1879.
(2) Ferrari P., Inven tari di oggetti appartenenti a M. Trincadini, in: G. S. L., VI, 

pp. 102-14.
(3) Contratti del notaio Antonio Calegnini nell’Archivio di Stato di Massa.
(1) Contratti del notaro Giuseppe Guglielmi, ad annum.
(2) Le leggi suntuarie a Parma, in «» Miscellanea in onore di G. Sforza»», Torino 

bocca, 1923.
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su o la te ; delle  qua li non occorre qui accennare se non in quanto hian.no 
re laz ione  codia scarpa essendosi realizzato con esse un indumento che 
d ifen d ev a  a d  u n  teoujpo la  gamiba e il piede. Aoch’esse in progresso di 
tem po e pairtiooiLarnieinte nel ’400 divennero oggetto di lusso ohe non 
si vergognò  d i  uisare il clero stesso; cui furono perarltro severamente 
v ie ta te  com e indioe di rilassatezza da S. Antonino quando fu assunto 
arcivescovo a Firenze. Così legge nella vita del santo scritta da Ve­
sp a s ia n o  d a  B isticci. Furono però usate anche dal medio ceto; e tali do­
vettero  e sse re  quelle adoperate dal pittore Bernardino da Casteilletlo 
d ie  s i  e r a  s ta b ilito  in Massia ove inori nel 1501. T ra  i suoi indolimenti 
f ig u ra v a  in fa t t i  « saiaim beretinam  beretini prò uno pare callciaruirn » 
e si t r a t ta v a  evidentem ente di calze risuolate.

M a la  cali z a  quale fu an t incanii e rat e colstituì certo un indumento co­
stoso. Per· q u es to  il ricordato  speziale lunigianese Sdg. Antonio da Faie 
qu an d o  d iv en u to  ricco potè concedersi il lusso inaudito di mangiare 
g io rn a lm e n te  « pane-Jbianco come neva » m entre nei paesi aJli’intorno 
n o n  c erti a lc u n o  d ie  non lo facesse di panico, enumerando con com­
pì ajcemza tu tto  i l  bendidio che si trovava a  godere dice di essere fornito 
t r a  le a l t r e  cose di « cbalce de quele du eey lire al paio e de più mene, 
so la te  e non  so la te  ». E possedeva andhe degdi stivali d ’avanzo da farne 
p a r te  a  u n  am ico; come il buon uomo «tesso ricorda aver fatto quando 
essendo  u n a  v o lta  anidato a  Reggio con un paesano, per farlo compa­
rire  gli p re s tò  « la  cavalcatu ra , una  pelandra, un paro de calze, un man- 
telo, u n a  b e r  e tà , un paio de sii vafri ». Lo vestì insoanma da capo a piedi.

B en  .a ltr im en ti fornito di calzature Nicodemi Trinohedini aveva po­
tu to  la sc ia re  a  Roana in una  cassa da  campo « doe pare de scarpe nove 
neg re  » e « u n  aJltro pao paenaze cum tre sodle usate ».

M a b iso g n a  venire al pieno Cinquecento perchè le scarpe divengano 
d ’uso co m u n e  sovirabb ondando specialmente nettile dalssi privilegiate. 
Ne offre inisiig.ne esempio il Cardinale Innoicenzo Cibo morto in Roma 
nel 1550 ch e  t r a  i suoi effetti personali lasciò g ran  numero di calzature 
in  oui sono  rap p resen ta te  le fogge più in voga. Eccone l’elenco:

5 (p^ura di stivaletti a lla  turchesa
2 p a r a  di stivaletti di corame a lla  ginetta
1 p a ro  di stivaletti di feltro rosso
4  p a r e  d i  s c a r p e  d i  v e l l u t o  n e r o

2 ipaira di scarpe de velluto
1 (paio di scarpe
2 (para  di stivaletti grossi
2 {para di pianelle
1 p a io  di zoccoli

A nche delle  callze ce n ’erano di varie sorti:
3 ip ara  de calze nere nuove con bande de vellluto fodrate de

t a f f e t t à

3 p a r a  id. vecdhie
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2 pana ide scarlatto  nuove con bande de velluto
2 (para id. veicolile 
1 (paro de stam etto scarilatte nuove 
1 pairo de rascia  et un  paro  de 3 1ametto 
1 paro  del calzette rosse et un paio de scalpini 

18 p a ra  de calzetti di tetta
Un paro de oadzini de taffeta negro con li callisetti de raso (1).

I calzioia a  contatto del piedie erano adunque d i tela e su di esisi si 
indossava la  calza collo rata .

Qui si t ra t ta  di un principe della Chiesa e per di più già anziano 
per cui le scarpe con tu tta  probabilità  dovevano essere alte, giacché a 
persona d ’e tà  avanzata  non sarebbe stato appropriato portarle bass-e. 
Nella racconta di lettere dell Vescovo di G'uevara, moìlto lette e ristam ­
pate ned Cinquecento, ce n ’è una indirizzata a  un gentiluomo spagnolo 
dhe già quasi veicahio aveva avuto la  debolezza di lasciarsi invescare 
da  una  bella dam m a e quel degno Pastore cercava di guarirlo dalla 
cotta con savi ragionam enti. T ra le altre cose lo avvertiva « in  simile 
e tà  non si permette portare scarpe tagliate, ‘berretta  piccoila, saio corto·, 
le m aniche della camiscia lavorate da mano, il colare della camiscia 
di perle, m edaglia d’oro in la Iberetta e divisa dei colori della dama... ». 
C’ è il quadro del giovanotto elegante come sem bra si fosse rimesso a 
fare lo stagionato gentiluomo memore dei bei tempi, e un segno di gio­
vanile eleganza era appunto po rta r le scarpe tagliate che lasciavano 
scoperta la  gamba.

QueU’ameno ingegno di Anton Francesco Doni tra  i « Frutti della 
zucca » fa anch’egli uno schizzo poco dissimile m a ben più efficace del 
giovane galante : « Poi sua signoria a  tutto il transito taglia scanpette 
di terzo pelo et frastag lia  calze, il suo tocco puntattato et la  piuma ga­
lante, il saion corto da ^bricco, la  profum ata camiscia lavorata di seta 
di colore e nel cappelletto il suo medaglino in oro » (1).

iLe scarpe tagliate  erano pertanto in uso in Spagna come in Italia.
Anche in questo campo si potrebbe spigolare largamente ma sa­

remmo portati troppo lungi dal nostro assunto perchè il modesto cal­
zolaio che ha  dato argomento a  questo articolo appartenne a  un paese 
ove probaJbilmente in quel tempo si facevano più che ailtro scarpe gros­
solane adatte a  lavoratori dlie dovevano guardare più aLla solidità che 
a lla  eleganza.

Si tra tta , come apparisce dal contratto di locazione, di un giovinetto 
rim asto privo del padre e affidato alla tutela di uno zio paterno, il 
quale sceglie il mestiere del cailzolaio che gli darà  da vivere onesta­
mente. E com’era  solito allora a farsi, anche per altre arti, stabilisce

(1) Archivio del C ardinale Innocenzo Cibo nel!’Archivio di Stato di Mapea. 
il; La zucca del Doni ecc. Di quest/opera aurio-a e interessate esistono molte edi­

zioni che è superfluo citare.
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di a n d a re  a  convivere col suo m aestro in quale sd impegna a tenerlo con 
sè p e r  jsei a n n i,  quan ti cioè ne occorrevamo per farne un provetto cal­
zolaio. M a siccom e que'sti dovrà anche nutrirlo  e provvederlo decente­
m en te  d i v es ti, res ta  inteso che l’apprendista gli lascierà sfruttare 
d u ra n te  1 a lu n n a to  i suoi beni mobili e immobili presumibilmente assai 
m odesti. Il (patto che il discepolo paghi ili m aestro sia per il r?uo m an­
ten im en to  com e anche per l ’inseginamento del mestiere lo troviamo pra­
t ic a to  a n c h e  fu o ri d’ Ita lia , benché generalmente si frasi la  somma che 
nel ca so  n o s tro  è indeterm inata . In alcuni contratti d'apprentissage 
d e lla  S a v o ia  in  cui figurano anche notai, viene aggiunta adda somma 
p a t tu i ta  a n c h e  u n a  corresponsione alla moglie del maestro per i servigi 
che 'dovrà  p re s ta re  al discepolo; così un sarto apprendista paga 100 fio­
rin i a l -sno m a e s tro  più 5 fiorini alila moglie per due anni di alunnato.

M a p e r  di p iù  il m aestro  calzolaio carrarese assunse l’obbligo di 
m a n d a re  il saio a llie v o 'a  scuola pe r un anno, tanto  che imparava alla 
m eglio  a  leg g e re  e scrivere e tenere i conti. C’erano adunque fin d’al­
lo ra  le scu o le  pubbliche in  C a rra ra  almeno in embrione, ma sembra ohe 
l ’is tru z io n e  elem entare  bisognasse pagarsela individualmente; e, degno 
di n o ta , chi ten ev a  scuola era. un pubblico notaio che per arrotondare 
gli S ca rs i p ro v en ti professionali aveva dovuto acconciarsi a insegnare 
V a b 'b ic ì .

L ’in s e g n a n te  e ra  infatti un notaio siciliano tale Giacomo Ballena, 
c a p ita to  ch i s a  come dm C arra ra , al qua-le forse non dovevano m an­
care  .scolari pe rchè  era consuetudine far im partire i primi elementi ai 
rag azz i dhe si afj^plicavano a  un mestiere. E quell tabellione non teneva 
m eno  al tito lo  di m aestro  che a  quello di notairo perché in una sua 
so tto sc riz io n e  a  mn contratto  rogato i(l 3 ottobre 1528 si legge : « Ego 
Jaco b u s  qm . L-eonardi B allena siculus ad presens m agister scole commà- 
ta t is  C a ra r ie  pubb licus apostolica imperialique auctoritate notarius ».

(S tando  alfta p rim a s ta tis tica  della popolazione di Carrara (1) della 
second  à  m e tà  dell Cinquecento il numero dei calzolai non doveva sor­
p a s s a re  ila d ie c in a  con circa  a ltre ttan ti coiari; «troppo pochi per racco­
g lie rs i  in  co rporazione  come troviam o invece fino dal Trecento in varie 
a ltre  c it tà . T u tta v ia  le norm e tradizionali per praticare do/po sì lungo 
tiro c in io  r u m i le  m estiere di calzolaio risultano osiservate dal documento 
qui so tto  r ife r i to , il quale s ta  a  testim oniare la  serietà di preparazione 
n e c e s s a r ia  p e r  esserne ab ilita ti m aestri quando a  benefìcio dei mortaci 
non  e r a  s ta to  anco ra  inventato il cartone cuoio.

UMBERTO GIAMiPAOLI

(1) Sforza F ., Le prim e sta tistiche  della popolazione di Carrara, Modena, Vincenzi.
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D O C U M E N T O

iRqgiti di Gio. M aria Simoni 
cairte 133-134

Ia'cobus olim Iolianniis donai ilici Andreoni de Aventia locavit se 
Iosepho Iohannis Midhaellis de Sancto Terentio.

In nomme domini amen. Anno a nativitate eiusdem MDXXVII Tn- 
dictione decim a quin ta  die mono m ensis Tanuarii. Tacobus olim Iho'amnis 
dominici Andreoni de Aventia existens e t  personaliter constitutus ante 
■praesentiam mei notarii et testium  infrascniptom nr, et interrogatos an 
infrascrip tam  locationem et conventionem quam asserelbat velle facere, 
faciebat per vim dolum m etum  aut aliqua machinatione circumventus, 
et insuper certificatus deK j airi bus suis et de im portantia et preiudicio 
nraesentis instrum enti etc de quiibus omnibu^ asserens se fuisse et esse 
bene inform atum  et plenissime instructum : Respondit se 'infrascrip tam  
locationem facere bene consultus ad hoc u t discat aliquam artem qua 
possit se alere et honeste vivere etc. Et idcirco ex certa  scientia* etc et 
cum praesentia consensu consilio auctoritate et voluntate Palmerii 
eius pa tru i et fra tris  dicti Andrioni ilbidem praesentis consentientis et 
auctorantis etc et dfictis modis et nominibus, et omni alio meliori modo se 
locavit et. d ictis modis et nom inibus et omni alio meliori modo r=e 
lotoavit et contulit se irosum et operas suas Tosepho olim Tohannis Mi- 
chaellis de Sancto Terentio ibidem praesenti sim ulanti et recipienti ad 
discendum , operandum  et se exercendum in artem et in his quae fiunt 
et exercentur circa artem  calzolarie hinc ad annos sex proxime venturos. 
His tam en pactis, modis et conditionibus videlicet quod dictus Tacobus 
prom isit et ex paçto se convenit stare m orare et m anere cont/inne cum 
dicto Tosepho et dn eius domo, <et quod ifaciet operabitur dictam artem 
calzolarie, et in ea se exercebit et eius operas prestatoli circa dictam 
artem  eallzolarip discendam in adi is et honestis- et necessariis et opor- 
tunis etc. et fideliter bona fìd* et sine dolo se in dicta arte discenda 
exercendo et c irca  ea operas suas .OTestando ad morem boni discipuli 
etc. pro tofo dicto temfnore annorum  sex ut supra, et quod factum afli- 
auid in eis non faciet nec facienti consentiet, quod eius res et bona 
iquae ad eius m anus pervenerint bona fide et diliisrenter custodiet et 
consisrnebit ad integrum  etc. E t ise datocwm et concessurum dicta de 
causa omnes et singulos ‘usufructus introitus et redditus cuiuscumqup 
eius honorum  mobilium et immobilium eidem Tosepho ad utendum et 
ifruendum pro toto tempore dictorum annorum sex ut. supra proximp 
fu turorum  libere et expedite sine aliquo reddritu vel pensione seu fictu 
reddendo in foto dicto tempore dictorum annorum sex ut sunra, ita 
et ta lite r quod dictus Tosenbus ex nunc et de cetero usque ad dictum 
tempus dictorum -annorum sex ut sunra habeat et habpre debeat et 
possit et valeat dictum usufructnan dictorum bonorum dicti Tacoibi, et 
eis Gfaudere fruì et uti valeat et possit imnune et sine rontraditione 
dicti Tacohn et alterius alicuis cuiuscumque perbone etc. Dans' et con­
cedens ex nunc ex causa praedicta eidem Tosepho plennm liberam et 
amplam potestatem utendi et fruendi dictorum bonorum ut sunra etc.

Et hoc ouod e converso dictus Tosephus promisit dicto Tacobo ut 
su p ra  (praesenti stipulanti et recipienti se dictum Jacoburm recinere in 
domo sua et eidem* tacere condecenter expensas victus et vestitus in 
dirta domo sna u s o u p  ad dictum terminum annorum sex ut supra et 
eumdem Tacobunj ditigenter, fideliter et bona fide instruere et docere
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prò posse  su o  in  d ieta arte  calzolarie et alia facere ad que de jure 
te n e tu r  et ex consuetudfime aJLioru-τη tenentium discipulos discentes artem 
ca l zollarle in  t e r r a  Ganarie etc. hoc addito ex pacto speciali solenni bus 
stijpulatioTiiibus valla to  quod in terim  durante dicto termino eex anno­
rum  d ic tu s  Iosejp'hus ten e a tu r  et deibeat .mittere dictum Iacobum ad scolas 
s u is  e x p e n s is  p e r  unum  animum donec didicerit legere et scribere et fa­
cere e ius com iputa etc. secundum  morem 'aliorum  discipulorum in simili 
a r te  etic.

Q ue ommiia et s ingu la  ambe diicte partas dictis modis et nominibus 
p ro  se et s u is  heredibus prom iserun t observare ad invicem etc. sub 
perna Jiib rarum  centum  im perialium  pro dimiidia applicandarum Camere 
I llu s tr is s im e  dom ine M archionisse Caæarie etc et pro alia dimidia parti 
o lbservanti etc.

A ctum  C a ra r ie  in domo Com unis praesentibus Bastiano oliim Iohannis 
M arie  N-eilli .de Cararda et Nicolao olim Toni Guidi de Torano: testibus etc.
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P O E T I  D I  L I G U R I A

POESIA ED ARTE 
IN CECCARDO ROGGATAGLIATA GECGARDI 

E UNA PRIMA PAROLA DELLA CRITICA

C eoe ardo Roccai agliata 'Ceocandi negli ultimi tempi della sua sven­
tu ra ta  esistenza soleva dire di sè ch’egli « viveva da trentacinque anni 
in un a  illusione eroica » (1). Quella sua illusione si è {fatta poesia ed 
egli è soprattu tto  il poeta dell sogno. La realità non iha per il poeta va­
lore alcuno perchè la  mente ed il cuore vivono già di quella serenità 
in sogno in trav ista  e da'l sogno rivelata, e l’anim a fatta  lieve insegue, 
di sè dimentica, il libero volo della fantasia. T ra realtà  e poesia anzi 
è un contrasto che può cogliersi aid esempio in questo distico:

«Q uegli r a m a n te : qu an t’oro reca Amore! Son
[•lacrime o Ibaci?

Baci a  lu i dal profondo la  poesia sospira » (2).

ed il poeta è più che poeta sacerdote che ned tempio luminoso delle sue 
visioni di bontà e di purezza si fa degno di partecipare con fervore de­
voto la bellezza ai cuori gentili (3) (la poesia è delle anime elette). Cec- 
cardo è stato  definito « il Cavaliere dell’Ideale » (4·) e l’ideale è il (bello 
irreale che, ndU’obilio de irum ana  realtà, è capace di riedificarci in se­
rena  dolcezza di pensieri e di sentimenti :

(1) L o r e n z o  V i a n i  - ««Il Popolo d ’ I ta lia » , 6 Agosto 1919 - Si deve allo stesso Viani 
un pregevole e fo r tu n a to  lib re tto  («Ceccardo»» - Ed. Alpes, 1922) in cui a ttraverso  
u na  serie  d i d iv erten ti e  curiosi episodi è (narrata la v ita  del poeta. L opera poetica 
di C. R. C. è tu t t a  comjpresa in  tre  .volumi ed iti a  d istanza di quindici anni L’uno 
dall’ a l t ro :  - I l  Libro dei fra m m en ti - Carlo A liprandi Milano 1894; Sonetti c poemi, 
Società E ditrice  L igure-A puana 1910; Sillabe cd Ombre, Fratelli Treves Editori, Mi­
lano  1925. Chi voglia consu ltare  u n a  vera e p ropria cronologia di tu tta  la  produzione 
di poesia e  di p rosa  dello  scritto re , può leggere con profitto la  prefazione di P. A. 
B a b a to n o  a ll’edizione di « S illabe ed Ombre »> la  quale <può anche servire, per notizie 
biografiche, di u tile  com plem ento al c ita to  libretto  del Viani.

(2) Sonetti e poemi, Ed. eit. pag. 105.
(3) Ceccardo ebbe sem pre e  so p ra tu tto  fede (nella m issione del poeta. Se ne con­

fro n ti un  bell’ accenno in  « Marzocco » 17 Agosto 1919.
(4) Così si in tito la  un «postumo riconoscimento che il pregio dell’arto  di C. R. C. 

h a  tro v a to  recentem ente nel liibro Colloqui e Profili (ZfMìiohelli, Bologna 1925, pp.. 
119-122) di G i u l i a n o  D o n a t i - P m t b n i .
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Ë poesia.... im m ortale
faniciuHetta del tempo, coronata di stelle
c h e  {pei caduchi anni vendemmia speranze e memorie 
e n e  ferm enta il vino d’illusion eterna (1).

nè avv iene  a l  poeta cihe l’a la  del sogno tenda con lo spasimo della spe­
r a n z a  a l l a  r e a l tà  destina ta  a  distruggere la  purezza dell’illusion e per­
chè i'I sogno  è u n a  su a  in tim a necessità spirituale.

T u tto  e persino  il sovraum ano, il trascendente si riveste del suo 
sogno e s i tra sfo n d e  nelle p iù  beile ilLlusioni umane e terrene dhe si 
r ia s su m o n o  in  quell'’-eflLemento di bellezza che ogni uomo possiede e 
r i t ro v a  in sè stesso, e se lo sguardo, assetato di meraviglioso, si perde 
n e ll’a z z u rro  dei cieli, il m ondo celeste (2) che vi scopre è quello che vi 
h a n n o  c re a to  le im agini p iù  suggestive e più care all’anima del poeta: 
lucciole d ’o ro , arm onie d ’uocelli rapite al vento, e preghiere di bambini 
b u o n i e le  a e re e  mufbi ohe son favole umane.

:R icordo d i Valentino Piccoli (3) un dotto articolo in cui, rilevan­
dosi i r i s u l ta t i  ragg iun ti «da u n a  nuova critica dannunziana iniziata da 
F e rd in a n d o  P a s in i, si r ito rn a  con novità di argomenti alla conclusione 
che n o n  solo  non  «debba lim itarsi l’attenzione del critico all’« io » sta­
tico , im m ob ile , dell’a r t is ta  anziché estendersi al progressivo inevitabile 
sv ilu p p o  delle  sue facoltà e dei suoi atteggiamenti, bensì un giudizio 
c ritico  d e ll’o p e ra  su a  non debba considerarsi compiuto e perfetto quando 
n o n  s ia  in te g ra to  dallo stud io  dell’azione nelle vicende della vita. Ecco 
invece n n  p o e ta , p a re  voglia osservare del Ceccandi, Flavia Steno (4), per 
cui sa re b b e  in u tile  e superfluo  ricercare nelle vicende della vita un 
a iu to  a l la  in te rp re taz io n e  dell’opera perchè « la  sua poesia sta di per 
sè s te s s a  ed è lap id a ria  e fredda, m a sbozzata con pollice forte, per 
l ’im m o r ta li tà  ». Anzi ella dice andhe di più, nel richiamare in un con­
fro n to  col n o s tro  a ltri insigni poeti del dolore dal Leopardi al Gozzano: 
« r a r a m e n te  egli riesce a trasfondere quel senso di intima e profonda 
com m ozione che ci dànno  «sempre, invece, non soltanto il Leopardi — 
voce im m o rta le  della sofferenza um ana — m a anche, in un senso meno 
filosofico e p ili  im m ediato, il Baudelaire e il Verlaine. Quale il poeta 
è a p p a rs o  n e lla  v ita  indubbiam ente la  sua poesia non la ritrae; ma, certo, 
è a r d i ta  l a  conclusione che tu tto  per «Ceccardo nasca e finisca nella fan­
ta s ia . Ad e s s a  s i può consentire entro certi lim iti soltanto (limiti a cui 
occo rre  p e n s a re  considerando che il fatto «stesso di aver riconosciuto 
ta le  re s tr iz io n e  p e r  il nostro  esclude il concetto che per molti 6e non

(1 ) S o n e t t i  o poem i, Ed. c it., pag . 104-105.
(2 ) « Di 'D io — si legge nel te s tam en to  del -poeta — accetto la  form ula di Bene­

d e tto  S p in o s a :  D io  è la  se rie  infinita, dei modi finiti del pensiero e deH’esteneiane».
(3 ) V a l e n t in o  P i c c o l i  - I  l ib r i del giorno - Maçgio 1925.
(4 ) F l a v ia  S t e n o  - L a  Chiosa - 28 Ma-ggio 1925
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per tu tti i veri a rtis ti tu tto  possa nascere e (finire nella fantasia), se 
non si volgili a  am m ettere dhe a quella che è soprattutto creazione dell’in­
telletto sia  rim asto  estraneo il sentimento. F ra  un tal modo di conce­
p ire  e l’arte  del nostro poeta si potrebbe presso a poco stabilire, per 
ricorrere ad vieto paragone, la  differenza che si riconosce tra  l’obiettivo 
fotografico e la  tavolozza del pittore. Perchè tale è la  potenza comuni­
cativa della  su a  fan ta s ia  che ci sentiam o da essa inconsciamente quanto 
irresistibilm ente allettare in quel suo mondo aereo di fantasm i dove 
tu tto  ciò ohe quell’iarte si è appropriato, perde ogni carattere di vaga 
astrattezza, si concretizza e prende form a e palp ita  tutto di intim a e 
profonda um anità . Così è che sentiamo in Cecicardo im  poeta schietto 
che p a rla  al cuore, m entre ci invita a  partecipare alla festa del suo 
intelletto, sebbene egli con le sue scarse gioie e le sue molte pene si 
tenga sem pre o quasi sempre celato a i nostri occhi. Ma abbiamo più 
oltre occasione di to rnare  su ll’argomento.

* * *
La maflinoonia d ivenuta espressione artistica è qualche cosa che si 

sente, e non si sa  proprio dire che coisa sia, nè sarebbe facile definirla 
con freddezza scientifica. Il padre della critica estetica (1) l’aveva detta 
semplicemente « il sentimento di tutte quelle anime che non reggendo 
lungam ente allo strazio e non osando guardare in  viso il loro male, 
si creano am abili fantaismi e dolci illusioni ». Forse oocorrebbe per ogni 
individuo un a  nuova definizione. Certo è tu tta  dom inata da questo in­
definibile senso di tristezza l ’opera poetica ceccardiana, nella quale 
è im m anente come era  stato  nella  vita il fantasm a di Eutanatos, la 
buona sorella morte, che è 'la creazione più d iretta  e spontanea, la na­
tu ra le  c rea tu ra  d i questo sentimento profondo ed intenso, m a senz’ombra 
di ribellione e di amarezza, in cui non si conturba m a si purifica e rin ­
nova la  seren ità  sp irituale del poeta.

Il suo dolore è ancora quel dolore universale che è divenuto fonte 
in ogni tempo di im m ortali inspirazioni. Ma in lui non si risolve mai 
in  quel riso am aro insieme e beffardo in c-ui ad esempio sentiamo espri­
m ersi l ’inesorabile sincerità del contemporaneo Gozzano :

...il Mondo; quella cosa tu tta  piena 
di lotte e di commerci turbinosi, 
la  cosa tu tta  piena di quei « cosi 
con due gambe » che fanno tanta pena... (2).

Non colsi caustico nè così nide, il Ceccardi pare invece non voglia 
tra r re  quel suo tormento dal segreto del cuotc . Nella casetta lontana, 
cui corre il pensiero nostalgico del m arinaio, fra  antica mobilia cor-

(1) F rancesco De Œanctis  - S toria  della Letteratura· ita liana .
(2) « Signorina  Felicità  » in  « Prim i ed ultim i colloqui », Trevos, Milano, p. 165.
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ro sa  d a lle  tarane  e il romlbo del telaio e il ricamo creato dalla sottile 
in d u s tr ia  di esperte  d ita  vaga  con l ’om bra d e là  morte la  speranza (La 
v ita  dei M a rin a i, Sonetti e Poemi). E ricordate la  Santa ? Ha visto 
ta n te  sp ase  e ta n te  bare  e si allieta  al pensiero che inghirlandata di 
sem pre  g io v a n i rose ved rà  accanto alla morte un eterno sorriso di gio­
vinezza. (L ibro  dei Frainmewti) (1). Ceocardo è sognatore, ed il sogno 
è c re a tu ra  di v ita  e di bellezza nè può vestirsi a  lutto. Egli non 6i 
fa  ad  e sp o rre  il dram m a ded suo spirito per farsene poeta, m a il suo 
to rm en to  a ffio ra  sem pre in non so che (brivido appena percettibile in 
que l su o  to n o  di nobiltà  grave e solenne. Dove poi il dolore si fa più 
um ilm en te , e insiem e più intim am ente umano, si sente aleggiare uno 
sp ir ito  b u o n o  di rasisegnazione serena dhe fa levare a  una pia visione 
di a z z u rro  P a ra d is o  gli occhi estasiati delle povere figliuole che non 
son p a r t i te  sp o se  (Le Rassegnate - Libro dei Frammenti) e inghirlanda 
di fio ri e di illu sion i « i cuori silenziosi » che languiscono nel desiderio 
vano  di uni so rr iso  di fanciulla.

* * *

Q u e lla  p a r te  della sua  lirica  che può dirsi più propriamente poesia 
d e lla  triistezza s i  presenta, è vero, qualche volta nella veste della remi­
n iscen za ; m a  è rem iniscenza che non è in fondo se non un vago ri­
ch iam o  a  u n  noto m odello d ’a rte  e non va, si può dire, più in là della 
fo rm a. Ë rem in iscen za  ch iaram ente  leopardiana la  « Canzone del (borgo » 
e q u a lch e  a l t r a  della m edesim a intonazione, m a che appare evidente 
non  p iù  che  n e lla  versificazione e nedla arch itettura della strofe; ed è 
a p p u n to  in  questo  « saggio di imitazione » che si rivela con tra tti più 
defin iti q u e lla  soggettività di sentire e di esprimere che non permette 
d i co n fo n d e re  il notstro con alcun altro poeta del dolore, non escluso 
q u e l g r a n d e  m odello.

Niè d ’a l t r a  n a tu ra  sono in buona parte le reminiscenze di cui ha 
la sc ia to  t r a c c ia  nella  lirica  storica  e nazionale ceocardiana l ’influenza 
e s e rc ita ta  d a l Carducci sul poeta apuano. Per quella lirica forse, se 
volessim o l im ita re  gli elementi di giudizio ailTinesorabile confronto con 
q u e lla  fo rm a  d ’arte  che l ’ha  inspirata, la  severità della critica po­
treb b e  ancihe ap p a rire  eccessiva. Altra arte è quella del Carducci che 
pe rseg u e  e cog lie  il senso p iù  riposto, in una parola, lo spirito del fatto 
sto rico , p e r  fa rn e  leggenda, per fare veramente della storia poesia. Ma 
non p u ò  d e s ta r  menajviglia che le imitazioni meglio riuscite siano di 
coloro  che suppliscono al vuoto delle idee con quell’entusiasmo fittizio 
che h a  in  lo ro  desta to  la  po tenza suggestiva del modello per cui arrivano, 
p e r  così d ire , a  contraffarne lo spirilo, più che a  produrre, a riprodurre.

(1 ) Di quest©  p rim e  prove del poeta  ha  scritto  u n  dotto giudizio critico P ietro M astbi 
su l « M arzocco  », 1894.
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Chi ha invece gualche casa da dire, finirà sempre per d irla  a modo 
suo. Così avviene al Ceccardi dhe, tutto  intento a  rifare Γepica solen­
n ità  carducciana, si riveda p iù  intim am ente poeta quando ritrova la 
sua  p iù  profonda vena elegiaca (1), che gli consente di riuscire nella 
novità del pensiero e ideile im m agini come nei tra tti esteriori dell’arte 
veram ente completo. TI più bel·!’esempio è forse quell’aureo frammento, 
accolto nel volume « -Sillabe ed Ombre », dhe è l’unica cosa rim asta della 
vasta concezione di un « Carme della Giovine Ita lia  » (2).

Non ostante un indefinito accenno al ça ira carducciano il poemetto 
di Apua Mater deve considerarsi una  cosa tu tta  a sè : tredici sonetti 
nel genere loro perfetti, in cui l’arte  della rapnresentazione e della rie­
vocazione raggiunge il suo grado massimo, inseguendo e fissando ima­
gini possenti che sem brano ricavate dall’a rtis ta  nella viva roccia del- 
l’Alpe sua, tan to  schietta e genuina espressione trova in auel canto l’a­
nim a rude dell’aspra te rra  nataile; sonetti di egregia fa ttu ra  per la 
perfetta fusione, che dà anim a e vita alla poesia, tra  le visioni che 
colpiscono l’occhio e quelle rievocate nella mente e insieme tra  queste 
ultime ed il loro valore simbolico nel tempo. Così è che Michelangelo, 
terrib ile  gigante egli stesso, di cui richiam a 3’imagi ne il grande spetta­
colo di colossi m arm orei erti nel cielo, è insieme il simbolo della 
vita, m entre sorge accanto a 'lui, simbolo dell’eterno, l ’altro grande spi­
rito, Dante Alighieri. E si sente assai bene in auesta molto pregiata col­
lana  di sonetti (e in quello soprattu tti «Uomini ed ombre » in cui di­
nanzi ad un soffio gagliardo di fervida vita attuaile sì dilegua 1 ombra 
gelida della storiai nell’intenso amoTe alla patria  ed alle sue antiche 
memorie il principale motivo della commozione estetica del poeta.

Altre infine sem brano reminiscenze e non lo sono, perchè si debbono 
in rea ltà  unicam ente ad affinità di indole e di sensibilità artistica. Tali 
appariscono gfli ultim i accorati versi che tanto ricordano il Pascoli di 
(Tueiralata canzone in morte di Leone Delagrange dedicata ai primi 
sventurati ardim enti dei pionieri dell’a ria  (Sillabe ed Ombre) e quelle 
molte pagine ceccardiane dove lo strazio dell’anim a umana che anela 
con spasim o incessante all’infinito si coglie in tenui imagini, in episodi

(1) Vedi in proposito A r t u r o  S a l u c c i  (Lettera a  Ceccardo in  * Tavolozza genovese ». 
Genova 1926. pa^. 88) - U b a ld o  F o r m e n t i n i  («L ’Azione», 16 luglio 1922), che solo ai 
m om enti di serena stasi dell’anim o thensa che il poeta debba la sua vera poesia; m ecii) 
che a quelli di ero ica  esaltazione. V’è chi tiene in  molto oonto la  poesia storica 
e  nazionale del Ceccardi (Cfr. L u i g i  A m a ro  - L ’Azione», 3 Agosto 1921) e sopra tu tti 
P . A. B a r a t o n o  ^V. la  recensione del libro  del Viani in « Làvoro », 2 luglio 1922).
- Pochi sapevano, Ceccardo, m en tre  vivevi che tu  tessevi, con Pascoli, la  poesia di 
questi u ltim i tem pi ita lian i ».

(2) Scrive L o r e n z o  V ia n i  in  quel c ita to  lib retto  (pag. 25) in  cui la figura dello sven­
tu ra to  poeta  è rievocata con affetto fra te rn o : « ....P en sa te  a  quest uomo che non 
o stan te  gli m ancasse « il m agro arido  pane » tracciava le tram e del ■ Carme della 
G iovane I ta l ia  » m en tre  eiù  per le feesure del te tto  l'acqua gli cadeva sulle spalle, 
il fuoco e ra  spento e in to rno  aveva la solitudine».
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m odesti, n e lle  cose piccine: nelil’um ile pianto canoro della capinera im­
p r ig io n a ta  « si scioglie Û’im m ortale desio ».

* * *
È dote di ogni a r tis ta  vero quella di saper cogliere, pure in di­

verso  m odo  e in  d iversa  m isu ra , il senso di quell’intimo elemento di 
p o e s ia  di cu i ogni cosa è caipace, di sentire e di comprendere l ’anima 
poe tica  d e lla  n a tu ra ;  m a  Ceccando è per eccellenza poeta della natura 
(nel s ig n if ic a to  p iù  partico lare  che suole attribuirai alla parola) come 
quello  che ne  firn fatto com piutam ente il m ondo del suo spirito. Ci sono 
nel vo lum e dei « Sonetti e Poem i » bran i di poesia che si sentono nati 
m  q u e lla  p s ic h e  di a r t is ta  m entre  il puro sentimento della natura  la 
d o m in a v a  incontraiStato e ad  esso il poeta si concedeva in cieco abban­
dono m e n tre  il tocco quasi istintivo delle corde della $ua lira  lo tra ­
s fo rm a v a  in  m u sic a  e in canto : « Andando con ΓAutunno », « Silenzio 
a lp es tre  ». A l passero  affida il poe ta  i suoi sospiri perchè ne tram i una 
« (leggera o r m a  di nido » e affida i prim i passi della sua creatura, cui 
non  in v o ca  a  veglia  « un  volo d i bianchi angeli cristiani », al canto 
del cucu lo  a  p rim avera .

A ccade tu tta v ia  qualche volta che l’arte, acquistando di graz/ia, 
venga a  r iso lv e rs i in artificio, come in quei vertsi un po' freddi:

E  tu  fiorendo P rim avera , ridi 
lac rim e , tu  dopo la  pioggia etc.

e in  q u a lc h e  a ltro  concetto non meno peregrino. Più spesso e in special 
m odo in  q u e lla  viva p ittu ra  (1), di cui si compiace sovente, dei vàri 
asp e tti n e i q u a li  la  vita dekla na tu ra  si m anifesta, con spontanea sin­
c e r i tà  si se n te  veram ente il poeta parlare  di sè nel linguaggio della na­
tu ra . Così è  in  una  delle odi p iù  belle dei « Sonetti e Poemi » (A un 
ro s ig n o lo ), in  cu i le varie  stàgioni sanno riesprimere ciascuna con la 
no ta p ro p r ia , fa t ta  di suoni di colori e di luci, tu tta  la tristezza di 
u n  a m o re  se n za  speranza.

* * *

tPure d in a n z i ad una  creazione poetica che sia capace di produrre 
nel le tto re  lo  sta to  d ’anim o p iù  affine d ìe  sia  possibile a  quello del

<1) C eo ca rd o  è  .p itto re : egli h a  così p ron ta  ed im m ediata  la  sensibilità o ttica  per 
la  lu ce  ed  il c o lo re  che luce e  colore diventano veram ente per lui il mezzo più diretto 
d ’e s p r e g io n e  :

A rgento  grig io  c inerino  argento, 
p a llo r di so lita ria  onda di olivi 
che si raccoglie a  valle ove i declivi 
posano in un K>por d 'om bra e  di vento.

V ersi ne i q u a l i  u n  a ltro  a r t is ta  d a lla  squisita sensibilità Ernesto Arbocò (Secolo XIX, 
17 G iugno  1910) h a  creduto  d i sen tire  una spiccata affinità col oosidetto moderno
- im p re ss io n ism o  » p itto rico .
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poeta, nel m om ento dell·inspiramene, pe.rc-hè di esso è l ’esatta espres- 
sione, volendone esam inare e distinguere gli elem enti1 di vita, ci si può 
trovar costretti ad am m ettere, per così dire, un metodo artistico di t ra ­
du rre  quell’inspirazione. Il che va d’aiacordo con la  definizione crociana 
che « l’arte sia  l ’espressione pu ra  di uno stato d’animo », perchè questo 
che conveniamo di dhiam ar metodo è p u r esso prodotto dello spirito 
•più che d a ll’inteMietto ed è in ogni poeta e corresponde allo speciale co­
ntante atteggiarsi della su a  sensibilità poetica. È quanto avviene di 
■pensare rileggendo una strofe della g ià  accennata cantilena dei « cuori 
solitari » :

Cuori, solitari cuori, 
se m ai una  fanciulla 
avesse compreso da un volo 
di farfalla, dal trillo 
d ’un uccellilo, — dall lavorìo 
di un tarlo entro un piolo 
che lenta ililnsion di desio 
in  voi cresceva... (1)

dove si 'sente l ’insolita efficacia di un ’arte personalissim a tu tta  intenta 
a non dire la  cosa, m a a farla  sentire per via di impressioni nuove e 
inaspettate, che sono con essa in  rapporto ideale e vagamente in tu i­
tivo, riuscendo così a  meglio comunicarne l ’intim a essenza.

Un altro  degli aspetti (più soggettivi dell’arte ceccardiana si ritrova 
in una  -spioca/ta predilezione per le personificazioni dhe fanno prova 
sovente d’una  ra ra  originailità. L’imagine talora si concretizza e si fa 
innanzi ai nostri occhi come un a  coisa 'finita, taflora oi trascina in un 
mondo di im pressioni vaghe e indefinite. Ma dove l’artista  richiede 
troppo alla  sua  'personificazione, estendendola a  un troppo ampio si­
gnificato, perde in efficacia insieme e in proprietà, come in quei versi 
che descrivono la  « prim avera del m are «che

...seduta in sui balconi, 
rosea tra  ram i di umidor goccianti, 

d i «passeri le torri erme ghirlanda.

È sta to  ancora giustamente rilevato come il (poeta insista su motivi 
a  lui cari e soprattutto  su particolari attributi che dànno anim a alle 
cose (e così è che una  ram a (fiorita o un raggio di luna o l’occhieggiar 
d ’una  stella tra  le nubi hanno un loro pa/Lpito di vita).

È ovvio che ne consegna, a  prescindere, se si volesse considerare 
nel suo complesso l’opera dell’artista, dallMonpreissione che se ne ripor­
terebbe d ’u  ncerto tono di m aniera, che non si possa talora non sentire

(1) Sonetti e poemi, Ed. cit., pag. 149.
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a ssa i m en o  felice  quello stesso attributo che altrove era apparso feli­
c issim o. G io v an n i (Rabizzani ohe h a  dedicalo alla 1 lirica ceccardiana un 
ibreve s tu d io  (1) me ne fa osservare qualche esempio caratteristico. Si 
legge nel p o e m a  « Il v iandan te  » (2) :

O 'P rim avera , gli alberi dell’orto 
pendevano  orig liando alla finestra 

a ltro v e  ne llo  stesso  poem a:
l a  selva um ida  pende origliando; 

ne ll e le g ia  « in  m orte di mio fra tello  » l ’esam etro:
o  n a to  quando la  cu ra  sedea origliando

„  [a  la  porta
e n e lla  (canzone « Il carre ttie re  » ;

p u r  l ’allba non s’im bianca 
s u  l a  quiete «stanca 
•de l a  notte origliando 
•da la  po rta  de’ m onti (3).

«O ra, n o tò  il Rabizzani, il senso della suggestione si va aifìevo­
le rudo e r im a n e  il m otivo ripetuto, che richiede tante pensoniifìcazioni 
non sem p re  necessarie , degli alberi, della selva, delda cura, dell’alba ».

* * *

N essu n  com ponim ento organico dall’ampio schema ci resta di questo 
o rig in a le  p o e ta , capace di abbracciare in un complesso armonico tutti 
g li a s p e tt i  deilla sua  personalità. V'è chi dà colpa di quella sua inco­
s ta n z a  in te lle ttu a le  e sentim entale alla sua vita errabonda e trava­
g lia ta , m e n tre  la  rag ione delil’una e dell’a ltra  era proprio in quella 
s u a  con fo rm az io n e  psichica e m entale che la vita e l’opera aveva fog­
g ia te  così e n o n  avrebbe potuto  foggiare altrim enti, e nella quale non 
tro v a v a  p o s to  q u e lla  speciale attitudine a  coordinare le impressioni di 
bellezza che v e n iv a  accogliendo in una più vasta concezione artistica che 
in esse e p e r  m ezzo di esse si rivelaisse. E Ceccacdo fu eminentemente 
il p o e ta  del fram m ento  (4). « Solo di frammenti — dice del noto poe­

t i )  G i o v a n n i  R a b i z z a n i  - P ag ine  d i c ritica  le tte ra ria  - P istoia 1911.
(2) S o n e t t i  e poem i, Ed. c it., pag . 199.
(3) S o n e t t i  e poem i. Ed. c it., pag. 65.
( 4 )  A i v a s t i  d isegni d i opere non più realizzati accenna L o r e n z o  V ia n i  in « Ar­

d i t a  ·» (R iv is ta  d e l Popolo d ’ I ta lia )  Settem bre 1919. Di una sua tragedia schema* 
t ic a m e n te  a b b o z z a ta  il poeta scriveva allo  stesso Viani d a lla  solitudine di S. Andrea 
P e la g o  : « O ra  son  poi tu t to  (preso d a  Luca Cambialo. Il quarto  atto  è quasi tutto 
v e rse g g ia to . Del te rzo  lo schem a è u ltim ato . Dei prim i due son dietro a  raccogliere 
i l  m a te r ia le  d ’am Ìbiente ed av rò  bisogno anche di te, Lorenzino, chè è un poema 
d ra m m a tic o  sì, m a  sc r itto  per la  rappresentazione e  quindi con le debite norme che 
a  q u e s ta  co n v en g o n o . Q uando io vengo ne sentirete qualche frammento»». E nulla 
a g g iu n s e  d i  po i a  quei fram m en ti, perohè in rea ltà  soltanto essi dovettero avere vita 
p ro p r ia  n e lla  s u a  m ente e  corrispondere ad a ltre tta n te  d istin te inspirazioni.
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metto II Viandante  lo stesso autore (1). — mi pa r ohe l-o potessi com­
porre, lasciando allo spirito, che unico li inform a, il debito ed il vanto 
p u r d i congi ungenti in  una ideal arm onia ».

Il fram m ento è del resto, per una somma di ragioni, e se ne è molto 
parlato  e scritto , uno dei caratteri dominanti della letteratu ra  contem­
poranea e ci sono i teorici della « liric ità  pu ra  » e dell’impressionismo 
poetico dhe non vedono possibilità eli (vera poesia se non nel frammento, 
perchè la  fan tasia  opera a lam pi e tutto iì resto è lavoro di riflessione; 
d ie  non è che la  teoria del « (fanciullino » (pascoliano. iPoeta fanciullo 
era Ceccardo nella pu ra  ingenuità  dedle sue inspirazioni e doveva riuscire, 
per esser tu tto  sincero, poeta fram m entario.

■Ceccardo è poi ancora il poeta viandante. Ilo detto già che nell’o­
p e ra  isAia non si legge la  rea ltà  della sua vita. Ci fu il viandante della 
v ita  e il viandante «per la  selva dei canti ». Ceccardo poeta concepiva 
classicam ente e, se si vuole, lapidari amen te così. Il problema del­
l ’arte  è in fondo quello stesso della sincerità dell’arte e l’arte  se è arte 
davvero non ipuò essere che sincerità  d’espressione. Gli è che il noistro 
poeta nei suoi entusiasm i estetici sentiva la realtà  a  quel modo e così 
essa rivive idealizzata nella sua poesia in cui tutto è sentito ed espresso 
in tono maggiore. E ra  quella stessa forma ideale, generatagli nella 
mente dal suo culto per la  poesia, che gli s’e ra  fatta un abito mentale 
(notevole il pensiero di Ubaldo Fonmentini (2) che tutto il patrimonio 
sp irituale del poeta ha ridotto a lla  passione per la  poesia.).

C h iara  ed esplicita riesce d’altronde una geniale osservazione del 
citato iRabizzani (3) : « 11 V iandante ha una genealogia, una stirpe, un 
progenitore : Dante «0 re de’ viator, Dante Alighieri!». Ed ecco la  sin­
cerità  di quest’arte. .Altri avrebbe ogni m attina frullato il motivo, come 
(rubo un ’arguzia al Tommaseo) i ira ti fanno della cioccolata, io vian­
dante, tu viandante, colui viandante... e di seguito, con legami ideolo­
gici, astrazioni, fantasticherie compiliate sul paradigma. Il Ceccardi no, 
egli non posa a viatore, è (egli è, quale si ritrae, il viandante per la 
sedYa Idei can ti); itinerario , le (poesie. Ad ogni ipasso egli e noi acqui­
stiam o m aggior Coscienza del viaggio, 'la realtà del quale non i>i legit­
tim a coi mezzi consueti, m a, come nei viaggi alle terre sconosciute, esa­
m inando la  Idiversa costituzione del suolo, ila nuova fauna, ia nuova 
fiora, m isurando la  «posizione del sole nel cielo ».

Duole tu ttav ia  che poco o nu lla  s ia  rim asto dédia prosa dalla quale 
la  figura dello scrittore e dell’uomo operante sarebbe balzata fuori più 
netta  e p iù  viva. Ma l ’anim a di Ceccardo è tu tta  là anche nella poesia, 
sennondhè quella sua  poesia è, come nessun’altra  mai, tale che occorre
« saperla  leggere ».

(1) « N o ta»  al «Viandante»» nel volume «Sonetti e Poem i", Ed. cit. -pag. 357.
(2) U b a ld o  F o r m e n t j n i  - « L’Azione »» (Genova) - 15 luglio 1922.
(3) G . R a r i z z a n i  - Op. c i t . ,  lo c .  c i t .
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* * *
P e r  Ja  ifonma e p e r  lo {stile 'Ceccardi è un  'classico. £>i sa  cihe ia  di­

s tinz ione  c o n s u e ta  (di ifonma le sostanza (pur intendendo per (forma quelle 
che a p p a io n o  le caratteristiche p iù  estrinseche Idell’artista) non è pos­
s ib ile  se  mon sa (condizione che si riconosca l’impossibilità di giudicar 
.dell’u n a  .prescindendo idall’altra. Dicendo infatti che tCeccandi è un clas­
sico non  s i  v u o l idire isoiltanto che la isua iforma sia  modellata sugli esempi 
p iù  e le tti d e l hello scrivere (1), ma più precisamente che sostanza e 
fo rm a  isi fondono  e com pletano -a vicenda in una  espressione artistica 
s im m e tric a  ed  euritm ica in  cui viene sempre a risolversi l’inspirazione.

H>a d e tto  del poeta apuano un noto scrittore, Ardengo Soffici (2), 
che potrelbbesi riconoscere an lui « il (più cihiaro (maestro di uno stile 
m era v ig lio sa m en te  a tto  ad  esprim ere la  sensibilità moderna con dignità 
p perfez ione  a n t ic a  ».

M a v ed iam o  «di alcune q u a lità  più propriam ente formali del nostro 
poeta. S ebbene alblbia ragione di osservare Ettore Janni (3) òhe « tal­
v o lta  ili 'd isp reg io  della  facile -musicalità diventi in  lui ostentazione e 
a llo ra  i l  v e rso  igli r iesca  inon m usicale del inatto », non si .può dire che 
m ainohino n e l l1 opera  s u a  creazioni puram ente musicali, cui sia riuscito 
al p o e ta  'di com pletare melila form a finemente anelodiosa, come, oltre 
la  n o ta  « iS infonia  in l à  m inore » (Siliai)e ed Ombre), questa felicis­
s im a  c h e  h a  m e ssa  in (musica Lorenzo Parod i:

V a n n o  dandoci il (braccio
a  *passo e senza un detto.... chè il susurro
de  le  mem orie è (filo
ten u e , d ’oro, che luce
ed  il cor riconduce
co m e 5n barca a  u n  azzurro
silenzioso asilo....

(1) F e rv id o  a m m ira to re  o d iligen te  studioso sop ra ttu tto  dei latin i ha lasciato tra
i suo i v e rs i q u a lc h e  pregevole traduzione  da Marziale ed un più notevole frammento 
d a l l ’ I t in e r a r iu m  d i  Cl. R utilio  ïïam az ian o  (Sillabe ed Ombre). — Per ciò che si ri­
fe r isc e  a l l a  s u a  tra d u z io n e  di C affaro  si veda qualche precisa notizia nella Nota 
S to r ico -b ib lio g ra fica  d i A rtu ro  Codignola in Bollettino Municipale « Il Comune di 
G enova » 30 N o v em b re  1922, nel m io artico lo  in Giornale di Genova 2 Dicembre 1923 
e  u n  g iu d iz io  c r i t ic o  ne lla  prefazione di Achille B eltram i a lla  edizione municipale 
c o n t in u a ta  d a l P ro f  G iovanni M onleone: «V ari i tem peram enti dei due traduttori. 
NcU’u n o  (C ecca rd i) la  tavolozza sm ag lian te  del poeta forte e imaginoso che ci fa 
«ent i r e  u n ’eco  d e lla  co lo rita  e  so s tenu ta  prosa dei nostri storici maggiori eoe.....».

(2) I n  u n  im p o r ta n te  saggio critico , scritto  a  prefazione del libretto di Lorenzo 
V ian i, in  c u i c o n s id e ra  gli inconfondibili ca ra tte ri di assoluta indipendenza della 
p o esia  d i O. R . C. nel confron to  con i fan a tic i rievocatori dei mondi poetici del Car­
d u cc i, d e l P a lic e li, del D’A nnunzio, superati dall’a r te  nelle più recenti vicende della 
v ita  so c ia le  e  n az io n a le .

(3) E t t o r e  J a n n i  (C orriere della Sera, 24 Settembre 1910) il quale del Ceccardi pre­
g ia  e s s e n z ia lm e n te  l ’efficacia descrittiva  «vivificata da un profondo senso spirituale 
del p a e s a g g io »  e  dèi dell’a r te  su a  un bel giudizio sin tetico: « la  tristezza della vita 
c o n so la ta  d a l l a  bellezza delle co?e».
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E senz’affanno
e senza un detto vanno.....; dhè i-1 susurro
■de Ile memorie è vena
id’ acqua che divien iti urne
(per r iv ie ra  serena:
r iv ie ra  idi raccolti a Uberi al lume
del d ì che cade e sotto
li rispecchia tranqu illi in vendi spechi
m en tr’ alitano a  torno i tremoli echi
d i dont a n ’ opre in cam pi e iborghi; e ili trillo
cresce, presso di un grillo (1).

Spesso invece, meglio che nella  (facile /armonia del verso e della 
rim a, la  su a  m usica si coglie nell’effetto (cìhe è essenzialmente un effetto 
musicale) di dissonanze e d i accordi improvvisi di vere e proprie tonalità 
in  m aggiore e in m inore cui dànno luogo altrettante impressioni poetiche, 
come -ad esempio dell’accordo in m inore (2) ottenuto nell’ultimo verso 
d i questa strofe d ’una delle odi p iù  care ail poeta, « Per una nave di 
ba ttag lia  :

A uno a uno i pezzi sbalzar d a ’ fusti; falciate le ciurme 
a m anipoli cadder; jpoi quando in sulla strage, sui muti 
cannoni, e sui m orenti
a lor abbracciati, ru m ar — con tutte le vele, le sàrtie — 
gli alberi, e il ponte fu solo gorgóglio id’acqua e di sangue, 
lo r gittò  Aroildo un fiore !

•Non è  difficile scoprire anche nella  metrica, che specialmente ha 
contribuito, per l ’assenza di un 'ardito (spirito d ’innovazione, a  far pas­
sare  il  poeta  agli occhi d i molti per non più fche -un fedele carducciano, 
nella  tecnica del verso nonché in certe esteriori peculiarità di stile, il 
segno (distintivo (dell’arte  ceccardiana : quella spiccata predilezione per 
le parole tronche, causa ta lo ra  d i sgradevole ^asprezza, più spesso di 
un ’ insolita vigoria, quell’ accorto uso della dieresi^ qua&i ad  accentuare 
il valore idi certi voicaiboli, quel vezzo di fare entrare i versi l ’un nell’al­
tro e di troncam i a  mezzo, e quello mon meno comune di affaticarli in 
un duro  (contrasto idi consonanti irte e taglienti....

-Qualche volta il poeta si diletta a da r saggio di virtuosismo me­
trico e in quell’originale gioco di forma, ad imitazione degli artifìci 
provenzali della  scuola di Arnaldo 'Daniello, dhe è la  (bella sestina dei

(1) Sillabe ed Ombre, Ed. c it., pag. 73. — Per Lorenzo Parodi il poeta aveva anche 
p rep a ra to  non p iù  che un  semplice abbozzo d’un «oratorio  sceneggiato.» tra tto  da 
u n a  t r a  le p iù  an tiche  favole la tin e  e  aveva pure pensato ad una  suggestiva leggenda 
a lsaz iana  (ne dà no tiz ia  u n a  sua le ttera  a  L. Parodi pubblicata dal compianto m aestro
in  Caffaro, 10 Agosto 1919).

(2) Sonetti e poem i, Ed. cit. pag. 284. — A ll'autore steseo la paternità, dell’osser­
vazione c r itic a : Cfr. Lorenzo Viani, «Ceccardo», pag. 157.
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« (pioppi, f lau to  e oro » ra ra  efficacia ha saputo abilmente ottenere dal 
ri to m o  o b b lig a to

•L’esam e tro , ohe più  'chiaram ente richiam a al Carducci, rappre&enta 
p e r ila tec n ica  u n  progresso anche nel (Confronto con quello del Thovez, 
che è rtra 'i p iù  noti recenti scritto ri idi esametri, perchè assai più liibeTo 
•e m eno  s til iz z a to  nello schema.

* * *
Q uesti i d is tin tiv i ca ra tte ri ideila lirica idei poeta apuano, pregi e 

•difetti, ima t r a  i pregi quelli, oiggimai riconosciuti, dhe ne raccoman­
d a n o  la  p a r te  m igliore a  una  degna e durevole sopravvivenza (1). In·; 
dubb iam en te , com e iha detto dii /Formentini (2), « oggi è una consolazione 
p e r iquelli <che am arono 'Geccardo sentire con tu tta  la  gravità d’un  ri­
p en sa to  -esame d a  un  critico desiderato e tem uto quale Ardengo Sof­
fici (3), 'che ili n o stro  è dei tre  o quattro  nobili, (genuini ed eleganti poeti 
che c i vsian n a t i  nel (secolo scorso, vicino al cantore delle ^Grazie e a  Leo­
p a rd i, a  S h e lley  e a  Keats ». E u n  felice augurio è nel giudizio di un 
g ran d e  f ra te l lo  sp iritua le , ^Gabriele D’Annunzio, che credette di sentire 
in  'Ceocardo « u n  poeta m ero <e d e la  specie più pura  ».

MARIO G. CEDLE

/

(1 )  S u l l a  f o r t u n a  d e l  p o e t a  s i  p o s s o n o  l e g g e r e  a l c u n e  i n t e r e s s a n t i  c o n s i d e r a z i o n i  
i n  u n  l u n g o  a r t i c o l o  p u b b l i c a t o  c o l  t i t o l o  « C e c c a r d i a n a  » i n  Gazzetta di Genova, 
31 A g o s t o  1919, d a  A l e s s a n d r o  V a r a l d o .  S e n n o n c h é  n o n  m a n c a  m a i  c e r t a  c r i t i c a  l a u ­
d a t i v a  e  i n d e f i n i t a  d i  c h i  s c r i v e  p e r  s c r i v e r e  l a  q u a l e  a l l a  f a m a  d e l l ’a r t i s t a  f a  p i ù  
m a l e  c h e  b e n e .  R i f e r i s c o  q u i  p e r  u n  e s e m p i o  u n  p e r i o d o  d ’u n a  n o t a  l e t t e r a r i a  a  f i r m a  

C a r l o  M a r i o  C a n e v e l l o  («  I l  C ittadino  » 4 A g o s t o  1919) : « E g l i  n o n  e b b e  l a  f r e d d a  v i ­
g o r i a  s c u l t o r i a  d e l  C a r d u c c i  n è  l a  r i c c h e z z a  v e r b a l e  d e l  D ’A n n u n z i o  n è  l a  s e r e n i t à  

p r o f o n d a  m e d i t a t i v a  d e l  P a s c o l i  n è  l a  s e n t i m e n t a l i t à ,  d e l  B e r  t a c c h i ,  m a  p o s s e d e t t e  
i n  f u s i o n e  t u t t e  q u e s t e  d o t i  i n  u n o  s p e c i a l e  a t t e g g i a m e n t o  p r o p r i o  e  s o t t o  u n a  v i ­
s i o n e  s u a .  A  v o l t e  e l e g a n t e ,  a  v o l t e  s e l v a g g i o  n e  l a  f o r m a ,  o r a  t e n u e  c o m e  u n a  c a ­

r e z z a ,  o r a  i r r u e n t e  c o m e  u n ’ u r a g a n o ,  s e m p r e  p a d r o n e  d e H ’i m m a g i n e  e  d e l  c o l o r e ,  
n o n  p e r d e  l e  i m p r e s s i o n i  p i ù  o c c u l t e ,  t r a s f o r m a  l e  s e n s a z i o n i  i m m e d i a t e ,  s a l e  d a  le  

n o t e  b a s s e  d e  l a  v i s i o n e  a  l e  e l e v a t e  t o n a l i t à  d e  l a  f o r m a  c o n  u n a  t r a m a  d i  s f u m a ­

t u r e  d e l i c a t e  v e r s o  u n  t u t t o  o r g a n i c o  m e r a v ig l io s o » » .  —  A  D a n t e  f o r s e  n o n  e r a  t o c c a t a  

i n  s o r t e  c o s ì  c o m p l e t a  f a c o l t à  p o e t i c a  !
D egno di n o ta  il fa t to  che il p o e ta  abb ia  presto trovato  t r a  gli stran ieri non ra ri 

e s t im a to r i .  T r a  q u e s t i  il le tte ra to  inglese Mr. B u l l o n g h  dell’ U niversità di Cambridge 
e  l a  s u a  s ig n o ra  c h e  si e ran o  proposti di raccogliere in  una  antologia alcuni tr a  i più 
bei c o m p o n im e n ti d i lu i e  che  g iu n ta  loro im provvisa la  notizia della sua morte, 
così te le g ra f a v a n o  a  Luigi Romolo Sanguineti : « Dolenti m orte repentina del suo 
am ico , o ff r ia m o  r isp e tto sa  sim p a tia  per la  perd ita  sub ita  da ll’ I ta lia  pregando più 
ch e  m a i o t te n e rc i  perm esso di c itazione così che anche Ingh ilte rra  partecipi alla 
d iffu sione  d e lla  g lo r ia  e  m em oria  del poeta»». Edward, Enrichetta Bullonali.

(2) U . F o r m e n t i n i  -  A rt. cit.
(3) A. S o f f i c i  -  Prefaz. cit.
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A PROPOSITO DELLA LIRICA CHIABRERESCA

In  un a  recensione del mio volume su La lirica di Gabriello Clvia- 
brera , pubblicata nel Giornale storico deila letteratura italiana  (anno 
XlLV, fase. 265-266, Rassegna bibliografica, ιμ. 161 e sgg.), Carlo Calca- 
te rra  m ostra  di credere che io consideri « derivate dai principe della 
Pléiade anche forme schiettam ente italiane » e, a provare e correggere 
l ’abbagilio, reca dai nostri canzonieri cinquecenteschi parecchi esempi 
di poesiole vanam ente foggiate, come molte del Ghialbrera, in settenari 
a  rim a baciata.

•A dire il vero, non conveniva che il Calcaterra dedicasse tempo e 
fa tica  a  questa  ich’ egli (Chiama « prem essa » e in sostanza è tu tta  la  re­
censione. Quanto ai settenari del Ohiaibrera rim ati a  coppia, io mi sono 
espresso testualm ente così (ip. 220) : « Nondimeno appar ciliiaro nel 
Nostro il proposito d i attenersi, con i suoi settenari, aM1 unica m isura 
di versi brevi a  rim a baciata, che trovava nella m etrica della sua 
lingua »; cioè in modo d a  rimuovere ogni sospetto che in genere essi 
siano da me considerati come di derivazione francese. Nè voglio qui 
m utare  la  questione spiegando perchè, a parer mio, il Chiabrera non 
dovesse trovar nella m etrica nostra  versetti accoppiati di m isura di­
versa, ad es. ottonani. Di derivazione francese Uio poi bensì ritenuto 
due « fo rm e »  partico lari dei menzionati se ttenari: la s tru ttu ra  a  
rondeau e la  partizione strafica esastica (p. 21(J); ma l ’una, caratteri­
sticam ente transalp ina, non s'affaccia in Ita lia  durante il Cinquecento; 
l ’a ltra  è da  riconnettersi più ai vari esempi del Ronsard, il poeta sfo­
gliato  dal Ohiaibrera con m ano d iurna e notturna, che non a  qualche 
raro  esempio italiano, come quello che il Calcaterra toglie dal libro 
di Cosimo Bottegari, « incom inciato nel 1574 ».

« Al nostro Mannucoi », dice il Calcaterra, « ohe desadera di veder 
letto e discusso il suo libro come opera destinata a  dare m aggior in­
crem ento a ’ nostri studi, non dispiacerà che in questa rassegna, la 
quale vuole uscire dal convenzionalismo delle recensioni generiche, mi 
ponga anch’io tra  coloro che contemperano l’azione del Ronsard con 
quella che naturalm ente già esercitava la nostra copiosissima melica 
cinquecentesca... ».

No, non  (mi Idispiace per tnulla che il dotto amico stimi utile um con­
temperamento d ’infittesi a l quale ho 'già badato e nei casi più opportuni 
provveduto io stesso (pp. ,218, 228, 232 η 1). (Mi dispiace invece che per 
economia di spazio eglri citi un mio (lungo tratto riassuntivo ponendo 
alcuni puntini proprio 'là dove accenno ai precedenti italiani della lirica 
chiabreresca.
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Ecco il t r a t to  in «discorso, come è d'a lui riportato (p. 171) :
L im ita z io n e  d i  P indaro , d ’Amacreonte, d ’Alceo, di Saffo, d ’Orazio, del Pontano te 

di tu t t i  i f r a n c e s i  eu l conto, vuol d ire  in  sè poco; non è che una  cara tterie tica  utile  
a  d e te rm in a re  le  b a s i  b u  cui B i  m uove. La vera  im portanza dell’opera B u a  — a  tacere 
d: c e r te  n u o v e  ten d en z e  e n d ’ egli previene i rom antici ; p e r esempio, la ribellione alle 
rego le  t r a d iz io n a l i ,  la  sostituzione della  sto ric ità  a lla  mitologia, la  predilezione per
ii p itto re sc o  — s t a  n c ll 'av er sapu to  ring iovan ire  e ritem prare  la m etrica e  il lin­
guagg io  p o e tico .... E g li fu  il rabdom an te  che con la guida 'di un gran buon gusto 
e  la  fo rz a  d i  u n a  convinzione p ro fonda  fe ’ zam pillare d a l suolo orm ai arido della 
su a  t e r r a  u n a  p o lla  viva e  copiosa di m aniere inusita te , la  quale corse a  fecondare
i olivi del n o s t ro  P a rn a so .

Ed ecco in  corsivo la  parte tra lasciata  (p. 246):
. . .n e ll 'a v e r  s a p u to  rin g io v an ire  e r item p ra re  la  m etrica e  il linguaggio poetico, co­
gliendo q u a n to  (poteva e ιeapova, n o n  da i >capolavori \degli antichi, ma jm r dalle 
esperienze, d a i  sten ta tiv i dei p iù  recen ti ne l raggilo della  \poesia italiana e straniera; 
e miolto fo n d e n d o  organicam ente, e tu tto  accordando a ll’indole dell’arte nazionale. 
Q vellc che -paiono n o v ità  della  poesia sua, sono semplicemente a ttitud in i della poesia 
ita lia n a , so rp re se , d im ostra te , docum entate . Egli fu il rabdom ante..

F rancesco L u ig i  M annucci
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RASSEGNA BIBLIOGRAFICA

Luigi Volpicella, La questione di Pietrasanta nell'armo 1496, Atti della
Società ligure idi Storia pa tria , vol. SLIV., fase. I, pp. 184 in 8°.

È la  narrazione della controversia svoltesi tra  Genova e Lucca nel 
1496 per il possesso di P ie trasan ta  e Motrone; interessamte episodio del- 
rdanfpreea di Carlo V ili  th è  contribuisce a illustrare ancora una volta 
i sistem i politici e i grovigli diplomatici di quell’età, dell resto tra  le più 
note e studiate, an d ie  nei m inim i particolari, d e la  storia italiana.

Possesso sino al 1430 della repubblica di Lucca, P ie trasan ta  passò in 
quelTamno al Banco di San Giorgio di Genova in pegno di un prestito 
di 15 m ia  fiorini, e tsiocome la somma non fu restituita, Genova la  ri- 
teenne in  suo dominio finché nefl 1484 i Fiorentini la occupiarono e ritol­
sero a i Genovesi insieme con Sarzana. Ne venne un ’aspra  guerra che 
era  nota nelle sue linee generali per i.l racconto di tutti gli storici con- 
tenreporanei genovesi e fiorentini, a  cominciare dal Machiavelli, e della 
quale, or sono alcuni amni, Carlo Boriiate ha dato, con la consueta dili­
genza esauriente, una m inuta  particolare narrazione sui documenti del­
l’archivio genovese (Miscellanea di Storia Italiana, Serie II, tomo XIX) 
in  uno studio che non vedo ricordato dal Volpicella.

P er la piace, firm ata a  Roma id 6 gennaio 1486, Pietrasa/nta rim ale 
a Firenze che la  conservò dieci anni finché Piero de’ Medici la cedette 
a Carlo V ili  con le altre terre e castelli di Lunigiama e Versilia: e gliene 
venne la perdita  della Signoria fiorentina. Ma quando il re di Francia, 
di fronte al costituirsi d e la  Lega italica, fu costretto a  ritirarsi dal 
Regno di Napoli e ripassare le Alpi, il governatore francese di Pietra- 
sainta, dopo vane pratiche con Genova, vendette quella terra  ai Lucches» 
che gli avevano offerto un prezzo maggiore.

Genova, naturalm ente, iprotestò rivolgendosi al suo signore, il Duca 
di Milano Lodovico il Moro, che intimò a (Lucca di rendere Pietrasanta 
ai Genovesi, m a nello stesso tempo il re di Francia perorava la causa dei 
Fiorentini suoi amici e protetti, mentre Luoda, dinanzi a cosi opposti or­
dini e consigli, provvedeva al (proprio interesse conservandosi il pos­
sesso. Ma quando Genova, ad ira ta  dello scacco subito, deliberò di non 
daire in alcun modo aiuto a lla  Lega ee prim a non Je fossero restituite
Io terre perdute, ne ebbe aspro rimprovero del Moro: quel suo contegno 
era pericoloso e poco riguardoso verso di lui che si era intromesso 
per farle avere la necessaria soddisfazione. iLa repubblica mandò 
allo ra  una legazione al Duca a  spiegare e giustificare ifl proprio operato 
e a  richiederne valido aiuto: tira l’altro, lamentava l’arresto compiuto 
dai Lucchesi, anche per le mene dell’Entraigues, il francese venditore 
e a llora dimorante a Pisa, dell’ambasciato re genovese Anfreone Usodi- 
m are. Come questa particolare faccenda sia term inata e quamdo l’Uso­
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diari a re , C ostre tto  anche a  «pla giarsi il riscatto, si a  stato liberato, non ri­
su lta . M a amiche la  questione m aggiore defl possesso di P ietrasanta non 
faceva un  p a sso  avanti, non ostante le numerose ambascerie e le let­
te re  f re q u e n ti -e He ripetute riun ioni che si tenevano in proposito feil 
B anco  S a n  G iorgio. E non era  possibile procedere a  deiliberazioni ardite 
e decisive p e rc h è  a lla  com plicata situazione generale politica di quell de­
lica tiss im o  (momento si aggiungeva la minaccia delle fiazion.i interne. 
La p a rte  d om inan te  deglii Adorno, appoggiata a  Milano, temeva infatti 
J1 intromissfrorue della  (Francia sp in ta  dai Fregoso, fuorusciti aippunto in 
F ra n c ia  e fav o riti d a  Carlo VTIT.

D 'a l t r a  p a r te  nella  complessa situazione (generale e nel timore del 
rito rn o  de i Frairucesi, ogni piccola cosa assumeva l ’iaspetto di grave pro­
b lem a : nè l a  F ra n c ia  nè la  (Lega volevano esercitare violenza contro 
Luoca p e r  n o n  indurila a  gettarsi dalla  piarte avversaria. Perciò tutto 
l ’a g ita rs i  di Miflano e Venezia, pensino l’intervento di Roma, di Spagna 
e d e ir  im p e ro , a  base di lettere di ambascerie di trattative riusciva vano 
e inco n c lu d en te . Neanche l’intervento di Massimiliano, sceso in Italia al­
lea to  d e lla  L eg a  e recatosi ad assediare inutilm ente Livorno, vtalse a 
riso lvere  la  questione nel senso voluto da Genova: a nuMa servirono le 
accogli i en zo festose cOie Genova gli apprestò; anch’egfli aveva troppo più 
g rav i in te re ss i cui attendere e non diede che buone piairole. Genova, 
non alblbastanza a iu ta ta  dall Moro, che non voleva veder Lucca schie­
ra rs i, com e F irenze, per la F rancia , fini col rassegnarsi e, dopo aJltre e 
im itili lam e n te le , rinunciiare al possesso conteso. Non così Firenze che, 
se a llo ra  r im a se  -in seconda linea, riaffermò più tardi i propri diritti con 
tanti a  in s is te n z a  da costringere Lucca a deferire l’adntrato  della que­
stione  in Leone X, 11 quale naturalm ente diede ragione &i suoi con­
c itta d in i.

Q ueste  le vicende e il lavorìo diplomatico che il Volpicella ricostruisce 
su i docum en ti degli archivi di .T;uoea e di Genova con molta minuzia di 
p a r t ic o la r i  in u n a  esposizione, intramezzata di frequenti brani di lettere 
e di is tru z io n i diplom atiche e deliberazioni di consigli, che ha forse il 
d ife tto  d i essere  ancflie soverchiamente analitica. Per quanto lo studioso 
si sforzi d i d a re  all suo lavoro un  tono vivace e spigliato, la narrazione 
di tu tte  queflle p ratiche e negazioni e trattative è di per sè stessa e ne­
c e ssa r ia m e n te  u n  poco pesante; anzi direi che quel voluto tono leggero e 
b r il la n te  c o n tra s ta  con la  m ateria  e col tipo del lavoro che — è inutile 
illu d ers i — a n d rà  per le m ani soltanto di eruditi e studiosi, conoscitori 
del la tin o .

In u tile  perciò  pare  ifl proposito di non dare i documenti nel testo 
m a  n e lla  trad u z io n e  : se voleva essere uno studio divulgativo e da largo 
pubblico, e ra  necessario fosse abbreviato «senza pietà e ridotto alle pro­
porzion i di a rtico lo  d a  quotidiano o da rivista. Così com’è, appare come 
un in d iv id u o  che si s ia  messo addosso un vestito non suo; e la forma 
leg g e ra  e p e rs in o  scherzosa, che era giustificata quando il VottpiceUa par­
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lava  delle imipredazioaii contro Ponzio Palato in un  curioso atto notarile, 
non mi sem bra più aidatta tra  tante lettere ufficiali e tan ti b ran i di 
prosa che non sareibbe stato  male -conservare nell’elegante latino um a­
nistico dei Bracelli. E ciò siia detto anche a  costo di ajpparir legato alle
v tradizioni, prevenzioni, «saccenterie » quii abbondantemente deplorate.

E u n ’a ltra  osservazione vorrei fare. A proposito della vittoria navale 
ripo rta ta  dai Genovesi a  Rampollo su lla  flotta francese reduce da Napoli, 
il Volpicella nota che questa v ittoria italiana è poco conosciuta e meno 
ricordata: e può aver ragione. Poi aggiunge: « L’ Italiia scolastica, 
ahimè, finora celeibratrice di sconfìtte, divulgatrice di Novara, di Cu- 
stoza, d i iLissa, idi Dogali, di (Adua, p a r  irnienti della lo tta  italo^francese 
del 1-Ì95 sa  e descrive la  idura Sconfitta di Fornovo, iche i (Francesi con 
ragione esaltano, e ignora o tace la  pronta v ittoria di Rapallo, che i 
Francesi icon magione tacciono ». A parte  iche Γ importanza politica e 
generaHe idellle due {battaglile è ben diversa, 0’ Ita lia  «scolastica sa che 
ia  b a ttag lia  di Foauiovo, ise è stata  strategicam ente una vittoria fran ­
cese, non fu poi per la lega una dura sconfìtta se è vero, come tutti gli 
storici idal Guicciardini in poi hanno narrato, che ciascuna delle parti 
si considerò vittoriosa; m a sa  ancora e lia ben coscienza ili non essere 
ceflebratrice di sconfitte; ricorda, è vero, Novara, Custoza, Lissa, Dogali 
e Adua che (non (si (possono togliere o negare ai ella storia  italiana, ma 
ne indica anche la  reale emti.tà e il giusto fl'uniite e .il preciso valore e 
ne ricerca le cause e ne ricava gl’innegabili insegnamenti, e pure sa 
insieme ricordare e celebrare Goito e San Martino, Coatit e Senafè, Ain- 
Z ara e le Due Palm e, il Piave e Vittorio Veneto. Obi ha raccontato certe 
cose all'egregio Sopraintendente ohe forse non conosce la Scuola se non 
per i suoi non (più recemti (ricordi liceali ? Sarebbe ora rii smetterla 
con le /frasi (fatte, coi giudizi avventati, coi malvezzo di (fare della scuola
— della vecchia e della  nuova (scuola d 'I ta lia  — una testa di turco, un 
bersaglio contro il quale tu tti si credono autorizzati a rivolgere i loro 
stra li, anche se (spuntati. Il p iù  um ile dei suoi rappresentanti si nente 
in d iritto  di /protestare contro l ’ingiusto ed erroneo apiprezzamento.

VITO VITALE

Orlando Grosso, Genova, Bergamo, Istituto italiano di arti grafiche, 1927.

E ra veram ente strano dhe in una grande collezione onde sono insieme 
onorati gli studi etorico-artistici italiani e la perfezione tecnica edito­
riale, accanto alle illustrazioni di Venezia e di Ravenna, di Roma e di 
Firenze, di Siena e di Siracusa, e a quelle anche di minori luoghi e 
meno artisticam ente im portanti, mancasse affatto una illustrazione di 
Genova, cyuasi che nella storia  dell’arte italiana la  città dei traffici e dei 
commerci non avesse una voce sua e urea parola da dire, non presen-
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lasse  a ltro  volto  che quello degli affarìi, insensibile alle seduzioni e ai 
rich iam i d e lla  (bellezza.

L a la c u n a  è oggi degnam ente colmata; nella collezione delle mo­
nografìe  i l lu s tr a te  dedicate a ll’I ta lia  artistica, diretta da Corrado Ricci 
e p u b b lic a ta  con  m irabile perfezione tecnica dall’istituto italiano di arti 
g rafiche di B ergam o, Genova, per opera di Orlando Grosso, prende il 
posto  che le com pete : e si può affermare che il valore deliTopera com­
p e n sa  del r i ta rd o  e dell’attesa.

D al p r im itiv o  nucleo di popolazione ligure-etruisca costituente la ca­
p ita le  dei G enoati, rifugio delle navi di cabotaggio dell’alto Mediterra­
neo, sede di com m ercian ti etmi'sctm e greci, rivelataci dalia necropoli 
dhe ei e s te n d e v a  sul co-ile di S. Andrea e dalla stele scoperta appunto 
dal G rosso, a l l ’arce  rom ana ricostru ita  dai Longobardi, alle vicende dei 
prim i ©ecoli m edioevali, una  ch ia ra  rapida sintesi in pochi tratti per­
sp icu am en te  r ia s su n ti segue le vicende p iù  antiche di Genova sino al­
l ’e tà  dèlie c ro c ia te  e all sorgere della m aggior potenza sul mare; e le 
n itide  r ip ro d u z io n i del m ateriale  archeologico aocoanpagnano e com­
m en ta n o  la  narraz ione . Poi l ’esuberante attività mercantile, ili molte­
plice in c ro c ia rs i  delle iniziative e delle imprese coloniali e m arinare, l’a- 
scemsiione m ag n ifica  del popolo intraprendente e operoso, industre e te­
nace e in siem e (rin furiare  delle lotte civili, l’acuirsi delle discordie no­
b ilia r i, il p a r te g g ia re  delle m aggiori famiglie, quelle di origine viscon- 
tile  e co n so la re , quelle venute dai feudi di contado, quelle formate dalle 
a c cu m u la te  riodhezze dei traffici m arinari. La c ittà  medievale rivive nella 
rievocazione  callda e sicura  del narratore; rivive nei monumenti più in­
s ign i r ip ro d o tti  con n itida  perfetta  chiarezza agli occhi del lettore: la 
to rre  deg li E m briaci e la torre cam panaria  di β. Donato, S. Stefamo e il 
c h io stro  di S. A ndrea, Porta  Soprana e la Cattedrale, il palazzo del Ca­
p itan o  del P opolo , divenuto poi di S. Giorgio, e la Commenda di S. Gio­
vann i di P rè , le chiese di S. Agostino e S. Matteo.

Aq*pare sub ito , dalla  semplice enumerazione, quello die è il carat­
te re  tip ico  e fond amen Me delle manifestazioni artistiche genovesi: l ’ar­
c h ite ttu ra  vi dom ina sempre e con atteggiamenti particolari dovuti alle 
specialrs«srme condizioni di lum inosità quasi orientale che imponeva am­
pie superfìc i liscie, sporta decisi e robusti per ottenere ricchezza di 
om bre, s o b rie tà  di chiaroscuro e decorazione a vivacissimi affreschi per 
a n im a re  le  facc ia te  delle case sotto il bagliore del sole e nella luminosa 
ch ia rezza  delle  ombre. iLa scoltura ha per lo p iù  una funzione prevalen­
tem en te  d e c o ra tiv a  e -la p ittu ra , mutevole secondo le influenze delle varie 
c o rren ti o scuo le  artistiche che dal di fuori vi esercitano la loro azione, 
non  h a n n o  rag g iu n to  uno sviluppo egualmente grandioso. Gli è, commenta 
a rg u ta m e n te  l ’espositore, che l’opera d ’arte non è concepita daU’artista 
ligu re  coorve espressione sp irituale , ma soltanto quale semplice narra­
zione di avven im en ti trad o tta  in una  visione decorativa e in una forma 
viirtuosa. N on m ancano, ei comprende, le magnifiche eccezioni e Luca
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Cambiaso si eleva a  commozioni intende s superiori; é se, d ’a ltra  parte, 
Parte genovese non possiede pregi di profondità di pensiero e di pene- 
trazione dei problemi pittorici, vanta  una sensibilità decorativa vera­
mente squ isita  e iinioonifoniddlbile.

Questi ca ra tte ri fond'a(me>nta.li si mantengono compleissivamente co­
s tan ti p u r  nel mutevole atteggiam i delle età storiche e artistiche. Pas­
sano dinanzi aigili ocdhi nella calda rievocazioine la  bella città tu rrita  
circondata dalla  linea delle m ura  costruite, forse sotto la direzione di 
Caffaro, al tempo del B arbarossa e le grandiose costruzioni duecentesche 
a tte s tan ti t ra  le lotte delila gente che il trovatore chiam a « irta  di odio 
e di contese » urna meravigliosia gagliarda vitalità; e poi le semplici e 
castigate  opere del trecento coi palazzi aerei per alti Joggiati e per ampie 
quadrifore e i chiostri delle cihiese dai pilastri ottagoni e dalle cotto n- 
n ine biniate. E poi, allentati se non affatto scomparsi d secolari legami 
con la Toscana, il tipico quattrocento liigure che risente nell’architet­
tu ra , nell’oreficeria, nella p ittu ra , nella scultura, come ormai la  città 
sentiva nella politica, la  completa influenza lombarda.

Genova si a lla rga  e si rinnova: molte vedchie costruzioni medievali 
si riprendono e trasifonmano m urando le loggie, a.prendo portichetti e 
scale ampie, rivestendo lia veòdhia facciata con decorazioni pittoriche. 
Se l ’uso dei rifacim enti, perpetuatesi ajncihe di noi, ha trasform ato molte 
deflle eleganti costruzioni quattrocentesche, interi palazzi (D’Oria a San 
Matteo, e Spinola in Piazza Fontane Marose) e portali grandiosi e fine­
s tre  e balluaistrate e motivi ornam entali ridchi e graziosi conservano il 
tipo di quell’arte. Ma non p iù  esiste la fortezza del Castelletto, grandiosa 
e superfba. opera m ilitare tu rrita , costruita dagli Adorno per dominare 
la  riottosa città . La grande figura di Andrea D’Oria domina nel secolo 
XVI non solo la  v ita civile e politica m a anche l ’artistica''di Genova: il 
paJlazzo ita liano  del rinascim ento vi sorge appunto per opera sua nella 
villa di Fassolo, im ita ta  poi dai maggiori patrizi. Dalle opere che a r­
chitetti, scultori, p ittori, arazzieri e ricamatoli, argentieri e mobiliari
vi compiono, trae  origine n n ’arte genovese ispirata a fonti e motivi di 
rinascim ento italiano.

iSiamo a ll’età più splendida: il momento in cui lavorano Pi eri n de’l 
Vaga e MonfairsoQi e Galeazzo Allessi e i fratelli Lugaro e Taddeo Car- 
lone e infiniti a ltr i architetti, scultori, pittori; è il momento in cui si 
apre quella Via Aurea — oggi Garibaldi — nella quale la  (sontuosità 
decorativa a lte rna ta  alla purezza e alla semplicità stilistica e la Ibeilflezza 
prospettica e scenografica, compongono un insieme armonioso e regale, 
facendone u na  delle più fbelle vie ohe si conoscano.

L a p rim a m età del seicento ha visto una fioritura pittorica prima 
ignota  con influenza di varie scuole e correnti italiane e straniere, la 
fiam m inga specialmente; è l ’età in cui si raccolgono le grandi gallerie 
anicora esistenti. Intanto la  grandiosa espansione della città e l’intenso 
lavoro degli edili diminuiscono; m a non si mutano molto i caratteri del­
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l ’a rte  cdquecentesea; lo stile non degenera nella licenza e il barocco si 
m a n ife s ta  /con linea  audace e m ovim entata: ipr©dominia sempre, su ogni 
a rd ita  concezione, la  m isu ra  classica. Di qui, attraverso il barocchetto 
del secolo X V III, risu ltan te da lla  tradizione decorativa loca1 e e dalla 
raffina tezza  v e n u ta  di F rancia , attraverso le influenze del periodo rivo­
lu z io n ario  <e l a  evoluzione delile forme artistiche più recenti, sempre aJc- 
com pagna te  d a lla  riproduzione dei documenti più significativi, sii passa 
a lla  v isione dedii a  c ittà  odierna gigantescamente am pliata e destinata a 
p e rp e tu a re  le  trad izion i commerciali là  dove gli antenati idearono istitu­
zioni, c re a ro n o  comuni, am arono come arte il lavoro.

E  la  fu sio n e  delle anim e del genovese entusiasta e dell’artista  dotto 
e g e n ia le  d à  a  tu tta  la  narrazione e la  rievocazione una calda e com­
m ossa  to n a l i tà  suggestiva.

VITO VITALE

Ubaldo Formentini, Svilite origlili e sulla costituzione di un grande gen-
tilic'io feu d a le , estr. dal voi. LU I Atti della Società ligure di Storia
(patria , 'Genova, 1926, pp. 30 in 8°.

L a  p r im a  im pressione che si riceve da questi studi di m ateria ardua 
e o sc u ra  n'ei qua li il Form entini am a aggirarsi, è di trovarsi di fronte 
a  u n  ra g io n a to re  sottiile, acuto, vorrei dire implacabile. Parte d'ai do­
cum en ti, sem pre , m a li adopera con tan ta  finezza, li accosta con tanto 
acco rg im en to  che anche le  più ardite ideazioni e congetture si colori­
scono idi u n a  luce di credibilità che ^attira e persuade. L’argomento delle 
fo rm azion i ed espansioni dii famiglie feudali nella regione lunigiana e 
nedile c o n te rm in i gli è fam igliare e caro; e di consorterie longobardiche 
f ra  L u cca  e L im i si è anche recentemente occupato in  questo Giornale 
(N. S., vol. I I , fase. 3, 1926). Ora, facendo punto di partenza anteriori in­
d ag in i s u lla  consorteria dei Bdandhi stanziata nella valile deU’Aulella, 
esam in a  i rap p o rti t r a  questo gruppo e altre famiglie feudali in Luni- 
gi-anJa e netti’A pennino emiliano.

(S tab ilita  l a  genealogia degli Erberia dafll’XI al XIII secolo, ne studia 
i ra p p o r ti  con  gli a ltri genitiQilcd che ebbero egual raggio eli diffusione, 
D allo, Cajsolani, Canpimeti e Bosonidi e ne determina il primitivo nucleo 
dei possed im en ti in un vasto aigro fra i comitati di Lucca, Luni, Mo­
d ena , 'Reggio, P arm a, comprendente le alte valli dedl’Aulella, del Serchio, 
dedita Seicdhia e la  zona aipenninica .intermedia e confinante fino a rag­
g iu n g ere  i confini del vasto allodio matildico avente il suo centro a Ca­
nossa. P a s s a  poi a determ inare i rapporti tra  quei nuclei e particolar­
m ente i C aso lan i, e la  casa degli Attond, i predecessori della contessa 
(Matilde, a rr iv a n d o  a.lll’ipotesi di antildhe tenute comuni, e alla conclu­
sione che gfli A ttonidi, secondo la  tradizione originari del territorio luc­
chese, sono  d a  ricongiungere al gentilicio dei Bianchi di E/rberia. Anzi
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d a  questa diversi gruppi gentilizi si risalirebbe alla fam iglia avvocatizia 
detta  dei Visconti della Versilia e il gastalidato longobardo d a  cui essa 
trarrebbe origine trasform andosi in  comitato garfaignino-1 unense-emi- 
liamo, potrebbe identificarsi con iil g ran  predio gentiliicio comprendente 
la  G arfagnana con territo ri finitimi apuani ed apenninici della Luni­
g iana  e dell’Em ilia. Studio denso, serrato, suggestivo che è prova in­
sieme di acuto giudizio e di salda dottrina.

VITO VITALE

Giuseppe Pessagno - Questioni colorrùhiane - Estratto dal Voli. LUI degli
Atti della « Società ligure di istoria pa tria  ». pp. 103.

Il Pessagno ha  voluto rivolgersi un  poco indietro, per m isurare il 
cam m ino percorso, fare il « bilancio » di quello che è stato fatto, onde 
additare quello ohe è dia fare e fissare il metodo migliore da seguirsi 
nelle ricerche e negli studi avvenire <suHTargomento. Orientarsi nel gran 
pelago degli stud i colombiani, nel groviglio di opinioni diverse e con­
trastan ti, che tu tte  hanno voluto imporsi ad ogni costo, sta  per farsi 
difficile, ed occorre lehe gli studiosi seri che vanno innanzi lenti m a si­
curi, che innalzano  faticosam ente , p ietra  su pietra, il grande edifìcio, 
si soffermino di quando in quando a considerare, non tanto per sè 
quanto  per il pubblico dhe accredita le opinioni, la  solidità di tu tti que­
gli adiri editici venuti su per il potere della b a c c h e t t a  magica.

Di fronte a lla  severa testim onianza del documento è continuata e 
continua a sussistere 'la concezione, storica fatta di pura fede o di pre­
concetti, comunque di teoria, o quella addirittu ra  a scopo interessato 
e reclaimüstiico.

A non tener conto di quest’ultim a, i principi allorché specialmente 
li perseguono certi uomini d ’.ingegno che fanno seguaci, come in ogni 
ordine di studi, sono in  quello della storia i più ostinati nemici della 
verità, e ila « visione soggettiva » è una bella cosa, m a di essa si è 
esagerato o m ale inteso il preciso valore. Come se si volessero ricono­
scere più modi ben distinti di fare la  storia nel senso che sia  da per­
m ettersi a ll’affermazione di un principio od alla pu ra  logica di pre­
scindere dal documento.

E ’ presso a poco quello che, per richiam are ad un esempio a tutti 
noto, continua ad avvenire in  altro campo con questo colombiano per 
certi aspetti in  grande analogia; la  storia di Roma più antica: trad i­
zione e leggenda e critica demolitrice, conservatori irreducibili, roman­
zieri, raidicali ini/prudenti e « storici », i quali per tener dietro alla 
verità  a  costo di d ir  pochissimo rischiano di parlare al vento o per loro 
m agra  soddisfazione personale.

Gli è che studi come questo del Pessagno servono anche alla genia­
lità  di quegli a ltri, che vi ritornano come alila fonte pura, per ripren­
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d e r e  i l  v i a ,  o g n i  v o l t a  c h e ,  e s a u r i t o  l ’e f f e t to  d e l l a  p a n z a n a ,  6 i r i t r o v a n o  
i n q u i n a t a  l a  l o r o  a c q u a .

E ’ aidunque avvenuto ohe tu tta  la più antica im palcatura leggen­
d a r ia , che m o lta  inutile polem ica ha stranam ente contribuito a tenere 
in  p ied i, h a  crea to  della figura di Colombo, per così dire, un bizzarro 
d u a lism o  : u n  Colombo falso e /noto, quello che abbiamo imiparato a  co­
noscere su i lyarLüM della scuola, e un Colombo vero e criticamente do­
cu m en ta to  e pressoché ignoto, quelito che hanno (scoperto e vanno via 
v ia  scoprendo  i  p iù  severi e scrupolosi ricercatori d ’archivio.

Iti iPesisagno, inutile dirlo ai lettori del Giornale storico, è di questa 
u ltim i t r a  i p iù  valorosi e dei p iù  completi rappresentanti di quella che 
egli tien e  a  (definire nettam ente la  « Scuola genovese » (iDesiimoni, Bel- 
g 'rano, S tag li eno).

L a  posiz ione  degli avversari ailla « Scuola genovese » è sufficien­
tem ente  d ic h ia r a ta  col « fenomeno del silenzio sui documenti che pro­
vano  ». N on potrebbe essere che così : se si vuole negare la possibilità 
di iden tificaz ione  deil’eroe « leggendario » con il laniere Cristoforo Co­
lombo all q u a le  hanno dato inconintabilm ente vita i documenti, non si 
può  tu t ta v ia  n o n  am m ettere la  assoluta differenza di condizioni in fatto 
di m ezzi e di s trum en ti critici -della a Scuola genovese » in confronto 
degtli a v v e rsa ri . Quando naturalm ente è possible (come nel caso del 
nostro  Colombo) provare una  sicura, seppure non integrale, concordanza 
con la  fo n te  b iografica d irettam ente colombiana, non c’è plausibile mo­
tivo  p e r  p re fe r ire  t ra  le diverse figure tram andateci di questo perso­
n ag g io  q u e lla  m eno sicuram ente documentata. Inutile anche, come 
h an n o  fa tto , im pugniare di falso il testamento.

•Lo s tu d io  del Pestsagno m erita , sopratutto da parte di noi genovesi, 
di essere  a s s a i  m editato , allo scopo di fissare nella mente quella che è 
ad  oggi l ’u n ic a  possib ilità  di soluzione dei punti cardinali (per usare 
u n ’esp ressione  dell’A.) delle questioni colombiane riflettenti il primo 
periodo  ideila v ita  (1451-1491). Il Pæsag'no li ha  così fìssati: 1) nascita, 
fam igilia, p a t r i a  di Colombo; 2) presenza e vita dii Colombo a  Genova 
e in L ig u ria ; 3) viaggi m arittim i di € . fino al suo stabilimento in Por­
to gallo ; 4) il periodo portoghese — preparazione d e l’dmpresa — pas­
sagg io  in  S p a g n a  e prelim inari della spedizione oceanica.

A tu t t i  q u e s ti quesiti egli risponde in parte in base ai dati storici 
da  tem po e lab o ra ti in modo definitivo e certo (« Raccolta colombiana »), 
in p a r te  facen d o  luce sopra, alcuni particolari di singolare interesse bio­
grafico  col r isu lta to  di personali ricerche d'&irchivio.

•Ma la  s u a  p iù  viva e costante preotcouipazione è quella di sfrondare, 
di f a r  libero  il campo dell’assurdo o del superfluo dii affermazioni gra­
tu ite  e d è i seducente  lavoro di fan tasia  di antica data. La storia è sem­
plice, è um ile , non appaga ? In compenso vuol essere verisimile. « Ma 
iColomibo e ra  pu re  u n  garzone di laniere: non crediamo che gli avan­
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zasse troppo tempo per oziare pensoso neilila posa in cui Monteverde lo 
ha scolpito! ».

Il suo procedimento di indagine e di esposizione è così rigorosa­
mente sintetico cttie non mi è possibile riassum ere qui, come vorrei, sia 
pure nella  .forma p iù  schem atica, le sue serrate e logiche argomentazioni.

In  una p rim a parte  di queste dense pagine il Pessagno stabilisce 
i lim iti del m ateriale  storico accertato : e sono particolarm ente notevoli 
una più diligente e completa interpretazione del documento Assereto 
con le conclusioni interessanti alle quali essa può condurre ('ad es. la 
da ta  della  fam osa offerta al Governo della Repubblica, 1479), Tesarne 
dal proprio punto di vista, per lo studio delila fase di preparazione ded- 
Γ impresa, della famosa carta  di inspirazione colombiana recentemente 
scoperta dal De La 'Roncière nella Nazionale .di Parig i, nonché il ri­
sultato  dellle im port anta ricerche personali dell’Autore; nelila seconda 
parte  egli abbozza lo schema di una attemdiibdle biografia colombiana 
fino al 1491.

(Dirò, per concludere, che il m i g l i o r  giudizio che si possa fare di que­
sto saggio erudito è nella constatazione che rubo aH’Autore : « L’unico 
lavoro utile, neill’enorme dispendio d’ienergia richiesto da  m igliaia di 
pubblicazioni è stato  quello dei ricercatori spassionati : solo il metodo 
scientifico Ina perm esso di ricostruire nei suoi elementi essenziali la  fi­
g u ra  dello Scopritore delil’Amenilca ».

MARIO G. CELLE

F. Ernesto Morando, Anton Gdulio B urn ii e i <s\noi tempi. (Sùudi e R i­
tratti, Collezione diretta d'a Achille Pellizzari, Vol. X, Soc. Ed. F ran­
cesco Perrella , Ntapoli, 1926, pag. 300).

Questo libro « non  è una m inu ta  biografia del Enarrili », m a il ri­
cordo di « tra tti  salienti e fin qui ignoti o trasandati del pubblicista, 
deiruom o politico, del garibaldino, dell’oratore, del docente » i quali 
hanno vita e interesse particolari perchè l’autore fu amico del Barrili. 
Il Morando non si propone nemmeno di valutare letterariamente il Bar­
rili; (ha voluto rendere concreta la  figura dell’uomo e delineare 1 am ­
biente ned quale visse: e vi è riuscito egregiamente.

Il libro risu lta  costituito di tre parti: I. Anton Giubio B an ili, II. I 
collaboratori del Barrili; III. Gli amici dei Baranli : tutte e tre ricche di 
notizie rare  e preziose. 'Beile, nella prim a parte, le pagine sul « veduto 
e il vissuto nei rom anzi del B arrili », che dimostrano piena conoscenza 
dell’opera le tte ra ria  e dellle vicende biografiche dello «scrittore. Non potrà 
a s tra rre  d a  queste pagine chi voglia dedicare ai compianto scrittore lo 
studio completo che ancora si desidera su di lui.

La seconda parte, dedicata ai collaboratori del Barrili, è una inte­
ressante rievocazione di schietta vita genovese, tanto più piacevole e co-
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lozrita, p e r  iü fa tto  che il Moramdo entrando a far parte della redazione 
del Caffcuro .trovò redattori e cooperanti del giornale quegli uomini dhe 
ci p re s e n ta  singo larm ente  : « E lia Schiaffino « redattore capo del Car­
faro  »; G ia m b a ttis ta  Ponthenier, « figura originale del giornalismo ge­
novese »; 'G irolam o Vassallo « 'giornalista di spiccato inerito e artico­
lis ta  d i po lso  »; Raffaello Berninzone, « librettista di bella e m eritata 
fam a »; A u g u s to  Peiscio « geniale cultore di m usica »; Carlo Malinverni, 
« cu i la  m u s a  a rrid ev a  sotto due aspetti, ita liano e dialettale »; Angelo 
Fraisicara « icultore de lfa rte  m usicale come delle matematiche »; e infine 
L uig i T om aso  B elgrano, la  cui vita  si sintetizza in  due parole : « laiboravit, 
m ilita v it » : u om in i d iversi per ingegno, per carattere, rievocati con co­
lo ri vivi e g iu d ic a ti  con obiettiva equità. Certo, in una rassegna così 
v a s ta  « l ’an ed d eto  tien la rg a  parte  »; lo riconosce l ’autore, stesso; ed è 
peccato perchlè se  gli aneddoti sono tu tti piacevoli, nuovi, la  maggior 
p a r te  fin iscono, p e r il loro ripetersi col dare un senso vago di stan­
chezza, pendhèè distolgono l’attenzione del lettore dalla linea m aestra 
de lla  tra tta z io n e .

Lo s te sso  appun to  si può fare a lla  terza parte dell’opera dedicata a 
gli am ici del OBarrili; i p iù  sono genovesi, di modo che assistiamo con 
emozione a lla  rievocazione dei nomi a noi più cari e conosciuti; dai più 
illu s tr i  di N ino  Bixio e Goffredo Mameli, ai più tipicamente genovesi di 
G iuseppe C a r cassi, A ndrea Podestà, Stefano Canzio, Cesare Imperiale 
di S a n t’A ngelo, Claudio Carcaissi. E ra  gli altri amiici del Barrili sfilano 
sc ritto r i  com e i l  Guerrazzi, il Carducci, Pietro Cossa, Edmondo De- 
Amicis, C esare  Pascarella . Sono nomi e notizie che aggiungono inte­
resse a l lib ro , il  quale supera  i lim iti di una semplice monografia, per 
ap p a g are  c u r io s ità  p iù  vaste.

A. LUISA BIANCHI
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SPIGOLATURE E NOTIZIE

L a p i t t u r a  g e n o v e s e  d e l l ’ o t t o c e n t o  è il lu s tra ta  d a  Orlando Grosso in  « Emporium »
1926 fascic. d i Maggio. L a sintesi Iche al 'lettore me è  offerta è assai efficace. LI volume 
è ricco d i illu straz ion i.

* * *
S u l  t r a v a m e n t o  c h e  e b b e  M a rc o  P o l o  n e l l a  s u a  p r i g i o n i a  a IGe n o v a  dopo la battag lia  

di O urzola del /1923, si occupa am piam ente J anuerisìs tnel Corriere iMercantile di Genova 
(V enerdì-sabato '17-18 isettembre 1926). L’a. fa  su a  l ’opindone -del Baldelli Boni, e cioè 
che il Polo fu  .tenuto dai genovesi « non come prig ioniero  »ma boone un caro ospite ».

* * *
S u l l e  c o l l e z i o n i  a m e r i c a n e  d e l  p a l a z z o  b ia n c o  dovute a lla  in iz ia tiva  di Monsignor 

Magnasco, Arcivescovo di Genova, che con l'appoggio del P apa  Leone X III, indirizzò 
le Missioni ca tto liche  de 11'A m erica a lla  preziosa racco lta  del m ateria le  preistorico 
ed etnografico delTiAmerica, t r a t t a  a  lungo èulla r iv is ta  « Le Vie d ’ Ita lia  e  dell· Ame­
ric a  la t in a »  an n o  XXXII, N. 9, Milano settem bre 1926, O rlando Grosso illustrando 
il m a te ria le  raccolto .

*  *  *

D ella s t o r ia  d e l l e  f o r t i f i c a z i o n i  d i  C h ia v a r i  n e l  1607-8 si occupa A rturo  Ferretto  
in « I l  Mare » (25 Settem bre - 2 O ttdbre 1926).

*  *  *

Janueiisis nel Corriere M ercantile del 6 o ttobre 1926 rievoca l'a rrivo  a  Genova il 
5 o ttob re  1376 di S .  /C a t e r in a  da  S i e n a . S ’indu<gia «quindi a  parla re  a  lungo della casa 
dove la S an ta  dim orò {per c irca  un mese.

* * *
Sui l u o g h i  d o v e  a v v e n iv a n o  l e  d e c a p i t a z io n i  e  l e  i m p i c c a g i o n i  a G e n o v a  nel eec. XVI, 

t r a t t a  in  u n a  in teressan te  dissertazione condotta su documenti dell’Archivio di Stato 
di Genova, Januensis  nel Corriere Mercantile del 27-28 ottobre 1926.

* * *
U n notevole docum ento inedito, 1’ I n v e n t a r io  d e l  C a s t e l l o  d i P o r t o f in o , è s ta to  pub­

blicato  in  « I l  Ma/re » del 9 O ttobre 1926 da  A rturo F erretto  che s tu d ia  nello stesso 
artico lo  e  in  a lt r i  successivi, del 16 Ottobre, del 23 Ottobre, del 6 Novembre, le Cro­
nache di Portofino.

*  *  *

I l lu s tra  u n a  g lo ria  rapa ilese : B r ig id a  M o r e l l o  « S p o s a  a l l ’ A m o r  c r o c i f i s s o » (1610- 
1679) lA. F e rre tto  in  « I l Mare », 30 O ttobre 1926.

* * *
G a s p a r e  I n v r e a  è  rievocato  i n  u n  gustoso articolo d a  iF . Ernesto Morando, Lo scritto 

è ap p arso  nel « Lavoro » Ilei 31 o ttobre 1926.
*  *  *

L ’a n t ic o  c e n o b io  d i  s . N ic o l ò  d i  C a p o d im o n t b  (in quel di Camogli) è  il tem a d ’uno 
sc ritto  di A. F e rre tto  (« Il C ittadino» 9 Novembre 1926). In  ceso non passate in rapida 
rassegna le vicende deH 'insigne edificio.

*  *  *

In to rno  a i p r i m i  p a l a z z i  d e i  P o d e s t à  d i G e n o v a  n e l  s e c o l o  x i i i  fornisce qualche pre­
cisa  no tiz ia  A rtu ro  F erre tto  («I l  C ittad ino», 2 Dicembre 1926). Di uno di questi pa­
lazzi riproduce la  veduta  prospettica nel progetto Terenzio, illustrando un breve a r ­
ticolo sui Podestà a Genova di M ario G . Celle, Vita e Scuola (16 Febbraio 1927).
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* * *
ri, / Ì L r l o  L l?y-TIJ iLLA Μ05Τ1Λ DARTE m a r i n a r a » p a rla  brevem ente G. Orbeni in «Giornale
e  il G rosso” f r a  e ° Vf fm'bre 1926)* Λ· G· «aoit agata , Γ Olivari, il Bacheri, Rubaldo MereHo 

U rosso , t r a  t  (p itto ri, e  ideali monitori M icheletti e «Galletti vi sono ricontati.
*  *  *

<Kapa.Ilo, 4 Dicembre 1926) d à  am p ia  notizia d ’u na  prim izia pubblicata
, ,, TLstoforo Colombo di Borna. Si t r a t ta  d ’un  i m p o r t a n t e  s tu d io  C o lo m b ia n o

r e d a t to  a  R a p a llo  p e r  la  « C u ltu ra  Latina», d i Cuba u na  Bivi s ta  d ’apostolato scien- 
tiflco e  p a t r io t t i c o  fo n d a ta  ad H ab an a  d a l Dr. F. F. Falco.

* * *
In to rn o  a  « I l  P o e t a  B a r t o l o m e o  F a l a m o n ic a  b  la  s u a  f a m i g l i a », scrive « Januen- 

sie » in  : C orriere  M ercan tile  7-8 Dicembre 1926. L 'A utore riassum e e  com pleta quanto 
n e  sc r isse  g ià  lo  S p o to rn o . Non c ita  però il recen te  studio di S. Caram ella compareo 
n el vo lu m e  « D a n te  e  la  L ig u ria» , che sul F. ai può considerare uno studio defini­
tivo. In te re s s a li  ta in v ece  ι  docum enti su lla  fam iglia del Fallam onica.

* * *
D b  l a  m t t s t c a  b  d e i  m u s i c i  i n  G e n o v a  n e l  s e c .  σ τ  t r a t t a  « Januensis  » i n  : .  Corriere 

M ercan tile  » 2 3 -2 4  a g o s t o  1 9 2 6 ) .

*  *  *

« J a n u e n s is  » r ic o rd a  in  «C orriere  M ercan tile» , del 11-12 Dicembre 1926 alcune 
'« C u r i o s i t à  d i  s t o r i a  g e n o v e s e » . R appresentazioni con (Marionette, beghe t r a  Albergar 
to ri, l ’a rd i to  t r a s p o r to  m eccanico d i tu t t a  in te ra  l ’abside d ’u na  anGca Chiesa dei 
D o n a  ecc. sono a l t r e t ta n t i  cap ito le tti d e ll’artico lo  assai interessante.

* * *
La -figura d i A n d r e a  D o r ia  lum egg ia ta  d a  V ittorio  D’A ste in  u na  sua conferenza 

te n u ta  a l l ’ U n iv e r s i tà  P opo lare  di Genova è, con un buon riassun to  della stessa, r i­
p ro d o tta  in  : « C o rriere  M ercantile » 14-15 Dicembre 1926.

*  *  *

A rtu ro  F e r r e t to  i l lu s t r a  in u n a  se rie  d i articoli {« I l  C ittadino » di Genova: 11 
D icem bre 1 9 2 6 , 7 G en n a io , 1 Fefbbraio 1927 , parecchie M is s i o n i  t e n u t e  d a l  P. R b g n b r i 
in  v a r ii  p ae s i d e l G enovesato. Lo stesso, nel medesimo G iornale (8 Febbaio 1927) r i ­
co rd a  in  u n a  r a p id a  m a  vivace illu s traz io n e  i p rim ordii de lla  Abbazia di 8. B arto­
lomeo dell F o s s a to  (S am pierd  a rena) colà fo n d a ta  dai Vallomforosani.

*  *  *

S u l l e  a n t i c h e  u s a n z b  d e i  g e n o v e s i  sono oomjparsi nel «C ittad ino» vari artiooli 
t r a t t i  d a l l ib ro  d i E m ilio  P an d ian i « V ita  p riva ta  genovese nel Rinascimento», voi. 
47 deg li A t t i  de lla  oc. LUj. di S toria  pa tria  - I l mercato dei panni nella Genova d*l 
R in a sc im en to  (15 D icem bre  1926), P anni e broccati nella v ita  della Superba  (22 Di­
cem bre  1926).

* * *
E v ocando  fu  « I l  C ittad ino  », 17 e  21 Dicembre 1926, ìe ricordanze musicali κβΐ secolo 

XVII, A r tu ro  F e r r e t to  t r a t t a  della  m u s i c a  d i p a l a z z o  e  d b i m u s i c i  n e l l a  p r im a  m e t à  

d e l  s e c o l o  xvii. D i q u e s ti r ic o rd a : G iacom o Rosa di Parm a, Agostino Tirasse, Taddeo 
B erto lo tto . S im o n e  M oLinari ed a ltr i .

* * *
P a r la  d i G andoltw  rife rendo  alcun i grrstosi episodi in tr e  interessanti pun tate  

A m edeo P esc io  in  « Π  Mare », 18-24-31 Dicembre 1926.
* * *

U n cen n o  b io -b ib liog rafico  di u n  l e t t e r a t o  l i g u r e  d i  b u o n  g u s t o  (il sacerdote Dott- 
Ma tte o  O tto n e llo ) a  f irm a  P ao lo  L ingueg lia  si legge nel « Π Cittadino », 21 Dicem­
b re  1926.
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* * *
Col tito lo  « L a S u p e r b a  n e i  s u o i  t r a f f i c i  d ’ o l t r e m a r e  » E. P and ian i fa  in  : » Cittadino », 

(27 dicem bre 1926) u n a  ra p id a  m a esaurien te  rassegna dei più im portan ti commerci 
genovesi in  L evante. (Non solo traffici e  commerci vi sono illu s tra ti m a anche dei mezzi 
di tra sp o rto  è  t r a t t a to  con ab bastanza  diffusione nel Jbreve scritto , tr a t to  dal volume: 
« V ita  p riv a ta , eco. ».

*  *  *

N e l l ’ « A r c h i v i o  S t o r i c o  d i  C o r s i c a » ,  A n n o  I I , o t t o b r e - d i c e m b r e  1926, G i u s e p p e  M i­

c h e l i ,  © o t t o  i l  t i t o l o  i  M a r c h e s i  L i g u r i  e  l a  c o n q u is t a  d e l l a  C o r s ic a , r i a s s u m e  e d  a n a ­

l i z z a  c o n  p a r t i c o l a r e  r i f e r i m e n t o  a l l a  s t o r i a  c ò r s a  l o  s t u d i o  p u b b l i c a t o  n e l l a  n o s t r a  

R i v i s t a ,  l ’a n n o  I , d a  U. F o r m e n t i n i .  Nuove ricerche intorno alla Marca della Liguria  
O rientale. Q u e s t o  s t e s s o  s t u d i o ,  p e r  q u a n t o  r i g u a r d a  l a  b i o g r a f ì a  d e l  m a r c h e s e  a m m i ­

r a g l i o  A d a l b e r t o  d i  L i g u r i a ,  è  c o m p e n d i a t o  a n c h e  d a l l a  R ivista  M arittim a , R o m a ,  

M i n i s t e r o  d e l l a  M a r i n a ,  16 6 e t t .  1926, p p .  706-9.

*  *  *

In to rn o  ag li U si e  c o s t u m i  p e c u l i a r i  d e l l a  c it t à  d i  IR e c c o , a lle  tsue industrie  ecc. 
p a r la  am p iam en te  in  un ^brillante s tud io  U lderico Tegani nelle Vie d ’ Ita lia  e doli A- 
m erica la tina  (anno XXXII, N. 12, M ilano dicem bre 1926) in tito lando  l ’articolo  « Recco 
paese giocondo».

*  *  *

Raffaello Conti nell’ « Idea M arinara  » (Dicemibre 1926 — Vedi Minerva, R ivista delle 
Riviete, 16 F ebbraio  1927) indaga  le ragioni dello spopolamento degli is titu ti nautici 
e  consig lia le opportune riform e. — Giuseppe G\onni, in  Caffaro, 16 Febbraio 1927, 
accenna a lle  orig in i della Scuola Superiore N avale di Genova ed ai suoi benemeriti 
fondato ri, i t r e  ilu s tr i genovesi A ndrea Podestà, Sindaco di Genova, Cesare Cabella 
re tto re  dell’ U niversità, S tefano C astagnola m inistro  dell’A gricoltura.

*  *  *

Achille De R ubertis, studiando II processo Manzoni — Le Monmier (Documenti 
m anzoniani in  Bibl. rara , Terza Serie, LXIII, Soc. An. Ed. Francesco Perrella , Na­
poli, 1926, p . 39 e  sgg.), ci fa  conoscere le argom entazioni filosofiche e guiridiche con 
le qua li G irolam o Boccardo, p e r invito  dell’editore fiorentino, sostenne la  legittim it 
de ll’edizione dei Promessi Sposi d ivu lgata  nel 1845, e alle quali il Manzoni stesso con 
trappose le sue ben p iù  valide ragioni ne ll’opuscolo in tito la to : Lettera di Alessan 
M anzoni al Sig. Prof. Girolamo Boccardo intorno a una questione di così detta  pro­
prietà  le tteraria , Milano, Redaelli.

*  *  *

Nel B olle ttino  di Paletnologia Ita liana, XLV, 1925 [m a 1926], Luigi P ern ier studia 
i? depòsito di bronzi trovati a  P a rian a , presso Massa, del quale aveva già dato no­
tiz ia  il G iam paoli nella riv . I l  Marmo, 1924. I l P. conclude i bronzi di P a rian a  co­
s titu ire  un  complesso omogeneo e  ciascuno d’essi (tranne le fiocine) trovare riscontro 
in  esem plari del con tinen te  ita liano , databili a lla  fase più recente della civi 
enèa. L a  s tre tta  relazione che il P. trova fra  i bronzi di Massa e  quelli di Limone 
(presso Livorno) e ra  s ta ta  g ià  supposta da U. Form entini (Mem. delV A cc. Lumgmnesc 
di ‘Scienze G. Capellini, anno V II, 1926, p. 30) come un indizio del riflusso di genti 
liguri d a lla  valle  del Po  verso il T irreno, attraverso  l ’Appenino.

* * *
Negli « A tti della Società Piem ontese d’Archeologia e Belle A rti » Volume II I , 

(Bene V agienna Tip. F. Visso, 1926) Piero Baroncelli, pubblica un esauriente R e p e r t o r io  

d ì r it r o v a m e n t i  e  s c a v i  d ’ a n t ic h i t à  p r e r o m a n b  a v v e n u t i  in  P ie m o n t e  e  L i g u r i a , con per­
spicue illu straz ion i e  largo corredo bibliografico; guida utilissim a © necessaria per lo 
6tudio della p re is to ria  ligure.

*  *  *

I l  3 o ttob re  1926 è s ta to  inaugura to  a  Firenze in  presenza degli am ericanisti ac­
corsi dal Congresso di Roma, il monumento dedicato a lla  mem oria di Paolo Manto-
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gazza ίι<ϊ \^ c o r t i le  ,del Museo N azionale di Antropologia e  di Etnologia d a  lui fondato 
, Λ fam oso  palazzo non finito degli Strozzi. Sul monumento disegnato

C°? ,, Γα*  e  eg a^ za  d a l P rof. P. F o n tan a  di Lerici insegnante di Storia dell'A rte
i i  i 'BolJe •A-r ti  dli F irenze, e  arm oniosam ente intonato con le linee

x fm e n e s1 °  sp icc^  u n  busto in  bronzo del Mantegazza, pregevole opera d 'arte  di E.

I1r>K<)fttC^ e  t*n a 'gnifìo°  P ro f· Buroi, il Prof. Mochi d iretto re  del Museo e il Sindaco 
sen. ro  . a n b a sso  rievocarono dinanzi a i convenuti la  bella  figura di Paolo Man- 
togazza  s c ie n z ia to  o  d ire tto re , accennando a i suoi viaggi nell’America meridionale, 
n e  n  ìa  e  111 L a p p o n ia : a lle  rice rch e  «ulla coca da lu i in trodo tta  in Europa: al 
Ρί ^ ° ι  ^ ° rat0ri<> dÌ pa to log ia  sperim entale  da  lui fondato a  Pav ia : al suo primo 
g id M in m etro  : a i  su o i an tich i esperim enti di tra p ia n ta m e n e  delle ghiandole sessuali 
c e  ree* .n tem en te  sono  s ta ti rip resi da uno scienziato stran iero  come cosa nuova 
m o lto  s t r o m b a z z a ta  : a lle  sue num erose conquiste nel campo dell’antropologia : alla 
s u a  fe c o n d a  o p e ra  d i /popolarizzazione dell'ig iene.

P ro f · Pcxìeaizana conservatore  del Museo Civico della Spezia e rappresentante 
del C om une d i q u e s ta  C ittà, ricordò  com e il M antegazza solesse di frequente soggior­
n a re  n e l la  s u a  v i l la  «Serenella.» di Santerenzo ove dinanzi al m are ligure scrisse 
la  m agigior p a r t e  d e i suoi lib ri, ove m orì e  giace nell’e terno  riposo.

I n  Q u esta  occasio n e  la  Società I ta l ia n a  d'Antropologia h a  dato alle stam pe una 
a c c u ra ta  B ib lio g ra fia  degli scr itti di Paolo Mantegazza, (Eetr. dall'Arch. per l ’An­
tro p o lo g ia  e  JB tnologia, iLVI, 1926, fase. 1-4) com pilata da l dott. Erasmo Ehrenfreund, 
il q u a le  «prem etto in te re ssan ti no tiz ie  su lla  pregevole lib reria  dell’illu stre  scienziato 
d i ou i u n a  p a r te  no tevole, con a lcun i mes., è s ta ta  donata  dagli eredi a lla  Biblioteca 
C ivica d e lla  S vez ia .

*  *  *

U n a  b rev e  s o s ta  de « I l  G o n z a g a  n e l l a  S u p e r b a »  è, in  occasione delle recenti 
p e re g r in a z io n i d e l S . Teschio A loisiano, rievocata d a  uno  scritto  anonimo comparso 
nel .. C it ta d in o  » d e l 1 G ennaio 1927. 11 tem a, già tr a tta to  d a  L. A. Corvetto sul me­
desim o G io rn a le  n e l 1891 (contenario  della  m orte di S. Luigi) è svolto col sussidio 
di a lc u n e  le t te r e  d e l S an to  pubblicate  qui dallo  scrittore.

*  *

C o n sid e ra ti g li s tu d i in  proposito, del padre Bofflto e  del Prof. Gerolamo Biscaro, 
A rtu ro  F e rre tto  in  I I  C ittadino  del 4 G ennaio 1927 riferisce le notizie che possano 
d esu m ersi d a lle  co lle tto rie  d e ll 'A rch iv io  V aticano in torno  agli Inquisitori ed agli 
E re tic i a  G enova  n e l secolo X III  e XIV. -  Di inquisizione a  Genova, m a in a ltri 
tem p i, si o c c u p a  A m edeo  Pescio (A ndrea Repetto e C., in  II Secolo XIX, 6 Febbraio 
1927) t r a t t a n d o  d e i ra p p o r ti del G overno della Repubblica con la  Massoneria.

In  « C a ffa ro  » d e l  6 G ennaio 1927 Vito Vitale ricorda « D r a m m i  f a m i g l i a r i  e  t r a g e d ie  

S10RICHE ». -an n o d a ti a tto rn o  a;lla figu ra  d i R icciarda M alaspina Marchese di Massa, 
s in g o la re  f ig u ra  d i  donna nella fas to sa  società cortig iana del '500.

*  *  *

Su « L a  R i c c h e z z a  e  l a  B e l l e z z a  d i G e n o v a  in un libro di Orlando Grosso »» scrive 
L azzaro  De S im o n i in  « Cittadino  » de ll’ 11 Gennaio 1927. LI pregevole libro del Grosso 
v ’è  a n a liz z a to  e  n ’è  ben rile v a ta  la  sin tesi rap ida  m a esauriente e comjpleta ch'esso 
s a  o ffrire .

* * *
P a o l o  B o s b l l i ,  oin ligu re  dello  stam po  antico è ricordato  dal Cittadino (11 Gen­

n a io  1927) in  o ccas io n e  delle  onoranze  rese recentem ente nel suo S9<> anno a lla  sua 
flo rid a  v ecch iezza .
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*  *  *

S t u d i a n d o  © li a n t i c h i  l u s s i  d e l l a  - S u p e r b a ,  E .  P a n d i  a n i  i n  « II C ittadino  » 12 G e n n .  
1927 p a r l a  d e  « G l i  A b i t i  d u r a n t e  i l  R i n a s c i m e n t o » .  L a  gonna, l a  schiavina ,  i l  bialdo, 
l a  guam acca, l a  giornèa, t u t t a  u n a  p l e i a d e  m u l t i f o r m e  e  m u l t i c o l o r e  d i  a b b i g l i a m e n t i  
c u r i o s i s s i m i  s f i l a n o  d i n n a n z i  a l  l e t t o r e ,  i l l u s t r a t i  o p p o r t u n a m e n t e .  L ’a r t i c o l o  è  t r a t t o  

d a l  v o i .  d e l  P a n d i a n i  « Vita privata  ecc.».
*  *  *

S u l l ’ u s o  d e l l a  c a m i c i a  a  G e n o v a  e i  d e v e  a d  A r t u r o  F e r r e t t o  u n a  p r i m a  n o t i z i a ,  
s f u g g i t a  a l  B e l g r a n o ,  (Il C ittadino, 14 G e n n a i o  1927), e  l a  c i t a z i o n e  d i  u n a  l u n g a  s e r i e  

d i  d o c u m e n t i  r i f e r e n t i s i  a l l ' u s o  d e l l a  C am bia nei secoli X I I  e  X I I I .

* * *
A l c u n i  « S o n e t t i  a  G e n o v a »  t r a t t i  d a l l 'o m o n i m o  v o l u m e  d i  Aldo M artinelli ( s t u d i o  

E d i t o r i a l e  G e n o v e s e )  r i p r o d u c e  « I l  C i t t a d i n o »  d e l  15 g e n n a i o  1927. V i s o n o  c a n t a t i  
p a e s a g g i  e  r i c o r d i  r i v i e r a s c h i  d a  N o l i  a  F i n a l b o r g o  d a  Q u a r t o  a  C a s t e l  G o v o n e .

*  *  *

G r a v i s s i m o  c r i m i n e  e r a  c o n s i d e r a t o  a  G e n o v a  l a  f a l s i f i c a z i o n e  d e l l a  m o n e t a ,  p u n i t o  
c o n  i l  r o g o  e  l a  c o n f i s c a .  N e  p a r l a  Januensis  d n  « Corriere Mercantile  », 15-16 G e n n .  1927.

*  *  *

D i B a r t o l o m e o  M a g g io c c o  (1528-1605) e  d e l l a  s u a  f a m i g l i a  p a r l a  a  l u n g o  A r t u r o  

F e r r e t t o  i n  « I l Mare » , 8 g e n n a i o  1927.

* * -κ-
Ι  r e s t a u r i  d e l l e  v ie  r o m a n e  e  v i c i n a l i  n e l  1604 è  l ’a r g o m e n t o  d i  u n  d i f f u s o  a r t i ­

c o l o  d i  A r t u r o  F e r r e t t o  i n  « I l  Mare », 16 G e n n a i o  1927 ( 'C u r i o s i t à  s t o r i c h e  d i  R a p a l l o  

d i  O h i a v a r i  e  d e l l a  F o n t a n a b u o n a ) .
*  *  *

L a r e g io n e  d i « S an  T eodoro » i n  G e n o v a  v i e n e  d a  U m b e r t o  V i l l a  i l l u s t r a t a  i n  
« G i o r n a l e  d i  G e n o v a  » 18 G e n n a i o  1927. L o  s t u d i o ,  p u r e  b r e v e ,  è  r i c c o  d i  n o t i z i e  o  

d i  r i l i e v i  i m p o r t a n t i .
*  *  *

R i f a c e n d o s i  a g l i  a n t i c h i  s t a t u t i  d e l l a  L i g u r i a  A . F e r r e t t o  («17· Cittadino  », 20 G e n ­
n a i o  1927) e s p o n e  c o m e  s i  v i v e s s e  n e l  1599 dn  q u e l  d i  P r i o r a .  L ’ a n t i c o  e d  a l p e s t r e  
p a e s e  c h e  c h i u d e  d a  V a l l e  A r g e n t i n a  è  f o t o g r a f a t o  a s s a i  b e n e  n e i  s u o i  u s i  e  c o s t u m i .

*  *  *

La Grandezza d i Genova sul mare  ( C e l l i n i  e  u n ’e s a l t a z i o n e  m a r i n a r a )  è  l f a r g o ­

m e n t o  d i  u n  l u n g o  a r t i c o l o  d e l  m a r c h e s e  C e s a r e  I m p e r i a l e  d i  S a n t ’A n g e l o  n e l  Gior­
nale d ’Ita lia ,  22  G e n n a i o  1927.

*  *  *

U n a  f e l i c e  T i e v o c a z i o n e  i n  « I l  Cittadino  » d e l  22 G e n n a i o  1927 s o t t o  i l  t i t o l o  Figli 
gloriosi della Superba: La leggendaria v ita  di Paganini h a  f a t t o  Enrico Boni, r a m ­
m e n t a n d o  d e l  g r a n d e  v i o l i n i s t a  l e  v i c e n d e  d e l l a  a g i t a t a  e s i s t e n z a  e  l e  p i ù  n o t e  l e g ­

g e n d e  d i f f u s e s i  p r i m a  e  d o p o  l a  m o r t e  d i  l u i .

*  *  *

C o l  t i t o l o  « I l  v e n e r d ì '  d i P o n z a » A . P e s c i o  is c r iv e  i n  « I l  -S e c o lo  X IX »  d e l  25 g e n ­
n a i o  1927 s u  l ’ i m p r e s a  g e n o v e s e  c h e  g u i d a t a  d a  B i a g i o  A s s e r e t o  f u  f e c o n d a  jd i g l o r i a  

p e r  l a  R e p u b b l i c a  a i  d a n n i  d e i  R e a m i  d i  A r a g o n a  e  N a v a r r a .

*  *  *

A r t e m  b a t e n d i  f o l i u m  a u r i .......» a r t e  t u t t a  s p e c i a l e  d e i  g e n o v e s i ,  q u e s t a ,  d e l  battiloro,
o g g i ,  9 i p u ò  d i r e ,  s c o m p a r s a .

N e  p a r l a ,  C . R .  i n  « G i o r n a l e  d i  G e n o v a »  (3 f e b b r a i o  1927).
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*  *  *

T u tta  u n a  p a g in a  del « Cittadino  » (5 febbraio 1927) è dedicata a  « G a n d o l in  ». 
P r im a  u n  so s tanz io so  artico lo  (A. U. M.) ne delinea la figura, quindi egli è fa tto  
riv iv e re  nei r ic o rd i  di Amedeo Pescio, infine Erp. ram m enta  u na  visita improvvisa 
di D epre tie  a l  g e n ia le  g io rn a lis ta  e h ’ h a  lasciato di se a  Genova tan to  ricordo.

*  *  *

J .  Gomez sc r iv e  su « I l  Corriere M ercantile»  (9-10 febbraio 1927) in torno a  U n  p r e ­

z i o s o  d o c u m e n t o  d e l  1503 su l a  s c o p e r t a  d e l l ’A m e r ic a  » . Si t r a t ta  d’un piccolo libro 
boem o del [periodo di quella  rinascenza  «letteraria dal quale viene un contributo 
a l la  s to r ia  -dei (prim i nav igato ri ohe so tto  gli auspici della  Corona di Castiglia scopri­
rono  le te r r e  dell\A tlan tico .

*  *  *

L ’e m b l e m a  a r a l d ic o  d e i  « C o n s e r v a t o r i  d e l  M a r e » a  cu ra  del Consorzio Autonomo 
del P o r to  idi G en o v a  è s ta to  recen tiseim  am en te riconosciuto dalla  R. Consulta A ral­
d ica. F re g ie rà  d ’o ra  innanzi la  sede e gli a t t i  deU 'im portantissim o Istitu to .

I l  « C orriere M ercantile  » di Genova i(l 2 Febbraio 1927) ne reca la  m inu ta  descri­
zione r i fa c e n d o n e  in  p a r i tem po la  sto ria .

* * *
F acen d o  s e g u ito  a  due  precedenti sc r itti (Il C ittadino  12 e  18 Febbraio 1927) nei 

q u a li e ra n o  s tu d ia t i  a lcu n i avvenim enti che precedettero il bomibardamento francese 
dì G enova  «del 1848 A rtu ro  iFerretto  {parla o ra  (I l Cittadino 30 marzo) delle giornate 
del (b o m b ard am en to  medesim o. Notevole (ed è da rilevarsi con maggior piacere oggi 
ch e  son  (un iti a  (Genova) il concorso dei com uni lim itrofi a  p rò  della c ittà  bom bardata. 
Q uelli d e lla  P o lcev e ra , de l B isagno, delle  Riviere. E f r a  tu t t i  Pegli, che fu posto al- 
l ’o rd in e  d e l g io rn o .

*  *  *

N el n u m e ro  13 Febbraio  1927 della Illustrazione Ita liana  si parla  del nostro Is ti­
tu to  B io tipo log ico-ortogenetico  d i recen te  creazione presso l’Ateneo Genovese e del 
suo  d ir e t to re  P ro f . N icola Pende.

*- * *
L a  R iv is ta  M ilanese « Le A rti P lastiche  » nel suo N. 16 febbraio 1927 contiene, a 

f irm a  P . D’A n c o n a , u n a  recensione del volume recente di Orlando Grosso « La P ittura  
G iapponese  (Soc. E d. d ’A rte  111., R om a). In  questo libro  è notevole la  potenza di sin­
te s i con la  q u a le  l ’A utore h a  saputo  senz’essere affa tto  oscuro, m ettere eott’occhio al 
le t to re  le fa s i  m u ltifo rm i d ’ un  a r te  che toccò a  ca ra tte ri, scuole, religioni, dinastie 
m o ltep lic i e  s u  cu i u n a  q u a n ti tà  d ’ elem enti d isparatissim i ha influito.

*  *  *

L a  f ig u ra  d e lla  infelice M aria  G iustin ian i sposa a llo  sventurato Gattilusio, si­
g n o re  d i ]jes!bo, è r ievoca ta  in  Secolo XIX 20 Febbraio 1927 da A. Pescio che in  altro  
a r t ic o lo  i(L a  sca rp a  di Petronilla) apparso  nello stesso giornale (9 Marzo 1927) si oc­
c u p a  a n c o ra  d eg li in teressi genovesi in  O riente facendo la  sto ria  della qu arta  guerra 
t r a  G enova e V enezia  (sec. XV).

*  *  *

Dì e r e t i c i  n o n  g e n o v e s i  m a  c h e  s i  r if u g ia r o n o  i n  G e n o v a  scrive «Janueneis» àn « Cor­
r ie re  M e rc a n ti le  » del 22-23 febbraio  1927. L ’a ttiv ità  degli Inquisitori di cui rim ane 
in  m o lti d o c u m e n ti la  tra c c ia  ne  riv e la  parecchi. Cinque ne furono arsi in  6ett’anni 
n e ll’a m b ito  d e lla  giurisdizione dell’Inquisito re  genovese pel quale, come si vede, 
G enova n o n  e r a  u n a  « c it tà  di rifug io» .

*  *  *

D e l  c a r n e v a l e  g e n o v e s e  a n t i c o  A. F erre tto  h a  offerto a i iéttotri del « Cittadino  » 
(27 fe b b ra io  1927) u n a  rievocazione in teressan te  riportando  bandi e grida  che ne ri­
co rd an o  g li in c o n v en ien ti e  gli abusi.
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* * *
U na identificazione che ci pa re  di un certo interesse per i cultori della sto ria  del- 

l’a r te  in  L igu ria  è quella  che h a  resa no ta  Lorenzo Reghezaa nel num ero di Febbraio
1927 del B ollettino  M unicipale « Il Comune di G enova». Si t r a t ta  di due affreschi 
nel Convento dei D om enicani in  T a g lia  erroneam ente a ttr ib u iti ad un  Corrado di 
A lem agna anziché a l no to  p itto re  Giovanmi Canavesio di Pinerolo.

*  *  *

Nello «tesso n u m ero  del B ollettino Municipale, tra tta n d o  diffusam ente di Una nave 
genovese del secolo XV e dei Galeoni delle Indie, (Husep'pe iPessagno h a  preso ad illu­
s tra re  con la  n o ta  com petenza la  Collezione Navale Garelliana.

*  *  *

Su iQenova e i l  IRinascimento si in tra ttie n e  Amedeo Pescio in  tre  b rillan ti articoli 
dal tito lo  «G enova e  ili IRinascimento» com parsi su l Marc di B-apallo (26 febbraio, 
5 e  12 m arzo  1927).

*  *  *

Ernesto Rossi a Genova (nel cen tenario  della nascita) è il tito lo  di un interessante 
e  curioso artico lo  di F. Ernesto Marundo nel Corriere Mercantile del 12-13 Marzo 1927.

*  *  -x-
Nel se ttim an a le  « I l  Mare» i(Rapallo, 26 m arzo 1927) Amedeo Pescio p a rla  di una 

tip ica  m acch ie tta  genovese; Daniele Chiarella. Gtli aneddoti più curiosi sono intrecciati 
a  notizie e  riliev i assai interessanti. Lo scritto  è in  continuazione.

* * ·«■
« J a n u e n s is» scrive in : «C orriere M ercantile » (25-26 Marzo 1927) in to rno  a  Fr. 

F rancesco da  Camporosso detto  « I l  Padre Santo  ». Ne traccia  u n a  breve biografia e 
rap idam en te  ne descrive l’apostolato in mezzo agli um ili in  Genova dove m orì in  fam a 
di san to  il 17 se ttem bre  1866 d u ran te  l’im perversare d ’ u n a  fiera epidem ia colerica.

-x- *  Ri­
p a rlan d o  d e lla  Cucina Genovese in  : « I l Secolo XIX >» (29 marzo 1927) Amedeo Pescio 

rico rda  un ipoeta che n e  can tò  le  lodi, A nton  Maria Pozzuolo, di cui sono riferiti in 
copia i versi settecenteschi che celebrano i p iatti, più cara tteristic i delle mense genovesi.

* * *
D ’ E n r i c o  D r o g o  u n  an n a lis ta  d im en tica to  del Comune di Genova evoca (in «C itta­

d ino ») del 22 m arzo 1927 la  m em oria A rtu ro  Ferretto . L a figura ne è ben disegnata 
ed opportunam ente  collocata nello sfondo degli avvenimenti a  lui coevi.

*  *  *

Recensendo ne lla  R ivista  storica ita liana  (Nuova Serie V, fase. I, Gennaio 1927) 
il libro  di Em ilio F ra sca : VAm m iraglio Des Geneys e i suoi tem pi, Costanzo Rinaado  
n ’espone succin tam ente i casi della v ita  e  le fasi dell’attività- m ilitare  e politica 
del C om andante G enerale della  M arina Sarda —: E /poiché siamo in  argom ento: «T ri­
poli to rn a  d i m o d a  : la  n o s tra  bella colonia m editerranea chiam a navi d i giganti 
a  vedere la  su a  in teressan te  esposizione. A ltre navi essa aveva chiam ate — e  ita liane 
aneli’ esse ! — o ltre  un secolo f a .....  L ’ho  scoperto in  questi giorni, frugando in Bi­
blioteca. Sen tite  ». E la  scoperta di Giuseppe Macchi in  Caffaro, 3 Marzo 1927, è la 
s to ria  della  spedizione navale  della m arin a  sarda  a  Tripoli nel 1825. Di essa il M. 
dà un breve cenno.

*  *  *  \

Preso lo spun to  d a lla  curiosa no tizia  di un premio d;i « 50000 pesetas per un  Co­
lombo spagnolo », assegnato cioè a l migliore studio comprovante che Cristoforo C. 
e ra  spagnolo e  non ita lian o , Emilio Pandiani nella « Nuova Lettura  » (Anno I, η. 1) 
r ich iam a  opportunam ente ad alcune delle più recenti conclusioni degli studi colom­
b ian i, secondo le quali re s ta  provato che C. nacque tr a  il 26 agosto e il 31 Ottobre 
1451 proprio  in  quegli stessi mesi in  cui il padre Domenico, ab itan te  in  Vico dell’ 0-
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liv e lla  « e r a  in c a r ic a to  d e lla  custodia della  po rta  della c it tà  ivi esistente e quindi 
o b b lig a to  a  d im o ra re  presso la  m edesim a». Perciò, conferm a il Pandiani, Cristoforo 
Colom bo n o n  ipuò essere che genovese.

* * *
N el « C orriere M ercantile », 15-16 Febbraio 1927 E. d ’iAlt (d’A ltam ura) riassum e 

su ll’ Arca-dio d a l P a d re  Tacchi V enturi eu ll’argom ento "L 'arcade  Eudoseo Pan,u tino 
(ii g e su ita  U ibertino  C arrara) e  il suo Columbus studiato  ed illu s tra to  da  Mario Segre».

*  *  *

M ario  B u ffa  n e lle  « Memorie deH’Aocademiia Lunigianese di Scienze Giovanni Ca­
pellin i » vol. V i l i  (1927) fase. I, pubblica un originale studio sui nomi L u n i  e P is a , 

e h ’ egli a s so c ia  co n  valide argom entazioni, e riferisce a ll’ etrusco, traducendoli, in 
base  a n c h e  a d  u n  re s tau ra to  passo d i Sernio, nel significato di porto-estuario.

*  *  *

T r e  l e t t e r e  i n e d i t e  d i  L o r e n z o  C o s t a  a  Stefano Grosso sono pubblicate da Guido 
Bustdco (N °zze  Saregli-Corradi, N ovara 1927). Sono dell’ 8 marzo 1857, 16 febbraio e 
15 m arzo  1858, r ig u a rd a n o  la  pubblicazione di alcune opere del C . e  la  preparazione 
del C anzoniere  : « queste  u ltim e [le liriche] non so risolverm i a  pubblicarle, ciò non 
os ta n te  le  corregìgo, le pongo in assetto , e  brucio quelle che non mi garbano o per la 
fo rm a  o  p e r  l ’ a rg o m en to » .

* * *-
C o n tro  la  d o m a n d a  d ire tta  d a l Comune di Ortonovo al Governo per essere auto­

rizza to  a  c a m b ia re  il proprio  nom e con quello d i Luni, scrive una  densa mem oria 
M ichele F e r r a r i  (O sservazioni storiche circa la pretesa del Comune di Ortonovo di as­
sum ere  il n o m e  d i Luni, S arzana  Tip Zappa, 1926). La polem ica porge occasione al 
ch ia ro  s c r i t to re  d i m e tte re  in  luce, su i documenti del Codice Pelavicino alcuni punti 
in te re ssa n ti d e lla  s to r ia  m edievale lunense, specie per quanto  attiene alla  definizione 
del confine u rb a n o  e suburbano  di L uni.

*  *  *

Le voci co rse  u ltim am en te  c irca  la  possibilità di un riordinam ento della diocesi 
d? L u n i h a n n o  d a to  luogo a lla  pubblicazione d’u n  opuscolo del Comune, dell O pera  e del 
C apito lo  d e lla  C a tted ra le  di S arzan a  col tito lo : Per la conservazione del vescovato di 
L u n i e de lla  sed e  episcopale d i Sarzana. Memoria d ire tta  alla Sacra Congregazione Con­
c is toria le  d i R o m a , s tam p a to  a  S arzana , nella Tipografia Rolla e Canale, 1927 II me­
m o ria le  c o n tie n e  u n a  c h ia ra  sin tesi della  sto ria  religiosa e civile del vescovato di 
L un i, so ffe rm an d o s i specialm ente sui docum enti della traslazione della sede episcopale 
d a  L un i a  S a rz a n a , della quale  invoca iil m antenim ento, non senza accennare alla 
p ro p o s ta  f a t t a  a l t r a  vo lta  d a  M anfredo G iuliani nel «Popolo» (XI, 1915, 27 febbraio) 
p erchè  la  se d e  «arzanese  sia  e leva ta  ad Archi diocesi avendo suffragane! i vescovati di 
B ru g n a to , P o n tre m o li, Massa, rapp resen tan ti, invero, successivi emem bram enti della 
diocesi stessa»

* * *
I l  c e n te n a r io  francescano  h a  procurato  due pubblicazioni di cara ttere  storico e 

a r t is t ic o  in te se  a d  il lu s tra re  l’avvento  e  il progresso del Francescanesimo in Lunigiaca 
ne lle  d ue  c i t t à  i c u i cenobi van tano  orig ine dallo stesso P a tria rca , Pontrem oli e Sar- 
zan a . T r a t t a n d o  d e l prim o P iero  F e rra ri (La Chiesa e il convento di S Francesco di 
P o n trem o li, n e l V I I  centenario francescano . Pontrem oli, Tip. Rossetti, 926), rievocate 
le tra d iz io n i ra c c o lte  da i c ron isti pontrem olesi sulla fondazione del monastero e della 
ch ie sa  d i S. F ran cesco , svolge, con la rg a  e inedita documentazione, la  parte  presa dai 
f r a t i  d e ll’ O rd in e  ne lle  lo tte  del Comune, di questo insieme tracciando, con 6icura e 
p a lp i ta n te  d o t t r in a ,  la  s to ria , dalle orig in i feuda-li al suo tram on tare  nelle oignorie. 
P e r S a rz a n a  le  c a r t e  e i M onum enti esam inati da U. Form entini (Arte Francescana, 
m o n u m e n ti e m a r m i gotici a Sarzana, pubblicato a cura della Deputazione Provinciale 
della  S p ez ia  n e l V I I  centenario francescano, La Spezia, 1926) conferm ano la  tradizione
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nel senso alm eno di avvicinare assai la  d a ta  del convento e della chiesa a l l 'e tà  del 
Santo : « u na  poesia francescana, storica, a rtis tica  in tu tto  sp iritua le  —1 scrive Paolo 
Boselli fiorisce in queste pagine dove Oe due chiese di Sarzana, chiese m irabili, si 
appalesano ne lla  loro g loria di a r te  e  di fede. La sto ria  politica di Sarzana si pre­
sen ta  d o ttam en te  in treccia ta  con quella dei monum enti insigni. Questo libro arreca 
note\olissim i docum enti a lla  s to ria  a rtistica  ita liana  poiché esso considera i monumenti 
di S arzana  anche nelle loro attinenze con le opere artistiche  delle prossim e regioni 
e deM a rc h i te t tu ra  gotica perviene alle successive forme d e ll 'a rch ite ttu ra  e movendo 
dall im m acolato m arm o di L un i, porge un capitolo im portante a lla  sto ria  delia scul­
tu r a  ita lia n a » .

*  *  *

Sopra il g rande navigatore lunigianese Alessandro M àlaepina dei Marchesi di Maluzzo, 
si sono pubblicati recentem ente nuovi studi. Della sua vita e  dell’ im portanza scienti­
fica dei suoi viaggi hanno ecritto  il com andante Joelc M arulli nel d o m a le  d ' Italia  
3dicembre 1926, e  più am piam ente, valendosi anche dei m anoscritti di Giovanni Sforza 
conservati nella  Biblioteca Civica della Spezia, Carlo d ise lli (M e m o r i e  dell'Accademia  
lunigianese di Scienze Giovanni Capellini, voi. VII, 1926): a  questi studi ha aggiunto 
u n a  breve no ta  M anfredo G iuliani (La Giovane Montagna, Parm a, 1 aprilo  1927) toc­
cando anche un nuovo argom ento: quello dell'a ttiv ità  politica del M alaspina in Luni­
giana, dopo il suo rito rno  in  p a tria .

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



A P P U N T I  

per una Bibliografia' Mazziniana

SCRITTI S U  G. MAZZINI PUBBLICATI ALL’ ESTERO

250.) M a ttb r  P a u l ,  Cavour et  Vunité italienne,  Taris, Alcan, 
1927, '3 vo li.

Il M aster ch e ha consultato gli Archivi di 'Stato di Parigi porta, per 
q u an to  riguarda il Mazzini e Je condizioni di Genova nel ’33, l’im­
p ortan te  testim onianza del Decazes, console generale di Francia 
a G enova, che inviava dettagliati rapporti salilo spirito pubblico in 
L ig u r ia  e Piemonte all suo Governo (voi. 1°, pag. 124 e segg.) Inte­
ressan ti accenni a ll’opera del Mazzini vi sono pure nel vol. II0 
(pag· 238 e segg.) e in quest’ultimo volume (pag. 336 e segg.).

251.) (Unito le t te r e  d i  M azzini ad un Museo, in a Progresso Italo- 
A m e r ic a n o  », New York, 1(1 Dicembre 1926; e in « Ita lia  )), 
C h icago , 21 Dicembre 1020.

B reve n o tiz ie  delle lettere di Mazzini a F. Campanella testé donate 
al M useo del Risorgimento di Genova,

252.) M a z z in i  a n d  M ussolini, in  « Stam pa Ita liana  », St. Louis, 
7 O en n a io  1927.

253.) A l im e n t i  ( ì i v ia o ,  I l fascismo e Mazzini, in II (Irido della 
S t i r p e ,  N ew  York, 22 Gennaio 1927.

B reve artico lo  d ’ispirazione politica.
254.) ( i. <S., O l i  esuli du rante  il Risorgimento} in « Messaggero 

E g iz ia n o  », Alessandria d'Egitto, 10 Febbraio 1927.
B reve recensione dell’ottimo lavoro del Midhel: «Esuli e cospira­

tori i?n Coreica », (1840-1850).
255.) L r z io  A lessa n d ro , (ì l i  amici inglesi de l l 'Italia nfWcpiato-  

la r io  rii Giuseppe  M azz in i , in (( Il Progresso Italo-Amcri  
c a n o y (New York, 6 marzo 1927.

E .la recen sione dei volumi contenenti le lettere di (Mazzini aliai fa­
m ig lia  Aetfiuret, g ià  comparsa in Corriere della Sera di Milano, Cfr. 
<N. 288.
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256Rr?v''"f?PC1 M«esini in Ttali^  Chicago, 10 marzo 1927.Breve articolo 'commemorativo.

2ù7'} 3  marzo  in Nuovo Mondo, New York, 10 marzo 1927.
Articolo ‘commemorativo.

258.) A  Giuseppe M azzini, in « Tribuna Italiana  », Chicago, 12 
marzo 1927. ’

In occasione idei! anniversario  della morte dei M. viene ripubblicato 
il sonetto del Carducci su l Mazzini.

259.) La commemorazione d/i Giuseppe M azzini. in « Nuovo Mon­
do yy, New York, 12 marzo 1927.

Notizia della  (commemorazione di Mazzini tenu ta  da Art-uro di Pietro 
alila (Gasa Idei 'Popolo a  New-York, promossa dalla locale Sezione del 
P a rtito  'Repulbtblicano Italiano.

OPERE E STUDI SU GIUSEPPE MAZZINI 

PUBBLICATI IN ITALIA

260.) M a z z in i  G i u s e p p ,  Scrìtti editi ed inediti, Voi. XLY, E p i­
stolario  vol. XXIV, Imola, Galeati, 1926.

Viene con tinuata  la  putólicazione d e^ ’cpiistolario. H volume contiene 
le lettere da l 1° Dicembre 1850 al 17 Luglio 1851.

261.) M a z z in i  'G iu s e p p e ,  Scritti editi ed inediti, Vol. XLVI, Po­
litica , Vol. XVII, Imola, Galeati, 1926.

Il volume -contiene gli iscritti politici del Mazzini dal ’50 al ’52.
262.) M a z z in i  G i u s e p p e ,  Lettere ad una F\amirjlia Inglese, edite 

con traduzione da E. F. R ic h a rd s , Prefazione di Francesco 
Ruffini, Traduzione di Bice Pareto Magliano, G . B. Para- 
via, Torino, 1926, voli. 3.

Traduzione deH’opera d i E. F. Richan'ds : « Mazzini's letters to an 
english F am ily  - 18444872 » pubblicate a  (Londra nell 1920-22.

263.) L a m a n n a  P a o l o  E., Le idee svi 'problema religioso d’edu­
cazione negli scritti di Giuseppe Mazzini, Pagine scelte con 
introduzione e note ad uso degli Istituti Magistrali, F i­
renze, G. Ό. Sansoni, 1927.

Scellta idi b ran i tra tti  d'agli (Scritti mazziniani preceduta da una. breve 
introduzione Isulla « (Religione di .Mazzini ».

264.) G u a d a g n in i  G i ld o ,  La fonte delle teorie romantiche mazzi­
niane, in Giornale Storico della Letteratura Italiana, To­
rino 1927, Fase. 265-266.
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Im p o rta n te  studio. - 11 iG. -attraverso ad .una buona conoscenza delie 
c o rren ti del pensiero europeo dei prim i decenni del secolo scorso, 
s tu d ia  l a  grande influenza che Madame -de Staël ebbe sulla gene­
raz io n e  ohe fa sua  e soprattu tto  su Giuseppe Mazzini.

r^ 7S i‘t l I9 N1·1 Eugenio, Spie mazziniane e polizia austriaca
f i  ’ r,‘ (( 11 R ^orgim ento Italiano  », Torino, ottobre1926, pag. 471 e segg.

im p o r ta n te  stud io  icondotto su  documenti mediti dell’ Archivio di
a to  d i Torino, - Il p . pubblica varie relazioni della spia Accursi

e d i u n  .antro Giuda, molto vicino al Mazzini, non ancora bene iden-
“ O· 1 v a ri 'documenti gettano un a  viva luce sugli avvenimenti 
de lla  seconda  m età  del 1833.

2660 1 moti del 1844 ed il Carteggio di A ttilio  
G 1* 1 GOnfi:denti dell’Austria, in « La Nuova A n to lo g ia  », Roma, 16 Nov. 3926

I l S a n d o n à  Iha trovato negli Archivi di istato di Vienna·la corrispon- 
■ « * £ * »  m  P ie tro  . S v i a t i  .(quale s p i,  s , , » S t
so tto  questo  nonne?) e di a ltri confidenti dell’Austria. - Di questa 
co rrisp o n d en za  11 iSandonà pubblica qualche parte cHe getta una
d ìlfo n  d '· p1 te ,ntatlvi msu'rrezionali negli anni precedenti la spe- 
dizione idei Bandiera, ten tativ i falliti per opera delle spie. F ra  que-
■stejl P arteso  ti 11 .quale godeva la stima incondizionata dei L i  

egli.esula italiani e in particolar modo del Mazzini. Ci auguriamo 
che 1 m t e T O  carteggio vegga presto la iuce.

207.) M on ti Α η ο ψ ο  T.m  Polizia Pontifìcia sulle orme di Mozzini. 
t  aa a tte r a  medita <M Grande Agitatore, in « Secolo » Mi­
lano, ^3 gennaio 1927, in a Telegrafo del Lunedì », Li- 
vorno 24 genn. 1927, in a Semola Ita l. Moderna », Bre­
scia , 6 febbraio 1927. ’

Viene p u b b lic a ta  una lettera inedita del Mazzini a Francesco dall’ On- 
g a ro  in  d a ta  22 Aprile 1855 ed alcuni documenti inediti della po­
liz ia  pon tifìc ia  [segnalanti immagiimairì passaggi di Mazzini, di Ga- 
riibaddi, d i  (Saffi idallo S tato Pontifìcio nel 1851-54.

268.) A g r a t i  C a r l o ,  E su li del Risorgimento , Dai documenti ine­
diti, d e l G en. S irtori presso l’Amòrosiana, in « I l Corriere 
d e lla  S e ra  », Milano, 31 gennaio 1927.

L A g ra ti, con tinuando  Qa pubblicazione dei documenti Sirtori che si 
tro v an o  a l l ’ .Ambrosiana, t ra t ta  in questo articolo del Mazzini e del 
■Sirtori e idei rapporti intercorsi f ra  loro. .'Pubblica, oltre ad impor­
ta n t i  le tte re  del iSirtori, due lettere inedite del Mazzini al Sirtori: 
'la p r im a  Idei 26 Agosto 1851, a  nome idei Comitato Nazionale uni­
tam e n te  a l Saffi ed a l  Montecohi; la  seconda è del 5 Marzo 1853 alla 
v ig ilia  de l ten tativo  di Milano.
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269.) S te n o  F l a v i a ,  D ocum enti mazziniani. La preparazione dei 
m oti d i Lom bardia del 6 Febbraio 1853 in un  carteggio di 
Aurelio S a ffi , in  « Popolo Toscano », Litcca, 26 g e n n a io  
1927 e in « Camìcia, Rossa », 31 gennaio 1927.

La Steno (pubblica u n a  le tte ra  inedita di Mazzini ad Aurelio Saffi 
dell*8 'Nov. 1852 ed a ltr i im portanti documenti inediti riguardanti 
la  preparazione del moto del 6 FeiblbraiO.

270.) S a p o r i  A rm a n d o , Un cartegaio inedito di Bettino Ricasoli 
dulia 'rivoluzione del 27 aprile alVannessióne, in Rivista  
delle Biblioteche e degli "Archivi, N° 1-6, Anno VI (1926), 
Nuova Serie.

Im portan ti lettere inedite di Vincenzo Ricasoli d a  T-orino e di aMri 
a Bettino iRicasoli da l 27 Aprile 1859 al 3 (Marzo 1860. Non ison pochi 
in queste lettere gli accenni all’ a ttiv ità  politica del Mazzini in  que­
sto  periodo (ctfr. pagg. 82-33; 37; 43; ecc.).

271.) R o s s e l l i  N e l l o ,  M azzini e Bakonnine , in « Piccola B i­
blioteca di Scienze Mor. », Fr. Bocca, Torino 1927.

Diciamo col ILuzio : « è un volume tecnicamente molto ben fatto e rii 
gradevole le ttu ra . L’ autore h a  studiato con serietà il suo tema, 
tì allacci and alo alila istoria del movimento operaio in  Italia, su cui 
prom ette u n  secondo votame, dhe arrivi dalla  morte di Mazzini a^li 
albori del isec. XX. H a «scovato pubblicazioni e giornaletti irreperi­
bili : 'ha potu to  esplorare l ’archivio del partito  socialista a  Berlino. 
P e r la  indicazione delle fonti, e l ’abile raggruppam ento de ifatti è 
dunque u n ’utd'le sintesi... ». (Cfr. N. 303).

272.) M a z z in i  G iu s e p p e ,  Tjcttcre d’Amore, introduzione e note 
di Gaetano Gasperoni, Torino, TT. T. E. T., 1927.

Sono riun ite  le lettere di Mazzini aTlà Sidoli, g ià edite dall Raineri e
da l -Saluidci. Il volumetto è preceduto da una breve introduzione.

273.) M a z z in i  G i u s e p p e ,  Poesie giovanili, Scritti inediti o ran 
a cura di Art. Saiucci, Edizioni Lavinia. Milano 1926.

Il (Saiucci icon .m olta diligenza e con il suo consueto stile brillante è 
andato  a lla  ricerca di tu tti gli scherzi poetici e dei frammenti ohe 
si trovano sparsi negli Zibaldoni mazziniani o fra  le carte Ruffim. 
«Son fram m enti tu tti g ià  editi e, per la  m aggior parte, è sta ta  anche 
d a  vari studiosi stabilita  inoppugnabilmente che l’attribuzione della 
p a te rn ità  al Mazzini, é erra ta . Nonostante questo il Salucci li ri­
pubblica, facendo seguire ad ogni saggio una breve nota di com­
m ento con esatta  informazione.
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ARTICOLI VA RII IN GIORNALI E RIVISTE

274.) R o m a n o  P i e t r o ,  G . M azzini e i d ir itti della nazionalità, in 
« Idea lism o  Realistico  », R o m a , 1 Novembre 1926.

« IL'umico im perialism o «lie Egli (Mazzini) accoglie è la  missione di 
educazione rad incivilimento 'Ohe le nazioni più colte e più capaci pos­
sono com piere a  favore ideile meno progredite per elevarle alla co­
m u n e  coscienza della giustizia, ideila verità  e dell’um anità ».

275.) A. G., M azzini e Gioberti, in « Vittoria  », Palermo 4 no­
vembre 1926. ’ 110

B revi .note divulgative sulle divergenze di pensiero e di'azione poli­
t ic a  d e l M. e idei G. ,e Bulla loro un ità  d ’intenti.

276.) U n a  le ttera  inedita d i G. Mazzini a Nino Bixio, in « Gaz­
z e tta  fe rra re se ,  Ferrara, 32 Novembre 1926.

Vien.e r ip u b b lic a ta  da lettera di M. cui accennammo al N. 243.
277.) P i n i  O l i v i e r o ,  I l  pensiero di Mazzini e il Sindacalismo N a­

z io n a le , in (( Opinione », Spezia, 16 Novembre 1926.
278.) L u m r r o s o  A l b e r t o ,  I  Mazziniani in Corsica, in « Gazzetta, 

d e l P opolo  », Torino , 22 Novembre 1926.
A m pia  recensione deH’iimportante laworo di Ersilio Michel « Esuli 

e  C osp ira to ri in Corsica », (Milano, Tyrrhenia, 1926) già comparsi 
neW A rch iv io  Storico della Corsica diretto da G. Volpe.

279.) A g r i m o n t i  M a c ro , Pagine mazziniane, lettere intime di
l 1 9 2 6 ^ ^  111 <( ’̂ rìfÌ0 d ’Ita lia  », Genova-, 27 novem-

L ’A. r ip u b b lica , icon commenti, alcune lettere del Mazzini tra tte  dalla 
tra d u z io n e  ideile « (Lettere di G. Mazzini, ad una fam iglia inglese » 
('Cfr. N. 262). ë

280.) G h i s l e r i  A., M azzini e le autonomie regionali in « Solco » 
C agliari, 5 dicembre 1926.

Il G h isle ri in  un articolo divulgativo riassum e in poche pagine la 
d o ttr in a  del Mazzini sulle autonomie regionali.

281.) T i g n o l a ,  M azzini e il moto del 6 febbraio 1853 nel giudìzio 
d i  a lc u n i aristocratici lombardi, in « Camicia Rossa )) 
Rom a, 20 dicembre 1926.

B reve recensione del volume di Aldobrandino Malvezzi: « Il Risor­
g im en to  Ita liano  in un carteggio 1821-1860 ».

282.) M e r c u r i  G. L u i g i ,  M azzini di Zanotti Bianco, in «'Resto 
d e l C arlino  », Bologna, 29 dicembre 1926.

B reve recensione del voi. di U. Zanotti Bianco. (Cfr. 2M. 26).
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283.) 'M omigliano F e lic e , Mazzini  c Vìdea rel ig iosa , io  « La Fra­
tellanza A r t ig ian a  d ’I ta l ia  », Firenze, dicembre 1920.

Ë un 'buon sagigio sul pensiero rdiigioiso del Mazzini, traitto da un 
m anoi^ritto inedito del compianto M.

284.) Romano P ietro . 77Aposto lo  de l l ’u n i t à , della coscienza c 
del la miss ione d ’I t a l i a . in a L ’Idealismo realis t ico  », Roma, 
anno IV , fasse. 1-2, 1-15, gennaio 1927.

285.) C e l l e  ( t . Mario. La giovinezza  d i  M azz in i , in « Grido d ' I ta ­
lia », Genova, 9 gennaio 1927 e -in (( Giornale d i  Genoixi », 
Genova, 15 gennaio 1927.

Recensione del vcvl. «Qja giovinezza di M azzini» di A. Codiamola, 
Gfr. N. 19.

286.) L odolin i Armando, I l  carteggio fra Mazzini  e Giorgio Sand  
du ra n te  la Repubblica Romana * in (( Camicia Rossa  ». 
Roma, i7 gennaio i927.

Breve studio tratto dalle lette-re pubblicate recentemente nell’ Episto­
lario.

287.) Amorttso V incenzo, La Nazione nell’apos tolato di  Mazzini .  
in x< Popolo d ’Ital ia  ». Milano, 20 gennaio 1827.

Articolo d ivulgativo delle teorie mazziniane.
288.) LUZIO ALESSANDRO, Gli amici  in alesi d'Ital ia n e iv  Ep is to la­

rio d i  M a zz in i , in (( Corriere della Sera  », Milano, 28 gen­
naio 1927.

Il Luzio prende lo spunto dalla  pubblicazione delle lettere di Mazzini 
ailla fam iglia  Asburst nella traduzione italiana, per Raffermarsi a 
parlare di Mazzini a Londra e dei suoi nnaici inglesi.

289.) Romano R ietro. Mozzini  e i s is temi della dem ocraz ia , in 
a L’Idea l i sm o  Realist ico  ». Roma, 1° febbraio 1927. 

290Λ M onti Antonio, M azzin i  e C arou r .  in (( Scuola Italiana 
moderna », OR retaci n, 0 febbraio 1927.

Breve e succinta « lezione » in cui vendono rposte in rilievo le per­
sonalità  dei due m aggiori (fattori del Risorgimento.

291.) Mazzini  G ivscppc  e la preparazione della Repubblica  7?o- 
m a/na, in (( Reaime Fascista », Promona, 9 febbraio, 192ì.

Con elementi tratti specialmente dalfEptetoN&rio mazziniano vie<ne 
seguito i* Mazzini nella sua attività dal Farm isti zio Salaeco al 2 di 
marzo ’49.

292.) A. V ., M azz in i f Let tere d ’amore,  in « Sentinella del le A lp i  », 
Cnneo, 10 Febbraio, 1927. .

Breve recensione della raocolta di lettere curata dal Gasperoni (Cit.
N. 272).
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f / n T l  R o m u a ld o ,  M azzin i e il Fascismo,  in « L ’I ta lia  nel 
Alando »,  Trieste, 15 Febbraio 1927.

B reve artico lo  «ii (propaganda politica.

^  Uurduoci e Mazzini, in « Vomere Padano »,
i? e ix  a r a ,  i b  ieb lbra io  1927.

l a  q u e sto  ciuidio del Ranno — che esce postumo — vi en fatto un in­
tei e ssa u te  parallelo  tra il Mazzini ed jì Calducci.

_J5.) \  AJLLi L u c ì a s a ,  Mazzini, e le donne, m « Gazzetta di P u­
g lia  », Lari, lb  Febbraio e ü Alarlo 1927.

Breve in te ressan te  studio sulle relazioni corse t ra  1' Apostolo e le 
•donne .caie ilo lianno amato.

290.) La vitu, interna delta Repubblica, Romana, Duce e ispira- 
ture (Jm seppe M azzini, in «Regim e Fascista », Cremona, 
20 lebbraio 1.927. ’

u reve  aneoensione dei fasti delia Repuonhca Romana, tratta dagh ui- 
•lumi vο ι u iiii d e ll’i^diz. Aaz. ue^n  Scruti.

- J t .) λΙυκΔΛυυ J?. E., 1 moti del 1S57 e te «Nuove ricerche niaz- 
zi n tu n c , in <( V o m ere  M ercantile», Genova, 25 ieb- 
oralo, 1927.

Recensitene dei voi. dei Lazio, Cir. N. ÌO0.

^UARDIONE ì'kamceìsco^ La elezione a deputato di G. Maz­
z in i ,  in u Corriere M arittimo /Siciliano », Palermo, 27 feb- 

, braio 1927.
u ie v o c a  le  vicende deii'elezione di Mazzini a  deputato di Messina nella
seco n d a  leg is la tu ra  oui Regno d 'itaiia, nel lòto. (Vedasi altro art
<iel 13 m a rz o  VJ2Ï).

299.) Foscolo  L i/o e Giuseppe Mazzini nell'esilio di Londra, iu 
« 1 r e n i ino », Trento, leobraio 1927.

Da n o tiz ia  d e lla  conferenza tenuta dal prof. vinaker ai Castello dei 
liuoiicoiusi^ko a Trento il 30 gennaio u. s.

300.) P v n s w r o  religioso d i  U. M azzini,  in (( Oruppo d 'A z io ­
na », «Aiilano, leobraio ÎÜL'Ï.

R ecen sione d el voi. dei Gianquiuto . « Cerca i ’A. le origini del pen­
siero  re lig ioso  m azziniano in dottrine precedenti al movimento fran­
ce sca n o  e  puramente italiano, chiarisce poi accentuando, con segni 
troppo g r o tt i,  la  posizione dei pensiero mazziniano ».

oOl.) 1 )b lla  Skta UGO, I l  poema d una spirituale amicizia in 
« B  i l j  eh  ni* », Koala, febbraio 1927. 

Il D ella  S e ta  prende lo spunto dalle lettere di Mazzini alla Famiglia 
Asfliurst, per fare una appassionata rievocazione della nobilissima 
vita  sp ir itu a le  dell’esule.
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302.) B a l s a m o - C r i v e l l i  G u s t a v o ,  Un carteggio mazziniano, in 
« Giornale d ’Ita lia  », l i  orna, 1° marzo 1927.

Recensione -del voi. contenente le lettere idi Mazzini a lia  Fam iglia 
Ashurst, ofr. n. 262.

303.) Luzio A l e s s a n d r o ,  M azzini e Balcouninej in « Corriere de a 
Sera  », Milano, 2 marzo 1927.

Recensione .del voi. di Nello Rosselli : « Mazzini e Bakounirne », cfr.

Η* / 1 . 0304.) M azzini e le donne, in a Corriere Mercantile »,  ̂Genova, 
marzo 1927 e in « Arena  », Verona, 0 marzo 1927.

Breve .recensione dello studio di Luciana Valli su  « Mazzini e le
donne ». . .

305.) F l o r i d i a  S a n d ro ,  N ell’anniversario della mot te di luseppe 
M azzini, Un prezioso manoscritto del Grande 
scomparso, i n  ((Giornale dell1Isola», C a ta n ia ,  8 m a rz o  1J2<.

Il prezioso m anoscritto è quello di una lettera già edita indirizzata 
d a l Mazzini alla Società « Figli dei Lavoro » di Ragusa, al i. 
aprile 1866.

300.) La Repubblica romana e V intervento francese, in « Regi­
mi} fascista  », Cremona, 5 marzo 1927.

Breve accenno -  tra tto  dagli ultim i volumi degli Scritti mazziniani 
deli’ Ediz. Naz. — delle note vicende dell’ intervento francese a
Roana nel ’49.

307.) GOSS E l s a ,  Giuseppe M azzini e la questione fe m m in ile , in 
« La Chiosa », Genova, 10 marzo 1927.

iLa G. pubblica u na  detterà inedita di G. Mazzini ad Eleonora Burelli
del 17 dicembre 1869.

308.) G a l im b e r t i  A l i c e ,  M azzini e il suo poeta d o l i i ^  in 
(( Giornale d i Genova », Genova, 10 maizo 1J-ì c 1 
orafo », Livorno, 11 marzo 1921 .

in teressante studio sui rapporti che corsero tra  il Mazzini e do Swm- 
tourae condotto su  elementi tra tti dalle lettere di Mazzini alla la -  
m iglia Ashurst.

309.) A c c i n e l l i  F r a n c e s c o ,  Un amore di Giuseppe Mazzini, in 
« Caffaro », Genova, 10 marzo 192'.

Breve recensione del voi. Lettere d'Avwre di G. Mazzini curato da
G. Gasperoni, cfr. m. 272.

310.) C a r t o s i o  T., La Madre di Mazzini, in « Il Grido d 'Ita lia  », 
Genova, 10 marzo 1927.

Breve medaglione della madre di G. Mazzini. ^
311.) La sovrana grandezza morale di Giuseppe Mazzini, in « Re­

gime Fascista, Cremona, 11 marzo 1927.
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3 12 .)  j ' ^ ^ V i ^ G i u s e p p e  M azzini, in  « Popolo » d i  T r ie s te ,

Breve artico lo  commemorativo
313.) « ω . »  ή , κ , Μ ,  l i  trionfo dclla eleeione

, ̂ Ζ Ι Τ Ά Ι Ζ ' Ά 1! ' “C o r r i m  * * * * *  »■
0 1   ̂ a r t l 'cal°  del Guardione del 27 febbraio 1927.

Morte d i Mazzini in  « Piccolo Pado 
vano  » , P a d o v a , 14 M arzo  1927

* Μ Β °βΡβ 11 Mazzfcnì a  JVfcza il 22 giugno 1805!

Ζ,νΛ, Γ ί ^  i°~ Miusssvni e B  alcun in ,  in  « G iorna le  d ’I ta -  i la  » , R o m a , l o  m arz o  1927.
■Recensisca un capitolo degli Uomini e cose della vecchia Italia  di B 

r» °e 6 ' del (RoSselli su  M a tin i e Bakunin, cfr. n. 271.
f . °  s p ir i to  d e lla  d em o cra zia  m a zz in ia n a , in  

01_ . Iid c a l lò m o  R e a lis t ic o ,  R o m a , 15 m arzo  1927

^ T ^ 0raZÌ°ne dÌ Mazzini> in « L ’Impero », R o m a, 15
U - l t X I  Z O  -I ( J a J  I  .

■Notizie d e lla  commemorazione di G. Mazzini tenuta il 10 marzo a
«Roma d a  /Raffaele di Lauro iper iniziativa dell1 Università mazzi­
n ian a .

318 .) M a r c u z z i  A n to n io , M azzini (Lettere d’amore), in  « Patria 
d e l 11 n u l i  », U d in e , 17 m a rz o  1927.

R ecensione ‘del voi. Lettere d'amore di Mazzini curato da G Gasipe- 
ro n i, c fr. n. 272.

3 19 .) B e n c o  S i l v i o ,  M azzini e Ba^ounine, in  (.(Piccolo della 
S era  », T r ie s te ,  17 M arzo  1927.

R ecensione del voi. del Rosselli su Mazzini e Bakounine, cfr. n. 271.
320 .) (H useppe M azzini, Lettere d ’amore, in  ((Giornale Storico 

d ella  L e t te m i , ni Italiana  » T o rin o , F a s e . 263-(iti.
B reve n o tiz ia  delle Lettere d'amore di Mazzini curate da G. Gas-pe­

ron i, cfr. n. 272.
321 .) U n a More d i Giuseppe M azzini, in  ((Domani del Pie­

m on te  », T o r in o , 2ti m a rz o  1!>27.
Breve recensione del voi. delle Lettere d'amore edito dal Gasperoni 

cfr. n . 272.
322 .) C a p p a  In n o c e n z o , Beethoven e Mazzini, in  ((Piccolo)), 

T r i e s t e ,  29  m a rz o  li>27 e in  « Popolo », T r ie s te , 29 m arzo
1927 .

A m pi r ia s su n ti  della conferenza tenuta dal Cappa a Trieste il 28 
anarzo a l Teatro Verdi.

3 23 .) T a g  l i a  l a t r i l a  E d ia r d o ,  Le lettere di Mazzini, in  « Evange­
lis ta  », R o m a , 30 m a rz o  1927.

R ecensione del volume di U. Zanotti Rianco, cfr. n. 46.
324.) S i l v a n o ,  Alla ricerca d i Mazzini, in « Pietre », Genova 

m arzo 1927.
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N ec en  t; pubblicazion  i ;

F R A N C E S C O  LUIOi MANNUCCI  

L a lir ica  di Gabriello Chiabrera
STORIA E CARATTERI

v o l .  I X  della Biblioteca della « Rassegna »
(un voi. in 8°, di pp. 298; L. 35)

Società A n o n i m a  Editrice Francesco Perrella,

Genova, Via Assarotti, 16 A

ARTURO CODIGNOLA  

L a  g iov in ezza  di G. M azzini 
vol .  XXIII d e l la  «C o l lana  storica» dell’ Editore Vallecchi 

(un voi. in 16°, di pp. 250, con 15 illustrazioni fuori testo; L. 14) 

Vallecchi, Editore - Firenze.

UB AL DO  FORMENTINI  

Conciliaboli pievi e corti nella Liguria di Levante
(Saggio  su lle  istituzioni liguri nell’ antichità e nell’ alto Medio Evo). 
Edizione della  A c c a d e m ia  lu n ig ia n e se  di sc ien ze , 1926; in vendita presso 
l’Am m inistrazione del G iorn ale  s to r ico  e letterario della Liguria, 
Palazzo rosso , V ia  Garibaldi, 18 — L. 10

Ultim e p u b b lic a zio n i ;

P. NURRA —  A. CODIGNOLA  
Catalogo

d e l la  Mostra Ligure del Risorgimento 
(Genova, Settembre-Ottobre 1925)

G E N O V A

C om ita to  L i g u r e  della Soc.  Naz. per la Storia del Risorgimento 
Italiano.

P alazzo  Rosso, Via Garibaldi, 18 — GENOVA 
Edizione di lu sso , di 500 esemplari numerati fuori commercio — Al voi. 

L. 100 (cento)

D ir e t to r e  responsabile : U b a ld o  F o r m e n t in i
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ο lORNALE STORICO 
E LETTERARIO DELLA

I f ì I  I D I A  A n d a t o  da A C H I L L E  N E R I  
ΓνΙ/Λ. e U B A L D O  M A Z Z I N I  *  *

P a s t in e  O n o r a to , Genova e Massa nella politica mediterranea del primo 
s e t te c e n to  (p a r te  l . a )  — V ita le  Vito, Intorno ai «Libri Iurium » — 
F o r m e n tin i U baldo, Lunigiana romantica : 11 Poeta di Sarzana — 
P e s c e  A m b r o g io , Luigi Maineri e Giovanni Battista Maria Pizzorno
— S a s s i  F erru cc io , Vicedomini e Gastaldi del Vescovo di Luni — 
G ia m p a o li U m berto, Spigolature dalPArchivio dei marchesi di Olivola — 
R A S S E G N A  BIBLIOGRAFICA: Atti della Storia Savonese di Storia Pa­
tria - vo i.  V i l i  (Vito Vitale) — Friedrich Schneider, Kaiser Heinrich VII, 
D er  R o m z u g  1310-1313 (Vito Vitale) — I. Scovazzi e F. N oberasco, 
Stor ia  di S avona, voli. 1 e II (Vito Vitale) — P. Nurra e A. Codignola, 
C a ta lo g o  d e l la  Mostra ligure del Risorgimento (Vito Vitale) — A. Sa­
iu c c i , T a v o lo z z a  genovese (M. Celle) — P iccola  Cronaca Colombiana - 
S p ig o la tu r e  e notizie - Appunti per una bibliografia mazziniana.

N U O V A  S E R I E  

d ir e tta  da Arturo Codignola e Ubaldo Formentini

A N N O  I I I .  
1 9 2 7

F ascico lo  2 
A prile-G iugno

S O M M A R I O

GENOVA  
S t a b .  T ip .  G. B. M a r s a n o  

1927
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Giornale storico e letterario
della Liguria

N U O V A  S E R I E  

diretta da A r t u r o  C o d ig n o l a  e U b a l d o  Fo r m e n t in i.

COMITATO DI REDAZIONE:

G iu sep pe  Pessa gn o , P ie t r o  N u r r a , V it o  A. V it a l e .

L’annata 1927 esce sotto gli auspici del Municipio e della R. Uni­
versità di Genova,  e del Municipio e della Società d Incorag­

giamento della Spezia.

DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE:  

Genova, Palazzo Rosso, Via Garibaldi, 18

CONDIZIONI D ’ ABBONAMENTO.

Il Giornale si pubblica a Genova, in fascicoli trimestrali di circa 
80 pagine ciascuno. Ogni  fascicolo contiene scritti originali, 

recensioni,  spigolature, notizie e appunti per una bibliografia 

mazziniana.

ABBONAMENTO ANNUO  

per ΓItalia Lire 30;. per l’ Estero Lire 60. 

Un fascicolo separato Lire 7.50.
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G E N O V A  E M A S S A  

N E L L A  POLIT ICA MEDITERRANEA DEL PRIMO SETTECENTO

i.
A TTIV ITÀ ’ ESPANSIONISTICA DELLA REPUBBLICA DI GENOVA 

AL PRINCIPIO DEL XVIII SECOLO

1. Genova e Savoia — 2. Genova e la  Toscana.

1. — Che a lla  Ælepulbbiica di Genova nel secolo XVIII non fostse ve­
n u la  m eno  o gn i vitale energda, ilo m ostra non soltanto Γ amore indomito 
iper l a  [propria indipendenza, d iiesa  strenuam ente contro tu tte  le insidie 
e tu tta  g li  lassailtò; non  solitanto ilo (sforzo manifesto di accrescere la pro­
p r ia  ipotenziaM tà economica, cencando di dare nuovi impulsi special­
m ente a i com m erci non m ai Idei tu tto  l'anguenti; m a altresì una certa 
su a  ipoŒitroa .di espansione, che si accentua — per vero con non sover- 
ichia 'fo rtu n a  — nella  p rim a m età  del secolo, m entre va covando e di­
vam p a  la  ribellione fcòrsa.

(Ragioni (poiiMclre ed economiche promuovono M e aspirazione della 
•Repubblica, fch-e isi esplica nei due campi d ’ azione tradizionali : verso 
ponente, /a con ta tto  e in  contrasto  con la  iben p iù  impetuosa forza espan- 
skmiisft.ica idei dom inio sabaudo; ad orieiute nelle terre déliai Lunigiana 
su l tra n s ito  d e l G randucato verso la  valle padana.

Il «primo cam po si p resen ta  irto dà (difficoltà e lfecondo di amarezze. 
Spesso ìsd rinnovano  con acrim onia le persistenti questioni di confine con 
il 'P iem onte, ohe g ià  avevano determ inato la  mediazione di Luigi XIV 
nel 1673; O neg lia , orm ai veccihio possesso dei Savoia, era una spina do­
lo rosa  nel iconpo non pingue della Repubblica, non meno del Fin'ale, che 
m in acc iav a  d i  cadere nelle m ani dell’ avido vicino, il quale ancora dap­
presso  s tr in g e v a  i confinanti feudi imperi aliti delle Liangihe.

Neil 11713 l'a eomjpena dell m archesato del iFinale da  Cario VI fu un 
colpo m a g is tra le  di (Genova e uno scaioco per Vittorio Amedeo II, da cui 
p u r  e ra  sitato offerto un prezzo m aggiore, e che nemmeno aveva abban­
d o n a ta  1’ id e a  d i u n a  eventuale occupazione della stessa Savona La Re­
pubb lica  iu  p ro n ta  a  sfru tta re  le particolari condizioni politiche del mo­
m ento  (per •effettuare una  così profìcua operazione, che le portava sensi­
b ili v a n ta g g i e  costituiva «un incoraggiamento ad  altre simili azioni. I 
mezzi d i cuii /intendeva e poteva valersi Genova (per il conseguimento di
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taili fini non erano  certo ile arm i e la  conquista violiemta, mia le trattative 
•condotte con ponderazione ed accortezza di tubiili aneix?ainti'; e ra  il denaro 
di cui essa  avea faima di essere Iben fornita.

Il d ie  mon bigniifìca g ià  d ie  .non si dovesse ipur essere pronti ad im­
pugnare le a rm i se man ialit.ro tper difendere un fcmon acquisto abilmente 
procurato. A g u e rra  gloriosa con Savoia avea condotto la  compera del 
m archesato di Zuccarel'lo d'ailil' lampero nel 1624; e con le a n n i era btaJfca 
conquistata OnegiLa ned 1672, (purtrqppo s trappata  poi alila Repubblica 
sovrat.utto dallla dijploan-aziiiai francese. Ora Finale im possesso di Genova 
non poteva (punto garbare alla Corte di Tonino, g ià m alcontenta per Ja 
m ancata  Concessione dei feudi delle Ijangilve promessi dalli’ Imperatore 
nefll’ a lleanza dell 1703.

Quetst' oiDtiona questione, interessante anche Genova, era sul tappeto 
fin d a  quando nel 1690 Leqpoildo I con suo diiploma Uvea conferito al 
duca di iSavoia la  facoltà di acquistare i feudi impeniiaM c o n f i n a n t i  ed 
inclusi nel tsuo Storto. Ma ili duca  si e ra  vista da via i n t r a  lei a la  dolila Re­
pubblica, che era  (riuscita ùn  d a  principio a  sventare il passaggio olla 
casa sabauda  del m archesato  di DolceoJequa e del ttrimoiipato di Seborca, 
a cui essa stessa aspirava. iNon così era sitato possibile nel 1713 a Vii- 
Ionio Amedeo II di impedire allo Stato avversario la  compera del F i­
nale; onde, limitato sempre più, egli non tralasciò di indoisdriarsi per 
rompere quel contratto  o .trovare altrim enti compensi.

Negli tanni i che seguono al tra tta to  di Ut red i è im Europa un conti­
nuo iai trecciarsi di «trattative, d: (proposti r i m n . n e g g i o i m e n t i ,  di accoaxli 
a  vicenda allacciati e spezzati, di (minacce bellicose. Il Piemonfe è sem­
pre in caanpo: vigile, «attento, ipronto a  lottare e a ghenmire; e la  Re­
pubblica sp iega Cfcsa uure u n ’ attività politica abbastanza viva, per 
quamto non sorreitta, come quella sabauda, da  una conveniente base 
m ilitare.

Dopo il Congresso dell' A ja -(1720), più intensa di\'ieflie cotesta auti­
s t a .  Λ'βΐ 1720 iil Conte Carlo Borromeo, Vicario imperia/le in Italia, a 
torto o a ragione riferiva al Consiglio Aulico come la Repubblica avesse 
offerto a lla  «maggior parte  dei 'Feudatari limperiaili delle 'Langhe di am ­
m etterli fra  i Buoi nobili, e ciò contro il decreto di Leopoldo I, che vie­
tava  qualsiasi oderemza di quei vassalli ad eiltri Principi (1). Ma a  co- 
testi (feudi asp irava, come si dinse, il ore di 'Sardegna, che, per mezzo dei 
suoi m in istri a  Vienna, (mirava a  stabi kime accordi con Genova su questo 
punto. Ad loro confrnri e aiT inrterno dei /rispettivi domini, molte terre 
im periali vi erano di convenienza dell’ uno o dell’ altro Stato; il proce­
dere insieme nell’ intavolare, al momento propizio, tra tta tive  di com­
pera, avrebbe facilitato V operazione, impeddto ogni speculazione della 
Cam era cesarea sui loro antagonismi, diminuite Je spese anche ri­

(1) A r c h i v i o  d i S t a t o  d i G e n o v a  - Lettere M inittri, Vienna, busta 2668, m a  zzo 61 · 
Clemente Doria sul Governo, dispacci del 30 ottobre e 6 novembre 1720.
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guardo  a i dom ativi ohe e ra  p u r  necessario faire ai m inistri tajperiali, i 
quatti av rebbero  maneggi ûarta la pra/tiica. Taili erano senza dubbio le in ­
tenzioni ‘di V ittorio  Amedeo II, che si m ostrava o ra  così propenso ad una 
in tesa  am ichevole con la  Repubblica; egli che ira  «pochi anni minaccerà 
addinitituira «di 'Spingere Je sue miMzie condro iil doaruinio genovese.

O ra  il G overno Ser.rno si scherm iva dalle offerte, diffidente sempre 
e (guardingo. A lle .ripetute 'insistenze del m inistro piemontese, marchese 
ti'iuseipipe .Roberto «Solaio di Breglio, ordinava, sì, la  Repubblica al pro- 
iprio Inv ia to  a Viiemna, ili gentiluomo Clemente Doria, di ricambiare le 
p rem ure  e l a  conlidenzJa mostrategdii, ina con tutte « le dovute cautele 
e c ircoscriz ioni » e « senza dare intenzioni positive (1) ». Le sue conve­
nienze, com e riconosceva lo stesso Marchese di RregJio, erano rivolte 
p iu ttosto  a  ce rti feudi della  riv iera  di Ponente come quelli della Casa 
di B alestrino , e A m asco; ad  altri interni che appartenevano a Feudatari 
genovesi, q u a li Serravai le, Carosio, Savignone, Camipofreddo e simitLi; 
nonché a  parecclii uncora dolila Lundjgian’a

Anciie su  Spigmo in un primo momento si erano avanzate ie mire di 
Genova; m a  q u es ta , riscontrando che il feudo non era  confinante con i 
suoi domiini, «aveva tosto riconosciuto il maggùor vantaggio che al pos­
sesso di q u e lla  »terra poteva avere il Piemonte (2). Onde, quando lo stesso 
Conte di W urum brand  sollecitò Γ InviaJto genovese a  Vienna, perchè la  
R epubblica o qualche suo particolare u ne applicasse a lla  compra », 
dato  <che non s i voleva «maggiormente ingrandire il Duca di Savoia de­
sideroso d i q u e ll’ acquisto, ili Doria non accoglieva 1’ offerta (3); per 
quan to  in seg u ito  sostenesse dn a ia  privata  le ragioni del M.co Lppodito 
Invrea, che reclam ava i suoi diritti sugli allodiali del feudo stesso (4).

C adevano  ipertanto i sospetti m anifestati da l mimistro di Savoia in 
Genova, conte  d i Gros, sulle pretese ingerenze dctlila Repubblica nelle 
tra tta tiv e  a v v ia te  d a  Torino per la  compera di /Spigno, d ie  frattanto pas­
sav a  di fa tto  so tto  il dominio sabaudo (172-i) (5). Ma il Governo Ser.mo, 
m entre  s i s tu d ia v a , fra  l ’altro, di dntraJjciare ìa  p ratica iper id principato 
di Seborca riipre^a dal re di Sardegna, e dava incarico al Doria di osta­
colare, con la  d o v u ta  [prudenza, le trattative a  icolì il March, di Breglio 
a ttendeva  a  V ienna per le Langhe (6); a  sua volta aveva da tempo or­
d inato  al (proprio m inistro di promuovere Γ acquisto dolile terre irnpe- 
riaiLi b ram a te , e ricevendo in seguito dal M.co iLeonardo Dorila ìa dona­
zione delle sue  ragioni su Serra vaille, coltivava i/n segreto il pensiero di

(1) A. 8. G.. L e ti . Min., Vienna, bue ta  2568 - Il Governo a Clemente Doria, Genova, 
26 m agg io  1721.

(2) Ib id ., I l  G overno al Dor a. Genova, 26 giugno 1721.
(3) Ib id ., Cl. D oria  al Governo, V ienna, 24 dicembre 1722.
(4) Ib id ., b u e ta  2570, mazzo 53, Cl. Doria al Governo, Vienna, 9 giugno 1723.
(5) Ib id .,  Lo gtea&o allo  atomo, V ienna, 24 marzo 1723.
(6) Ib id ., I l  G overno al D oria (6 dicem bre); Doria al Governo (29 dicembre 1723).
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•polter -entrare, a lla  (prima occasione, in possesso di questa località im­
portante smlil'a v ia  defl Mid arnese.

Ma le circostanze e ila forza inresistiibiiie degiii ©verniti dovevano far sì 
che la «fortuna non arridesse alila Repubblica nelle sue competizioni col 
Piemonte. Se essa aùuscirà a  conservare, non ostante tuitfte le insidie, il 
Finale; se potrà iprocuirarsi col denaro davi M.co Canio Spinola q. Ste­
fano il feudo di B usalla  ed ottenerne in seguito Γ investitura; dovrà ve­
dere passare  definiti v amen le al re  di Sardegna Seborca (30 gennaio 1729) 
ed estendersi la sovranità di questo Principe, oltre che sud vecchio 
possesso di Qnegiiia, anche su iLoano nella Riviera d i Ponente, e neLle 
Langhe, comprese persino cinque terre su  cui Genova vantava partico­
lari d iritti, noncihè sopra la s te s ta  Senravadde, quale apq^eaudùce ded Tor­
in e s e  (pace di V ienna: 1738).

FaUlMva così in gran parte  la  pointioa genovese «n questo campo, 
nella sua  azione positiva e negfcAiva; politica di cui duplice era il mo­
vente: Γ uno, essenzialmente connesso con 1’ esistenza stesila deldo Stato, 
e detenni inalo daàAa necessiltà di muni re i confin i e di ad lontanare ogn<i 
tentativo di }>e ne trazione del vessillo sabaudo, che dia; tempo aspirava a 
p ian tarsi su terre delüe «Repubblica, anzi su lla  Dominante stessa; Γ altro, 
d* in teresse più strettam ente economico, tendendosi ad ^impedire d ie, in 
visita di vantaggi commerciali, si realizzasse J’ antico sogno del Piemonte 
di a/prinsi una d ire tta  e comoda via di comunicazione col mare.

2. — Ma non m iglior fortuna arniderà all· anadoga aeione svolta 
dadla Repubblica di S. Giorgio verso oriente.

Anche qui ragioni poli tâche ed economiche convergevano a determi­
nare cotesta azione. L ’ espansione si (rivolgeva verso le terre deBla To­
scana, e, negti ultim i tempi, movente economico era quello di control­
lare àe vie ded commercio di Livorno, che rappresentava una concor­
renza effettiva ed efficace e non un semplice pericolo futuro.

Del resto , anche in questa regione i contrasti e le competizioni ave­
vamo una secolare tradizione. (La Lunigiana e la Yeieilia furono regioni 
a cui sem pre m irarono da una fparte gli Stati toscani, da ll’ a ltra  Genova. 
P er Firenze in  partico lar modo il dominio della Vali di M agra assumeva 
uno speciale valore politico, come quello che poteva chiudere m ilita r­
m ente i passi di Lom bardia e Sbarrare la via della (Liguria.

Cosi fu Ohe, dopo le lotte sostenute con Pisa, la quale spinse i suoi 
possessi fino a  Lerici, Genova si trovò di fronte la Rqpubbdica fioren­
tina, poscia d ie  questa si fu impadronita/ deila rivale città toscana (1406). 
Col secolo XV Firenze pone piede in Val di Magna iniziando con i Geno* 
\es i quella  g a ra  di ipr dominio che più non si spense, estendendosi pure 
ad altre terre della regione. Costoro, che nel 1405 avevano acquietato dal 
Ducicaldo, il ..radi tore di Gabriele Maria Visconti, il porto di Livorno 
f* r m unirsi contro i Fiorentini, furono costretti pochi anni dopo (1418)
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a venderlo alila s te ssa  Firenze per 140 m ila ducati d ’ oro. Più (ardi (1431), 
si dava  loro  in  'ajccamamidiigia Iacopo TI degli Ajp/piani, signore di Piom­
bino, in opposizione appunto  ailla metropoli toscana; ma nel 1451 svanì 
per e^si Γ ocoaisione di im padronirsi di epaeJ)lo istfaterello, quando già la  
la coe-a pareva, fefliceimente riuscire (1). Intanto la  (Repubblica, dietro un 
prestito di 15 m ila  fiorimi d ’ oro, avea avuto dn pegno per dieci anni da 
Luooa, a  cui dal 1369 e ra  s ta ta  umiltà d a ll’ dmiperaltore Gairio IV la vi­
ca ria  di MaussJa e di Pietraisanta, terre di iLumigiana e di Versilfia, fra  cui 
la s tessa  P ie tra sa n ta . Questa, trascorsi dieci anni senza che si effettuasse 
il irimborso del m utuo, rimajse a  Genova, passando quindi sotto il Banco 
di S. G iorgio; m a -nel 1484 Lorenzo de Medici da faceva improvvisamente 
occupa/re, i/rtsieone con Motrone in Versilia e con Sa/rzaoia e, Sarzanello in 
Lixnigiana, accendendo la  co^idetta guerra di Sarzana e P ietrasanta, e 
spun tando  an che  le proteste e le arm i diplomatiche di Genova, non so­
s tenu ta  n e p p u re  dal suo concittadino Innocenzo V ili Cibo, tìfie aveva spo­
sato il fìgflio Framcestìhetto a Maddalena, nata da  Lorenzo id Magnifico, 
p si m ostrav i! fleraanentte avverso alla sua patria.

Coteste te rre  di Luniigiana e di Versilia furono in seguito (1494), con 
R ip rafa tta , P isa  e  Livorno, cedute viflmenrte da Piero de Medici a  Car­
lo V ili; e se Genova, dopo Fomovo, poteva acquistare col denaro Sar- 
zarta e S arzanello , «pendeva però la possibilità di ritornare in possesso dà 
P ie tra sa n ta  p a s sa ta  definitivamente ai Lucchesi (1496) (2). E vani pure 
riuscirono i tenta/ti vi fatti nel 1527 e 1530 per ricuperare P ietrasanta, ap­
profittando deri inaivi frammenti in cui veniva a  trovami Firenze: lo stesso 
A ndrea D’ O ria  avea dovuto rilhira/rsi con le sue galee di fronte alla riso­
luta opiposizione di quella popolazione (3).

Così pu re  in  quel tempo si insisteva inutilmente per riavere Livorno, 
p e rd u ta  g ià  d a  o ltre  un secolo, sebbene non fosse allora che urta- piccola 
località, a  cui il BracelM (sec. XV) assegnava una popolazione di soli cento 
fuochi. Ma i Genovesi già (mostravano con le loro insistenze di compren­
dere fl’ im p o rtan za  ohe poneva e doveva assumere quel porto (4), di cui
i gnandiflchd fa ra n n o  u n  ricco emporio in contrapposizione alla loro città.

E m en tre  i Còrsi ribelli trovarono spesso nella Toscana um punto di 
appoggio, la  steesa  Sarzaroa, rim asta  saldo possesso iigure, veniva in ­
sid ia ta  dai F io ren tin i, onde Genova eiibe alcuna volta motivo di temere 
che (m editassero d i im padronirsene con un colpo di mano, conniventi gli

41) A m b r o g io  P e s c i ,  Un ten ta tivo  della RepubbUca di Genova per acquistare lo Stato  
di Piambin** in A rchivio  Storico ita liano, dimp. I, 1913.

(2) Luigi V o lp icr lu . La qui+tions d i pietrasanta ncU'a. 1496 in - Atti della Società 
Lij?. di 8 t. P atr ia  «, Voi. LTV, fa*c. 1, 1926.

(3) L n c i K t a p f b t t i .  Contributo a lla  storia del costumi? nel batso M. E. - Inventario  
illu stra to  dei ben i c robe dell'opera d i iS. Martino in P ietraninta  iaprile  1420) — 
Genova, 1906.

(4) G irsirre A hdiiani, Gvicoma Bracelìi nella Storia della Geografia in · Atti della 
8oc. Lig. di St. P atria  vol. LII, p. 201.
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stessi ufficiali della Repubblica (1). E se è vero che Cosimo I giunse a 
(proporre a iFiliippo la distruzione delio iStato .genovese, e dhe anche in  
seguito la Toscana non si disinteressò (come, ad esenupio, per la con­
giura del Vacchero (2) dei rivolgimenti interni della Repubblica; è 
pur certo che, in generale, i Granduchi medicei « non æi&panmiavano 
inai denaro, artifìci diplomatica, informazioni e raggiri per escludere i 
Genovesi da quei trattati pei quali con spirito assai spesso di merca­
tanti, costoro miravamo ad accrescere i loro possessi » (3).

Così accadde per Pontremoli nel secolo XVII. Questa terra importali 
tissim a, g ià  feudo ded Fieschi, che spingevano la loro signoria sino a 
Calettano, dopo fla congiura genovese del 1547 «passava alla Spagna. 
Cosimo I 1’ aveva inutilmente richiesta per sè; ma i Medici non la per­
dettero mai d' occhio, mentre ingrossavano il loro dominio in Lunigiana 
con la  com pera di molti feudi, ben guardarti dal Governatorato e daJ 
presidio m ilitare stabilito in Fi aizzano. ! Genovesi, che pur erano an­
dati perdendo terreno, non si mostravano tuttavia meno vigili, valen­
dosi degli stessi mezzi e delle medesime arti. E così fu che nel 1647 riu­
scivano a farsi cedere per duecento mila pezze dal Governatore di Mi­
lano Don Bernardino Fem andez de Velasco, Pontremoli; possedimento 
però che doveva rimaner loro soltanto fino al 1650, quando Ferdinan­
do II di Toecama riuscì ad entrarne egli stesso in possesso dietro il pa­
gam ento di quattrocento mila pezze alla Corte di Madrid, che, per gli 
intrighi del Granduca, aveva finito per megare la ratifica alla vendita 
precedentemente fatta a Genova dal Governatorato di Milano (4).

Avevano ragione gli Eccellentissimi di Palazzo quando affermavano, 
nel 1648, che il 'Medici « continuando ne’ soliti pensieri di farsi patrone 
di tutta la Lunigiana, non può soffrire gli avanzamenti della Repub­
blica in quelle parti > (1); nè le gelosie, gli intrighi e g li approcci ces­
sarono, chè anzi si protrassero nel secolo seguente; ed appunto nel- 
Γ anno 1723, in cui, come vedremo ancora, si trattava una eventuale 
compera di confinanti feudi imperiali, la Repubblica guardava partico­
larm ente a quelli della Lunigiana, interessandone il proprio Inviato a 
Vienna.

E fra gli altri acquisti, uno assai notevole solleticava allora pa/rli-

(1) Così avvenne dn ran te  le discordie fra  i due Portici finite con la pace del 1576, 
quando  il G overnatore P ie tro  Cal>eUa Im periale, per ira  contro la faraone del Portico 
d i  8 .  Luca, p rod ito riam en te  tra ttò  per vendere Sarzana e  Sarzanello al G randuca. Ia  
tr a m a  fa llì; m a «rii in trich i furono rinnovati, come altrove avrò occasione di m ostrare.

(2) G i n o  A r i a s .  L a  congiura  d i G. C. Vacherò, Firenze. 1897.
(3) L. S t a f f e t t i ,  recensione a  U. M a z z i n i .  Un M alatpina di V illa /ranca  om ic ida  in 

A rc h iv io  S t.  /ta l. ,  ser. V., t. XXX, a. 1902.
(4) L .  S t a f f e t t i ,  D onne e C astrili d i Lunigiana, I I ,  Trépana c l 'u ltim o  de' suoi 

.Marchent ifaU utpina, p. 11-13. — La questione di Tresana è un episodio delle compe­
tizioni di cui qui si discorre.

(5) L. S t a f f e t t i ,  op. c it., p. 19.
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colarm ente la  Repubblica: quello di tu tti i feudi posseduti dal duca, di 
M assa; acqu isto  che, oltre a  portare un  ingrandimento territoriale non 
disprezzabile, -aveva sovratutto, indirettam ente, un  notevole interesse 
economico rispe tto  al commercio di Livorno, che Genova cercava di li­
m itare  in ogni modo.

Di fron te  a  tale mossa del Governo Ser.mo, quale doveva essere l 'a t­
teggiam ento  del vicino Stato, .antico rivale nella gara  di espansione ?

M assa, nelle m ani di una nobile fam iglia genovese im parentata con
i Medici, ai m arg in i della Repubblica e del Granducato, doveva essere 
inevitab ilm ente — e fu sempre di fatto — in continui e molteplici rap ­
porti con en tram b i gli Stati, oggetto di aspirazioni e campo d’ influenza 
per essi.

Quel te rr ito rio  tagliava fuori dal Granducato i domini di Lunigiana, 
onde la  su a  condizione politica doveva assai premere a Firenze. I gran- 
duelli ino ltre  avevano aperta, per i bisogni degli scambi economici, una 
strad a  d e tta  « Gra/nagnacc: », che «attraversando per breve tra tto  Massa 
e il suo dom inio , passava in Lombardia senza toccare lo Stato gena- 
vese. A bbandonata  per qualche tempo, questa strada veniva riaperta  
al com m ercio d a  Cosimo ITI dopo il tra tta to  di Londra. Il Governo to­
scano si e ra  facilm ente accordato con i Signori di Massa dietro il pa­
gam ento di u n a  piccola somma di denaro; nè mai quei Duchi avevano 
ostacolato o grava/to con imposte il transito  per il proprio territorio 
delle m erci dello Stato fiorentino dirette a Venezia, in Lombardia e Ger­
m ania. M olto interessava quindi che questo territorio  non cadesse nelle 
m ani dei Genovesn; i quali, naturali avversari dell’ incremento del porto 
di Livorno, avrebbero in ogni modo cercato di impedirne il libero sfogo 
a i r  in terno.

M a d ietro  agli interessi del Granducato, come pure a quelli della 
Spagna; dove FJ.isaJbetta Farnese sosteneva naturalm ente i vantaggi del 
figlio Don C arlo , riconosciuto dal tra tta to  della Quadruplice (1718) (piale 
successore aHa corona, oltre che di iParma, anche di Toscana; si agi­
tavano  gli in teressi di altri Stati europei, e in modo particolare del- 
Γ In g h ilte rra , che si avviava a divenire una grande potenza m editer­
ranea.

E ’ necessario  quindi, per la  migliore comprensione e il più giusto 
apprezzam ento  dei fatti, soffermarci anzitutto ad esam inare brevemente 
il p rob lem a del Medi terraneo, il quale a ttraversa  appunto, nell’ epoca 
di cui d iscorriam o, una nuova fase quanto mai importante e degna di 
studio.
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II.
GENOVA E IL PROBLEMA DEL MEDITERRANEO

1. I l con trasto  franco-bri tta-nico per il predom ino nel M editerraneo e la  Repubblica
— 2. Le relazioni con l'o rien te  e di porto  d i Livorno — 3. P rovvedim enti della 
R epubblica per il comm ercio del Levante — 4. Misure contro L ivorno : le tariffe 
del P o rto franco  — 5. I l Lazzaretto  della  Spezia.

1· — Quel predom inio m arittim o nel bacino occidentale del Mediter­
raneo, che Genova aveva acquistato nel Medio Evo, affermazione di po­
tenza che soltanto ai nostri giorni felicemente si rinnovò, era andato 
perduto  per la  Repubblica m arinara  con 1’ età moderna. Ma nel gioco 
delle aspre e secolari competizioni per la  soluzione dell’ assillante pro­
blem a di cotesto m are contrastato, essa fu sempre un elemento che ebbe 
peso e valore non certo trascurabili.

P rim a  ancora che per le grandi scoperte, a  cui pu r tan to  contribui­
rono suoi figli gloriosi, il centro di gravità dell’ attività m ercantile eu­
ropea si spostasse sulle sponde dell’Atlantico, già i Catalani avevano 
strappato  ai L iguri il pritmato m arittim o, che rim aneva quindi alla 
nuova m onarchia, spagnuola, dopo la gigantesca lotta con la  Francia, 
p ro tra tta  fino al 1559.

Genova,, centro m ercantile pur sempre importante, padrona, col 
possesso della Corsica, di una  posizione m editerranea notevolissima, è 
necessariam ente coinvolta in questa lotta, a  cui dà navi e ammiragli, 
m entre la  sua isola è campo di battaglia specie per i Turchi, che con 
Solimano il Magnifico si affacciano a ll’ occidente per tentarne 1’ ambito 
dominio.

Intensi sono i rapporti commerciali e bancari con la  m onarchia 
spagnola duran te  il periodo della sua preponderanza politica, mentre 
incessanti sono le minacce e le ambizioni del Re Cristianissimo verso 
la Repubblica, intrecciiantisi con quelle sabaude. La politica di espan­
sione m editerranea ripresa  dalla  F rancia dei Borboni, mentre va de­
clinando la  potenza spagnuola, ha uno dei suoi vigili occhi rivolti sulla 
vicina metropoli ligure per insidiarne la stessa indipendenza ed aggio­
g a rla  ai p ropri interessi. E quando il programma di predominio sul Me­
diterraneo si fa con Luigi XIV più deciso, ecco a Costantinopoli in tra l­
ciata, dall’ ostilità francese f  opera saggia del M.co Gio. Agostino Du- 
razzo rivolta a  riattivare i traffici con 1’ Oriente (1665); ecco 1’ inaudito 
bom bardam ento del 1684.

Ma proprio quando il Despota di Versailles crede di veder realiz­
zarsi il suo 'piano col porre sul capo del nipote la, corona spagnuola, 
illudendosi così di poter sommergere i Pirenei ed allacciare Marsiglia 
con Barcellona, Napoli e Palermo, una nuova Potenza si affaccia alle 
Colonne d’ Ercole con mire e propositi di predominio: 1’ Inghilterra.
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Inglesi, come pure Olandesi, erano per vero tu tt’ altro che nuovi 
al M editerraneo . A Costantinopoli, dove (prevaleva d a  (tempo il’ amicizia 
francese, essi erano  riusciti a 'stipulare convenzioni! vantaggiose per i 
loro com pierci. Genova stessa avea con quei m ercanti rapporti econo­
mici e m arin ac i, e ad epoca rem ota risalivano le relazioni con Venezia; 
m entre p iù  freqnen'ti e vive erano quelle allacciate con la Toscana.

L’ In g h ilte rra , dopo la  seconda rivoluzione (1688) attraversa un pe­
riodo di in te n sa  attiv ità  industriale e commerciale, segnando progressi 
rap id i ed incessanti. La, sua partecipazione ai grandi conflitti europei 
e in  relazione con tale incremento e con la sua politica economica.

E d eccola a l principio del settecento·, con la  guerra  di successione 
spagnuola, s tab ilirs i in  Gibilterra a lla  porta del Mediterraneo, donde più 
non v e rrà  smossa., rendendo vano il tentativo francese di signoreggiare
il bacino occidentale di questo1 mare.

Nello -stesteo tempo, sulle coste dell’ Ita lia  meridionale stabiliva pure
il suo effimero dominio u n ’ a ltra  Potenza, 1’ Austria, che da sud e da 
n o rd  c o n tra s te rà  d’ ora in poi ai Borboni di Spagna 1’ espansione po­
litica  ne lla  penisola, appoggiata spesso da Londra, che dei Borboni del- 
1' uno  e  de ll’ a ltro  ramo voleva impedire il predominio su quel mare, 
in cui g ià  aveva svolto una. larga opera di penetrazione.

T ali .atteggiamienti si delineano subito dopo i tra tta ti di Utrech 
(1713) e R astaid t (1714). I malcontenti austriaci trovano eco nel gabi­
netto  b ritan n ico ; il tentativo dell’ Alberoni è sventato e le navi inglesi 
com battono nelle  'acque italiane contro gli Spagmioli (10 agosto 1718) 
a vamtaiggio ideigli Austriaci, m a innanzi tutto dei propri interessi.

E cotesti, in teressi determinano la politica d’ intervento dell’ Inghil­
te r ra  nei secoli seguenti. Dal Congresso dell’ Aja (1720) essa, nella, sua 
espansione, s i tro v a  sempre sbarra ta  la  via. dalla  Francia, a  cui, per 
tu tto  il X V III secolo, sii appoggia la  Spagna. Cosi nella guerra di suc­
cessione d ’ A u stria  e in  quella dei. sette anni, come nella lotta accesa 
dalla  ribellione delle colonie inglesi' d’ America; e se Minorca, conser­
v a ta  a  P a r ig i  (1763), s a rà  restitu ita  nel 1783 al re Cattolico, non per 
questo isi a rre s te rà  la  (fortuna britannica. (La quale non intendiamo quìi 
seguire nel suo  volo attraverso il XIX secolo, da, M alta alle isole Jonie, 
da N avarritno a lla  Crimea, da Cipro a Suez; ma, l'iìmitandooi a  quanto 
r ig u a rd a  il settecento, vogliamo soltanto osservare che la. Repubblica 
di Genova, la  quale a lle  .violenze inglesi ebbe tailvolta. a  resistere con 
energ ia  (nel 1746-47, ad esempio, e durante i (rivolgimenti della rivolu­
zione francese), fu necessariamente coinvolta,, come già nel conflitto 
fran)c o-sp'agnuolo del XVI secolo, così in  quello anglo-borbonico di que­
s ta  epoca p e r  il predominio del Mediterraneo.

L a C orsica diventerà nel settecento esca all’ avidità delle varie Po­
tenze. Im pero , Savoia, Inghilterra, Spagna, Olanda, Francia rivolgono 
con m aggiore  o  m-iìnor fortuna, le loro mire e spesso le insidie di una
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politica coperta e subdola contro Γ isola. genovese, la  cui im portante 
posizione eccitava le più vive sollecitudini (1).

Ma p rim a ancora, che la. questione della. Corsica si accendesse, l'urto  
■di interessi economico^) olitici fra la  Repubblica e le Potenze europee 
m editerranee si determ inava in Toscana. I fatti che verremo esponendo, 
e che cadono fra  il secondo ed il terzo decennio del XVIII secolo, stanno 
a rappresen tare  appunto un siffatto contrasto, nel quale collimavano 
le convenienze dei vari Stati contro la Repubblica; nè cotesti fatti po­
trebbero essere considerati nella loro vera luce e nel loro giusto signi­
ficato, senza inquadrarli nella situazione generale della, politica medi- 
te rranea  europea, e senza tener conto della posizione e del valore che 
rispetto a  questa assum eva lo Stato genovese.

2. — Genova non aveva mai in terro tta  la sua a ttiv ità  m arinara , 
anche dopo la  scoperta delle nuove vie commerciali e Tirruente conqui­
sta  del Turco. Tagliata fuori dal M are Maggiore (M. Nero), che — vero 
m are italiano — avea già risuonato  del suo nome e della sua  gloria; 
spezzate le antiche correnti di traffico; perduta con Scio (1565) l’ultima, 
colonia in  levante; la  icittà ligure non aveva per questo r i nu merato ded 
tu tto  alle sue relazioni con 1’ oriente, per quanto divenute orm ai diffì­
cili e rischiose.

Alblbandonati i p ian i di ria ttivare  gli scambi 'attraverso la  Russia, o 
di ten tare  nuova via lungo le coste settentrionali dell’ Asia, nel 1623 si 
istituisce, con privilegi della Repubblica, un a  C o m lp a g n iia  per il com­
mercio con le Indie.

M arinai-m ercanti continuano a solcare il Mediterraneo con tenacia 
e .non senza lucro; per essi si compiflano portolani (2) e lavorano car­
tografi.

L’alleanza del Cristianissim o col Turco, nel secolo XVI, aveva por­
tato  alle Capitolazioni concesse dall’ impero ottomano alla  Francia, che 
in stau ravano  un  sistem a di rajpporti politici ed economici, da cui spe­
cialmente M arsiglia traeva straordinario  profitto. A Parigi si era. ri­
volta Genova fin dal 1654, per mezzo degli ambasciatori G. B. Pallavi­
cino e Gian Luca Durazzo, per ottenere appoggio nei tentativi di rip ri­
stinare  i commerci interrotti con 1’ oriente; e con maggior efficacia, come 
già ricordam m o, il M.eo Gio. Agostino Durazzo 'trattava direttam ente

(1 ) G i o a c c h i n o  V o lp e  i n  Europei e Mediterraneo nel XVI I  e XVI I I  secolo - Come la 
Corsica divenne francese, (Politica, τοί. XVII, f. T, n. XLIX, 1923), come no ta  anche 
P. S i l v a  (A spetti e fa s i del problema del Mediterr. occid. nell’ultim o secolo in  Nuova 
R iv ista  Storica, 1924, f . IV-V), h a  messo in rilievo cotesto competizioni europee per 
la  questione còrsa.

Su ta le  argom ento avevo io p u re  g ià  insistito  in : La Repubblica di Genova e 
le G azzette - V ita politica ed a ttiv ità  giornalistica · sec. XVI I -XVII I ,  Genova, Waeer, 1923.

(2 ) G. A n d b ia n i ,  L’A sia  Minore nel Portolano di Giov. Francesco Monno (1633), 
(Boll, d ella  E. S. G. I . ,  serie  V, voi. V II, 1918, nn . 5-6, 7-8).

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



Genomi e Ma>ssa nella politica mediterranea ecc. Ili

col G ran  V isir (1665), attenendo da. Maometto IV libertà di traffico, di­
ritto  consolare  con facoltà giurisdizionale, tolleranza religiosa e ami­
cizia. Viv-aci le opposizioni dei Francesi, a cui si aggiunsero quelle di 
Inglesi, O landesi e Veneziani; indegna e dannosa Γ opera del residente 
conte G ian M aria  iSinilbaMo Fi escili; diffìcili e talvolta andhe aspiri i rap ­
porti con la  Sublim e iPorta per icalomnie di maJlevoli, non sempre del 
resto prive di fondamiento; ferme e salde ormai le posizioni ottenute 
dalle a ltre  nazioni più fortunate; m a comunque quel levante nel quale 
g'ià aveva dom inato S. Giorgio, veniva pu r di nuovo aperto a ll’ attività 
della vecchia  città, m arinara.

N on così però da poter, in questo campo, non dico soverchiare, ma 
neppure uguag liare  ·Γ espansione di Livorno; chè Γ im portanza europea 
e m ondiale di Genova, consisteva pu r sempre, come già fin dal XV se­
colo, so p ra ttu tto  nel suo largo movimento bancario, che si esercitava 
specialm ente nei rapporti con i domini del re Gattolico; onde, a detta 
del cav. R oberto Solaro, ambasciatore di Savoia a  M adrid nel 1673, 
quella  m o n arch ia  odiava i Genovesi come « distruggitori della Spagna 
con i loro cam bi » (1).

Il (porto d i Livorno era sorto nel seicento -a grande fortuna, mono­
polizzando, s i può dire, J’ importazione dall’ .Asia Minore in  Italia, ed 
estendendo la  sua  influenza in Toscana, Lombardia, Piemonte, nel Re­
gno di N apoli, nello Stato pontifìcio e nella stessa Liguria; e certo non 
floridi dovevano essere al confronto i traffici di Genova in quelle parti, 
nel 1698, quando  un tal Nicolò M aria Geirola presentava al Ser.mo Go­
verno della  Repubblica un progetto, in  cui si suggeriva di promuovere 
u n ’ energ ica  azione in  concorrenza con i rigogliosi comimerci di Livorno, 
nav igando  e m ereatando in oriente anche con bandiera, forestiera, per 
sfuggire a ile  opposizioni inevitabili degli altri S iati (2). Il sistema non 
e ra  insolito: per non rifarci ad altri esempi, ricorderemo come, nella 
p rim a m età  del settecento (1725), anche m ercanti della stessa. Livorno 
trafficassero nelle Indie orientali con bandiera imperiale (3), mentre 
nella m edesim a epoca, molti Genovesi si valevano, per spacciare le loro 
m ercanzie, di quella francese, amica a i Barbareschi e perciò da questi 
rispe tta ta .

E d il Governo non risparm iava attenzioni e sforzi per procacciare 
ai sudditi un  increm ento del commercio nelle terre del Sultano, col 
quale c u ra v a  di rinnovare, migliorandole, quelle capitolazioni, ohe già 
e ra  r iu sc ito  precedentemente a  concludere, adoperando all’ uopo tutte

(1) G i o a c c h i n o  V o lp e ,  Europa e Mediterraneo nel XVI I  c XVI I I  secolo, cit.
(2 ) G . A n d r i a n i , o p .  c i t . ,  p g .  578.

(3 )  G i u s e p p e  P r a t o ,  L 'espansione commerciale inglese nel primo settecento in  una 
relazione d i u n  inviato sabaudo (Miscella-uea di studi storici in onore di A. Monno, 
vol. I, Bocca, Torino), p. 55.
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le risorse della diplom azia e anche della corruzione, a  cui' erano tuttal- 
tro ohe insensibili gli alti e i· bassi funzionari ottomani. Così nel 1710 
tra ttav a  il ristabilim ento  delle antiche concessioni, Mons. Castelli, che 
giungeva, non senza lunghi travagli, a un-a. favorevole conclusione.

3. — Sono amni cotesti di vivace attività politica, in cui si intensi1- 
fìcano gli sforzi e si -allargano le mire a. nuovi acquisti, a  più fiorenti 
rapporti economici. Si guarda  alla riviera di ponente, m a non si perde 
di vista, la  situazione verso il levante. Il lavorìo diuturno a Vienna darà  
i suoi fru tti nel 1713 con la compera del Finale; fra ttan to  continua 1’ a t­
ten ta  v igilanza e gli assidui; sforzi per strappare vantaggi in oriente 
contro il predom inio del fortunato porto toscano. E il Governo in ter­
viene con i suoi provvedimenti rivolti a disciplinare V a ttiv ità  dei m a­
rin a i liguri, che colà navigano, contenendone anche Γavidità e le in ­
temperanze, che dovettero talvolta  arrecare gravi danni agli interessi 
del commercio· della Repubblica.

Così il 17 e 21 marzo idi quello stesso anno 1713, i Consigli delibera­
vano « contro i Padroni di barche, ed altri delinquenti in pregiudizio 
del nuovo cc-mmercio di Levante ».

La « Proposizione » mette in rilievo le cure del Governo e tu tta  la 
sua attenzione per 1’ incremento di quei traffici': « Restando in oggi 
come è noto ristab ilito  a  benefìzio de’ nazionali il commercio in tutti 
i Luoghi e Spiaggie, Scali, e Porti dell’ Tmpero ottom ano con la  ratifi­
cazione, e confermazione fa tta  dal Gran Signore de Turchi dell’ antiche 
capitolazioni, e privilegii che già furono conceduti alla nazione geno­
vese nella  p rim a introduzione di quel traffico stato interrotto da impen­
sati accidenti non lasciano i Collegi di impiegare la loro applicazione 
per conservarlo, ed accrescerlo ».

Occorreva quindi porre riparo  agli inconvenienti che, « procedendo 
da Capitani, P adroni, Sopraccarichi, ed altri officiali e persone », che n a ­
vigavano in  levante, potevano « facilmente di nuovo interrom pere, e 
tu rbare  questo commercio con intiero e irreparabile discredito della, 
nazione ». Fosse quidi impedito tehe si introducesse m oneta di falsa 
lega, nè alcuno si arrischiasse « a far truffaria e molto meno à t ra ­
sgredire le regole generali del Consolato, ed à declinare dall’ ubbidien­
za e rispetto  verso il publico rappresentante alla Porta ottom ana, ed 
alli Consoli ed a ltr i m inistri publici ».

I Ser.mi Collegi avevano osservato che il Magistrato dei Conserva­
tori del Mare avea si au to rità  di punire le mancanze d>ei capitani in  
m erito -alla navigazione, ai carichi e simili oggetti; m a non per quanto 
si riferiva alle disobbedienze e « poco rispetto al pubblico Rappresen­
tante, e M inistri publi'oi, e ad altri delitti che ugualmente per buon go­
verno di questo commercio puonno . meritare di essere esemplarmente 
pun iti ». I 'Colle>gi stessi pertanto proponevano ai Consigli e questi
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approvavano  (che isi conferisse a  detto /Magistrato la  facoltà di pu­
n ire  ta li d e litti iseicondp- ile leggi vigenti e, nei oasi non preveduti, 
con « ipena di uno in cinque anni di Carcere, o di Bando, o di 
relegazione nel Luogo che le paressi, ad uno sino in  cinque anni di 
Galea avu to  riguardo  alla qualità della persona, e circostanze del fatto », 
o ltre  il r isa rc im en to  dei danni; e che, ove difettassero « prove legit­
time » potesse- unitam ente a lla  Ecc.ma Giunta del Traffico procedere 
« ex in fo rm a ta  conscientia » e \< senza form alità di processo >;, purché 
vi concoressero  almeno otto· voti favorevoli.

L a legge, deliberata come di consueto per dieci anni, veniva ricon­
ferm ata. da l M inore e M aggior Consiglio « in tutto come sopra per al­
tri an n i dieci » nell’aiprile 1723 (1). Era naturale idhe i malli lam entati non 
f o s s e r o  scom parsi: ce lo a ttesta  la  rinnovazione del provvedimento; il 
quale  pe rò  ci m ostra  laJltreisì come si continuassero a sostenere tenace­
m ente i com m erci (genovesi nel levante.

4· M a la  floridezza dei traffici livornesi e ra  pur sempre molesta 
ed invincibile. Bisognava com batterla con ogni mezzo; e in questi stessi 
anni m isu re  ostili >al porto toscano erano state prese dalla Repubblica. 
U na m em o ria  presentata dalla Spagna al Congresso di Cambray rile­
v ava-in  pi oposito come un  decreto del 1713 aveva iimjposto il pagamento 
del dieci pea* cento sulle merci di Ponente che fossero giunte a  Genova 
per la  v ia  d i Livorno; un  simile decreto e ra  stato poi emanato nel 1715 
per le m ercanzie  che, provenienti da Livorno, fossero passate in Pie­
m onte e nel M onferrato per la. via di Savona e Finale. In seguito si era 
pui e v ie ta to  ai pescatori di corallo, sudditi della Serenissima, di por­
ta re  il lo ro  iprodotto a  Livorno, dove infatti più non erano comparse 
coralline genovesi. Anche il tabacco che da. Salonicco o da altre parti 
veniva -a L ivorno e d i qui a Genova e ra  stato soggetto a ll’ im posta del 
dieci per cento  (2).

I provvedim enti non riuscirono sempre del tu tto  vantaggiosi a  Ge­
nova stessa. L ’ Aocinelli accenna sotto il 1723 -ad -una nuova « addi­
zione » del dieci per cento, « oltre il solito pagamento », imposta sulle 
m erci di L ivorno e Toscana dal Magistrato di S. Giorgio, aggiungendo 
che « d im inu issi in tal modo il commercio, che fu la  cagione di non 
leggieri dispendi al Pubblico »; e questa imiposta. dovette pertanto es­
sere aibolita .(3).

(1) P roposizion i pubbliche dei Minor Consiglio dal 1713 al 1756, Me. presso la 
B iblioteca U niversitaria di Genova, alla segnatura OVI-30.

(2) M emoria presentata dagli Ambasciatori apagnuoli alle Potenze mediatrici al 
Congresso d i Cambray. — A r c h iv io  d i S t a t o  d i G e n o v a  - Lettere Ministri, Francia, busta 
n. g. 2218, aocdusa alla lettera del Segretario G. B. Sorba al Governo» Cambray,
10 marzo 1724.

(3) A c c i n b l l i ,  Compendio. - Vi allude il B a l e s t r i e r i :  « f u imposto il 10% sopra le 
merci procedenti da Livorno, ma di eubito fu (levata per non essere di vantaggio a 
S . G iorgio». (C itato dal P. L .  L e v a t i  in  I  Dogi d i Genova dai 1721 a l 1746, p g .  11).
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Notizie più precise possiam o ricavare da lettere  del Sindico delle 
Compere d e ir  Ill.wua Casa di S. Giorgio, Em anuele Castelliino, scritte 
a nome del M agistrato  dei P rotettori a  Clemente /Doria, Inv iato  a  Vienna, 
per giustificazione contro le molteplici lagnanze avanzate al riguardo (1).

Le antiche « regole de C ar a tti », d a  quattro  secoli istituite, stabili­
vano il pagam ento  della gabella del dieci per cento per tu tte  le meu ci 
che 'arrivavano a  Genova; il che fu praticato fino alla, istituzione del Por- 
tofranco. ‘Ma nel maggio del 1713 veniva fa tta  una  legge per la  du rata  
di dieci anni, onde restavano escluse dal benefìcio del Portofranco stesso 
tu tte  le m ercanzie « im barcate, sbarcate, travasate  » nei luoghi poeti 
entro i « lim iti» , ossia al di qua del fiume Varo e di Civitavecchia, le 
quali «soggiacevano quindi «al pagamento dell' an tica  imposta del dieci 
per cento « sop ra  Γ Estimo d i sii i itameli te apposto alle medesime Merci 
dalle Tariffe ».

Con ugual provvedim ento si colpivano « tu tte  le robbe originaiie 
di Ponente, che procedevano dalle p a rti del Levante », eccezion fatta  
per quelle traspo rta te  da  « vascelli da gabbia;», i cui cap itan i erano 
però ftenuti a  giustificare con giuram ento che 'le merci elencate nel m a­
nifesto di bordo provenivano veram ente da Ponente e «< che ni una ben­
ché m inim a parte  ne avessero caricato o travasato nelle p a rti del l a ­
vante, con obbligo altresì allo Scrivano di e>ssi vascelli di preseli tare le 
Polizze di carico del M ercadante, cui fossero detti Generi diretti, o a  
provigione, ò p e r conto proprio ».

Esentati d a l pagam ento del dieci per cento furono invece alcuni ge­
neri di m ercanzie del Levante, anche se provenienti « dalle P arti si­
tuate  fuori del Dominio, di qua da Civitavecchia »; e così godettero di 
tale beneficio « le sete d1 ogni qualità, Panni e Calsette, e ogni altro 
lavoro di se ta  sì semplice, come misto, ed ogni Panno, e lavoro d̂  oio, 
e d* argento, tan to  fino, fcoane falso ». Ma sp ira ta  nel m aggio 1723 la 
suddetta  legge sul Portofranco, mentre già da tempo gli IlLmi P ro tet­
tori discutevano in torno  alla sua  rinnovazione, dando luogo a molte r i­
flessioni e controversie sui vantaggi o danni che ne potessero derivare 
al commercio, ritornavano in vigore le vecchie « regole de cara tti ». Se 
non  che, m entre si conservava la  « goduta » del Portofranco alle merci 
provenienti dai paesi al di là dei « limili », non uguale concessione si 
faceva fper tu tte  le altre. Riguardo alle quali, nel dicembre dello stesso 
anno, << per r ip a rare  a  quel pregiudicio, che si caosava al passaggio 
delle m erci provenienti di qua da limiti, per le strade della riv iera di 
Ponente », veniva « pubblicata Γ esecuzione delle dette Regole »; de­
liberazione che — aggiungeva il S indico Capellino al Doria, riferendoei 
alle lagnanze p r o v e n i e n t i  dal Governo milane&e « non può aver por­
tato , che la  m aggior facilità al Commercio dell intiero Stato di Milano,

(1) A. S. G. - Lettere Ministri, Vienna, busta 2571, lettere del 24 e  25 giugno 1724.
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m entre  tu tte  1« robbe, che Testavano divertite «la altre strade, per mezzo 
di quelle del Piemonte, tu tte  hanno avuto e sveranno la  più pronta, e 
tacile co n d o tta  d a  questo Portofranico, per quella della Bocchetta, col 
pagam ento  d e lla  stessa  Tariffa del detto· Portofranco ultimam ente ter­
m in a to  ... F ra tta n to  erano  o ra  sottoposte a l carico del dieci per cento 
anelli le .< se ta rie  e sete .. e le « robbe originarie del Levante, de quali, 
per ab b o n d a rn e  o ra  questo Portafranco, puonno essere tram andate col 
beneficio di esso, estraendoei di qui per il detto Stato di Milano senza 
il detto  ca rico .... m a  bensì col pagamento, alla form a delle Tariffe del 
detto u ltim o  Portofranico ».

Al c o n tra r io  si accordavano, subito dopo, facilitazioni a mercanzie 
provenienti da l Regno d i Napoli e Sicilia, concedendo il libero transito  
delle «eie; rruentae per 1 « p an n i di se ta  e altre setarie poiché potevano 
pure  tra s p o r ta rn e  piccoli bastim enti che erano costretti ad  approdare 
d u ran te  il lo ro  viaggio in più porti e quindi anche entro  i « lim iti.., 
nel G ennaio  del 1724 veniva deliberato — ad evitare che dette navi ne 
c a n ta s s e ro  anche  in questi ultim i scali — si presentassero dai rispet­
tivi P ad ro n i, il (manifesto e Je polizze di carico, protestando aJtresì il giu­
ram ento. T ^le esigenza non e ra  una novità, essendo contem plata in più 
casi: così nelle stesse « regole de C aratti >.; nella legge u ltim a del Por­
tofranco rig u a rd o  alle merci originarie di Ponente; per la denuncia dei 
sa li g iu n ti  n e l porto con bandiera stran iera; pe r le prescritte comunica­
zioni al T rib u n a le  di Sanità.

E c h ia ro  elle tu tte  le suaccennate disposizioni erano rivolte contro 
il p o ito  d i  L ivorno ,i cui m ercanti cercarono di suscitare in ogni modo 
m alcontenti e proteste. « Li maneggi de Livornesi e Fiorentina — scri­
veva il C astellino — uniti a M ercadanti Francesi qui commoranti lian 
dato  m otivo alle sinistre informazioni fatte da Consoli alle Corti, à mo­
tivo de loro p roprj p rivati interessi, e in pregiudicio sì di questa capi­
tale, che de] S tato  di Milano ». Cosi fu che il console Maricone aveva 
imposto ai P ad ron i di bandiera imperiale di rifiutare il giuram ento ri­
chiesto, onde recentem ente due feluche napoletane se n ’ erano senz’altro 
ripartite .

Si r ite n e v a  che la relazione del Maricone stesso al Governo di Mi­
lano, il qu a le  aie aveva riferito a su a  volta a lla  Corte di Vienna, avesse 
provocato seri tu rbam enti, che si cercava di calmare, annunciando come 
nelle nuove tariffe  del Portofranco che si stavano preparando dagli 
MI.mi. P ro te tto ri, il traffico con Milano sarebbe stato favorito con una 
probabile m enom azione delle medesime. Ma frattanto la Corte di F ran ­
cia, agg iungeva il Castellino, aveva ordinato al proprio cotisole di com­
portarsi secondo 1' esempio di quello imperiale e ben tre istanze al ri­
guardo  ven ivano  presentate in Maggio al Ser.mo Governo. Soltanto i 
cap itan i inglesi non si erano  rifiutati a  prestare il voluto giuramento, 
non m ossi « d a  a l t r a  m ira  che dall’ utile del Commercio ». Tale era
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infatti la  so la  no rm a seguita  dalla  Nazione britannica, che pu r e ra  in  ̂
teressa ta  a  sa lvaguardare  i vantaggi del porto toscano, tan to  che la 
troveremo t r a  non molto a  capo della opposizione contro a ltri tentativi 
genovesi m inacciatiti il viciino emporio del Tirreno.

Effettivamente gli oppositori principali della politica commerciale 
di Genova erano, com’ è naturale, i Toscani; e con essi Francesi ed 
Inglesi.

Clemente Doria, rispondendo al Castellino (13 luglio 1724) in  merito 
al nuovo Regolamento del Poortofranco e al Marinone, inform ava risu l­
targ li da lla  visione che avea potuto prendere direttam ente della lettera 
del console cesareo, come il provvedimento riguardante  le feluche na­
poletane fosse sta to  da  lui deliberato « a  dettam e di quanto avea veduto 
volersi p raticare  da M inistri di F rancia  e Inghilterra co quali ne avea 
conferito ». Ma il Maricone stesso faceva osservare che le convenienze 
delle due grand i Potenze non sarebbero forse per coincidere con quelle 
di S. M. Cesarea, onde attendeva istruzioni sul contegno che dovesse 
in  seguito tenere, ricordando altresì le « proposizioni del nuovo com­
mercio che voleva stabilirsi con lo Stato di Milano », a  cui avrebbe piut­
tosto giovato che nociuto il ritorno all’ antico regolamento del Por­
tofranco (1).

Altri m iglioram enti al commercio con lo Stato di Milano si stavano 
di fatto concretando dal Governo Ser.mo e dalla  111.ma Casa di S. Gior­
gio, ed erano  appunto in corso tra tta tive  per far sboccare, attraverso la  
Lom bardia, a  Genova « molte mercanzie che da Griggioni e Svizzeri 
passavano in d irittu ra  in F rancia  » (2).

Il m archese di Rialp ne parlava  in aprile anche al Doria in Vienna, 
comunicandogli le notizie che ne avea da Milano, come di affare di 
somm a im portanza. (Risulta che i Grigioni lavevano g ià  riparate  le \ie  
di com unicazione, di modo che per quella del Sempione si poteva giun­
gere a  M ilano in soli cinque giorni mentre pi'ima ne occorrevano undici. 
Si richiedeva d a  parie  degli Svizzeri, a Milano e a Genova, 1 accomoda- 
m ento delle strade  e la  diminuzione delle gabelle di transito; e il m ini­
stro cesareo m anifestava tu tto  il suo vivo desiderio di secondare un tale 
increm ento di a ttiv ità  economica.

4 ___ n  Doria, a  su a  vclta, prendeva occasione per in trodurre ii di­
scorso su a ltra  questione riguardante la costruzione di un  Lazzaretto 
che la  Repubblica voleva eseguire nel Golfo delia Spezia, « col1’ idea 
non solo di assicurare la  capitale dalle disgrazie della Peste, cui molto 
soggiaciono le C ittà m arittim e, m a altresì per render più agevole alle 
navi m ercantili lo sbarco delle merci per sottoporle allo spurgo, ciò che

(1) A. S. G. - Lettere M inistri, Vienna, busta 2671, 01. Doria ad E. Castellino, 
Genova, 13 luglio 1724.

(2) Ib id . - Cl. Doria al Governo, Vienna 5 aprile 1724.
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non potea p ra tica rs i in  u na  spiaggia che per molti mesi dell’ anno resta 
inacessibile tan to  per lo sbarco, come per lo imbarco, causandosi così 
infiniti d ispendj a  negozianti ».

Anche p e r  questo da  qualche tempo si agitavano i m ercanti Toscani, 
cercando di f a r  apparire la  cosa come sommamente sconvenevole anche 
per M ilano. Il m archese Riinuccini, Seg.rio di Guerra derG randuca  
aveva in fa tti , nel gennaio del 1724, informato « con gran prem ura » il 
Seg.rio L isoni, m inistro cesareo in Firenze della deliberazione presa 
dalla  R epubblica  di formare « un P trtofranco  alla Spezia per cui la. 
fi anch igg ia  di quello di Genova debba del tutto restare abolita, et in 
conseguenza soggiacere tutte le m erci provenienti dallo stato ecclesia^ 
stico e da lla  Toscana al pagamento de d ritti de quali per altro anda­
vano esèn ti nel Porto di Genova ». Il Lisoni informava tosto della cosa 
il Sig. Conte Governatore di Milano, il quale a  sua volta ne richiedeva 
parere al G ran  Cancelliere, che gli presentava il 1° febbraio u na  con­
sulta, tra sm e ssa  poi a  Vienna. Il pericolo — si diceva in detta Consulta 
— potrebbe consister nel fatto « che entrando ne stati del S.r Duca di 
Parm a, le mercanzie- per via de m ulatieri si disertano in altre parti »; 
e poiché la  Repubblica in altri temipi non aveva « stim ato venire ad  una 
tale risoluzione!), c’ e ra  da temere che questa fosse ora rivolta contro 
il com m ercio che S. M. Cesarea voleva « sostenere per introdurre ne’ 
suoi Dominj il contante sì necessario nelle presenti angustie », e che 
vi potesse essere  « dell’ intelligenza fra  le Potenze marittim e e la Rep.ca 
Ser.m a » (1).

O ra il D oria, nel suo colloquio col March, di RiaLp, si studiava di 
d istruggere  ogni prevenzione al riguardo, parlandone al M inistro « in 
form a di d e rn so , quasi che in Milano potessero aver ciecamente bevuto 
le m assim e de Fiorentini e Livornesi »: e Γ effetto ottenuto dai suoi di­
scorsi g iu d icav a  buono (2).

Ma i Toscani insistevano nel proposito di giungere al loro fine, su­
scitando sospetti e inquietudini nella Corte imperiale; e si valevano a 
tal uopo anche di notizie inventate e diffuse ad arte.

In quel tem po una. gazzetta italiana si stam pava appunto m Vienna 
per o p era  di u n  fiorentino e con la data di Livorno. Ripetutamente que­
sto foglio sì occupò della questione, affermando in vari capitoli che S. 
M. C esarea « aveva fatto intendere alla Rep.ca Ser.ma di sospendere 
la fab rica  di detto Lazaretto come appreso pregiudiciale al commercio 
dello S ta to  di Milano »; « inibizione » che veniva ancora confermata,

(1) L ettera c il . «del Doria al Governo, 5 aprile 1724.
tario di Stato, a n n ega  al dispaccio 12 febbr. 1724 del Governo al M.co Clemente 
Doria (A. 8 . G., L eti. Min., Vienna, bmta 2571).

(2) L ettera oit. del 'Doria al Governo, 5 aprile 1724.
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pur aggiungendosi che « da diverse persone venute da quella parte  » si 
sentiva « fosse sta to  levato mano a quel travaglio » (1).

Le questioni riguardan ti la cos'iniziane del Lazzaretto a lla  Spezia e 
il Portofranco di Genova costituivano laboriosa m ateria  a lla  pondera­
zione degli 111.mi P ro iettori di S. Giorgio, accudendovi pure attivam ente 
la G iunta del Traffico e gli Ecc.ihi Aggiunti dell· 111.ma Casa. Il M.co 
Ippolito de Mari, a nome dei Protettori, ne aveva inform ato Clemente 
Doria fin dal febbraio, e questi continuava « nell1 attenzione dovuta, 
per accorrere alle doglianze che se ne facessero dalla  parte  di Milano, 
ove Γ astuzia de F iorentini e Livornesi tentava di fa r  causa comune », 
volendosi fa r ap p a rire  che i provvedimenti in parola potessero pregiu­
dicare gli interessi del Milanese, con difficoltare gli scambi mediante 
Γ aum ento delle tariffe, o introducendo « un nuovo commercio ne stati 
del Sig. Duca di P arm a » (2) in danno di quello di Milano. Ma le in­
tenzioni al riguardo  sappiam o come fossero ben diverse.

F ra ttan to  anche il Granduca aveva in quel tempo effettuato un au­
m ento delle tariffe per il porto di Livorno, e si disse in vendetta di 
quello fatto  a Genova; m a ben presto, per i reclami dell’ Im peratore, 
e ra  sta to  annullato  (3).

Quanto poi a  Genova, se essa m anderà ad effetto il suo proposito 
circa il Lazzaretto della Spezia, dovrà, per il suo stesso tornaconto, sop­
prim ere Γ u ltim a imposta stabilita  sulle '< provenienze » da Livorno. 
Tuttavia un qualche fru tto  aveva pur ottenuto dalle ripetute gravezze 
stabilite dal suo Banco di S. Giorgio; chè i negozianti del porto rivale 
muovevano frequenti ricorsi alla Corte di Firenze, e quelli inglesi, fran­
cesi ed olandesi avevano m inacciato, se non si fosse posto un pronto 
rimedio, di « siriver Γ exemple de quelques autres de leur Nation, qui 
ont trasferé leur negoce a  Genes, Naipies, et Venise » (4).

M a questi tenui risu lta ti non potevano appagare la Dominante; al­
tre  vie si potevano battere: ostruire qualche sbocco sul retro terra, osta­
colare il tran sito  d iretto  a  paesi di smercio.

E in verità non pare che fosse in errore chi pensava m irasse a tal 
fine la  Repubblica, quando, in questo stesso tempo, maneggiava le tra t­
tative per la  com pera del Ducato di Massa.

(1) A. 8. G., Lett. Min., Vienna, 01. Doria al Governo. 19 aprile 1724.
(2) A. S. G., L eti. Min., Vienna, busta n. g. 2571, Cl. Doria al Governo, Vienna,

8 m an o 1724.
(3) Ib ià ., C Doria a E. Castellino, Vienna, 2 agosto 1724.
(4) Ib id ., Memoria cit. (marzo 1724).
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III.

LA SUCCESSIONE DI MASSA
1. La questiono di Massa — 2. I Cibo — 3. Il Duca Alderano e Mone. Camillo _

4. A spiranti a l dominio del Ducato : Impero, Spagna, Toscana, Modena, Papa
Innocenzo XIII — 6. Rapporti dei Cibo con Genova — 6. Speranze e mire della
Repubblica verso lo Stato di Massa.

1. In mezzo alle vicende incalzanti della storia italiana della prim a 
m età del settecento; tra  i mutamenti politici che sconvolgono vari stati 
della penisola in tale età.; ha  il suo posto modesto ma non indegno di 
rilievo la questione del piccolo ducato di Massa. All’ infuori d-el domi­
nio teocratico d: Roma e delle oligarchie di Venezia, Genova e Lucca — 
formazioni sta tiche nei valori estremi dei loro istituti — tutte le altre 
un ità  politiche italiane subiscono in questo secolo alterazioni più o meno 
sensibili e profonde, con lo stabilirsi di nuove dinastie e di diverse in- 
fluenze, che hanno  riflessi anche nel rinnovamento della vita interna. 
Sta a  sè la  m onarchia  sabauda in continua espansione: organismo per 
eccellenza dinam ico.

Alla fine del secondo decennio del secolo, Milano, Napoli e Sicilia si 
trovano sotto  gli Austriaci; la Sardegna si unisce al Piemonte; Parm a 
e Toscana, dove stanno per estinguersi (Farnesi {1731) e Medici (1737), 
attendono i lo ro  dentini da ll’ arbitrio  della diplomazia europea.

Orbene in questi anni, i ra  tanti gravi problemi, vi era pure sull’oriz­
zonte (politico u n a  questione di Alassa, ohe valse ad occupare ripetuta- 
mente e vivam ente governi e diploanaitilei di mezza Europa. Come la suc­
cessione di P a n n a  e del Granducato formavano oggetto di aperte discus­
sioni e di tra tta tiv e  laboriose, così si affacciava la  possibilità dell’ estin­
zione dei Cii>o, non avendo lasciato eredi Alberico III, mentre il fratello 
Camillo seguiva, la  carrie ra  ecclesiastica, e rimaneva infecondo, per dieci 
anni, il m atrim onio  con Ricciarda Gonzaga dell' altro fratello e suo suc­
cessore, A lderano.

Ma la  piccolezza dello Stato e le penose condizioni economiche della 
fam iglia ducale rendevano possibile, in questo caso, un’ eventuale suc­
cessione p e r  (mezzo di trattative dirette, su, basi finanziarie, con qual­
cuno degli S ta ti, che avevano interesse a ll’ acquisto di quel dominio. 
Tali S tati in vero non manicavano; ina alcuni ancora ve n ’eiwio, che, 
senza avere m ire  dirette su Massa e C arrara non intendevano che altri 
se ne im possessasse. Ecco quindi Γ intrecciarsi degli approcci segreti, 
degli in terven ti diplomatici, delle competizioni varie, che si svolgono per 
parecchi ann i intorno a  questo piccolo problema italiano.

L’ u ltim o degenere discendente dei Cibo dava esca a  s iffa tti‘intrighi.

2. — P e r  il matrim onio di Lorenzo, nipote di Innocenzo VIII, con 
Ricciarda figlia ed ereditiera di Antonio Alberico Malaspina marchese 
di M assa, questa corona passava, il 15 giugno 1553, al figlio Alberico I,
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che fu M archese terzo e prim a Principe di Massa, essendo state  erette 
M assa in P rincipato  e C arra ra  in  M archesato da Massimiliano II, che 
conferiva allò stesso Alberico, con diploma del 23 agosto 1568, il titolo, 
trasm issibile ai successori, di Principe del Sacro Romano Impero.

Si tra tta v a  in fatti di un feudo imperiale; e  ciò va, tenuto presente 
nell’ esame degli avvenimenti che in  seguito esporremo.

Titolo di « illustrissim o >- per sè e  discendenti otteneva dall’ Im­
peratore (7 febbraio 1625) il successore dii Alberico, Carlo I, uomo colto, 
il quale venne anche nom inato principe dell1 Accademia degli Intrepidi 
di F e rra ra  e di quella di Genova.

Leopolda I erigeva più tard i (5 maggio 1664) M assa in Ducato e Car­
ra ra  in Principato  a. benefìcio di Alberico II, figlio di Carlo I, che fu 
pertanto il prim o Duca di M assa e m ori nel 1690. A lui succede Carlo- II 
con cui si e n tra  nel periodo storico a  cui ci riferiam o nel presente lavoro.

Gli avvenimenti d ’ Ita lia  si complicano. Scoppia l'a g u e rra  di suc­
cessione 9pagnuala. e il piccolo: Duca si trova impigliato in gravi diffi­
coltà politiche e finanziarie. L a  moglie Teresa, figlia di Camillo Panfìli 
P rincipe di S. M artino e di Olimpia Aldobrandini, sposata nel 1673, fu 
splendida e  benefica. Portò un soffio di vita nuova, ed elegante nella 
m inuscola capitale. E lia  cercò di « procurare ai suoi figli nuovi comodi 
e accrescimenti d i ricchezza » (1); ingrandì ed albbellì il palazzo ducale 
di M assa e di C arra ra  (2); innalzò nelle vicinanze della c ittà  la  ibella 
Villa della R inchiostra, ed edificò nel 1701 un nuovo teatro  ducale', dove, 
come ci fa sapere il Rocca, si recito in quel Carnovale « un bellissimo 
dramma, in m usica » col concorso' di « moltissimi forestieri, t r a  i quali 
titolati, conti e cavalieri con altri nobili, fìno da Firenze, Gemo va ed 
altre  c ittà  cospicue; e per m aggior manifìoenza fece detta Signora Du­
chessa stam pare dette opere, quali generosamente fece dispensare al­
l ’udienza forestiera e suddita » (3).

In  M assa prosperavano allora industrie quali la  fabbricazione di 
cappeüi e ile comcie delle pelli (4); e vi fiorivano pure gli studi. Nel 1714 
i Fediriani d a  Lucca poirtarono a Massa la loro arte tipografica, e Car-

(1) G io r g io  V i a n i , Memorie della Famiglia Cybo e delle monete di Massa di Luni-
giana, Ætanieri Prosperi. P isa, 1808, pg. 52.
(2) I l  canonico O doardo R occa (1676-1751) nelle sue Storie antiche di Massa di 

Carrara raccolte da autori antichi (me. presso R. Bibl. estense di Modena) n a r r a  che 
la  D uchessa Teresa Panfìli, considerando che il palazzo ducale « restava  assai basso 
e  con pochi ap p a rtam en ti, o ltre  le facciate ineguali e  d i vista  poco gustevole, stabilì, 
per incon tra re  il genio del dilettissim o consorte, supplire a  detti d ife tti, col farlo  
a lza re  com petentem ente, accrescere li appartam enti, e per li iati farv i bellissime 
facciate , o rn a te  di m arm i e vaghissim i stucchi con nobile sim e t r i a, come si gode 
anche oggi; e fece ciò nelli an n i 1703 e 1704 ». (Cit. da G io v a n n i S fo rza , Massa di 
Lunigiana nella prima metà del sec. X V III  in  « Atti e mem. della R. Deput. di St. 
P a tr ia  per le provinole modenesi », serie V , vol. V , 1907, pg. 122).

(3) G . S fo rza , o p .  cit., p g .  160.

(4) Quella del m arm o si sviluppò solta/nto a  partire  dal 1751.
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10 II, m orendo il 7 dicembre' 1710, lasciava per testamento ai' Francescani 
cinquecento -pezze da lire dieci m oneta di Massa, perchè vi istituissero 
urna lib re ria  (lj.

M a questo· stesso testamento ci prova pure come allora fossero ben 
poco floride le  condizioni economiche della Casa ducale. Già fin dal 
1692-93 C arlo  II, -a proposito della calppella che egli stava costruendo 
nella Ghieisa di S. Francesco di Massa, lam entava nelle sue lettere allo 
zio ca rd in a le  Alderano- le « angustie di denaro >■ in cui si trovava, as­
serendo ohe ^avrebbe voluto fare (( ancora di vantaggio- » se le sue 
« strettezze » n o n  lo avessero impedito (2).

O ra nel testam ento fatto fin d'ai 9 giugno 1705, il duca, parlando 
degli assegni lasciati ai fìgl-i minori, riconosce le difficoltà in cui veniva 
a  tro v arsi 1’ erede primogenito, poiché — egli dice — « presentemente 
s. sono d im inu ite  assai le rendite e le en trate della Casa nostra da tutte 
le p a rti e soggiace tu ttav ia  a  m aggiori pesi e gravezze di quello sia  mai 
s ta ta  in  tem po delli Signori Principi miei antenati.... e trovo che asso­
lutam ente non  posso imponere questo peso eccedente a ll’ infrascritto 
mio erede, «senza fardo declinare da l grado in cui dovrà trovarsi con
1 obbligo di sostenere il lustro e lo· splendore della nostra famiglia e 
dell istessia d ig n ità  ducale... » i(3). Povero lustro e m eschina dignità ! 
Come sa ra n n o  abbassati proprio da quei suoi ultimi figli, con cui fra  
pochi ann i doveva spegnersi 1’ antico casato dei Cibo !

M orto f ra  1’ universale rim pianto il buon Carlo II, gli succedeva
11 prim ogenito  Alberico III, il quale, anche a. causa delle depredazioni 
e delle ang h erie  di Spa,gnu-oli ed Austriaci, che durante la. guerra di 
successione spagnuola m olestarono lungamente il Ducato, si trovò ri­
dotto a  m'al partito , tanto da esser costretto a vivere egli stesso « con 
qualche p a rtico la re  m isura -e necessaria economia » (4). ,Breve fu il suo 
ducato. Buono, amato dai sudditi, verso i quali mostrò sempre la m as­
sim a benevolenza, morì il 20 novembre 1715 senza eredi.

3. — Cam illo, secondogenito di Carlo II, che erasi stabilito a  Roma e 
fu 'creato /più ta rd i (1729) cardinale, non volle abbandonare la  carriera ec- 
clesiaistiica d a  lu i intrapresa., e rinunciò ai diritti di successione a  van­
taggio del fra te llo  m inore Alderano, nato il 29 luglio 1690, ultimo Duca 
e degenere discendente di questa nobile famiglia.

La. convenzione venne firm ata a  Montefiascone il 2· dicembre 1715 e 
ratificata a  R om a il 21 febbraio 1716: in virtù ai essa Camillo si riser­

i t )  L .  S t a f f e t t i , Origini e vicende dell'Accademia de’ Rinnovati di Massa, M assa1912.
(2) L. S t a f f e t t i , Spigolature di storia artistica massese - Un affresco di Bernardino 

Pinturicchio nel Duomo di Massa in  « Giorn. S t .  e Lett. della Ligoiria», n. 11-12 (1900).
(3 )  G io v a n n i  S f o r z a , Il •principe Eugenio Frane, di Savoia Conte di Soisson e il 

suo fidanzamento con Maria Teresa Cyho Duchessa di Massa in. « M iscellanea di Storia 
ita lia n a  » (R. Dep. sopra gli Studi di S toria P a tr ia  per le antiche province e la  Lom­
bard ia), te rz a  serie , t. X III, Torino, Bocca, 1909).

(4) G. V iani, op. oit.
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bava soltanto, v ita  n a tu ra i durante, tutte le en tra te  feudali o> allodiali 
di cui i Cibo godevano nello stato pontificio e nel regno1 di Napoli. Al- 
derano riceveva Γ investitura im periale il 17 aprile 1717. Questo p rin ­
cipe, dice il V iani, « pieno di spirito e di vivacità am ava il lusso e il 
divertim ento. M assa divenne brillante nel tempo del suo governo. Ma le 
rendite, g ià  lim itate  pel suddetto accordo fatto con suo· fratello erano 
m inori della grandezza e della generosità del suo cuore ».
Giudizio più sincero e 'apertamente avverso dà invece il Rocca, i'1 quale, 
parlando  della su a  morte, avvenuta nel 1731, afferma, che parve « al 
paese di essere risuscitato  da m orte a  vita  e di essersi sottratto  da un 
giogo insopportabile, tollerato pazientemente quasi1 per anni sedici » (1).

Fanciullo e giovinetto, dimostrò ingegno pronto e vivace e ricevette 
u n a  buona educazione, avendolo i suoi genitori m andato a completare 
gli studi nel Collegio romano e quindi -a P arm a nel Collegio dei P.P. 
Gesuiti; mia to rnato  a Massa, si m ostrò disordinato e riottoso al padre 
e al fratello. Due volte fuggì dalla famiglia, tanto che il padre non volle 
più riceverlo. Morto Carlo II, si riconciliò col fratello; m a ben. presto 
<' s ’ -alligno in torno  gente forestiera », che nuovamente lo fece traviare.

Il duca Alberico, non avendo eredi, sia per provvedere a lla  succes­
sione, eia. nella, speranza di un suo ravvedimento', gli imtpose a llora di 
accasarsi ; così il 28 aprile 1715 si concludeva il suo m atrim onio con 
Γ Ecc.ma Donna R icciarda Gonzaga, figlia del Conte Camillo di Novel- 
lara. Mori poco dopo Alberico, e Alderano, salito al trono, ebbe per mi­
n istri i conti Bernardo Luciani e G. B. Diana Paleologo, consiglieri de­
gnissimi, che nu lla  hanno certo a  che vedere con quella « mano di per­
sone tristissim e », che, a dire del Rocca, « gli stavano al fianco e lo 
spadroneggiavano ».

Gli scialacqui e i disordini finanziari lo spinsero- a  vendere alcuni 
feudi e a indebitarsi fortemente, lasciando strascichi, da cui si trovò 
ancora m olestata, p iù  tardi, la figlia M aria Teresa (2).

Stretto dal bisogno del denaro, si abbandonò pertanto' ad atti incon­
sulti e talvo lta  anche poco dignitosi. Anni di forte disagio dovettero es­
sere quelli f ra  il 1720 e il 1725. Degnamente lo em ulava in Roma il fra- 
tello Camillo, Auditore Generale·' della Camera apostolica e P a tria rca  
di Costantinopoli, il quale nel novembre del 1721 abbandonava gli uf­
fici pubblici, dicendo di volersi ritirare  a  vita raccolta ed umile.

Monsignore, frattanto , come n a rra  il Rocca, chiamò « il Sig. Dvuca. 
fratello  a  Roma, ed al medesimo consegnò una ricca e ra ra  suppellettile 
di pretiosi param enti ed altri mobili sfarzosi (eccettuati però oro, gioie 
ed argenti) che il loro valore ascendeva i trenta m ila scudi rom ani ». 
Ma quell’ improvviso abbandono del mondo non persuase i « più sen­

il i « V ita  di A lderano I  Duca IV di Massa», me., cit. da G. S f o r z a , I l  principe 
Eugenio Fr. di Savoia  ecc., cit.

(2) G. Viani, op. c it., cap. X III.
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portanza m ilita re  'e tanto ipiù ora che erano sull tappeto le scottanti 
questioni re la tive  alla successione di P arm a e Toscana, 
sati », i qua li tan to  più si confermavano nel loro dubbio, quando sep­
pero che il Cibo e ra  « angustiato da a ltre ttan ta  somma di debiti, quanto 
im portava il valore de suddetti mobili». Si diceva ancora che Sua Al­
tezza « in  ricevere detti mobili » avesse prestato « il consenso al fra­
tello di po tere  alienare li feudi del Regno di Napoli e lo Stato di Fe­
renti110 ' » (1).

Ma questi fatti vanno pure spiegati, come vedremo, con le fallite 
tra tta tive  di vendita del Ducato di Massa a Innocenzo XIII, nelle quali 
e ra  stato  appun to  mediatore Monsignor Camillo. Alla Corte pontificia 
egli poi non rien trava  che nel luglio del 1725, in attesa del cappello car­
dinalizio, che gli toccò, come si disse, nel 1729.

O ra proprio- in questi anni, t r a  il 1721 e il 1722, vediamo lo stesso 
duca A lderano spogliare di statue, di m arm i e di quadri il palazzo du­
cale e  la  (( Villa, di sopra, la  Rocca fo per inviarli al fratello a Roma. 
La stessa  sorte toccava 'all· altra, villa delia Rinchiostra, che già nel 1716 
egli stesso aveva- fatto, con la  sovraintendenza di Jacopo Staffetta., com­
pletam ente rinnovare, ingrandendola e adornandola « di nuove statue 
ed a ltre  scu ltu re  di marmio·, molte delle quali aveva, levate dalia villa 
del g ià  Sig. Duca suo padre ed altre ne aveva provedute in C arrara  con 
dispendio » (Bocca). Ed ecco il 6 febbraio 1722 giungere in C arrara 
m ercanti, «che avevano avuto commissione dallo czar Pietro il Grande 
dii R ussia  di acquistare m arm o per u na  somma, ingente. Il duca Alde­
rano con g ran d e  egoismo s’ intromise nell’ affare', trattò  direttamente, 
elim inando del tutto  i isuoi sudditi d a  ogni negòzio, e consegnò subito, 
per tre  m ila  pezze, m arm i tolti alla R inchiostra e alla villa del Colle, 
con biasim o universafle (2).

Questi fa tti m ostrano in quali acque navigasse il poco prudente Al­
derano; e non. è pertanto m eraviglia se proprio in questi tempi egli, che 
non avea avu to  peranco eredi dalle sue nozze, pensasse persino alla 
alienazione dell’ intero suo Stato; non è meraviglia, se altri, cupidi ed 
avveduti, addocchiassero tale dominio, studiandosi di sfruttare le ne­
cessità che premevano, inesorabili, il Duca.

4. — E pritmia di ogni altro doveva V Imperatore, come alto Signore 
feudale, e serc ita re  il suo dominio e la sua vigilanza su le vicende e le 
condizioni diel piccolo Stato, specie in momenti di perturbazioni poli­
tiche e di assettam ento dell’ equilibrio italiano, quali furono quelli della 
prima, m età del settecento. La posizione del Ducato non era priva d’ im-

P iù  volte Γ Im peratore aveva fatto valere la  sua autorità, risu ltan ­

(1) G io v a n n i  S fo r z a , V  ultim o Cibo in «Giornale Storico della L u n ig ia n a », a. XIII, 
fase. I, 1923.

(2) G. S f o r z a , Massa di Lunigiana nella prim a metà del s. X V I I I , oit. p. 139, no ta  29,
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done al Duca gravezze e temendone egli fìnanco la privazione dei suoi 
feudi. Così nel 1692, per intervento dello zio cardinale Alderano, Carlo II 
si e ra  liberato, con .la contribuzione di dieci m ila scudi d ’ oro, dall’ ob­
bligo dell’ alloggiam ento di soldatesche imjperi'ali impostogli dal gene­
rale cesareo Conte Caraffa (1).

Al tempo poi della guerra di successione spagnuola poco mancò che 
Γ Im peratore non si impadronisse dello Stato di Massa, spogliandone 
il Cibo. Costui si e ra  trovato in gravi frangenti, preso fra  Spagnuoli e 
Im periali. I .primi gli avevano Insistentemente richiesto il passo per i 
suoi domini, ed egli, per natu rale  debolezza, aveva ceduto, consentendo 
loro Γ occupazione della fortezza di Avenza; mentre d’ a ltra  parte avea 
rifiutato agli Im periali l’aiuto per il ricupero della fortezza stessa, re­
spingendo «pure le (proposte e gli inviti di Vittorio Amedeo II, che ella 
sua  amicizia aveva fatto appello nel marzo del 1704 (2).

Carlo II, inoltre, e ra  stato indotto a  p restar giuram ento di fedeltà 
a Filippo V, come padrone del Milanese, perm ettendo’pure che il figlio 
Alberico accettasse la patente di Maresciallo di campo dal τβ di Spagna; 
onde Γ Im peratore, riacquistato  il predominio in Italia, minacciò il Duca 
di p rivarlo  dello Stato, come e ra  accaduto al genovese Principe Centu­
rione, che si vide tolto il suo feudo di Aulla in Lunigiana, concesso da 
Carlo VI al M archese Alessandro M alaspina di Podenzana

Il piccolo Ducato aveva subito  duran te  la guerra  invasioni e scor­
ribande dei belligeranti, ed in seguito, d a ll’ [imperatore erano state poste 
stabilm ente milizie a  M assa e ad Avenza-, dietro richiesta, del resto, dello 
stesso Alderano.

La Corte di Vienna, che m irava a far valere e ad Estendere il gius 
dell’ Im pero sul G randucato di Toscana, anzi su tutta Γ Italia, ora che 
era  e n tra ta  in  possesso dei domini spagnuoli nella penisola, considerava 
natu ralm ente  p iù  che m ai suo vassallo il Duca di Massa. Ciò apparve 
anche dall· intervento imperiale nella contesa del 1716 fra  il Cibo e 
Lucca; e il decreto em anato al riguardo dal Consiglio Aulico, conda- 
nante  la  Repubblica a  m u lta  pecuniaria  come violatrice della pubblica 
pace, tra tta v a  di fatto  ί due litiganti quali « sudditi dipendenti e non 
come Principi » (3).

Quando t r a  il 1721 e il 1722, come si disse, il Duca Alderano, tor­
m entato dai creditori, stava spogliando di marmi e di opere d ’ arte il 
Palazzo di Massa, il Klein, comandante del presidio imperiale, si op­
poneva, avvertendo che « per ordine preciso » di S. M. Cesarea, non 
doveva essere « levata cosa alcuna benché minima del palazzo, e nè

(1) L. S taffettt , Spigolature di storia artietica masseto, cit.
(2) L. S ta ite tti ,  Lettera di Vittorio Amedeo II per la guerra contro i Francesi nel 

1704; G. Viani, op. oit, p. 50.
(3) A. 8. G. - Leti. Min., Vienna, bueta 2662, D. M. Spinola e 01. Doria al Governo 

(risposta alia lett. (lei Governo 26 seti. 1716, in bneta 2563).
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pure da lla  Fortezza di Massa e di Lavenza » (1). Rimanevano frattanto  
le truppe tedesche -a tu te la  dei diritta imperiali.

Al Governo genovese, desideroso di conoscere i motivi della perm a­
nenza di cotesti presidi, comuniioava 1’ Inviato Clemente Doria da Vien­
na, nel 1724, qu an to  risultava in quella capitale e gli suggeriva il suo 
avveduto discernim ento. Il castello di Avenza aveva una. saia partico­
lare im portanza  anilitare; e in quei tempi specialmente in cui si agitava 
il problem a d e lla  successione d i Toscana, richiedendo il Re di Spagna

o m eglio la  Regina. E lisabetta — contrariam ente a lla  volontà di Car­
lo VI, di p o te r  fa r  /presidiare il Granducato in nome del figlio Don Car­
los, sebbene fosse ancora in v ita il Medici. La questione costituiva uno 
dei pun ti p iù  g rav i delle trattative al Congresso di Cambray, e fra t­
tanto (1 Im p era to re  teneva ben s'aida Avenza, te rra  di paissaggio alla 
Toscana. Se si fosse ottenuto di differire la  venuta del Borbone in Ita ­
lia si diceva — forse Je milizie tedesche sarebbero state ritira te  pre­
via la  dem olizione di quel castello; mia ài Doria riteneva ciò poco vero­
simile.

Del resto  po teva  pensarsi che il mantenimento di quelle forze mili­
tari d ipendesse pu re  dal « caso contingibile che venendo a  m ancar il 
Duca senza pro le  » fosse ki Corte di Vienna « in prossimo commodo 
di e n tra re  al possesso de Feudi qualora potesse occuparli come decaduti 
per m ancanza di successori » (2).

Quanto poi dovesse interessarsi delle sorti del Ducato di Massa la 
Spagna, è fac ile  imm aginare. Poiché a ll’ infante Don Carlo era stato 
riconosciuto 'il d iritto  di successione, oltre che al Ducato di P a rm a  e 
Piacenza, anche allo Stato dei Medici, e ra  ben natu ra le  che il re Cat­
tolico, nell interesse del figlio, tenesse d ’ occhio le vicende del piccolo 
Stato confinante  con la  Toscana e custodito dalle arm i tedesche; e ve­
dremo in fa tti com e gli ambasciatori spagnuoli cercheranno di portare 
a C am bray anche la  questione di Massa. Che la  6pagna, inoltre, po­
tesse asp ira re , nelle presenti circostanze, a  riassorbire nel Granducato 
anche queste te rre  è cosa ben verosimile.

Certo nel 1772 a  Vienna « d a  grantempo » si andava « sussurando 
di qualche T ra tta to  » che, in proposito, poteva essere « promosso a 
favore dell In fan te  Carlo di Bouiibon » (3); e ancora due anni dopo, si 
riteneva a q u e lla  Corte che la Spagna sperasse di poter ottenere la ces­
sione di M assa da l Congresso di Cambray (4).

Inoltre, u n a  te rra  toscana, che dominava -le vie di transito  del G ran­
ducato all· I ta l ia  settentrionale, doveva richiamare 1’ attenzione partico-

(1) G .  S f o r z a ,  Μα-êfa di Lunitf. nella prima metà del t. X V I I I ,  ©it., f. 122, nota 7.
(2) A. 8. G. - Leti. Min., Vienna, buMa n. g. 2671, a .  Doria al Governo, 4 e 11 

ottobre 1724.
(3) Ibid. ,  buetft 2570, Doria a#li Inquisitori di Stato, Vienna, 8 luglio 1722.
(4) Ibid., bu^ta 2571, Doria al Governo, Vienna, 6 dicembre 1724.
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lannente  dei Toscani, anclhe se ipossiamo credere senza troppa esitazione 
alTinviaito fiorentino a  Vienna, il quale, alludendo a u n  eventuale acqui­
sto di iMatsa, asseriva a. Clemente Doria (1) che la sua Corte « era più  
nel caso di vendere che di com prare »; essendo allora, di fatto, il Gran, 
duca Gian «Gastone intento a procurarsi J’asenso per la vendita dei 6Uoi 
feudi di 'Napoli. Ma vera non e ra  certo Γaffemnazione agg iun ta  che la 
Corte stessa non s'interessasse punto della sorte di Alassa; chè i Fioren­
tini erano ben vigili e cercavano con tu tti i mezzi, brigando un p o ’ do­
vunque, di ottenere che per lo meno le cose non a/vessro uena soluzione 
per essi svantaggiosa, come potrem o in seguito riscontrare.

Anche gli Estensi, a  cui era pur destino che, per il matrimonio di 
Maria Teresa, figlia del Duca Alderano, con Ercole Rinaldo, passassero  
m seguito'M assa e Carrara, non mancavano di addocchiare queste terre, 
che potevano fornir loro uno sbocco conveniente sul Tirreno.

Si spargeva infatti, nel settembre 1710, la 'notizia di tra tta tive  del 
Duca di Modena per la  compera dello Stato di Massa, a cui « preludio 
evidente » ritenevasi fosse sta ta  la vendita dei beni che il Cibo posse­
deva nel Modenese, effettuata a  prezzo vilissimo. Si diceva che costui 
avesse ricevuto in Novellara 1400 doppie « supposte in conto della fu­
tu ra  vendita  de feudi », e che dal Duca Estense si fosse inviato 3 Ge­
nova. certo Conte Salvatici per contrattare un prestito. « Da lungo 
tempo » e ra  so rto  il sospetto di simili maneggi, p a r t i c o l a r m e n t e  </ dal 
vedere il modo con cui vivea il Sig. Duca [di Massai, e del poco pen- 
siere che si dava di provvedere a lla  p ropria  indennità s\ per raggione 
delle continue querele de suoi sudditi malcontenti come per la prodi- 
gaflftà con cui d issipava ogni cosa »> (2).

Nè i sospetti cessarono; che a  Genova se ne discorreva nel giugno 
del 1720; e ancora nel 1721, Γ abate Vanni, Inviato di Lucca, confidava 
a Clemente Doria la  supposizione, senza però fondamento, che il Duca 
di Modena avesse m andati a  Vienna cento cinquanta m ila fiorini <» per 
vantaggio di detto T rattato  » (3). La sussistenza di tali tentativi è poi 
conferm ata da quanto  scriveva più tardi il m inistro Doria al suo Go­
verno, in d a ta  6 dicembre 172Λ da Vienna: « Ho altresì saiputo che qual­
che anni sono il Sig. Duca di Modena avesse la m ira à  detto acqui­
sto e  che di fatto  ne avanzasse qui la proposizione co>l motivo di inde- 
nizarsi d a  danni patiti in servizio di questa Corte, e non lasciando forse 
di tem ere di essere costretto a lla  restituzione della M irandola senza si­
curezza di rim borsare il prezzo demandando perciò 1 Investitura even­
tuale di detto S tato fdi M assa] a  qual dimanda però essendosi opposto

(1) A. 8. 0 ., Leu. Min., Vienna, brwta 2671, Cl. Doria al Governo, Vienna, 4 
ottobre 1724.

(2) A. 8. G. - Lett. Min., Vienna, bunta 2568, 01. Doria al Governo, Vienna. 20
(3) Ihid. - Lo memo allo eteeeo, Vienna. 26 ottobre 1721. 

wettembre 1719.
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il Duca di Bovino Napolitano come discendente da una delle quattro  
sorelle dell u ltim o cardinale Cibo, avessero qui preso il pretesto di 
escludere 1’ is ta n z a  del Sig. Duca. Per altro  mi vien supposto che 1’ al­
legata d iscendenza sia in grado più remoto di quella del Duca della 
M irandola discendente dalla Maggiore di dette sorelle m a che per es- 
eere del p a r t i to  di Spagna non possa qui produrre le sue ragioni » (1). 
Dalla quale le tte ra  pi può vedere infine, come essendo Massa e C arrara
fendi fem m inini, non mancassero altri minori pretendenti a lla  loro suc­
cessione.

Sui m aneggi di Alderano circa Γ alienazione del Ducato vigilava da 
Roma anche il fratello Monsignor Cibo, il quale, avendo nella rinunzia 
pila successione riserbati i suoi diritti in caso tihe il Duca morisse senza 
figli m aschi, intendeva pure farli valere quando si fosse tra tta to  di far 
passare i feudi ad altre mani. In proposito, Sua Santità, per preghiera 
di quel prela to , di suo pugno aveva scritto un breve all’ Imperatore 
dando inoltre  istruzioni aJ Nunzio pontificio in Vienna, perchè di quella 
faccenda s ’ interessasse. Mons. Caimillo poi, quando nel 1719 si parlò 
delle p resun te  trattative del fratello con Γ Estense, spedi a  Vienna un 
suo fidato, Γ ab a te  Ciocopleri, con Γ incarico di opporsi a  quello come 
ad a ltro  qua ls iasi tra tta lo  di vendita, e di. far possibilmente dichiarare 
inabilitato  il Duca Alderano per la  sua. prodigalità, onde gli venisse 
«costitu ito  un  Governo,.. Su quest’ ultimo punto nulla  però ottenne· 
chè, come osservava il Principe Eugenio, non così « di leggieri si fa il 
torto di d ic h ia ra r  p e r pazzo un Principe.,; nè fu luogo a  muover ri­
corsi d ire tti al Consiglio Aulico circa la cessione dello Stato al Duca di 
Modena, essendone m ancata la  ragione.

II che non impedì che il Ciccopieri rimanesse ugualmente soddisfatto 
della mia m issione, in quanto egli e ra  riuscito ad ottenere dai vari m i­
nistri cesare i prom essa che non si sarebbe consentito a  veruna aliena- 
zione del lin ea to ; mentre d ’ a ltra  parte non cessava di occuparsi della 
cosa il c a rd in a le  Nunzio per le premure fattegli da Mons. Cilbo (2).

Al quale, però, più che stane a cuore la conservazione della corona 
paterna nella  sua  famiglia, pare piuttosto premesse di sfru ttare un ' e- 
ventuale alienazione di essa a suo vantaggio.

Egli a sp irav a  al cappello cardinalizio e questo sperava di ottenere 
dal nuovo P a p a  Innocenzo XIII dei Conti (1721-1724), di cui favorì 
quindi le aspirazioni all’ Acquisto di Massa per la sua famiglia.

Il Doria inform ava il suo Governo di tali pratiche nell’ ottobre 1721 
ed asseriva d ie  ei stava già chiedendo i’ assenso imperiale al contratto!

il) A. H. O. - Lclt. Min., Vienna, Gl. Doria al Governo, Vienna, 6 dicembre 1724,
(2) A 8. 0 . - Lett. Min., Vienna, bueta 2668, 01. Doria al Governo. Vienna 20 

•ettembre, 18 ottobre, 20 dicembre 1719.
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il quale m aneggiavasi appunto per mezzo di Mous. GaJmillo e del car­
dinale Alitan in (Roma (1).

Della cosa ne scrivevano ancora il 12 giugno 1722 gli Inquisitori di 
Stato al M.co €  lem-ente Doria, che confermava essersene « fatto  ne mesi 
scorsi un positivo discorso, non senza lusinga di questa Corte [di 
Vienna] più a motivo di obligare Γ animo di Sua. Santità  che a disegno 
di seriam ente ridurlo  ad effetto· ». A nulla  certo si approdò; e se ne 
troncò il discorso « credessi ad  oggetto.... di non svegliare le preten­
sioni della Spagna e della F rancia  » per Γ Infante Carlo di Borbone, 
che p u r asp irava ail possesso di M assa (2).

Fallite  le trattative, il cappello cardinalizio non venne, e Mone. Oa- 
mililo, disgustato per questo e per altro, come vedemmo, abbandonò 
Rom a per non rito rnarv i se non dopo la  morte di Innocenzo XIII.

Nel gennaio del 1724, però, i Ser.mi Collegi sollecitavano ancora. 
Γ Inviato  di V ienna <a indagare sulla verità della notizia sparsaci, che 
di nuovo ii P apa  tra ttasse  « a lla  gagliarda » presso la  Corte cesarea 
queiraoquiisto « p e r la sua casa » (3). Il Doria rispondeva, è ben vero, 
risu ltarg li forse insussistente quella voce (4); m a che tra tta tive  del ge­
nere per parte  del Pontefice in quegli anni venissero di fatto intavolate 
non è dubbio.

5. — Anni di grave crisi, conte si disse, per la  decadente dinastia 
dei Cibo; e m entre tan ti sguardi e tan ti appetiti si appuntavano su quel 
piccolo dominio, non e ra  possibile che fosse assente la Repubblica di 
Genova, che aveva non poco interesse in tale questione.

Duplice ordine di rapporti correva fra  Genova e Massa: da una 
parte  per la  contiguità  territoriale  dei due Stati e Γ im portanza che as­
sum eva il Ducato sia  rispetto a lla  sicurezza dei confini orientali della 
Repubblica, non di rado minJaJcoiati, eia come regione di passaggio al 
G randucato su lla  via di Roma; dall’ a ltra  per le relazioni tradizionali 
che legavano la  d inastia  dei Cibo a lla  Dominante.

Da quanto  già vedemmo, si può rilevare quale interesse politico ed 
economico movesse la  Serenissim a a vigilare sulle vicende dello Stato 
vicino, e quali vantaggi le sarebbero potuto derivare d a  un eventuale 
acquisto di esso; quali danni dal suo passaggio in mani altrui. Aggiun­
geremo soltanto qui come anche in seguito tale situazione non mutò, e 
ricorderem o ad esempio la  preoccupazione della Repubblica quando, 
più tard i, segnata  orm ai la  sorte del Ducato, che gli Estensi erano r iu ­
sciti ad assicurarsi, isi minacciò di sca/vare un porto ad Avenza. Già un

(1) Iì)id., busta  2568, Jo stesso aUo stesso, Vienna, 29 ottobre 1721.
(2) I b i d bu sta  2570, Doria agli Inquisitori di Stato, Vienna, 8 luglio  1722.
(3) A. 8. G. - L ett. Min., Vienna, 01. Doria al Governo, Vienna, 6 dicem bre 1724 

e Lctt. Min., Vienna, -busta 2571, I  Collegi a  Cl. Doria, Genova, 24 gennaio 1724.
(4) Ib id ., C. D oria a l Governo, Vienna, 16 febbraio 1724.
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tra tta to  si e ra  stipu lato  in proposito fra  la  Corte di Modena e quelle di 
Vienna e L ondra, e si dovette soltanto a ll’ abilità diplom atica di Pietro 
Paolo Ce&esia, m inistro  genovese in Inghilterra fra  al 1755 e il 1759 se 
tale opera  venne abbandonata (1).

g u an to  ai rapporti con Genova derivanti dall’ origine ligure dei 
Cibo e d a  n o ta rs i come essi si m antenessero sempre più o meno stretti 
e filiali. L a tradizione iam iliare che legava cotesti P rincipi a lla  m adre­
p a tr ia  non cessò miai. Alcuni dii essi ebbero i natali in Liguria.; dopo 
Innocenzo V ili, Lorenzo, Marchese di M-assa, che inizia la  Signroia di 
sua gente in questa  città, nacque in Samipierdareaia; idei suoi tìgli, Eleo­
nora iu sposa  infelice dei Conte Gian Luigi Fieschi; Giulio, implicato 
nexla cong iu ra  contro la  Repubblica, fu decapitalo nel 1548, e Aiberico I, 
che successe nel Marchesa/to, era nato a  Genova nei 143*. Costui, che 
aveva sposato  la  figlia, Mania -a] M.co Gio. Ambrogio Negroni, quando 
scoppio ne lla  Dominante la  contesa fra  i due Porteci, accolse in Massa 
non pochi dei nobili vecchi di S. Luca, profughi dalla patria , con i 
quali avea vincoli di amicizia e di parte.

Vedemmo inoltre come più tard i Cario I fosse eletto principe delia 
fiorente A ccadem ia di Genova, nenia quale otiede prova dei suo ingegno; 
m entre ne lla  capitale ligure venne alla luce il tiglio e successore suo 
Alberico II. Con -Genova conservò cordiali relazioni il Duca, Carlo II, il 
quale, m orendo, raccom andava nel suo testamento al tìglio Alberico III 
di m an tenere  « la  buona corrispondenza con la S e n n a  Repubblica di 
Genova, di cui è figlio » (2); e questi infine con la  genovese Nicoletta 
Gì ilio si univa, in  matrimonio, che pu r doveva riuscire infelice e sterile.

Col crescere delle strettezze finanziarie i rappòrti con la  ricca me­
tropoli ligure  venivano ad accentuarsi. 11 duca Alderano conservò sem­
pre con essa  relazioni frequenti, che risalgono già ai prim i anni della 
sua to rb ida  giovinezza, quando (ottobre 1709)· segretamente fuggiva da 
M assa e, im barcatosi a  Lerici, si recava a  Genova, dove fu ripescato in 
casa del P rinc ipe  Doria da gentiluomini inviati colà a lla  sua ricerca.

R icondotto a  Massa e rimasto qualche tempo quieto, se ne p a rtì di 
nuovo a ll’ in sap u ta  di tutti neh’ aprile del 1710, passando da Lerici a 
Genova p e r v ia  di mare; qui però non si tratteneva a  lungo·, chè presto 
■si po rtava  a  Tonino. Abbandonato a  sè dal padre e dal fratello, egli fi­
niva pei fa r  rito rno  a  Massa tentando, m a invano, con l’ intercessione 
di un ba rnab ita , di riconciliarsi con la  famiglia. Salito al trono nel 1715, 
il disordine del suo governo, gli sperperi a  cui si abbandonò, le gravi 
difficoltà finanziarie in cui venne a  trovarsi e il malcontento dei sud­
diti, lo ridussero  ben presto in condizioni assai tristi.

Di qui gli intrighi e le mene di vari Principi per 1’ acquisto dei suoi

(1) A . G r i l l o ,  Abbozzo di un  calendario storico della Liguria, 1846, n  12
(2) G . S fo rza , I l  Principe Eugenio Frane, di Savoia ecc., c i t .
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feudi; di qui le analoghe trattative dello stesso Alderano con la Repub­
blica di Genova, che formano oggetto del presente studio.

6. — Di trattative del genere pania Giorgio Viani riferendosi al 
1720. « Ma la più singolare tira le sue alienazioni — scrive nella vita di 
Alderano — è quella, che pensò di fare colla vendita di tutto lo Stato 
alla Repubblica di Genova, che per dilataire i confini ne ambiva da gran  
tempo V acquisto. Fai intavolato colla maggior segretezza il contratto; 
e i deputati liguri vennero occultamente in Massa colle opportune istru­
zioni e col denaro necessario per ultimare questo negozio. Ma essendo 
giunto Γ affare a notizia di Carlo VI, fu spedito un C o m m issa r io  impe­
riale e cogli ordini i più rigorosi contro la persona del Duca; e Alde­
rano «si vide nel caso di soffrire dei gravi disgusti, e forse ancora di per­
dere lo Stato, se  non era aesistito dalla prudenza della Duchessa sua 
sposa, e da quella prontezza di spirito, che non gli mancò mai in nessuna 
occasione ».

Il Viani stesso  avverte come sia  ricordato questo tentativo di com­
pera .per parte dei Genovesi nella Storia General* e R agionata delia 
H epubUUa dà Genova (Tonio III, pag. 127), dove è scritto «Avevano  
avuto anche pensiero di far acquisto eziandio del Principato di Massa, 
e di Carrara nella  Lunigiana; e n ’ era stato quasi stipulato nel 1/20 il 
contratto. Ma la politica de’ Principi confinanti aveva fatìo svanire il 
progetto; e dopo lunghissim i dibattimenti erano stati obbligati a ri­
nunziare a lla  com pera ».

A quali altre fonti attingesse il biografo dea Cibo le poco esatte no­
tizie qui riferite, non è detto. Pare che noi) esistano tracce di tale pra­
tica nelle carte dell’ Archivio di Mossa (1). E' certo però che allora la 
Repubblica vegliava sulle disposizioni del Duca, a proposito delle ac­
cennate trattative con 1’ Estense, come mostra anche quanto scriveva 
ad Alderano in data 7 giugno 1720 da Genova, il suo agente Gio. Bella­
fontana : « L’ E ocjtoo Francesco Invrea mi ha fatto chiamare e mi ha 
detto se ho inteso che 1’ A. V. facci trattare la vendita di Massa e Car­
rara col Ser.m o Sig. Duca «li Modena, io le ho rispoeto non saper
niente*». , .

Il Duca Alderano, era ben presto venuto in urto con i suoi sudditi
per la sua vita sregolata e la noncuranza dimostrata per il pubnlico 
benessere. Apertamente avevano costoro manifestato le loro lagnanze 
e tutto il Ducato si trovò in uno stato di agitazione inquietante, Unto  
che il Cibo si rivolse all' Imperatore perchè intervenisse con le sue mi­
lizie a tener in freno i malcontenti. Ben volentieri aveva accolto I' in ­
vito S. M. Cesarea, (ponendo guarnigioni in vari punti del Ducato :

(1) Cosi gentilmente mi comunica -  e  qui gliene rendo gra*ie «oU U , -  Il chiar.mo 
Direttore di detto Arehirio. Prof. C- Oiampaoli, » coi dero pure il brano di lettera 
dei B eliciodU da riportato u«l UeAo.
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a M assa s te ssa  e  nella fortezza, di Avenza; e Γ occupazione diveniva  
infatti m olto vanta^gioea a ll’ Imperatore per potersi opporre ad even­
tuali sbarchi di Spagnuoli dopo la presa d1 armi del 1717.

Lo stesso  D uca di M assa si recava anzi in persona a Vienna, dove 
ferma vasi dal novembre del 1717 al 27 aprile 1718, a  fine di patrocinare
• Κι causa che eg li sollecita nanti questo Imperiali Consiglio — scriveva
I Inviato genovese Domenico Maria Spinola — per sedajre le note tur­
bolenze de suoi sudditi, e per ottenere ragione sopra i pretesi aggravi 
causatigli dal Sig. Conte Carlo Borromeo e dal fiscale Giovanelli ». Mo­
lesti erano sta ti con lui, come con altri feudatari, il Borromeo, Pleni­
potenziario in Italia, e il Giovanelli, che il Cibo accusava di aver « su­
bordinati i suoi sudditi per attirar gente a l Tribunale ».

Ma ben a ltra  voce si era sparsa in Italia riguardo a i motivi di un 
tale viaggio, voce che anche le gazzette avevano accolto e ripetuta. Si 
diceva dunque che il Duca Alderano, forse stanco delle opposizioni dei 
suoi .soggetti, avesse richiesto a Cesare la permuta dei feudi di Massa 
e Lai i ara  con altro Principato di Germania e  che anzi già avesse otte­
nuto 1 assen so  imperiale. La notizia pare fosse stata messa in giro dai 
Marchesi M alanpina, che pretendevano, per le ragioni loro derivanti 
da R icciarda M alaspina moglie di Lorenzo Cibo, di aver diritto alla suc- 
ctassione ai feudi di Alderano, ove questi si fosse spento senza'prole.
II March ( ia c in to  Malaspina di Gioppo, Conte di Mulazzo, giurisdi­
zione di Val di Magra, era ora in gran movimento per tutelare tali dir 
ritti, e il M.co Podestà di Godama, Francesco Bonvisino, avvertiva in 
proposito il Governo che il delrto feudatario con due personaggi a  ca­
vallo e cento arm ati aveva, il novembre 1717, percorso il confine pe­
netrando anche nella giuriediaione di Varese e di Godano, forse per ri­
conoscere <* qualclie strada o adiro ». Da più parti era pervenuta ai 
Collegi la n otizia  sensazionale della richiesta del Cibo; e vi era chi fa­
ceva loro considerare — per quanto non ne avessero davvero bisogno — 
come lo S tato di Massa fosse <« una chiave della Luniggiana, alla spiag­
gia del quale vengono sbancate diverse merci e quantità di sale per uso 
c consum o di sudd.a valle e benché si restringa in picciol giro, tuttavia 
porta delle conseguenze assai grandi per la sua situazione, e del pro­
fitto grandioso ».

I Ser.mi Signori avvertivano tosto dédia cc*a 1’ Inviato di Vienna 
March. D om enico Maria Spinola (il futuro Doge del 1732), perchè « con 
tutta circospezione e segretezza·>. indagasse < quali maneggi o fra*» 
tati » fosse per faro il Duca di Massa a quella Corte; ma il suddetto 
ministro sm entiva  la notizia comunicatagli, dietro informazioni ricavate 
da persona confidente e dallo stesso Alderano.

II quale si era  proprio Con lui sfogato lagnandosi delle falsità messe 
in giro p u b b lic a m ele , « come ee egli — gli avea deito — avesse affatto 
perduto il cervello, e non conoscesse il suo interesse, et il pregio dei
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suoi feudi, per cangiarli con altri a  lui incogniti e niente addatta ti ai 
suo genio, e non ei sapesse che anco in difetto della su a  linea, vi era/no 
molte chiam ate nella Fem m inina, onde ne tampoco potrebbe fa r tal 
pazzia quando gli fosse sa lta ta  in testa  ». E particolarm ente si lagnava, 
come autori della b izzarra novella., dei Marchesi Malaisp'ina « suoi vi­
cini, eh e andavano a cannino di screditarlo nel concetto del mondo » (22 
gennaio 1718).

Il Duca, anzi, aveva tu tto  il desiderio di rito rnarsene nei suoi Stati 
ed altresì di liberarsi delle truppe cesaree che pareva dovessero infatti 
partirsene  tutte, meno· però il presidio dii Avenza, come aveva egli ag­
giunto (c in a ria  di disgustato », a  dom anda delio Spinola. Questi, più 
tard i, recandosi a  dargli il buon viaggi oiper 1’ Italia, apprendeva [poi 
dallo stesso Duca certo discorso che gli avea fatto 1 Im peratore nel- 
Γ udienza di congedo, riguardante  i servizi che il Cibo avrebbe potuto 
rendere a  S. M. in Italia, g iusta  quanto gli sarebbe stato comunicato 
al suo rito rno  in patria; volendosi con ciò certamente alludere al con­
corso che da lui si attendeva per respingere un  eventuale attacco della 
flotta spagnuola in quelle parti. In  realtà  le guarnigioni tedesche ri­
ncaserò poi ancora  a  lungo nel Ducato, per più ragioni, volente o nolen e
lo stesìso A lderano (1).

F ra ttan to  ci è lecito qui ora notare come la  confidenza, del Duca con 
Γ Inviato genovese m ostri quanto grande fosse verso la  Repubblica la 
sua inclinazione,. che meglio spiegherà in seguito. E possiamo pure ag 
giungere che analoghi sentimenti nu triva i'I iratello Camillo. L aba 
Ciccopierd, quando si recò, come vedemmo, a  Vienna, inviato  da  Mon­
signore per frasto rnare  ogni tentativo di vendita dello Stato per pai e 
del Duca fratello, non manicò di visitare il m inistro genovese, March. 
Clemente Doria, successo allo Spinola nel luglio 1719, mettendolo a  par e 
della sua missione. Egli aveva avuto ordine, infatti, di rivolgeisi « par 
ticolarm ente » al Doria perchè lo aiutasse nelle sue incombenze, ed ora, 
in  tale occasione appunto, gli faceva apertamente conoscere che « £ 
intenzioni di Mons. Ciibo erano che in caso di alienazione passassero i 
Feudi a  m ani della Repubblica, Ser.rna colla quale facilmente si sarebbe 
inteso » (2).

Credo che ta li simpatie e preferenze, come pure quelle che vedremo 
ebbe a  m anifestare la  stessa Corte imperiale, fossero dovute essenzial­
mente a lla  convinzione di poter ricavare dalla ricca Repubblica un 
m aggior profitto, data  la  grande importanza che avevano per essa quei 
feudi. Che abbondasse nella Dominante il denaro era  opinione generale, 
ed e ra  la  verità; sicché Principi italiani e stranieri continuavano a  ri­

ti) A. S. G. - Lett. Min., Vienna, busta 2565, il Governo a  D. M. Spinola, Genova,
6 dicem bre 1717, 4 gennaio 1718; D. Spinola al Governo, Vienna, 10 novem bre 1717,
12 gennaio, 27 ap rile  1718.

<2) Tbid., b u s ta  2567, Cl. Doria al Governo, Vienna, 20 settem bre 1719.
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volgersi ai banchieri- genovesi pe r prestiti; così proprio in quegli stessi 
anni (1717) la  C am era Cesarea, ad esempio, aveva sollecitato un a  simile 
operazione p e r  mezzo degli Inviati straord inari, Spinola e Doria.

Certo la  Repubblica non poteva non essere incoraggiata da tali 
buone disposizioni a  suo «riguardo; m a u n ’ a ltra  speranza le balenava 
in quegli stessi1 giorni: quella di riuscire a  ridurre intrighi e difficoltà 
con u n a  leg ittim a  e regolare successione.

Non so come pervenisse ai Signori Ser.rni la novella che nel testa­
m ento del D uca Carlo- II, padre di Alberico III e di Alderano, m orto il 
7 dicem bre 1710, fosse disposto che m ancando la  Casa Cibo venisse chia­
m a ta  a lla  successione di M assa e C arra ra  la  Repubblica di Genova 
ì( con 1 assenso  però della Cam era Aulica, ». Noi sappiam o infatti che 
un benevolo eccenno alla Serenissim a si conteneva in  detto testamento, 
m a vedem m o che il senso non e ra  propriam ente quello supposto.

Com unque il Governo della Repubblica andava in  proposito « pro­
cu rando  le p iù  sicure cognizioni », e di conseguenza incaricava anche 
i D oria  di in d ag are  se esisteva a Vienna <il testatmento in parola; in 
caso poi questo  contemplasse Γ asserita  chiam ata alla, successione, fa­
cesse in  modo d ’ inviarne copia a  Genova, e intanto si opponesse a qual­
siasi a lienazione del Ducato in virtù di tale disposto. Il testamento, r i­
teneva il D oria  potesse ritrovarsi nella Cancelleria imperiale dove era 
probabile fosse stato presentato nella rinnovazione delle successive in­
vestitu re  dei due figli di Carlo II; ma. ogni ricerca riuscì vana (1).

In tan to , come vedemmo, Genova seguiva attentam ente le mosse di 
Alderano·, che pareva dovesse cedere alle mire del Duca di Modena, sia 
p e r i suoi con trasti con i sudditi, sia per le gravi angustie economiche 
in cui si tro v a v a  egli e la  sua, famiglia, e per i debiti da  cui e ra  oberato. 
Uno ne aveva contratto  — tanto per non perdere il vezzo — anche nella 
sua  recente  d im ora in Vienna, col Barone Quenter, Fiscale del Consiglio 
Aulico; debito in  parte estinto, poi, col ricavato della vendita dei beni 
allodiali del Reggiano e del Modenese fa tta  all1 Estense, m a che si e ra  
dapp rim a  tem uto  potesse costituire per il Duca un incentivo all’alie- 
nazione del suo dominio.

Del resto  le convenienze della Repubblica, nella questione dello Stato 
di M’aissa e la  ragionevolezza delle sue aspirazioni erano riconosciute 
universalm ente. Lo stesso ministro di Modena a  Milano, parlandone 
con 1’ agente genovese, ab. Pedemonte, confermava come fosse opinione 
diffusa « che quei Feudi convenivano più che ad ogni altro  » alla Re­
pubblica; e nello stesso anno 1719, ili Marchese di S. Tomaso, m ini­
s tro  di Savoia, add irittu ra  diceva al Doria in Vienna: « essergli noto il

(1) A. S. G. - L ett. Min., Vienna, busta 2566, mazzo 49, Il'G overno al Doria, Genova, 
20 o tto b re  1719; Cl. Doria al Governo, Vienna, 15 nov. 1719 e 17 genn 720 (busta 
2567 mazzo 50).
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T ratta to  che si iacea dalla  Rep.ca Ser.ma per la  com pera de Feudi di 
M assa e C arra ra  » (1).

E ’ questo Γ unico esplicito accenno — peraltro  privo di serio fonda- 
m ento — che incontrai in relazione al tentativo di com pera del Ducato, 
di cui p a rla  il Viani come avvenuto nel 1720. Ma che in  tale anno fos­
sero in traprese tra tta tive  dirette, non risu lta  dalle corrispondenze po­
litiche dell’ Archivio di' Stato di Genova; per quanto g ià  la  Repubblica 
stesse certo m editando 1’ eventualità di un  così im portante acquisto.

Nè semibra esa tta  la  notizia dell’ energica opposizione im periale; 
chè anzi parrebbe stessero le cose in tu tt’ a ltra  maniera..

S ta  il fatto dhe quando il iMagistrato di Inquisizione di Stato — come 
già ricordam elo — nel giugno del 1722 incaricava il M.co Clemente 
D oria di investigare su lla  sussistenza delle voci nuovam ente diffusesi 
circa la  vendita di quello staterello; 1’ Inviato, inform ando degli inutili 
approcci fatti in tal senso dal Pontefice e forse anche da  parte  dell’ In­
fante Don Carlo di Borbone, scriveva: « Deggio poi in questo proposito 
aggiungere che il detto discorso h à  dato a  m olti motivo di credere che 
la  Rep.ca Ser.m a fosse per applicarvi, ed hò avuto in tale  occasione 
luogo di riconoscere che questo M inistero Allemanno sarebbe più favo­
revole verso la  stessa  che verso qualunque altro  Principe, figurandosi 
di poterne r i t tr a r re  il m aggior utile per i D iritti delle Cancellerie, e 
considerando che 1’ Interesse Politico di questa Corte vi andarebbe 
unito » (2).

Tale im portante notizia, però, non aveva neppur trasm essa al Ser.mo 
Trono s ia  perchè a  quella Corte e ra  dubbio se il Duca Alderano fosse 
veram ente disposto a. siffatta alienazione, sia  perchè si tem eva colà di 
suscitare le pretese di Spagna e F rancia  a  vantaggio dell’ Infante, che 
si voleva ad ogni costo escludere da qualsiasi concessione.

Nè gli Inquisitori nè il Governo dovettero certo rim anere insensibili 
alle informazioni del Doria; tu ttav ia  che cosa operassero in conseguenza 
non si sa. P a re  evidente però che prim a dell’ agosto 1723, nu lla  fosse 
stato concretato e forse neppure seriamente tentato.

Da tale anno appunto, e precisamente fra il 1723 e il 1725, trattative 
al riguardo  risu ltano  invece in pieno sviluppo, svolgendosi dappriima se­
gretam ente, indi con 1’ intervento delle Potenze europee, che finirono per 
m andare a vuoto ogni cosa.

(Continua)

(1) Ibid., b u s ta  2566, I l Governo al Doria, Genova, 2 die. 1719; Cl. D oria a l Governo,
V ienna, 27 die. 1719.

(2) A. S. G. - Leti. Min., Vienna, busta 2566, Il Governo a Cl. Doria, Genova, 18 set­
tem bre 1719.
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U.n (comunicato iddi M unicipio idi Genova iai giomnaOi cittadini infor­
m a v a  tem po add ie tro  che dopo annose 'e difficili trattative si era final­
m en te  o tte n u ta  Γ autorizzazione a lla  riproduzione fotografica dei « (Libri 
Iu r iu m  » d e lla  R epubblica (Genovese conservati nell’ Archivio ded Mini­
s te ro  .'degli Esterni a  (Parigi. [La riproduzione Idelflia qu'aile iil Coanune as­
sum e con  m unifica  (larghezza I ’ onere mon fedifferenite è g ià fin corso e 
a rr ic c h irà  d’ Archivio M unicipale idi documenti veramente prezioso per ia 
s to r ia  ipolirttilca economica e coloni-ade d i Genova. ILa sapiente d'atrgihezza e 
il cu lto  delle  m em orie e ideile glorie del passato .tradizionali nelle civi­
che am m in istraz ion i (genovesi, (hanno ottenuto così un ricupero di valore 
veram en te  eocezionalle idei quade aneitte conto (di rilevare ·Γ importanza e 
la  s to ria .

■Continuando in quel sistem a di spogliazione di cimelii storiti e di 
oggetti a rtis tic i ohe aveva cominciato gin dalla  prim a spedizione italiana 
nel 1796-97, Napoleone im peratore m andò in L iguria nel 1808 e nel 1812 
due do tti : iLeibrun e De Sacy a  esplorare gli Archivi genovesi. Risultato 
di questa  esiplorazione fu il saccheggio sistematico negli Archivi segreti 
d e lla  R epubblica di San Giorgio di tutto quanto più importante e più 
ra ro  a  quei due erud iti parve degno di fare dO. viaggio di Parigi (1).

In  compenso rim aneva nell’ Archivio genovese la preziosa e inte­
ressan te  corrispondenza f ra  i due esploratori e id grande Imperatore 
il quale  in tendeva unire quel m ateriale ligure all grande Archivio del- 
Γ Im pero  che avrebbe dovuto porgere a Parigi. Il proposito svanì con 
la  c a d u ta  dedi’ Im pero m a non  tutto quanto era stato raccolto a Parigi 
fiu re s titu ito  pe r effetto del T ra tta to  di Vienna e tra  il materiale rim a­
sto fu ap p u n to  il Genovese forse psricibè nessuno andò a  rintracciarlo 
ne ll’ A rchivio del M inistero degli affari Esteri dove, non si sa per quali 
vicende, e ra  andato a  rin tanarsi.

N eppure rito rnò  il Codice originale di Caffaro finito alla Biblioteca 
N azionale d i Parig i del quale il Municipio di Genova ha fatto fare la r i ­
p roduzione fotografica nel 1898. E’ il Codice che tha servito all’ edizione 
del P e rtz  nei « M onum enta Germaniae Historica » e al Belgrano e al- 
Γ Im peria le  nelle fonti dell’ Istituto Storico Italiano.

Se id P ertz  avesse sapu to  ohe un altro codice degli Annali esisteva 
a l M inistero  degli E steri e avesse potuto servirsene, non avrebbe dovuto 
rico rre re  p e r  il periodo posteriore a l 1285, dove Γ originale si arresta, ai

( 1 )  V .  l a  p refazione del B e l g r a n o  al I<> volume degli A nnali genovesi ai cajjaro e 
dei suoi co n tinua to r i, pubb. daU’Ie titu to  Storico Ita liano .
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Codice b r i  tannile q che è  copia della p rim a m età deil XV e v i t a n d o  taluni 
errori dovuti a  dusaittenzione e inesperienza di ohi fece la  trascrizione.

•Ma nè egli nè a ltri conosceva Γ esistenza di quel 'Codice e di un Fonds 
Génois al M inistero degli Esteri : tu tti ritenevano ohe quei prezioso m a­
teriale portato  a  P arig i fosse andato disperso; e il rincrescim ento di que­
s ta  supposta p e rd ita  era  accresciuto dall vedere Γ impoTtanza dei due 
Libri Iiurium che su  copie di Torino e di Genova erano alati pubblicati 
dalla  Deputazione d i -Storia Patria, istitu ita  per volere di Carlo Al­
berto (1). Ognuno sa  infatti che ,i documenti raccolti in quei due volumi 
costituiscono la  base fondamentale di ogni studio sui prim i secoli della 
R apubblica Genovese.

Soltanto nel 1880 e casualm ente iil dotilo americano Henry H arrisse, 
notissimo e benem erito studioso di cose oolomlbiane, avendo ottenuto il 
perm esso di fare ricerche di documenti Colombiani nell’ Anelli vi o degli 
Esteri in Parig i, trovò una raccolta di m anoscritti, d istin ta con Γ indi­
cazione « Fonds Génois » e ne diede notizia a  Cornelio Desiniom, Γ in­
signe e infialticaibile studioso allora sopraintendente delll’ Andhivio di Stato 
Genovese.

Sebbene vecchio e m alato , J’ illustre  uomo, che così profonda traccia 
ha lasciato negli studi della storia  ligure, si relcò a  Parig i e grazie ai 
buona uffici del conte N igra e di Emnesto (Renan, potè veder.e una parte  
dei m anoscritti e prenderne nota, redigendone anche una breve relazione 
che, per contenere -le prim e notizie su questi importantissim i documenti, 
m erita  di essere r ife rita  (2).

P iù m inute indicazioni sono date da posteriori descrizioni, 1’ ultim a 
delle quali dovuta a  Où-landò Grosso fu pubblicata ned Bollettino m uni­
cipale di Genova del 31 dicembre 1926. Dei Lilbri luni uni in queste rela­
zioni erano forniti i dati offerti dal Catalogo della Biblioteca con gli 
estremi cronologici dei documenti e il numero delle pagine di ciasicum 
volume e notizie ancora generiche forniva poco dopo lo stesso Desimoni 
occasionalmente negli Atti deilla Società /Ligure di Storia P a tria  (3). Più 
am pia relazione 1’ insigne studioso si proponeva di preparare per gli 
Atti della (Società, m a il proposito non fu poi attuato ' e il m ateriate già 
pronto rim ase tra  il· prezioso e singolare suo schedario ali Archivio di 
Stato.

Un esame intrinseco per quanto sommario dei Libri fu fatto invece 
dal Sieweking inel 1907. iLa storico dett Banco idi San Giorgio e daUe fi­
nanze genovesi potè esaminare i nove Codici e diede del loro contenuto 
una relazione som m aria in questo stesso giornale (4), che acuì con la

il) M onum enta H istoriae P atriae , vol. VII e V ili  - Tortino, 1854 e 1857.
(2) V. a llegato  A.
(3) Vol. XIX (1887) pag. 34, nota. Q uattro documenti tra tt i dal Io -dei .Libri furono 

pubblicati da l Belgrano in  A tti, vol. XVII, p. 227 .segg.
(4) G iornale storico e le tterario  della Liguria, vol. V ili , 1907, pa*. 414-438.
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conoscenza dei tesori In -essi racch iusi il rimipianto Ideila «perdita e il de­
sid e rio  'del ricujpero. (Di questo desiderio e della  necessiità per gli studi 
s ta r ic i idi conoscere il (prezioso (materiale e di darne tsecondo le norme e 
le esigenze de lla  critica  un a  edizione diplomatica· si fece interprete in più 
m odi e con tenaçe persistenza il M archese Cesaire Tmiperiale di Sant’ An­
gelo, a llo ra  e (per ilungo· tem po Presidente della Società (Ligure di Storia 
P a tr ia .  ÌEgfli 'aveva 'già in iziato  pratiche personali {per mezzo del Signor 
E m anuele  IRodocanachi appassionato cultore di studi storici italiani, allo 
iscopo d i ottenere la  copia idei tvolumi che pe r Γ editore degli Annali ave­
vano  un  (particolare e capiltale interesse, massime riguardo al fcecolo XTII.
11 R o d o can aohi faceva p resen te  (però Che ila spesa della trascrizione sa­
rebbe s ta ta  eccessiva ed esponeva per la  p T i m a  volta come più conve­
n ien te  il"’ id e a  idi u n a  rijproduzione fotografica (1). E coin lettera Succes­
s iv a  fo rn en d o  altre  in teressan ti inform azioni aggiungeva che la  copia sa­
rebbe co s ta ta  in to rno  «ai ventiicinqne m ila  franchi e quindicimila franchi 
la  .fotografìa (2). Va da  isè che la  fraise rizio ne 'avrebbe richiesto un tempo 
in fin itam en te  (maggiore.

iNefllo isitesso m om ento V Im periale ‘cominciava le pratiche ufficiali per 
rag g iu n g e re  lo iscopo «e inel'la (seduta JdeO maggio 1906 insieme al Prof. Ca­
m illo  iManifroni proponeva a lla  IR. Deputazione di Storia P atria  di To­
rin o , dhe fosse c u ra ta  la  sltaimp*a dei preziosi codici neOa collezione Mo­
n um en ta . L a proposta fu accettata  e la Presidenza ebbe il mandato di 
avvinare ai modi e al tem po di m etterla in atto. Se non che la sua attua­
zione -andava, incontro ia u n a  (duplice difficoltà, diplom atica e finanziaria. 
Quello 'dhe si sarebbe potuto  dire program m a massiimo, la semplice re­
stituzione  dei dodici nostri, u r ta v a  contro la  prescrizione opposta dal 
governo francese che non avrebbe neanche voluto accettare trattative 
in  m a te r ia  : la  considerazione che quei documenti importantissimi per la 
s to r ia  genovese ed ita lian a  non ne hanno allcun diretto per la storia fran­
cese, e dhe non  hanno neppure un  (particolare valore artistico non con­

ii)  « J© su is allé  aux A ffaires E trangères. Les Libri Jurium  sont au nombre de 
■neuf, d o n t p lu s ieu rs , com m e vous le verrez p a r la  liste ci jointe, très considérable·. 
Ce eou t en  o u tre  de g rand  in folios. Les copies dev iendra it à  un prix excessif; mais 
on  p e u t  les fa ire s  rep ro d u ir photographiquem ent. I l  y a  au M inistère un opérateur 
qu i p o u r r a  se c h a rg e r  d u  tra v a il .  J e  lui ai f a i t  dem ander d ’é tab lir un prix  pour tout, 
ou p o u r  u n  o u  deux volum es ». L e tte ra  gennaio 1906.

(2) « Les volum es -des Lib'ri J u r iu m  o n t beaucoup de pages, comme voue pouvez 
le vo ir, e t  l 'é c r itu re  eu e s t ex trêm em ent serrée. J ’estim e que su r une page il se 
tro u v e n t, f a n s  com ter les abrév ia tions, de 30.000 à  50.000 lettres. Aussi la  somme 
n écessa ire  (pour en  fa ire  une copie serait-elle  plus élévée. A prem ière vue. on extime 
aux  A ffaires E tran g è res que la  copie à  la m ain coû tera it environ Fr. 25.000 e t la  
copie p h o to g rap h iq u e  F r. 15.000. E ncore l ’opérateur assure-t-il que tson procédé est plus 
économ ique q u e  les au tre s  e t q u ’il p eu t photographier les pages des nuss. qui sont in 
fo lio  te lle s  quelles a lo rs  que  les au tres  me le p o u rra ien t pas. I l do it venir me voir 
un  de ces jo u rs  m e -donner de (plus am ples renseignem ents e t je  le  p riera i de me 
fa i re  u n e  n o te  que je  vous cornu n iquera i aussi to t» . L e tte ra  1 feibbraio 1906.
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lava naturalm ente p e r  dii (possessore. E ntrati, comunque ciò fosse avve­
nuto, mei (patrimonio in azionale francese non potevamo essere alienati.
Il /programma m inim o della trascrizione o della (riproduzione fotografica 
urtava contro un a  penosa situazione di .faltto, da ristrettezza dei mezzi 
economiici della  Deputazione di S toria  p a tr ia  e in gemere di tu tti  gli enti 
di cultura.

M a i (tenaci istudiosà e (amatori nom rinunciavano ai loro propositi e 
una significativa rip rova  dell' interesse destato da  questi cimelii della 
sitoria genovese, s i ha .neJ-1 ’ azione quasi contem poranea esercita ta  dal 
Comune idi Genova. Nel settembre dei 1910 Orlando Grasso Direttore del- 
Γ ufficio di Belle arti, per V interessam ento dell’ ex m inistro degli Esteri 
Gabriele H anotaux aillora presidente della. Commissione degli Archivi di 
quel (Ministero, potè (prendere visione di quel m ateriale riguardan te  Ge­
nova iche vi è conservato e ne riprodusse Γ elenco recentem ente pubbli­
cato mel Bollettino 'Municipale.

Questo elenco come quello del Desimoni col quale sostanzialm ente 
concorda, comprende 36 num eri — 32 ne h a  il Desimoni — m entre secondo 
le notizie di quel dotto i num eri del iFonido Genovese sarebbero sta ti 57. 
Poichiè Γ elenco del Grceso è copia precisa del catalogo esistente al Mu­
nicipio degli Esteri, bisogna credere che il numero 57 sia  urna svista o un 
erroneo «calcolo del 'Desimoni. Ma anche ridotti a  36 i volumi hanno una 
eccezionale im portanza come si jpuò vedere d a ll’ indice som m ario già ac­
cennato (1). Accanto al codice degli Awncdi che arriva  sino al 1923, e che 
è stato collazionato dall Belgrano e d a ll’ Imperiale, accanito alila cronaca 
dello Stella g ià com presa melila [Raccolta muratoTiana e a  copie di do­
cumenti che si trovano mei Libri Iwriv/m e negli Archivi Genovesi, altre 
serie ci sono che presterebbero abbondante m ateria di studio a  illustrare 
■la s to ria  costituzionale diplom atica e commerciale della Repubblica Ge­
novese.

•Conscio di questa  im portanza il Grosso iniziò a  sua volta prelim inari 
trattative per ottenere la restituzione almeno di parte del maìteriale va­
lendosi appunto deill’ amicizia dell’ Hanotaux e pensò anche lui almeno 
alla  riproduzione fotografica, delle parti più imporltanti. Ma per la  ces­
sione occorreva urna legge speciale del Parlam ento francese che autoriz­
zasse il governo a  disfarsi di cosa considerata ormai patrim onio nazio­
nale o almeno lo scambio con m ateriale giudicato equivalente. Ma che 
cosa poteva dare Genova in cambio ? Essa non aveva mai depredato Bi­
blioteche o Archivi, francesi, forse perchè non ne iha avuto Γ occasione 
po trà  pensare qualche maligno. D’ altra, parte Ja spesa della riprodu­
zione fotografica apparve troppo forte all’ amministrazione m unicipale 
del (tempo e la  cosa non ebbe seguito. Veramente geniale fu poi il tenta­
tivo del Grosso di riprendere la  questione durante la neutralità  ita liana

(1) Bollettino Municipale « I l  Comune d i Genova », 30 dicembre 1926, pag. 1426.
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mel p rim o  periodo ideila grande guerra . Anche con 1’ aiuto del Console 
francese a llo ra  in Genova, egli sangigerì quella restituzione come un bel 
gesto; m a  «la 'diplom azia aveva allo ra  a ltro  d a  fare e poi giunse 1’ in ter­
vento ita lian o  e 'dei iLibri Invium  e degli alibri documenti genovesi non ei 
p a rlò  p iù  p e r  <un pezzo. (Ma la  storia  di queste due azioni parallele può 
d im o stra re  che la  fprefteisa incuria genovese -per le tradizioni del passato 
e Γ indifferenza pe r -le questioni di carattere  intellettuale e spirituale sono 
da re legare  itra le favole.

E -fornisce anche una  m irabile prova di tenacia  ligure. Chiusa l’aspra 
p a ren tes i -della guerra  e svestita 1’ assisa del m arinaio, il marchese Impe­
ria le  rip rese  con rinnovato fervore le pratiche e i tentativi, interessando 
Società s to riche , i M inisteri dell’istruzione e degli Esteri, l ’am basciata 
nostra  a  P a r ig i, richiam ando anche 1’ 'attenzione del pubblico in giornali 
di V enezia a i qua li si associarono con (fervore alcuni quotidiani genovesi 
cihe fo rn ivano  occasione al Comm. Grosso di ripresen-tare la  questione agli 
Uffici com petenti e ai Comissari del Comune, ai quali 1’ Imperiale si era 
rivolto con un  (memoriale il 20 maggio 1926.

O rm ai rim aneva soltanto la  speranza della riprodaizione fotografica, 
perchè gli a ltr i  tentativi erano falliti.

U n p rim o  esperimento diretto  e personale a mezzo del'l’Ambasciata di 
di P a rig i per ottenere a prestito i due più antidhi codici dei libri Iurium 
da inv ia rsi in  deposito alla Biblioteca M arciana di Venezia, ebbe un cor­
tese -riifìuto : i’I Regolamento proibisce che quei Codici siano per qualunque 
ragione asporta ti. La Commissione degli Archivi tu ttav ia si dichiarava 
d isposta  a  (favorire nei limiti del possibile l’esame sul posto dei mano­
sc ritti  o u n a  eventuale riproduzione fotografica (1).

S u lla  base  di questa promessa, fu tentato allora 1’ intervento uffìciaile 
del Governo. L’ interessam ento cordiale di Camillo Manfroni, Γ illustre 
storico  della (nostra m arina  che patrocinò la causa presso S. E. il Mmi-

(1) I l  M in istero  francese degli E steri scriveva il 18 gennaio 1926 aH’A m basciata 
I t a l i a n a :  «L e iMinistère des Affaires E trangères à  l’honneur de faire  connaître  à 
l ’A m bassade que  le règlem ent des 'Archives de ce départem ent n ’autorise  pas le 
dép lacem en t d es  docum ents. Toute (fois, en égard à  la n a tu re  des deux m anuscrits en 
question  e t  p o u r répondre au désir exprimé, la  dem ande sera, à  ti tre  exoptionnel 
soum ise à  la  Commissions des Archives Diplomatiques, à  sa prochain© séance, le
3 février, e t  le M inistère ne m anquera pas d ’aviser aussi to t l ’Ambassade de la 
décision iprise à  ce su je t» .

E il 15 febb ra io  com unicava la  risposta della Commissione degli A rchivi: «La 
C om m ission a  reg re tté  q u ’il ne puisse être dérogé eu éspèce au principe édicté par 
la  R èglem ent général des Archives actuellem ent en vigueur et d ’après lequel les 
m a n u sc rits  de  D epot des Affaires E trangères do 'vent être comuniqués sans déplacem ent

C onsideran t toutefo is l’in térê t d-u travail entrepris par le m arquis Cesare Im pe­
r ia le  (pour l ’in s t i tu t  historique de Home, elle a exprim é le désir que des facilités parti- 
cu liè res  lui fu ssen t accordées soit pour consulter à  P aris les dites m anuscrits, eoit 
pour en fa ire  des reproductions photographiques, s’il le iugeait convenable, facilité 
que le Service des Archives du M inistère des Affaires E trangères est pour sa  p a r t tou t 
disposé à. ae su re r ».
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stro  della Pubblica Istruzione, la stessa fo rtunata  congiuntura  de 111’ee<sere 
Pietro Fedele un insigne cultore di studi storici, ottennero che la  que­
stione fosse ufficialmente tra tta ta  dal M inistero dell’ istruzione che per 
mezzo di quello degli Esteri invitò 1’ Am basciata a  chiedere la  restitu ­
zione o in via subord ina ta  il permesso alla fotografìa dei codiici. E ’ pro­
babile che 1’ Àiinibasciata non abbia ritenuto oipportuno affacciare la 
richiesta, di restituzione : certo, nella risposta non fa  cenno che dell’ a l­
tra  rich iesta com unicando il consenso del Governo di P arig i a lla  ripro­
duzione fotografica parziale o totale dei codici, indicando anche in 22 
m ila e 500 franchi la  somma necessaria (1).

iMolto era  g ià  ottenuto; m a ora si presentava la  difficoltà finanziaria. 
Sin dalla fine del luglio 26 il Ministro Fedele assegnava un  prim o contri­
buto, poi 1’ Istitu to  Storico italiano  e la R. Deputazione di S toria  P a tria  
presieduti entram bi da  S. E. Paolo Boselli nelle sedute del 14 e 26 gen­
naio  1927 deliberavano di partecipare alla «pesa. Tuttavia, dati i mezzi 
piuttosto limitalii di cui queste istituzioni dispongono, la  m eta  era an­
cora lontana.

Ma a  questo punto intervenne il 'Comune di Genova. L’ Im periale vi 
si e ra  rivolto perchè la  Città desse un contributo a  un ’ o(pera che la  tocca 
così d a  vicino: e con munifico gesto di intelligente mecenatismo, il Po­
destà On. Eugenio Broccardi, anche per valido ed amorevole interessa­
mento del segretario generale comm. Monleone, che ha g ià  iniziato, come 
è noto, u n ’ accu ra ta  traduzione degli Annali, volle addossarsi in tera­
mente la  spesa, alla isola e ben naturale  condizione che i Codici fotogra­
fati passassero in possesso del Comune. Ed oggi 1’ Archivio storico m u­
nicipale conta fra  i suoi cimelii le fotografie dei primi libri Iurium  e tra  
breve tu tte  le copie saranno eseguite.

E’ un  gesto che onora la  c ittà  e il suo primo cittadino e corona con 
magnifico risultato  Γ a ttiv ità  instancabile ed entusiastica dell’ Imperiale 
a cui v a  veram ente il merito maggiore del prezioso ricupero.

Nove volumi di documenti di complessive cinquemila pagine ven­
gono ad aggiungersi così alle fonti della storia genovese e potranno for­
n ire  am pia m ate ria  interessantissim a al buon volere degli studiosi. I due 
contraddistin ti nel catalogo parigino e negli elenchi 'che ne sono derivati 
coi num eri 28 e 34 risalgono al secolo XIII : il primo fu compilato per 
ordine del Podestà di Genova nel 1253 e fu continualo fino al 1295, 1’ al­
tro che in certo modo ne è una coipia, fu cominciato nel 1267 e ha  una 
speciale imjportanza per il fatto ohe 1’ annalista Jacopo D’ Oria « custos 
pro Comuni tam  privilegiorum quam etiam registrorum et aliarum  Scrip­
tu rarum  Comunis » ne ha. curata  la compilazione e 1’ h a  corredato di

(1) V. a llegato  B.
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note m arg in a li, ' di alberi (genealogica e di irudice (1). Accrescono pregio a 
questi codici alcuni documenti ohe non furono trascritti nelle copie ser­
vite a lla  pubblicazione dei Libri Iurium  I e II nei Monumenta. Degli al­
tr i  sette, due risalgono al XV secolo, tre  al XVI e due al XVII, e sono 
tu tti inediti.

B a^ta uno sguardo alila breve relazione del Sieweking per vedere la 
im portanza  idi questi documenti che riguardano le relazioni coi duchi 
di M ilano e -di Savoia, coi Papi >e coi Dogi di Venezia, coi re d’ Inghil­
te rra , 'di F ra n c ia  e di A ragona con gl’ Im peratori Miaissimiliano e Carlo 
V. D a Siisto IV a  Giulio II e Leone X, tu tti i grandi pontefici del R ina­
scim ento e poi Francesco F ascari e Nicolò iMarcelilo dogi di Venezia, Fi- 
lipipo Ma/ria Visconti e Francesco Sforza, Bianca M aria e Gian Galeazzo 
e Ludovico il 'Moro, Renato d’ Argiò e Alfonso e Ferdinando d ’ Aragona, 
F erd inando  e Isabella di Cartiglia, tu tti i maggiori personaggi storici 
di q u e ir  e tà  compaiono (nelle pagine in teresisantiesime del III volume.

Concessioni economiche e commerciali, esenzioni doganali, fatti po­
litici e convenzioni diplomatiche vengono ad aggiungersi e a integrare 
i docum enti g ià  moti e gli a ltri esistenti nell’ Archivio di Stato genovese, 
e le iserie degli atti compiendosi a vicenda potranno recare nuova luce
0 delucidare pun ti oscuri o poco .noti. I rapporti molteplici e complessi 
con M ilano duran te  il dominio dei Visconti e degli Sforza, le lotte poli­
scile  e le g a re  economiche con gili Aragonesi di Napoli, le eterne contese 
coi Del C arretto , con Savona con le altre  c ittà  delia riviera, le lotte 
astiose e in term inabili, con alterne vie emide di trionfi e di cacciate, di 
vittorie  e di esili tra  gli Adorno e i Fregoso hanno in questo volume urna 
serie d i docum enti di im portanza gnamdisjsima. E non minore interesse 
p resen ta  il IV volume che riporta  al tempo di Andrea Doria e contiene 
anche um elenco coi nomi dei nobili aggregati mei 28 alberghi e privilegi 
imjperiali e concessioni economiche di Carlo V. Sugli altri volumi, alcuni 
dei quali contengono copie di atti compresi nei precedenti, il Sieweking 
ha da to  scarse  notizie, forse per averli meno attentamente esam inati e 
‘perchè r iten u ti meno interessanti per V e tà  più tarda, m a serviranno 
anch’ essi di efficace compimento e di controllo.

Certo questo  m ateriale sarebbe anche più utile agli studiosi di ogni 
regione, interessando non solo la storia  locale genovese e ligure, m a per
1 suoi rapporti e per le sue interferenze, quella di tu tta  Italia, se potesse 
essere imtegralmente pubblicato e messo per mezzo della stam pa, a di- 
sposizione del pubblico.

Quel dhe p rim a di tutto importava era di avere in Italia, nella sola 
form a possibile, questa m ateria preziosa : e conviene non disperare die 
di p iù  si po ssa  ancora fare, dopo compiuto dì primo passo. Certo sarebbe

(1) Gli a lb e ri genealogici com pilati da Iacopo D’O ria e traeo ritti dal Desimoni, 
fu ro n o  p u b b lic a ti d a ll’im periale negli A tti deUa Soo. Ug. d i S to ria  P a tr ia , vol. XXVIII, 
patf. 302 segg.
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un ’ -opera g rand iosa  quella  alila quale la R. Deputazione di Storia. Pa- 
tia  e il R. I's-titoto storico italiano hanno dato il loro voto entusiasta  e 
concorde; la Depurazione continuerebbe la serie dei suoi Monwmemta e 
Γ Istitu to  Storico editore delle Fonti della. Storia d ’ I ta lia  e della m a­
gnifica ristam pa della raccolta m uratori an a  dei R&rwm Italicarwm Sciip- 
tores troverebbe un riccihissimo m ateriale per il commento alle sue pub­
blicazioni : m a le loro risorse economiche sono insufficienti alla vasta 
impresa.

U na .nuova -speranza però soccorre. Una nuova form a di m ecenati­
smo sta  sorgendo dalla nostra società meccanica e industriale, uomini 
di banca e m agnati dell’ industria  prendono il posto dei magnifici s i­
gnori del Rinascimento; la nuova aristocrazia del denaro si converte in 
aristocrazia della coltura devolvendo a fini di munifico mecenatismo in- 
teltletatuale le cospicue ricchezze. Giova [far voti che qualcuno di questi 
rivolga benevolmente Ha p rop ria  attenzione a  u n ’ opera Iche, illustrando 
e chiarendo la  storia specialmente commerciale e coloniale di Genova, 
verrebbe a  recare nella  (più (precisa cognizione e nella ricostruzione del 
passato la  (conferma delle speranze e delle as<pirazioni per 1 avvenire.

In tan to  (nei 'documenti telhe <con (signorile (larghezza il Municipio ha 
procurato  e me'tte a  disposizione, i volonterosi troveranno am pia (materia 
di studio  e d i indagini. BEd è d a  augurare  che ne venga un nuovo e più 
fervido periodo di stud i e di ricerche su lla  storia  genovese e ligure e c e 
ne derivi anche quell’ opera organica e comprensiva che, dopo tan te  in 
dagini p arz ia li e m inute ricerche, ancora si desidera.

Vito Vitale

A l l e g a t o  A.

kotizie sui documenti Genovesi presso VArchivio del Ministero degli Affari Esteri 
a Parigi. — Relazione del Comm. Cornelio Desimom.
L a collezione « Fonda Oenois .  custodita presso l’Archivio del M inistero degli Esteri 

a  P a rig i com prende non meno di 57 num eri, dei quali il Desimoni potè vedere ed esa­
m inare  32 num eri, come d a  elenco allegato  B.

U na m e tà  d i questi codici sono in  pergam ena ed u na  m età  in  c a rta , tu t t i  in buono 
s ta to  ad eccezione del lo liber Ju rium , guasto per vecchiezza ed -umidità in  alcuni fogli.

I  L ibri Ju r iu m  conservano l’an tica  legatu ra ; gli a ltri invece sono rilega ti moder­
nam ente, con poca c u ra  in quan to  alle  loro relazioni razionali, trovandosi in  gran 
p a rte  ta g l ia ta  fuo ri l ’an tica  num erazione e sostitu ita  da una  nuova e diversa, cam ­
p a t e  o non  conosciute .le an tiche denominazioni di essi codici ed aum en ta to  così il 
d isord ine che v i avevano già recato  gli archivisti della Repubblica d i Genova negli 
u ltim i an n i.
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Q u an to  a l le  m a te r ie  contenute in  essi volum i, ei (potrebbero d is tribu irò  n^l modo 
seguente  :
A — J u r iu m  Reipufblicae 9 vol'l....................................................... . num eri 9
B — C ollezioni d i Leggi ed Is tituzion i legislative di Buccicaldo 

•del 1403 ; Po liticum  Ian u e  del 1413 e isgg. ; Leggi F inan ­
z ia r ie  (De Officio Monete) del sec. XV; R iform e del 1528 e  egg. « 5 

C — C ontroversie  f r a  Genova e  Savona con m olti docum enti (in 2 voi.) » 3
D — A n n a lis ti a n tic h i { C a f fa ro -S te l la ) ......................................................  ” 2
E — M em orie Genovesi .................................................................................. * ^
F — M iscellanee Genovesi ...........................................................................  w 4 ^
G — D escrizione s to rica -s ta tis tica  del Genovesato - Sec. XVII-XVI1I » 1 
H — I te r  P a ris io s  oss ia  viag,gio del D o g e  a  P a rig i sotto  il Re Luigi XIV » 1 
I  — Codice D ip lom atico  Colombo-Americano, a l t ra  copia del quale

si co n serv a  a l M unicipio di G e n o v a ......................................... n 1
1 t r e  v o lu m i J u r iu m  che 'abbiam o in  Genova non sono che duplicati del 1° e  2*> 

liibro J u r iu m , m a  d u p lica ti disposti in  o rd ine diverso e  m ancanti ino ltre  di docum enti 
che si tro v a n o  n e i codici P arig in i. In o ltre  il voi. V II com pilato da Jacopo D’O na,
il g ra n d e  A n n a lis ta  e  custode deH’A rchivio isulla fine del sec. XVIH è (prezioso per 
no te  m a rg in a li ed  alberi ‘genealogici delle contem poranee fam iglie signorili che erano  
in  re laz io n e  co lla  R epubblica.

P e r ila c a te g o ria  legisla tiva im portan tissim a è la  legislazione (generale del 1403. 
I d u e  vo lum i jparigiini sono però  m u tili in p iù  parti, per forse 200 ca rte  m ancanti 
dei te s ti ipiù viitali, come le regole sulle costituzioni delle colonie o rien ta li, le regole 
su lla  c o n ta b i li tà  di S tato , sui P ad ri del Comune, e tc .; le quali tu t te  v i devono essere 
s ta te  'secondo l ’injddce generale che precede.

T u tta v ia  i -due codici non m ancano  d i essere preziosi per c irca  100 ca rte  che vi 
re s tan o  a n c o ra , e  specie p e r 'la com pleta esposizione dei regolam enti sulle singole 
a r t i  e  m estieri.

D ella collezione lega ta  alFArchàvio dal Federici, vi sono 4 codici f r a  quelli con­
se rv a ti a  P a rig i, cioè : Caffaro, Stella, Politicum  Ian u e  e  De Officio Monete.

A l l e g a t o  B.

R. AMBASCIATA D’ ITALIA

T eleg ram m a-P osta  n . 3439-1227.
Parig i, 9 settem bre 1926.

Al Ministero degli Affari Esteri - Roma.
In  re laz ione  a l 3° capoverso del dispaccio del IR. M inistero della  P. I., n . 1951 (ohe 

e ra  a lleg a to  a l dispaccio di V. E. e  che restituisco) m i pregio in fo rm are  che questo 
M inistero  degli iAffari Esteri h a  consentito a  che venga eseguita la  riproduzione foto­
g ra f ica  d i tu t t i  o  p a r te  dei 9 volumi dei «L ibri Ju riu m  della Repubblica Genovese».

In  base  a lle  leggi in vigore, i volumi deH’Archivio del Quai d’Orsay non possono 
essere a sp o r ta ti  d a lla  loro sede e si rende necessario che la riproduzione fotografica, 
per q u an to  i l  luogo non sia  m olto indicato, si faccia a lla  sede stessa dell’Arohivio. 
P e r ciò  (fare, secondo un preventivo stab ilito  da lla  D itta B erthaud  Frères di Parig i, 
specia lista  d i lav o ri di ta l  genere, ei andrebbe incontro ad u na  spesa d i circa 22500 
fran ch i (fo tografìa  del form ato  18x24, su ca rta  al brom uro che dà i c a ra tte r i in 
b ianco  su  'fondo nero) dato che si t r a t t a  di fo tografare com plessivamente 4500 pagine 
per i 9 volum i, a  m eno che la  riproduzione dei codici di cui si allega un elenco, 
secondo la  classificazione s tab ilita  d a ll’Archivio d i questo m inistero  degli Affari Esteri, 
n o n  debba essere lim ita ta  a  quelli che l ’is titu to  Storico Ita lian o  riconosce p iù  p a r t i­
co larm en te  in te ressan ti.
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144 V it o  V it a l e

E stratto  del catalogo della B iblioteca del (Ministero degli A f f a n  Esteri Francese 
per quanto riguarda i «L ibri Ju riu m  Genovesi»

N .odi ca t.
28 — (Genes 26) 958-1285 — Libri Ju rium  Januensium  - voi. 1°, com prendente la

trasc riz ione  dei docum enti re la tiv i a  Genova d a l 958 a l 1295 1 v o ta n e , in  
folio  (pergam ena) X III secolo - 342 fogli. *

29 — (Genes 27) 1317-1422 — voi. 2o - 6 docum enti dei detti a n n i classificati per
o rd ine  di argom ento, con reperto rio . — 1 voi. in  folio-pergam ena - XV 
secolo - fogli 427.

30 — (Genes 28) — voi. 3° - Documenti d a l 1430 a l 1498, classificati per ordine di
argom ento , con due docum enti addizionali d a ta ti  da l 1403 e del 1514 1 voi. 
in  folio  - XVI -secolo - fogli 250.

31 — (Genes 29) — voi. 4o - Documenti dall 1528 al 1565, classificata per ordine
cronologico — 1 voi. in F. - XVI secolo - 6 fogli 182.

32 _  (Genes 30) — voi. 5« - docum enti classificati per o rd ine  cronologico dal
1560 a l 1633. con doc. addizionali del 1338, 1343, 1526 - vol. 1 in  F. - XVI e 
XVII secolo - fogli 184.

33 — (Genes 31) — voi. 6o - Documenti classificati per o rdine cronologico dal 1513
a l 1606, con docum enti addizionali del 1513 e  del 1560, del 1605 e  del 1606 
vol. 1 in  F. - XVI e XVII secolo - fogli 139.

34 — (Genes 32) — voi. 7<> - Documenti d a 1 958 a l 1274, con rep erto rio  delle m a ­
te r ie  (ed annotaz ion i dell*annalista Jacopo D'Oria) - in  F. - sec. I l i  - fogli 301.

35 — (Genes 33) — voi. 8<> - E stra tti diversi dai volumi precedenti, classificati per
o rd ine  da argom ento  - Documenti dal 911 al 1552 - vol. 1 in  q u a rto  c a rta  
del XVI secolo - fogli 190.

36 — -fiGenes 34) — voi. 9© - in tito la to  : Instrum entorum  e t In v es titu ra ru m  Liber -
docum enti in  ordine cronologico dal 1396 a l 1409, e reperto rio  - vol. 1 in 
F. - XV secolo - fogli 200.

F igurano  ino ltre  nel catalogo le seguenti a ltre  pubblicazioni che si rife­
riscono a lla  s to r ia  d i Genova.

1 e 2 — (Genes l e i  bis) — voi. 2<> di Memorie Genovesi com prendenti una 
cronologia som m aria della s to ria  di Genova dal 958 al 1574 e  diversi estra  ι 
dei LiJb. Ju r iu m .

3 — (Genes 2) — A nnales Januenses Oaphari e t continuatorum  (1101-12
'(N. Questo Codice, detto  degli Esteri è copia, eseguita nel secolo X III, del 
Codice orig inale  che si conserva a lla  Bibliothèque N ationale. Fu collazionato 
con questo  e  tu t te  le  v a rian ti f r a  i due codici sono n o ta te  nell edizione 
d e ll 'Is titu to  Storico, a  cu ra  dii C. Im periale).

4 — (Genes 3) — A nnalia Ianuensia  - Cronaca di Giorgio Stella d a l 1396 al 1435.
5   (Genes 4) — voi. lo - M iscellanea comprendente copie di varii documen i

d a l 967 a l 1545.
9 — (Genes 9-10) — voi. 2o della stessa collezione.

10-13 — (Genes 11, 11 bis, 12 e 12 bis) — voi. 3<>, 4 , 5<>, 6o ed u ltim o  delle Me­
m orie  Genovesi.

14 — (Genes 13) — voi. 3<> ed u ltim o della Miscellanea.
18 _  (Oenes 16) — 1492-1503 - R accolta in tito la ta : « Cartas y privilegio©, y o tras

escritu ras  de don C hristo  vai Colon A lm irante Mayor ».
19   (Genes 17) — 1413-1563 - Regulae sou ordinationes pro pacifico e ta tu  Comunis

Ja n u a e  de anno  1413 aliaeque usque ad annum  salu tis 1560.
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F O E T I  m  L I G U R I A

L U N IG IA N A  ROMANTICA: IL POETA DI SARZANA

Quajndo usici il (primo volume dii versi d*i Corrado Miartinetti (1) ne 
iscrissi, ricordo , «una (breve recensione vibrante di sim patia, se ben ver­
g ine  d i (spirito critico. Da allora, e son p iù  che vent’ armi, ho spesso 
ri ud ito  en tro  m e  quel canto, (condensato, dirò», nel suono di due strofe 
se rba tem i .dallia memorila ah iare, «perfette, tra  un sussurro di motivi 
sm ag riti :

vatpOQ'dta di dittam o e di veli 
palpitante di nuirm uri, leggera 
a me, come un  am or che si riveli 

viene la sera.
E m entre i ram i tremano $om<me<rsi 

in  molle cxrror sfiorati da un suo lemlbO, 
come u n  pugno di lucciole i m ìei vei'si 

le gitto in grembo.

Or che rileggo, nella bella  edizione proniotsisa con ifrateirnità di poeta 
e di lun ig ianese  da Ettore Cozzani (2) alcune di quelle liriche e le nuove 
di C o rrad o  M artine tti, r iu n ite  con 1’ intento di coll eg are tutto ciò che 
d e li’ opera  iproipria è parso  a.l Poeta « più inspirato, più personale e 
in to n a to  ipar (fusione idi arm oniia e di colore a li’ anim a e olì paesaggio 
lun ig ianese  », o r vedo ohe la  m ia m em oria non aveva scelto capriccdo- 
samemte quell b ran o  (per rico rdarm i ed imprimilerrni d’ essenza, e i'I tim ­
bro  im u n a , idi questa  poetica voce.

.La (città m ad re , la  m orta  Luni ha lasciato un gran dono di poesia 
ai suoi o rfa n i figlili. -Millle tanni dii istoria miiiltiare, mercantile, di potenza, 
di (felicità, d i dento declino, m isu ra ti a l passo ded Ila fetoria di Roana e di 
B isanzio , e n i l f e  an n i e più, :fìmo a  /noi, d ’irreale sopravvivenza nei miti 
e .nei c an ti. Ciane editata ufficialmente dall novero d'edile città itSailiane nei 
p rim i tanm/i idei Duecento, m ediante regolare co ni tratto  ira  il suo vescovo 
e s ig n o re  e  i 'borghesi d i  i&arzana, avea .finito ia  isua classica e incomin­
ciato la  s u a  rom an tica  v ita ftre secoli e mezzo circa  innanzi, quando uno 
stuolo  dii co rsa ri norm anni, vacan ti lungo le coste deilla Francia e deil- 
1’ I ta l ia  indifese d'ali’ Impero. (Carolingio, ll’laivevia p resa  credendola ì’ Ur­
be. «Da (allora ad inome (di ILuni, igLi lepiisodi della Bua (leggendaria ever-

(1) C o r r a d o  M a r t i n e t t i ,  Ridolenze, Torino-Rom a, Casa E ditrice Nazionale, 1905.
( 2 )  C .  M a r t i n e t t i ,  Canti d i Lunig iana , Miiilano, « L’Eroica. », 1 9 2 6 .
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146 U baldo  F o r m e n t in i

siane volarono nelde (saghe del «Nord. coin le gesta di Haetiinigs e i Ar’er 
Costa d i iFerro; g ià  nel secolo XI se me fissarono iin ÌN orni a nidi i a  le jp rione 
traduzioni letterarie , queste — ho scritto a ltra  volta (1) PeI miste 
.rioso tram ite, rieoheggianti nell'epica popolare e nella novellistica ita- 
liana, dove id racconto mordico dello « tra tt agemini a  con fcuii liais ìmgs si 
im padronisce delila ciittà, siini'uilando il proprio funerale, si contam ina 
stranam ente con la  novella nostrana dell’ adultera  che si fìnge m olta 
per risusc itare  clandestinam ente a ll’ abbraccio dell’ annato: il motivo, la 
tram a  dell’ im m ortale romanzo di Giulietta e Romeo! E il vescovo Enrico 
farà  inscrivere la  memorila de UT avventura noimiamma nel Libei Ju iium  
della su a  chiesa, e, iprimo ipoeta di Luniigiana. questo prete-soldato, se 
ben nello vs-tide e icon la  ifonmula «perfetta d ’ uno strum ento notarile, da- 
vanti al letto della  c ittà  ohe ipochi anni dopo dovrà dare  a Dante una 
delle im m agini jpiù desolanti della  caducità dell’ um ana potenza, re 
s titu irà  il cerimoniale per 1’ en tra ta  solenne de’ isuoi successori nella ca­
pitale del vescovado se m ai Dio voglia eh’ essa riesca dal suo tumulo 
immenso.

Questa è ancora, m entre «albeggiano de laute fortune della  Euni no­
vella, la  sorgente (palese e segreta alida quale attingono quei quattro  o 
cinque scrittori lunigianesi d ’ una stessa generazione che noi possiamo 
riunire intorno al g ran  Ceccardo, i quali sentono il dram m a delle dispense 
genti dd iLuni, non isoltamto come m ateria  poetica, generatrice di fan - 
sani, m a  come velia, e red ita ria  e riv issu ta  passione, come proprio e 
stino, quasi figli di Sion. Ed ecco dal rinnovarsi il fato della m etrapo ι 
nel suo iproiprio lare, scaturiire in Ceccardo id motivo dom inante, ι mo­
tivo del senza^casa, deil « V iandan te»  (2); e nel M artinetti sim ili n o e  
inspirate dal rim orir di iLuni in Sarzana, 1’ erede, anch essa orm ai quasi 
al di là delle um ane fortune. Quindi amdhe nel poeta di Sarzana 1’ ansia 
del viandante, che se, come quella del pellegrino dantesco « che va col 
cuore e col corpo dim ora », sol avventura il poeta dietro il proprio vo­
lume con i girovaghi librai di Val di Magra, dietro alla corsa del vento 
^ al lento giro della  luna, con le prime trepide fantasie ohe traggono ι
figliuoletti fuor del nido,

ignarri ancor per vie senza confine,
* ipur essa, come il tragico, reale vagabondaggio ceccandiano (....dai do­
mestici clivi pei deserto del mondo), incalzata dal passo antico dei prò-
fu g h i ipadri. . .

Motivi com uni questi del can ta r dd Valdinnagra, già so rti al più coni-
moeso aneflito <nedita lirica  di Ceccairdo; dal quiallc (tuttavia, nonostante 
queste affinità, U M artinetti riesce a distaccarsi, senza voluti contrasti,

GSL, XIII, 81 egg.

Ceccardo Roccatagliata-Ceccardi, i n

(1) I vescovi di Luni nel periodo Carolingio, 
questo fiteaeo vol. W -  5ó egg.

<2) C i r .  M a r io  G .  C e l l e ,  Poesia ed arte in
queeto f t e f t t o  voi. p. 56 e  »egg.
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Lunig iana  rom an tica : II Poeta di Sarzana 14?

m a feinmemenite, «fino fa dare de apparenze d ’ u n  opposto tetmperamento.
OejscrLve Ceooando La ipropiriia veglia creatrice :

o vento, o puro, 
gelido 'vento della stoma, o grande
serenator di tem pi.........
...........e tu fatai nel mio
eremo alpestre, una remota notte 
tu mrompesti ululando. Irti i capelli
io *dalla. veglia pallida sui libri, 
tra ùl vacillar fantastico del poco 
lume, balzai.........

e .1’ altro :

Veglia il pensoso cercator di rime

ermi orocicicchi, tetti ed orti aggiorna 
la luna. Il cor sussulta. Un viandante 
d ’ oltre la vita forse a lui ritorna ? 
oh pace della notte risonante 
d'occulti passif gucnda l'uscio.....  nulla!

Gecoardo Rocoataglia ta -«Geiocardi fu u n  \poeta di na tu ra  rom antica a 
cui uin’ lajpjpaissiornata erudizione fece apparire  un classico ideale di bel­
lezza, in segu ito  con titanica ©mania per dirupate vie ; da questa lotta 
evadendo in  momenti di stanchezza e d ’ oblio, a  raggiungere in una 
quasi inconsapevole sublim ità, il pieno accordo di gè :

V imagin congiunta 
de la bellezza eterna con il mortai desia.

C orrado  M artinetti s ’ è appagato del suo mondo interiore : la sua 
vena traibofoca dcgigercmente da  /un «vaso colmo. .Non domandategli, come 
ipoeiia di -Lunigiana, «una poesia stortela, rtievocatrice, vaticina/tir ice. S’egil'i 
sale Γ e rta  d i Fosdinovo incontro a  Dante non è che per aicuire, in 
u n ’ o ra  d i p rocu ra ta  nostalgia, Γ amor del proprio tetto :

........Sarzana, il tuo fedele
ti cerca col sospir che non ha ohlii 
nell' ora in cui le cose son più belle 
e non scorge di te, sotto i natii 
celi, che una vibrante arpa di stelle
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nè cihiedetegii una  vùsione (plastica e coloristica del paesaggio lunenise; 
questa dm D ’ Aninunzio:

.........la costa di Liguria
protesa par grande galèa che salpi 
aspira di schiume se libeccio infuria;

iper in tendere de p ittu re  dell iMartmetitii occorre nicaixiare ila celebre foi- 
muLa rom antica « le paysage est un éta t d’ àmie »; donde, irresistib il­
mente, un  tiradoiirre ile cose vediulbe sempre im forane animiate; talvolta 
fino a  un a  vera eibrezza della fan tasia  : le colline sollevanti « un a  brac­
c ia ta  d’ ailberi e case »; Sarzana  fche baflaa incontro al Poeta « con la  
isnia snella  -asta di oampamiile », ri notturni colloqui di drue isole :

e quando la Palmario, dalle grotte 
piene dal singultio deW onde infrante 
si strugge d ’ esser sola nella notte , 
il Tino le risponde con V amaro 
anelito , avvolgendone il sembiante 
nel fuggevole lampo del suo faro.

Ma ohe delicalta, trepida infusione dd vita  in aUtire visioni paesistiche! 
E tspecie in  quegli superti panoram i di Fosdinovo, cangianti ned luminoso 
g iro d 'u n a  g io rnata, fin che nell’ incantam ento notturno il p ian di Luni 
diviene un cielo; bellissim a 'illusione laccordata con iti t^airo suono della 
terza r im a :

la Val uii Magra sotto la mia vista
in sì soave anelito di sera
sfum a , s ' affonda e par più non esista.
Trema una niella come una preghiera 
spuntata  non si sa se in cielo o in tena  
chè il natio piano serrùbra un ciel stasera......

E comunicazioni ancora più sensibili e commosse fra  iJ mondo e 
noi in quelle poesie domestiche ed intime, ohe sono le cose migliori deA 
M artinetti, cosi incantevolmente traboccanti di musica e sommesse di 
voce; vedete ili ç^aesaggiio i r a  π uvole ed aria  dove al Poeta depone il pie 
colo figlio testé d ipartito : dvi la m adre

nei cieli versa 
tutto il suo miele, e per il suo bambino 
fiu ti lo sente, tiepido e divino, 
in una lattea via nel bwio spersa.
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TaJi in sp  ir  azioni non consentono gettito e rap id ità  di vena, ricchez­
za dii tenoni, estro  improvviso, silbbene r itm i nari e (misurati, accordi lon­
tan i e siuamaiti, cercano, Si direiblbe, il torm ento della forma. E il Mar­
tin e tti non  «ama p render Licenza dai vecchi, djifficiüi metri della lirica 
ita lia n a  a  cu i chiedere nom sonorità, nè piacevoli cadenze, m a Γ ufficio 
p rop rio  ded num ero, quefldo idi percuotere e spremere, dirò così, la più 
intimla esseaiza d edile iparole.

Corruposizioni de sue per lo p iù  mus»icalmenlte monocordi; tendenza 
<lel resto  anic.he della ritm ica ceccardi an  a, sì che leggendo in impeciai 
modo le poesie raccolte dal M artinetti in fine del suo volume, m ’ è acca­
duto  ta lv o lta  idi r i  udire, in  via di p u ra  rem iniscenza musicale, quel ca­
polavoro  di Ceocando dhe ad Rabizzani «parve come una variazione in 
g rig io -argèn to  sopra un a  so la  corda di violino (1). Ora è stato osservato 
a proposito  delia  p ittu ra  come la  luce contrasti il colore dissolvendolo 
in effetti monocroani (2); siimi Irniente Γ in tensità della vibrazione interiore 
opera  .nel verso onde è possibile a lla  poesia ciò che Antonio Fontanesi 
proponeva a lla  p ittu ra :  render visibile V invisibile.

Ed eccomi urna seconda volta a  (ricordare, a  proposito dei nostri 
poeti, u n a  fo rm ula  ded (più schietto romanticismo. Arturo Farineilli ha 
testé r ice rca to  con doviziosa e fu lg ida erudizione ile fonti e le avventure 
dello sipirito roamantiico nei paesi latini, trovandone correnti indigene 
m ultifo rm i e lontane (3). Che il romanticismo, come qualsiasi a ltra  m a­
nifestazione dello spirito um ano, non possa essere riguardato anche da 
un  p u n to  di v ista  im m anente ed universale io non dirò: nè voglio rip ro­
po rre  al F a rin e lli le oblblezioni d ie  furono fatte ai suoi primi studi sul 
R om anticism o germ anico. Dico che per mio conto sono piuttosto portato 
a  vedere dei modi peculiari, dellle forane ristrette, una fisionomia, delle 
circoscrizioni storiche e periìm geografiche precise dai tutto ciò dhe m a­
nifestasi rom antico. F ra ttan to  è un dato del più semplice calcolo stati­
stico che Γ I ta lia  rom an tica  è Γ Ita lia  del .Nord, lombarda, direi, nel 
senso storico  del term ine. E può essere la  suggestione inconsa/pevole di 
a lcune m ie  considerazioni su ll’ etnografia preistorica delΓ Alta Itedia, 
«ijj»a sa re i ten ta to  di ridu rre  tu tti gli edemenltii psicologici del Romantici­
sm o : Γ individualistico, il senza-numero, il senza-feonfìne, Γ esotico 
ecc. odila (psicologia (pròpria d ’ una  stirpe  dinstialbdde e avventurosa, per­
petuam en te  incalzata  del suo destino, di farne insoanma un caiso ai*io. 
R icordo che questo dicevo anche a  Ceccardo, d ilaniando testimoni — 
lu i frem ente — le sue stesse note somaitiche, 1’ alto sdieletro, il torso 
q u ad ra to , da fronte tu rr ita , d’ azzurro laanpo degM occhi e il nome, id 
nome p refe rito  ded gentilicio m aterno, Ceccardi, in oui pareaaiii riecheg-

(1 )  G io v a n n i  R a b iz z a n i , Panine di critica letteraria, Pistoia, 1911.

(2 ) E m i l i o  C e c c h i , P ittu ra  Ita lia n a  delVOttocento, Soc. E d .  d ’Arte Illu stra ta , R o m a ·  
M ilano, 1 9 2 6 .

(3 )  A r t u r o  F a r in e l l i , Il rom anticism o nel Mondo Latino, T o r i n o ,  B o c c a ,  1927.
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giare un barbarico  Sich£vadus da più carte langobardiche di Lucca e di 
iLurn. Il soffio (nordico «h<e investe a raffiche il’ eeaigiltiato riu/me cele car­
di ano e colma Γ airrìima tsogmaarte d d  .poeta sairzjanese, sarebbe dunque 
per i figli di Luni, un misterioso reisipiro di età ]ont<ane ? Noi lunigianesi 
siam o orgogliosi del nevstro blasone ram ano e m editerraneo, m a quante 
volte, in  questo fatai solco delil-e m igrazioni umane che f>u ia  nostra  Va/l 
di 'Magra, sostò i' onda avventurosa dei puri Aria ? Um a  ne h e od ago tro­
verà i seguii di ciò con oscura Haitica, m a il ipoeiba (può ancora, a  distanza 
di miUlenni, ferm are quel flutto al tocco della sua lira.

Ubaldo Formentini
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L U IG I MAIN ERI 

E  G IO V A N N I B A T T IST A  M.a PIZZORNO

In to rn o  a  Luigi Maiiner.i, -di antlica e nolbile famiglia genovese, fi­
losofo, eiconomista e le tte ra to  del secoli ο XVIII (1734-1793) scrisse Achille 
N eri nel Giornale Ligustico  del 1882 (1).

Come scritto re , semibra ini uscisse meglio .in prosa che in  poesia. Scri­
ve in fa tti  ili «Neri : « Urna certa  i ndi inazione ailla poesiia, dhe era quasi 
indiisipeii'salbiiLe per uscire diaüHa volgare schiera, in  quell’ età in cui im­
p e ra v a  1’ A rcadia, g li procurò la  benevolenza dei pastoni deMLa Colonia 
Ligustico,, i  quali lo accolsero -neliLe loro aduniate, dove ebbe il nome di 
Linceo , aipproprdiaitc afcsai bene alila sua naltuna, piuttosto volta alla os­
servazione  ed  al (ragiomaaniemito filosofico, ohe agili sflankri spontanei del- 
Γ estro  e dellia fan tasia. Ianfartltli se può ritenersi, sotto un certo aspetto, 
e h ’ -ei fosse — serri tore in p rosa... de’ più iistiruiiti nell’ eleganza e puli­
tezza dello s tile  —, non gtlii i$i p o trà  concedere ugujall vanjio — in verso (2) 
—, perché le due poesie d ie  ho potuto vedere non escono dadia medio­
c rità ;  e fonse egli stesso conosceva questa sua pochezza poetica, di che 
πώ fa  accorto  id vedere come in quelle ral:codte di poesie, colle quali usa­
vamo gli A rcadi feisletggiare Γ incoronaziione dei dogi o piangere la per­
d i ta  d i qualche  ch iaro  collega, egli preferisse dettare la prosa da pre­
m ettersi alle rim e. iNè può negarsi che queste prose facendo ragione 
dii queilie ampollosità. tulfcte propnie dell’ educazione lette rama d allora, 
non m an ifes tin o  u na  certa  robusta  eleganza di stile, ed una non me­
diocre  conoscenza deglii scuotitori latini, italiani, e stranaeri così antichi 
come m o d ern i ».

Conosceva, dunque, la  p ropria  pochezza poeliiica; e tutta/via tentò 
p e rs in o  la  traged ia , scrivendo le prime scene di un Conte di Essex; e 
n ’ ebbe da l Genovesi giudizio favorevole. Ma, aggiunge il Neri: «Dopo 
questa  le tte ra  — del Genovesi — nonostanti le lodi e gli incoraggia-

(1) Vol. IX, p\p. 169 se*gg. L a su a  fam ig lia , p roveniente dalla  omonima illustre e 
t r a  le  p r im a r ie  a  M ilano, eru  p a ssa ta  in questo ram o in  Ovada nel seoolo X III; 
e  d i q u i p a recch i suoi m em bri si e ran o  reca-ti nel sec. XV a  Genova, dove avevano 
so s te n u to  a l te  ca rich e  ed ai loro discendenti e ra  s ta ta  riconosciuta la condizione 
n o b ilia re . L u ig i discendeva in lin ea  r e t ta  da un A ndrea na to  verso la fine del sec. XIII. 
L a  to m b a  di q uesto  ram o  e ra  in 8. Francesco di Castelletto. I  Maineri avevano con­
t in u a to  q u a l (più qu a l m eno le loro relazione con Ovada.

(2) H o ch iu so  t r a  linee tte  le paro le  ohe il Neri trasse  dagli Avvisi del 1793 pag. 
225; e  ciò  p e r  evntare la confusione con le virgolette t r a  le quali riporto  le su s
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nienti, dobbiamo credere smetteste© ili pensiero ideila Itragediia; o se pur 
la ridusse a  fine, certo non la  pubblicò, 11011 avendone trovato  m em oria 
aiicmia ».

Agli sc ritti siaiora a  noi noti dei Maàaietni sono da  aggiungere quattro  
poesie dalle quali (però conosciamo unicamente il’ esistenza e Γ argo­
m ento perchè ricordate in due sonetti di un poeta ovadese suo contem­
poraneo, che si trovano in un codice ans. da me posseduto.

lì teoQftJaitiivo d>i tragediiia dei Maineri appartiene circa al 17G5, come 
risu lta  dalla  da ta  delia risposta  inviatagli dall Genovesi. Ora. è questo 
certo un perìodo in cui la sua vena poetica, buona o poco buona che 
fosse, si andava esercii andò; ed egli, secondo ili vezzo del temjpo, corri- 
sponde-via con alitai poeti coi quali scam biava c a m p o  minienti.

Ho avuto a ltra  λ olila occasione dii panlare deli’ Ovadefee, Abate Nic­
colò Giowaami BaiUuSta M alia Pizzorno, letterato, amico di letterati, e in 
partico lar modo di Ignazio Butta, descrivendo un codice m anoscritto  sin­
crono, e credo autografo, contenente i componimenti poetici — tu tti
o quasi tutti — del Pizzorno (1). Ora pareccni fra i suoi molti scritti 
sono deducati a  munibri delilla iMiustre casa dei Maineri, e tra  gtli alitili, i 
due sonetti d ir itti  al Prevosto D. Perrando, pei* mezzo del quale aveva 
ificevuto « il’ ordine » di S. E. Luigi Maineiu. Ad essi, infatui, sotto 
form a di titolo è prem essa una nota, la quale ci fa sajpere che il Mai- 
neri aveva inviato ai Prevosto di Ovada, D. Gio. Guido Peirando , al- 
ourki « bellissim i > cxxmiponimenti poetici da consegnare a  lui, espri­
mendo il desiderio lusinghiero — egli lo diiiama « ordine » — che li con- 
tioccariii) lasse con qualche suo sciutto in versi.

Quelli del Mai-neri, come ho detto, non ci sono pervenuti, m a risu lta  
i ’ argom ento dai prim o dei due sonetti del Pizzorno: sono qualutro, e r i­
guardano la  diistruzione dii Troia, la  conversione di S. Paolo Apostolo,
o megiio di Sauìo, un cofnjpo<nikniemto d' amore e. la glorila- m ilitare o un 
qualche particolare fatto d' arnie del Princiipe Eugenio (m. 17J6).

La data  ? Nou sem bra Sii possa stabilire con una certa a/pjprossiiana- 
ziione. Il iatlo  ?he 1 inteifnedfliario del nobile raipporto fu il Prevosto D. 
Perrando, non e indizio suliicienXe, perchè questi, morto nel 1781, resse 
la parrocchia per mezzo secolo (2) onde offre uno spazio troppo ampio, 
per argom entare solo da  tale indizio: e d aLtra parte le poesie del Piz­
zoimo, la  cu«i raccolta venne fatta  natumilmente dopo la  loro dtetiribu- 
zione adie persone cui erano state dirette, non sono tTascrive nel volume

(1) Pesce, L ’accademia Urhense e un Poeta Ovadese del Secolo X V II I ,  in R iv itta  
di S toria, Arte, Archeologia della Provincia di Alessandria, Anno XXIII, fase. LVI.

(2) Botto di lui fu in iz ia ta  e p o rta ta  innanzi la costruzione della nuova chieea 
parrocchiale, em ac io  d ivenuta  troppo ris tre tta  per la crescente popolazione Quella del 
secolo XII, pu r g ià  ingrandita , di cui oggi euseiete notevole parte e lencata  fra  i m onu­
m enti nazionali. Suoi eredi furono il baerò edificio da term inare, l'ospedale © i poveri 
già da lui beneficati in  vita.
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in  ondine cronologico. T due sonetti occupano, com presa la citata m te sa ­
zione, il re tto  e il verso d e lla  pag. 154: ora alila pagina 135 vi è un sonetto 
dfiretto aü doge Agostino Lamel/ldoiii nelila circosfta/nza della soia elezione, 
che a p p a rtie n e  al 1760; a lla  p a g in a  159 ve n ’ è nino dedliìcato a  « Teresa 
D an ia  ire’ M aineri », per il saio « felice e desialo parto » che veniva 
« a  r in v e rd ire  il ch ia ro  antico stelo ». Fu questo Γ umico maschio, che 
ipeonpetuò la  flaimiiigìia, ebbe nome Domenico, e najcque come risu lta  dai 
liibri ipanroodhi-al'i ned 1753. À (pajgiirma 170 isi legge un’ ode scritlba « Ter- 
unrinaindo il suo annuo Governo in Ovada il nobilissimo Siç. Pier F ran ­
cesco RraceiM », e .siamo nel 1764: (beauciiè nell’ elemco dei Capitani di 
Ovada, in  fondo agfla S ta tu ti, iil. BracelM s»t»a« indicato col nome di Gio. 
Fna/ncesco, si t ra t ta  certo delio stesso personaggio, giacché non può ri­
ferirmi V ode nè a  P ietro  Amitomiio Binale elli del 1741, nè a Giacomo Filippo 
del 1775. A .pagiina 171 vi è un sonetto a « Sua Eccellenza il Sig. [Paolo] 
Camililo Madmeri Eletto Senatore della Sereniiissnma Repubblica di Ge­
nova »; m a  cruento perteona-ggio fu eletto semaitore tre volte, cioè nel no- 
vetmlbre del 1765, nel dicemlbre del 1707 e nel dicembre del 1777 (1).

E pe r n o n  seguitare, terminaierò con accennare ad un sonetto dedi­
ca to  al P . Dom enicano Vincenzo Porta  per il quaresimale recitato in 
O vada nell 1768 (pag. 175 v.). Le altre poesie sii aggirano nello stesso pe­
riodo, e q u e s ta  è quiimicLi Γ u n ica  approsisiimazione di data che si può 
attrfibuiire a  quelle idi Luigi M aineri, non potendosi d ’ a ltra  parte andare 
o ltre  il 1781.

'L’ 'invio dei quattro  compon/imenti ail Pizzorno da parte di un perso- 
n agg io  cosipicuo per ράυ titolai, quale e ra  i»l Main ori, col desdderio di averne 
un quaJItìhe ricam bio , è prova delil‘a» fauna dd cui godeva lo stesso Pizzomo, 
della  cui vena, del resto, ho pubblicato qualche non spregevole saggio. Il 
P izzorno, d iscendente da  antica fam iglia Tossiglionese, trapiantatasi in 
a lcun i suoi ram i in  Ovada, indi a Genova, era  legato da amicizia con 
•molti personaggi, segnala ti pe r studi o per posizione sociale.

C erto , i due sonetti, che qui si riproducono, non sono tra i migliori 
suoi sc ritti;  m a  .nè un le tte ra to  è sempre egualmente felice nelle sue pro­
duzioni, nè  Γ abbiam o dato per poeta di singolare valore: nè, infine, 
sono essi senza  quaJUche pregio nelilo stile e privi di immagini abbastanza 
felici, specialm ente il secondo, anche tra  le ampollosità proprie del tempo.

A mbrogio  P esce

(1) D ella  C ella , F am ig lia  Nobili Gen., Ms. ne lla  R. Bibl. Univ. di Genova: fam iglia 
M aineri.
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AI Sig. D. G iovanni Guido Per[r]rancio — Prevosto nel Luogo di O vada Per 
l’o rd ine d a  esso ricevu to  — Di S. E. il Sig. Luigi M aineri — Di inv iarle  cioè qualche 
poetico com ponim ento  tdell'Autore, avendone (prima S. E. (graizfcxsamenlte inv ia ti 
a lcun i bellissim i de’ suoi al medesimo A utore per mezzo del suddetto  Sig. Prevosto 
ind icandosi la  m a te r ia  degli stessi nel seguente prim o quadernario.

Sonetto Io

Ilio  Combusto, Paolo a  te r ra  spinto
Lam pi d’a u rea  beltà, ch ’ardono il core,
Eugenio di fera i polve ricinto,
Ohe ram m en ta  il suo invito, alm o valore,
Che ram m en ta  il suo invitto, alm o valore

Si chiaro  addita, e così ben dipinto
Con nobil carm e ha l’inclito Signore,
Ohe va per Lui d i nuova gloria cinto 
Giano e, l ’A rcade Stuol d’ampio fulgore;

Or ch’io palustre  augel osi le penne 
Spiegar dinanzi a chi sull’e rta  sale 
A ugusta sede, che già in Piindo ottenne,

Com’esser può gentil Giovanni? Io  l’ale
T arpa te  ho a l tergo  che non m ai sostenne 
Volo al p a r  del g ran  Cigno alto, im m ortale.

Sonetto 2°

P u r - s ’è forza ubbidir, la  fronte abbasso,
E seguo i cenni di chi dolce im pera;
Che se g ir non poss’io di sfera in sfera, 
Giù per l’aere  n ’andrò gravoso, e basso:

Sarò quel rio, che va di sasso in  sasso,
E parte  in  «sul m attino , e giunge a  sera 
Là, ve dell'onde la  sua piena altera  
Tragge Fium e Regai in  un sol passo :

Ohe a  me fia laude l ’erser vinto ognora
Da così illustre  Sp irto ; a  me fìa gloria 
Pronto eseguir i suoi voleri ancora :

E lieto più che in la  fu tu ra  Istoria
Vivrà il m io nome, se mai fa  dim ora 
Nel bel seggio im m ortai di sua memoria.
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DEL VESCOVO D I LUNI

Iti Volpe ih'a ©dritto che ili prim o vicedamino d-eüla Ohieisa di Luni 
com pare nelile Icarte del -Pelavicino sodtamito nell 1160 (1). In rea ltà , in 
un a  dairta del 1144 (2), nella quale Buso, figlio di Tipo, chiede in  feudo 
al Vescovo 'Gottifredo II0 il miamiso tenuto in iBalognano da  Guidolino e 
Boniimfante, cl isi fa innanzi, quale iprimo fra  i tesi timoni a  quelli’ atto *— 
e il suo nome isegue immediatamente alila sottascrizione del Vescovo — 
un  « vicedorrimus Guilvelmus ». Ciò permette di tra spo rta re  dalla  se­
conda alila primia m età del feeoolo l ’apparizione di questo ufficia per Γίη- 
manzi iscanosciuto nella diocesi di Luni, p u r rim anendo peraltro  incon­
trovertibile che, anche con questa trasposizione di date, i vicedomini 
luinen'si falcici ano 'il loro ingresso nella stonila relativam ente tard i.

Sin d a ll’ inizio, il V1ic0domi.no Gu'gilielma ci d à  dunque 1’ impressione 
di essere collalbaratare del Vescovo di Luni che pur non è ancora g iu­
ridicam ente e legalmente, m a solo in linea dû fatto, conte del comitato 
lunense. 'Questo .rilievo, se ancora ce ne fasse 'bisogno, conferma qu'anto 
già scriveva iil VoOipe confutando 1’ ipotesi con traria  del P i vano (3), che 
cioè la  p>arofla e Γ ufficio del vdcedornino hanno un  sigruifilcato ed un con­
tenuto  'specifico 'ben diverso, idi regola, da  quello del vicecomes e del- 
1’ Advocatus. Le baisi del vdcedomiiiniato lunenise deibibano certam ente r i­
trovarsi inefliT 'amrnd nistn azione dii terre e di beni venuti in  un modo o 
nell’ 'altro nielle m ani della Chiesa; m a m i pare che is'i toJdrehlbe fuor di 
ts ra d a  ise, con un  salto di circa un  secolo e mezzo, si volesse, ad  esem­
pio, ricollegare il vie ©domino Guglielmo a quel Rollando Uscente d ìe  
testim onio com pare dn urna carta  dell 26 luglio 888 (4), can Ha quale il 
m archese Oherto prometteva al vescovo Gottifredo 1° di non esigere ail- 
cun  d iritto  su  alcune pievi. Troppo vasta è la lacuna, troppo debole il 
filo conduttore  perchè eli possa asserire che aniche in iLunigiiama. 1’ isti­
tu to  diel vicedomdnato potesse trovare le sue baisi nel diritto pubblico. 
La stessa  oisservaz-kme vale anche neti confronti idi quelita teoria che vor­
rebbe .riconnettere il vdcedomd’nato alle imm unità, m entre queste sono in 
L un ig iana  connesse con Γ aivvocazia.

Vediam o piuttosto se quella d a ta  1144 (5) non dica proprio nulla, o in-

(1) V o l p e , Lunigiana Medioevale, p .  115.

(2) Cod. Pel. n .  370.
(3 ) V o l p e , Medio Evo Ita liano, V a lle o o h i ,  Firenze, p .  281-2.

(4) Cod. P el. n .  219 .

(5 ) V o l p e , Lunig iana  Medioevale, ip, 77.
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vece non (poesia .proprio spiegarci come precisam ente in quel giro dii 
tem po venga da to  dà im batterci in questa carica che pair quasi so rta  dal 
nudila.

E ’ noto d a  un documento del Codice Pelavicmo a‘1 1140 come in 
queist’ anno i -Sarzanesi giurassero a  Goffredo "vescovo di Luni di non 
contender p iù  le ragioni ded vescovato di S.-ta Mairia : dotta recente dun­
que vi e ra  s ta ta ; , e, dell (resto, non erano un mistero le tendenze autono­
m istiche dei ìnt/t'gens es del borgo di Sarzana, tendenze ohe si m anifesta­
vano, a d  esempio, nel desiderio idi m unirsi di fortifie azioni (1). Ora, può 
portarci lume dii ricollegiare questi piccoli moti locali — generaltri da in ­
teressi che, p u r  in fondo di per sè illimitati, assumevano nel quadro p a r­
ticolare dell’ am biente urna grande im portanza — ai p iù  grandi fatti 
polliticd e sociali dhe 'in quel tempo stavano svolgendosi in Ita lia , ed 
amiche fuorti. Ed tallona vien fatto di rivolgere il pensiero a Roana, dove, 
g ià  dall temrpo dell pontificato di Innocenzo II0, isi erano m anifestati i 
sintom i d ’ u n ’ «acerba lotta, tra. il Pontefice e unla parte della c ittad i­
n anza  (piccola nobiltà  e borghesia) ; lotta, ohe, precisam ente nel 1143, 
degenerava in  u n ’ ajperta solilevazione che portava al governo della città 
un redivivo « senato  ». E ra proprio la  stessa tendenza che, tan to  nella 
Città E terna  quanto nel borgo di fSarziana, m irava a svincolare in te ra ­
m ente 1’ am m inistrazione della cosa pubblica da qualunque ingerenza 
dell’ a u to rità  ecclesiastica. Si «aggiungano le eresie che nuovamente qua 
■e -là risorgevano dando orìgine 'alile sette, particolarm ente fiorenti in 
Itafliia e nella F ran c ia  m eridionale, dei « Càtari », degli « AJbdtgeei » e 
d«ed « Valdeisi »; questi ultim i, diffusisi nelle città lombarde, trovavano 
g ià  p repara to  il terreno dal. vecchio movimento « patarino » ad acco­
gliere la  loro tesi antigemarchica. Tesi naturalm ente d ire tta  in primo 
luogo contro 1’ alito clero, m a chie m inacciava di seppellire (butto Γ ord i­
nam ento  della Chiesa e m ateriale e spirituale. Sono insomma i tempi di 
Bernardo di Chiaravalle, di Pietro Abelardo, di Arnaldo da  Brescia. 
P er r ie n tra re  infine nel ristretto  quadro della iLuniigiiana, si consideri 
che non molto tempo avanti il 1144, l ’ im peratore aveva ricevuto sotto 
la» su a  partico lare  protezione una  potente famiglia lunense : i Domini 
di Vezzano: Edco in quale momento storico vediamo avanzarsi alla r i ­
b a lta  il prim o vicedomino della Chiesa di Luni (2); e dopo ciò, vien 
fatto di pensare, piuttosto che ad u n a  (lontana ed incerta derivazione 
g iurid ica d a  pubbliche « potestates », ad un ’ (istituzione so rta  d ’improv-

(1) Cod. Pel., 63.
(2) Ci .sarebbe n e l Codice Pelavicino im a  ca rta , segnata  col num ero 140, a tt r ib u ita  

già  dal P odestà  a l l’anno  1140 e -dal I/upo (Gentile ail 1141, che (potrebbe riusc ire  m olto 
a lle tta n te  — si t r a t t a  in fa tt i  di deposizioni fa tte  intorno ad u na  lite pendente t r a  
la  C uria  lunense ed i borghesi d i S arzana  — se la  datazione di essa  non  fosse 
e rra tiss im a , come g ià  ebbe a  d im ostrare  -il Mazzini nelle sne correzioni critiche al 
Begesto del Lupo-Gentile in  « A tti della  Soc. Lig. di S toria P a tr ia  *»
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viso, o quasi, sotto da (pressione di gravi difficoltà, tali dia consigliare ad 
Vescovo d i valersi dedi’ lappogio di qualche potente casato di Lunigiana.

Poi, p e r molti ainni, idei yicedottnini s(i perde la  traccia : ricom pare 
un « Aldeprando vicedoanino » prim o fra  i testimoni, in una ca rta  del 
1° giugno 1153 (1), nella quale un certo Gotolo, qm. Amato, chiede in 
livello ad Vescovo Goffredo quanto tarane' ed «ebbe in feudo dal Vescovo 
Filippo u n  Gerardo patruus  ded richiedente. Ma non tanto  per questo 
è in teressan te  la  darla, quanto perché vi è esattam ente ricordata la  con­
sistenza ded divello, id quale comprende, fra  1’ altro , « berciami partem  
Caiozole sicuti dividituxr cura Aldeprando vicedomrwio et cum hominibus 
de Carraria  ». Non mi riesce possibile stabilire con certezza a  quale 
luogo corrilsponda nedd’ odierna toponomastica Ha villa di Oarozola, per 
quanto  essa debba essere certiaonente compresa ned distretto detl’ Ame- 
gllia : infanti d’atto  è rogato dn questo luogo, e Γ dlenco dei beni richiesti 
a divello coani'nicia col ricordare due case situate in quello stesso castello 
e te rm in a  m enzionando due iugeri di te rra  a  Capocorvo.

L esistenza di interessi dei vdjcedomini nel diistretto dei!’ Ameglia è, 
ded  ̂ resto, chiaram ente dim ostrata da  alcune laarte ded P e la v a n o . Ci­
terò, fra  le ailltire, id lodo pronunciato ned marzo 1258 dal giudice pisano 
Bandino Gaitano sulle questioni vertenti t ra  id Vescovo e i vicedomini, 
-che, com’ è risaputo, erano pure domini di Trebbiano, intorno ai con­

ni dei 'distretti di Trebbiano e dell’ Ameglia e «... de iurisdictionibus 
et u san tu s nel consuetudinibus quas domini de Trebbiano debent habere 
in  hom inibus habitantibus infra districtum Amelie....)). Dal lodo si può 
rilevare  che id distretto dedi' Ameglia, e quindi gli uom ini in esso abi- 

. , dov^airìo  dipendere direttam ente diafl Vescovo, fa tta  eccezione per 
gli uom ini di Cala e F ratta , sui quali è evidente avessero g iu risd i­
zione i dom ini di Trebbiano (2),

'Dei redd iti e delle prestazioni varie, e dei beni posseduti dai vice- 
dom ini nei distretti deld’ Ameglia e di BarbazzJano, sono inoltre rim aste 
tracce in u n a  carta  del 3 gennaio 1285, in occasione della vendita, di a l­
cuni vassalli fa tta  iati Vescovo Enrico dai tuitori dei fìgdi m inori di un 
deiunto domino (3).

■Resta dunque stabilito che questi vicedoanini hanno, sin dagli inizi, 
in L un ig iana  interessi indipendenti dal vicedominato medesimo in di­
s tre tti alttigui a  quello loro concesso, verisimilmente come feudo d ’ uf­
ficio.

Quel g ià  ricordato vicedomino Aldeprando, nonostante la  diversa 
lezione del noane dataci dal Lupo Gentile, può senza esitazione identi­
ficarsi con quell’ Ildebrando ricordato dal Volpe teome id prim o vicedo-

(1) Cod. P eh, n. 386.
(2) Cod. P el., n. 493.
(3) Cod. Pel., n . 496.
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m in o  d e lla  Chiesa d i Lim i (1) e con  q u e ll’ AQdepTando ch e  n el 1163 
fu n z io n a  da testim onio in urta richiesta per « r o r  in  affìtto tire p ezze di 
ter ra , presentata al Vescovo Andrea IIe da G rumando dedèa B r in a  e da  
a ltr i (2). Ed è «senza dubbio quel vicedomino i oui (figli, d op o  la  m orte  
franino preso poesesfcso del casrtetlo di Trebbiamo e del connesso vucedom i- 
natfo co n  damno delle regioni di Parente di Vallecohia e di G iu sta ro o n te  
d a  Trebbiano, altTi consorti del medesimo cartello. Ragioni però q u este  
q u a s i certam ente infondate. Intanto in quei pdctfìi documenta ch e  tua il 
1144 ed il 1172 fanno menzione di vi cedamini hinensi, uno solo è f\ vi- 
cedoxntino di volta In volta ricordato. Inoltre daflT esame delle ca r te  del 
P ela v a m o  e del Libèr Jurium appartenenti al secolo XI1° e p e r s in o  ni 
secolo XI11° abbastanza Inoltrato, si mota la tendenza — non la re g o la , 
a s s o lu ta ,  è bensì vero — di designare i tìgli del vicedoenino vivente, 
a n c h e  quando essi siano m aggiorenni, col predicato gentilizio «« d e  
Valisela  », ovvero « filius >» o « fìliì viredom hii »*. In una parola, vi­
vendo il padre, a questo solo parrebbe dovuto i l .  titolo, e, per conse­
guenza, Γ ufficio (3). Infine la sentenza stessa emanata nel 1218 da l'go  
Vescovo d i Ostia (*i) onde por termine alle lotte vertenti tra i discen­
denti di Paxenlte di Vaâlekxîhia intorno al cartello di Trebbiano e mila c a ­
rica  d i vicedam ino, starebbe a  «indicare, nel modo com* è re d a tta , un  di 
r itto  di priorità, nel ran>o di Ildebrando e nfrpo<i anziché fon q u e llo  dì 
Ubaldo e di ParentLno.

Tutto ciò induce a credere che, se non proprio elettivo e tem poraneo , 
per lo meno unico sia  stato ri funzionario /wiiziahmente invertito della 
carica, e che, con Γ andar del tempo, le ragioni sul vicedominato siano 
andate allargandosi, sino a comprendere netta loro cerchia tutti i consorti* 
L eotto questo punto di vista è di capitale importanda la lotta che i pre­
sunti spodestaci consorti di Trebbiano, abitati e certo anzi sotto inano 
aizzati da Genova, ingaggiano con i ftgU del defunto vicedamino di Treb­
biano. Accade cioè in questo tempo quanto in secoli precedenti si è po­
tuto constatare a riguardo di og»ni altra « dignitas » od «« h/rnor »». 
I /  « o f f l r i v m  n pare, piuttosto che la natum le preme?*^, la conseguenza  
del « beiieflcUim  »: quindi lutti coloro ohe, per vincolo di consorteria, 
credono di poter avanzare diritti mA «castru m  Trehiani »♦, hanno con* 
seguentem ente imprese ri ttibili diritti su ll’ « hr>nor vi re dom i n ai us ». I 
termini sono anche qui ormai capovolti : e quel Gmstamonte, che sino

1172 «non era che « htsianum s de Trebiano », «i firmerà nel 1176 
« J u s t  a m /m s  V ic t 'd o m in n s  »> (5).

(1) Cod. Pel. n. 616.
(t) Cod- Pel- n. 270 * per U «ft. Mmim. Corrghoni cHOehè.
(Î) Cod. Pel. no. 471 e 5M - Lib. Jur.. I. 71f*5 eie.
(4) Cod. Pel. o 492.
(6) Cod. P é l  D. 642.
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On’ u ltim a  osservazione. In tuitte Ί-e carte del Pel avicino ohe dal 1144 
vanno ad 1190, i vicedomini non .rivestano in fondo che una parte se­
condaria. Essi non occupano ancona una posizione eff estivam ente im ­
portante nel maneggio degli affari secolari delda Ohiesa lunense; la loro 
attività ipane si esplichi e venga tutta assorbita «neHT assistere alde varie 
contrattazioni e nel ratificare gin atti notarili, taflora in com pagnia di 
persone che non sembrano neppur mienùtane una pairticolare distinzione, 
a strazi on fatta, ben si intende, daJHT attività spiegata nelde lotte inte­
stine che nulla hanno a che vedere con le pratiche inerenti ad loro uf­
ficio. Solitanto nel 118-4 vediamo i vicedomimi Parente, Alberto ed Enrico 
farsi g&rainïà d' uin prestilo fatto ad Vescovo Pietro d*a Gailgano canonico 
di Pisa; ned 1188 troviamo il vicedomino Enrico contrattare a nome del 
m edesim o Vescovo con il rappresentante dei Signori di Erberia per la 
costruzione d* un castello presso la vidla di Banci (1), e nel 1189 il vice- 
doemno stesso  rttppresentare il Vescovo in un acquisto di terreno presso
il castello  di Banci (2). Ma ben si può dire che si tratti di eccezioni, do­
vute foTVe soprai flutto alle qualità personali del vicedomino Enrico: ri­
prende tosto p attività test in ioni afl e, e solamente sul finire del secolo i 
vlcedom ini assumono una posizione realknente iconfacente a3 loro titolo, 
al loro officium.

Non è d a  escludere ohe resistenze più o meno celiate si opponessero 
ad un repentino accrescimento della potenza e dell’ influenza dei dom ini 
tli I rebbi ano, sia che queste rd'flstenze trovassero il loro fulcro in  un 
co προ dhfuso quale il CaipHoflo (restio a conferire prestigio e autorità  
notevoli e pericolosi ad un sol ceppo, quando la situazione generale non 
f<**se tale da giustificare tale fatilo), sia  che si manàfesitassero aMa sp ic­
c io la la  nelle varie corti e nei vari cestèlli vescovili attraverso gii atteg- 
gtem enti alquanto ambigui e riluttanti dei gastaildS vescovili. Quesiti uf­
fici della Curia godono, qui in Imnigiana, d’ una posizione em inente 
e privilegiata nelP interno dei distretti affidati alile loro cure (3). Sap­
piam o che i gastaldi, non solo pronunziavano sentenze in certe cause 
non riservate ad tribunale vescovile, o concedevano carte di liveldo, o 
nom inavano i « Maltarii » (4) , ma avevano pure /facoltà di vendere, per­
mutare e pignorare gfli uomini dei « rrm sii » (5); ricevevano giuram ento  
di fedeltà pei fmidi concessi dal Vescovo (6); col lavoravano con i con­
soli dei borghi a raccogliere e custodire i redditi della Curia (7), in a t­
tesa di entrare a far parte, nel secolo XIII0, dei collegi consolari (8). Ed

(1) Cod. Pel. e . m .
(2) Cod. P CU n. 227.
(3) Cod. Pel. oli», tiel Lujk» Gentile, txXe al n . 370.
(4) Cod. Pel. n. 263.
(6) Cod. Pel. n. 234.
<6) Cod. Pel. n. 633.
(7) Cod. Pel. o. 102.
(I) Volf», luniQ iana ìiodioevale, paf. 297.
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ogni quadvoQÜa il Vescovo trattasse direttam ente con i soggetti, a ri­
guardo delia posizione personale dei medesimi!, si faceva espressa men­
zione degtli obblighi cui avrebbero o non avrebbero dovuto più sottostare 
p e r iil fu turo  verno il Vescovo ed i suoi nunzi e « quam maxime » il ga- 
staildo (1).

Nel disbrigo dei vari negozi citarti, alcun dei quaJLi d’ un certo rilievo, 
potè esservi concorrenza d’ ufficio con i vicedomini. E soltanto, ripeto a 
com inciare dagli ultim issim i anni del secolo XII0 vediamo i vicedomi ni 
agire da consiliatore\s nella redazione .e pubblicazione delle costituzioni 
vescovili, entrane nei collegi artoaitraii che devono appianare le contese 
del Vescovo con gli uom ini del vescovado o con signori feudatari (mentre 
ancora nel 1181 figura  arbiitro un V entura da <Sarzana), o prender pos­
sesso di castelli etc. (2).

U na distinzione 'ben netta  delie competenze dd questi due ordini di 
funzionari vescovili — vicedomiini e gastaldi —, sorti in epoche diverse 
e con finalità affatto dissim ili, è avisai diffidile a tracciare, ove si voglia 
prescindere dal criterio  territoriale  che da solo non può costituire ele­
m ento definitivo. Non e6iste, in altre ip'atrole, u na  chiara differenza nel 
« qualiter ». Vi è sì, nell’ epoca che consideriamo, un elemento differen­
ziale im portantissim o, in quanto il carattere ereditario e consortile del 
vicedom inato si contrappone al carattere prettam ente personale, elet­
tivo e tem poraneo del g*aistaldionato. Mia queisti non sono che gli aspetti 
esteriori e tran seu n ti che gli istitu ti ici presentano nel periodo in  esame, 
e non si p restano  certo ad una giuridica definizione.

'Resta il fatto che i vicedominì, p u r avendo sin dagli inizi diritto  di 
p r io rità  su i gasta ld i e sugli altri m inori ufficiali della Curia, rim angono, 
pe r così dire, in omlbra durante parecchi decennii.

Ferruccio Sassi

(1 ) Cod. Pel. n .  239 .
(2 ) V o l p e , L unig . Medioev., p .  127-8 , 293-4 .
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DEI MARCHESI DI OLIVOLA

I m archesi idi Odivoda appartennero orig inariam  ente a  uno dei tre 
rama principali dei M alaspina dallo spmo fiorito, ed ebbero «per caipo- 
stip ite  un  Francesco, fìgddo di Bernabò e di M aria d ’Antiochia nipote 
de l im perato re  Federigo II, che nel 1275 divise coi cugini m archesi di 

ilattaena .e ideila (Vernacola i (feudi .toccati in parte  a  Obizzino colla no­
tissim a (divisione idei 1221. Old ultim i discendenti di questo ram o dopo 
una s ignoria  incolore, d u ra ta  poco più di un secolo, ebbero isimultanea- 
m en e una  trag ica  dime a ttrib u ita  alila vendetta di un  m arito  m ortal­
m ente offeso 'nell’onore d'ai Malaspiina. (Stando alla  tradizione, la  bel­
lissim a moglie di costui (tale Pietro Rossi) essendo egli rim asto lunga­
m ente assente m ilitando in -Francia, avrebbe dovuto subire le violenze 
dei feuda tari continuando poi con essi colpevole redazione. Id m arito  
tornato In  p a tria , dissimulò d’onta inflittagli e a ttira ti a lla  spicciolata
i m archesi in  un  agguato li avrebbe uociisii tu tti e tre.

A questo fatto romanzesco non isi trova la più lontana allusione nel­
l ’a ffre tta ta  .relazione che dell'atroce delitto fece a  Paolo Guinigd Signore 
di -Lucca il suo Agente in Spezia; relazione la quale h a  an<che il pregio 
di costitu irne la sola testimonianza sincrona. Il L ittu, il Gerini e il 
B ranchi attingendo probalbilmente a  una stessa tradizione orale consa­
c ra ta  in  u na  narrazione settecentesca dettero la versione preaccennata 
discorde da lla  relazione al Guinigi sia nel presunto autore della strage 
come nel nome dei mardhesi rim asti uccisi.

L inform atore di iP. G. è un Giorgio da ‘C arrara il quale facendo le 
veci deil Vicario d i Spezia, -ili 10 lugilio 1413 partecipò quanto gli era stato 
notificato pe r lettera dal Visconte di «Sarzana e da lla  m archesa Costanza 
moglie d i -Spinetta iMailaspina di Vili arranca. ((In quel giorno, scriveva 
egli, era avvenuto d’eccidio di messer Giovanni, «Raffaello, Bernabò ed 
un figlio con un servitore, per opera di un  certo Carlo, fonse m andatario  
di m esser Nicolò marchese di iFiivizzano » (1).

Credo opportuno riferire dal ‘Regesto del Carteggio di P. G. quanto 
elbbe a  scrivergli .successivamente do stesso Giorgio ded fatto : « luglio 12; 
seguita  .a d ire ded caiso occorso ai anamchesi di Olivola e di quanto hanno 
riferito i  due informatori m andati, che cioè tutti parevano soddisfatti 
deiraccadiuto, m a non si sentivano di darsi aJlla Signoria di Genova, a 
causa ideile parzialità che sono nedtla Riviera, (fra Doria e Spinola, fra  
Guelfi e Ghibelilini e piuttosto inclinavano verso il Signore di (Lucca o

(1) Carteggio di Paolo Guinigi a  cura  di L. Fumi e E. L a z z a r e s c h i , in : Memorie 
e Doc. della S to ria  di Lucca, Tomo XVI, Lucca, Giusti 1925.
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il (marchese di Fenraira col quarte sono a confine. Nicolò, M archese di 
Fivizzano e quelli del Terzero cercano occupare quei luoghi. Si dice 
occupato d a  N., m archese ded Terzero, un castello di quelli di Olivola ».

« D alla Spezia dicembre 8: Ieri sera  quie fui portalo nove « e che
lo m archese d a  F e rra ra  avea m andato de novo fan ta ria  da  ipiede a  Va­
rano  per volere torre  de le *mane de Nichodù marchese uno caste o c  e 
tiene', che *f-ui de li m archesi da Olivolla, e con quell-a b rig a ta  ci e quel o 
Carlo dhe fui principale autore de la morte di quedli m archesi, lo qua e 
cajsteddo ovea* docho, se chiam a Thaponecho. E -anco e’è detto che con
quella  fan ta r ia  c ’è  adouni cavalli ».

D apprim a si e ra  adunque raccolta  la voce che fosse coinvo οi ne 
Γ orrendo deditto il m archese di Fivizzano, e la  cosa non eira semi ra  a 
im probabile a lla  stessa  congiunta m archesa di Villairanca, consapevo e 
delle g rav i discordie g ià  esistite tra  i consanguinei e apparentem ente 
pacificate ned 1397 cod pa<tto ri-ferito dal Carini. Nelle successive in o ì-  
inazioni però, controllate d a  emissari andati ^pressam ente  su i luogo, 
non si accenna p iù  ailla partecipazione del marchese Nicolò all 1 eccidio 
m a non isi a llude affatto ai la c ita ta  vendetta del m anto.

attenendoci puram ente alle risultanze, resta assodato soltanto che 
la strage éei tre  marohesi con u n  figlio .(forse di Bernabù) fu contem ­
poranea e vengono cosi a  correggersi i tre  au to ri suddetti nel num ero 
e nel nome degli uccisi .precisandosi anche la data del A
poi di P ietro Rosisi preteso uccisore deve sostituirsi quelito de i 
Carlo che Testereibbe d a  identiificarai, e che per il fatto stesso che si e ra  
r i f u g i a t o  soÌto le ali del m archese di F e rra ra  parrebbe non aver avuto
connivenza col m archese di Fivizzano. ηο,Ηα distru-

Alla stretta- dei conti chi si avvantaggiò più di t u t t . d a l l a d s t r
zione dei ram o dei m archesi di Olivola fu id m archese di 
quale coll’acquisto di Varano e Tavernelle si ap ri tl w m »  
una delle p rinc ipali strade della L unigiana avvicinandosi alle .sbocco 
sul T irreno -  Soltanto da rivalità tra  i vari S tati che tendevaMi a  
gran  di re i lo«, possessi in .Lunigiana impedì ohe si smem brasse a  loro 
favore il m archesato  di Olivola; e cosi la Repubblica fiorentina per non 

Ξ ,  soverchia gelosi.» nel Duca di Milano dovane rm u n m re  ^  ; 
cogliere la  proposta di dedizione fattagli. da vane com unità del

n S L T a r t i “ «.ud i inalaspiniani aveva 
dere tesi i rapporti t r a  i troppi dinasti, determinando conflitti d  interes 
che purtroppo dettero origine in seguito a m ortali inimicizie p P 
nel prim o quarto  del sec. XV si acuirono a l punto da d a r  luogo a

n u ov^  e c i d i o  ch e  ^  - o r e ^  " p Ì S — t e ' ^

Castel detti’ Aquila la strage d e lla  fam iglia di 
Z Z i o  stesso M archese Nicolò della Verrucola sospetto comphce nel uc­
cisione dei congiunti: un  suo nipotino soltanto, custodito da  una  nutrice
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potè «cam pare m  ir acol osamente dal macello insieme al vecchio M ar­
chese. Un 'Giovanni d a  Pugliano in Gaitfagnana il 18 giugno 1418 ne 
ragguagliia/va LI Signore di Lucca aggiungendo « Messere Nicolò è vivo 
e rinchiuso in una camera in Verucola e muglia come un jbue, e uno dei 
figliuoli di nieser Bartodomeo era ierm attm a ancor vivo, e tu tti gli sono 
m orti, e m aschi e (femmine ». — Quest’ultim a tragedia (famigliare rim asta  
im punita , tornò, com’è noto, a tutto vantaggio della Repubblica di 
Firenze che una ventina d ’anni ipiù tardi, scomparso anche Spinetta 
ultimo M archese della Verrucola, ne occupò stabilm ente i feudi facendone 
capoluogo Fivizzano.

Tornando al feudo di Olivoila, venuti così a  m ancare totalm ente i 
discendenti di uno dei tre tìgli di Obizzino dovette procedersi aLla divi­
sione del territorio dhe tornò ai rami collaterali; e pa rte  toccò ai M ar­
chesi di Vili afranca, parte a quelli di Castel dell’Aquila e la  parte  più 
m isera, col Castello stesso di Olivaia, Bigliolo e dPallerone, a  uno dei 
m archesi di I^osdinovo che passò a dominarvi costituendo la  nuova linea 
dei M archesi di Olivola. Però il primo che si riscontri averne portato
il titolo è quel Lazzaro morto nel 1451 da  cui discese il ranno dei M ar­
chesi d i Gragnola; mentre nelila spartizione avvenuta nel 1476 Olivola 
e frazioni annesse passarono definitivamente in seguito a  perm ute nei 
m archesi di Fosdinovo, dai quali con G iam battista se ne staccò il ram o 
es tintosi ned 1811.

Ma p er estensione e terreno ingrato il territorio del nuovo minuscolo 
m archesato  si trovò ridotto appena a unanitxra di quello orig inario  co­
stellato  *di u n a  ventina di «paesetti in un giiro di circa 40 m iglia. Quando 
duran te  la  guerra  di successione di Spagna andhe i feudi i-mpeniali della 
L un ig iana  furono chiam ati a contributo, il m archese di Odivola fece 
{pervenire alila Commissione imperiale una redazione sul suo feudo af­
finchè non  si gravasse la mano suilla m isera popolazione e benché pre­
simi ih i liment e venissero un po’ caricate le tinte, il quadro generale non 
deve ritenersi meno veritiero. Id rapporto è il seguente :

« Il ieudo  di Olivola consistente in tre Comunità, che sono Olivola 
m edesim a la  quale ha sotto di sè la vidla di Vadenza del Piano, della 
Quercia, di Vaccareccia, di Sammacco, d ’Imoda costa, che fra  tutte fanno 
97 fuochi. La terra  dO livola è sfasciata, v’è un comodo castello che era 
la residenza de’ signori mardhesi antecessori del dom inante presente.

-Bigliolo che è .ripartito in dodici vilile che in tutto fanno 64 fuochi; e 
Pallerone, dove al presente risiede il sig. (Marchese Lazzaro M ala­
sp ina, che ha  sotto di sè una vidla chiam ata da Canova, il numero dei ' 
fuochi di questa comunità è di 55; che in tutto fanno 216 come appa­
risce dalla  nota m andata il maggio scaduto dalli Consoli ad Cancelliere 
Gio. B.a Piccaiuga in Milano.

Id suddetto  feudo da oriente iha per confine li Stati del G randuca di 
Toscana, da  mezzogiorno e ponente il marchesato di Avulda m ediante
il fiume Bordine et Uledla, da  tram ontana li m archesati del Ponte, della 
B astia  dii Licciana e di Monti, et in iparte verso settentrione li Stati 
del G randuca. Il sito è montuoso, aspro et incudto in modti luoghi, vi­
cino a i  fiume Udella et ai fiume Tavarone vi sono dui piccoli piani, non
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troppo feraci, v’è qualche piccolo oliveto, qualche selva di castagni m 
poco fru ttifera  et è totalm ente sprovvisto di pr a ta ri e. Gli ab itan ti sono 
m iser ab idi, §ienza industria , lontani dal commercio, vivono coi loro su­
dori, il loro cibo è d i castagne, meliche, veccie, panichi et heiibe, -la loro 
bevanda p e r il p iù  è acqua. iL’a ria  è sana. Dal settentrione al mezzo­
giorno la  confine di tu tto  iil feudo suddetto  è di tre  m i g l i e  italiane, co­
m inciando dal'li confini di Magliano te rra  del Gran Duca sino al num e 
Bardine, -et a ltre tan to  dal ponente a iro rien te , c o m i n c i a n d o  dal nume 
Tavarone a lla  confine di Gorasco te rra  del m archesato d Avulla. in  
tu tto  ci saranno  duecento soldati.

L’en tra ta  feudale è di tren tun  a  som a e mezzo di formento che si 
cava dalla  locazione idi tu tti i m olini, che sono tre; hia quattro  macine 
da torchi per l ’ulive, ideile quali essendo incerto l’utile non se ne può 
dare d is tin ta  notizia. La quota di tu tte  tre le com unità ascende annual­
m ente a  tren taq u a ttro  ducatoni. m

Le fam iglie che non sono m iserabili danno qua ttro  pesi di p a0na 
per ciascuna et sei some e mezo di b iava  f ra  tu tti tre  li comm uni ».

P er non condannarsi a u na  vita  d i (privazioni i m archesi dovettero 
perciò cercare altrove qualche mezzo dignitoso di esistenza, entrando 
generalm ente al servizio delle Corti ove il prestigio dell nome li fece ben 
accolti dando loro anche occasione di con trarre  cospicui m atrim oni. 
Così, per c ita rne  uno, quello Spinetta Ohe era stato m aggiordom o di 
C ristina di -Svezia sposò una  figlia del Duca di N ortum bria ohe gli re­
galò la  bellezza d i dodici figli, sei femmine e ^altrettanti m aschi; dei 
quali due si fecero religiosi e tre seguirono il m estiere delle arm i. Le 
tavole idei L ittu  danno come m orto in  Candia, probabilm ente in  un  fa  o 
d ’arm e, uno ,Spinetta  nato  nel 1645 m ilitando nella m arina  veneta ove 
raggiunse un  g rado  elevato. Si lim itano invece alle pure date di nascita  
e m orte r iguardo  a ll’altro  suo fratello maggiore G iam battista che p a r­
tecipò volontario a l a  g u e rra  di Candia comportandosi con tan to  valore 
da m eritare  il seguente a ttesta to  rilasciatogli dall Generale de e rm a 
Venete :

«N oi Berciando * a n i per la Ser.m a (Rep.a di Venezia P. Gen.le Extr.o

T ratto  da  «(piriti generosi e d a  religioso zelo f ^ s i ^ G i o
rito  -negli 'anfratti di questo asprissim o attacco di Candia “ V  
B a t t i to  M ajaspina dO livo ia  s'è condotto in
a  proprie spese nei giorni stessi dell nostro airi , 3 ««myre aperture 
■mare ab ili d ’wn’instancabile  intrepidezza rin traccia  r 'd , diP vi,xtuoSi di­
di contrasagm are la  nobiltà idi su a  indole co Andrea ai- 
portam enti 6i trovò nelle doi ultim e sortite d a lla  p a rte id i S. A n d re a a  
l’aggressione delle trinciere nemiche con g r a v is s m o  danno de , 
et intervenne poscia all riacquisto d’una  gallarla  r ^ e lm  
Così frequentando cogli Ecc.mi Cappi da | u er ra  e / ad una 
zati che portavano conseguenze d i ^ gl“ er ^ 0 ’ di cann0,ne nemico

S S  d a f b o m L  de3J  della » .

dSa f to f o nl “ V 1ld4Sï grrito e j S t  e i a S i i o .  M „m tato  perciò da
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noi iil medesimo -Sig. Marchese con tanto pretiose prerogative che fres:-
oomDa^niaiìTnineri;to def n’° Pubblica gratia  et esisistimatione lo ac­
compagniamo con questi pubblici attestati. In quorum  fìdem 

Candna li 14 aprile 1668.
OBenardo Nani P. Gen.le

Antonio 'Castelli V. Segretario ».

Il primo,genito Giuseppe sposatosi a  una -Santacroce di Roma m orì 
senza discendenti .neil 1682 dopo aver .retto il feudo per oltre 25 anni; ed 
anche il fratello Lazzaro succedutogli nei d iritti feudali s ’im parentò 
coll’a ltra  fam iglia rom ana dei Sylva conti di Castel S. Pietro. Queste 
fam iglia fornite di largo censo portarono nei M alaspina doti cospicue 
che ne .rialzarono un pò il lustro consentendo loro di costruirsi una co­
m oda residenza in P^llerone ove villeggiavano una  parte dell’anno al­
ternandone la  dim ora con (Roma. Contrassero in questa c ittà  numerose 
relazioni nell aristocrazia e probabilmente il marahese Giuseppe ebbe 
qui il modo di avvicinare e stringere amicizia col conte Lorenzo Maga- 
lotti, coti quale conservò ottimi rajpporti anche dopo che il celeibre let­
tera to  s i tra sfe rì ad&a Corte Granducale toscana. (Lo provano una doz­
zina idi lettere indirizzate dall M. al marchese d i Olivola per tenerlo al 
corrente d e ll’esito di una p ratica affidatagli riguardante la  tra tta  di un 
quan tita tivo  di sale per approvvigionare i sudditi del m archese. Una sol­
tan to  d i ta li lettere iha nno speciale interesse e m erita  di essere cono­
sc iu ta  perchè dim ostra come in breve il · versatilissimo ingegno del M. 
avesse afferrato ,il meccanismo delle lingoie, tanto da poter dare u tili sug­
gerim enti a  chi avesse voluto imprenderne do studio. Questa lettera, come 
si deduce dal suo contenuto, è responsiva a una richiesta del M. d’O., 
i* -quale come figlio di una inglese doveva ben conoscere per lo meno la  
lingula m ate rn a  e sembra avesse manifestato il desiderio di apprendere 
qualche lin g u a  orientale chiedendo consigli in  proposito. Ecco la  lettera:

(Firenze, li 3 marzo 1670 ah incarnatione
Confesso di non saperne più nè darmi l ’animo di cavar le m ani del 

nostro negozio. Cerca e ricerca, anche questo secondo memoriale è perso, 
mi dice il Sen. Samminiatà che un simile accidente a  tempo del G. D.’ 
Ferdinando g li sudcedè rarissim e volte, e a tempo idi questo mai. Dagli e 
ridagli non è mai voluto uscire a nulla, il buon Leopoldo Tomanci se 
la ride. E se iben dice di non sapere donde ciò proceda veggo ibenissimo 
che nel suo se l’intende iper un non altro. Noii intende g ià  nè egli nè 
a ltri a  che serva questo indiscreto superstizioso m isterio del silenzio 
del Sam m iniati, il quale in  un negozio come questo dove non ne va la 
testa  di nesisaino, nè l ’introduzione di un presidio turco in Livorno po­
teva innanzi parlare in un modo da non aggirar me, o far parere Ohe
io agg iri voi. Quello che mi pa r più strano di tutto è ili non potervi 
nemm eno arrivare  a dire in capo a tanto tempo il Granduca non vi 
vuol fa r  la  grazia, perchè effettivamente questa negativa precisa e for­
m ale non ho m ai potuto averla da nessuno, onde sto sempre col ba t­
ticuore che voi oggi o domani impieghiate un  altro e che egli in 15 
giorni vi m andi un rescritto amplissimo e faccia rim anere me uno sti­
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vale. Si che voi vedete che io quanto a  me sono da questo (punto in 
avvenire interessato a  desiderare che voi non ottenghiate il vostio in ­
tervenito per m ia  reputazione. Pure fate quell che vi paire che a  me 
non d à  id cuore di farvi iil m aggior sacrifìcio che quello di prom ettervi 
che non vi farò  alcun cattivo uffizio, e m ’accomoderò di buon anim o 
a  vedervi conseguili’ 'la .grazia per mezzo di un  altro, che vuoll dire esser 
canonizzato io pe r un solennissimo coglione. Quello che voglio da voi è 
che mi facciate servizio di fare ancora u n ’a ltra  prova della m ia  sieI'" 
v itù  p rim a di riporm i tra  ii servitori non ibuoni a  nul'la, e se in  quest a l­
tro anco ra  vi riesco così sgraziato  a llo ra  m etterò il’anim o in  pace, nè 
pretenderò nuova riparazione. . .

Io veram ente comincio a  intenderle assai ragionevolm ente 1 inglese, 
e per m ale che io mi scriva il francese e lo spagnòlo, d irei idi non scri­
verlo peggio di questi due. Veram ente l’occasione l’ho ottim a, prim a 
perchè tengo un servitore che è quel che mi serve a lla  cam era che no1  ̂
p a rla  un a  paro la  nè d ’italiano nè d ’ailtra lingua dalla  su a  infuori che è 
l ’inglese; l ’a ltra  che qui in Corte ci sono sempre sitati dopo il mio ri­
torno Cavalieri Inglesi co’ quali ho continua occasione di parla re  — 
Avevo cominciato il fiammingo, m a prim a voglio consolidarm i meglio 
nedl’dnglese, il quale cominciai solam ente l ’anno passato qui in  Firenze 
la  p rim a m attina  di quaresim a; del resto la seconda volta che son to r­
nato in  Inghilterra,· in due m esi che stetti in Londra non credo che 
foæero in tutto  18 lezioni quelle ch’io presi. . .

iSu l ’Arabico ci faticai 3, o, 4 mesi l’anno innanzi che cominciassi 
a  viaggiare e leggevo g ià  francam ente, interudacchiavo qualche favola 
di Locmanno che sono appresso a poco quelle di Esopo, e .sapevo una 
q u an tità  assai considerabile di vocaboli a lla  m ente; poi levai m ano non 
eo perchè e poco dopo andando in A lem agna lo studio  andò a  monte 
affaitto, a  segno che dal leggere in poi non intendo più n u l l a .  L  anno 
passato  nell’M esso tempo che cominciai l’inglese mi venne voglia d im ­
p a ra re  il turdhesco, m«a dopo tre o quattro  lezioni rim asi s e n z a  m ae­
stro, e così di questo ancor non si fece altro. iPer dirv i adesso il mio 
sentim ento: l’Araibica è come voi dite porta  am plissim a al<la tuicnesca, 
a lla  persiana e a ll’ebrea; vero è che anche l’ebrea può consideram i nei- 
l ’istesso modo in  ordine a ll’a rab ica  principalm ente; e a  chi volesse in­
golfarsi nello studio delle lingue orientali consiglierei sempre ai co­
m inciare d a ll’ebrea o d a ll’arab ica, da  ciascuna dellle quali il transito  
è facilissim o negli a ltri linguaggi d’oriente. Ve-ro è che a non metier- 
cisi per m era curiosità  d ’intendacchiiarne qualcuna io t-cerrei, e eli a 
scelsi 1’ anno passato , la  turchesca iprima d ’ ogni a ltra , perche a  un cor­
tigiano o a  un cavaliere dhe non fa professione di letterato e a p 
fa r m aggior onor deH’arab ica  la  quale si p a rla  naturalm ente in poc i 
siilii luoghd, e in quei medesimi dov’ella s i parla , la maggio! Pa £ 
de’ galantuom ini (se ve ne sono) intendono e parlano la  tu rca a ^ o r a  
come la  lingua delle milizie e della Corte. E a  tal segno si dis te n e p 
il m aom ettism o la  tu rca  del Divan, che a lla  Corte di Persia  6! P 
quella e si lasc ia  s ta r del tu tto  la natu rale  persiana, la  qu a  rim ane 
per uso sem plicem ente de’ bottegai e della gente bassa. Cosi con 
turchesca voi siete sicuro d’essere inteso in tan ti luoghi m ^ la n t ì  vi 
sono soldati, ufìziali e m in istri di giustizia sudditi ded Turco, dove con 
Γarabica, to ltane la  B arbaria , .Fez e Marocco e qualche p a rte  del) •paese 
detto com unem ente Arabico, non troverete luogo doy ella si p a rli o ra  
qual m aggiore onore o profitto volete voi cavare dal vositro studio ai 
lingue orientali che venendo un a  congiuntura di p a rla r  c o n  u n o  schiavo 
a lla  presenza d ’un Principe o di galantuom ini potete intenderlo l t· per
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questo vi verrei meglio la  turca idi nessun’altra; oltre di che eli*è la  più 
nobile, la più m aestosa e la -più sonora e arm oniosa di tutte. L’a ra b a  
J a \ \ antagigia per la  dottrina, e senza dubbio ell’è più dotta  per così 
m re in  sè stessa e più propria aH’initeLLigenza degli autori nobili cihe 
tu tti si trovano in quella lingua idove nella turca da rom anzi e versi e 
sim ili bagatedle in poi poco v ’è da leggere e lo stesso dico della persiana.

'Ma voi non mi avete aria  nè di voler comentar l ’Alcorano- nè di 
fa r una  nuova versione d’Avicenna, tanto che torno a  dire che vi lo­
derei più la  turca; e questa bisogna contentarsi d ’irnjpararla non per 
regole, m a  come i lacchè imparano le lingue, cioè per p ra tica  e senza - 
.regala. Come si dice buon dì a V. S., buona sera, avete voi dormito 
bene ? e sim ili; fare il vostro magazzino di vocaboli, scriverli da  per voi, 
e cercai* di scrivere correttamente. E poi leggere e tradu rre  di molto. 
Se volete 1 arabica, questa vuol esser presa a  mio credere per un adtro 
verso : cioè come si fa la gram m atica latina  e far conto di to rnar a 
scuola. ( c a rd a te v i dal Martellotto, dal iGuadagnolo e da castoro che vi 
em pieranno di regole e sminuzzamenti da  farvene passar la voglia. Io 
mi servivo deirErpem o e non me ne trovavo mal soddisfatto; hebbi bene 
un certo metodo manoscritto composto qui da un certo Padre M aronita 
Gesù ito, che neLl’istetsso tempo insegnava a un giovane amico mio che 
se ne lodava in estremo. Quando lo \roileste ve lo farei vedere. Coman­
datem i dove credete ch’io possa riuscir a servirvi megftio che nel sale. 
Annessa viene la polizza di cambio per gli scudi 25, i quali o ra  mi 
viene uno  scrupolo se fossero di gialli 10 o piaistre fiorentine, a me pare 
di giuli 10 m a in agni caso avvisatelo «cihe lo correggerò, che o ra  non 
ho tempo di ripescare la vostra lettera, e vi riverisco con tutto  l’animo.

Di g raz ia  ri spanni amaci anche la firma.
iLorenzo Magalotti.

L ultim o marchese di Olivola morì in Sarzana ned 1806 e con lui si 
estinse questo ram o dei iMalaspina; il suo feudo, come gli a ltri mada- 
spiniani, e ra  stato soppresso nel 1796. Restò l’archivio domestico di cui 
non possiam o seguire le vicende; desumiamo peraltro  che esso fortu­
natam ente  passò in màni che ne tutelarono l’in tegrità  fino adl’ailtimo 
possessore che nel 1890 lo cedette a tenue prezzo alll’Archivio di Stato 
di M assa ove si conserva. (Le carte contenute in nove grosse buste, sono 
nella m assim a parte di eisolusivo interesse fam igliare abbracciando i 
sec. XIV-XVIII; m a pochissimi documenti riguardano il periodo della 
prim a S ignoria dei Marchesi di Olivola. Delle relazioni dei Marchesi 
parlano  due buste di corrispondenza, che si fece particolarm ente n u trita  
nel seicento quando per Succisione del Marchese Ippolito di Fosdinovo 
e? prospettò la possibilità della successione feudale dei Marchesi di 
Ulivola come parenti più prossimi. Gli altri documenti hanno general­
m ente interesse locale che si allarga al più alla Lunigiana; m a anche 
così circoscritti non riescono meno importanti per la  storia regionale 
di cui per quasi cinque secoli seguono parallelam ente le vicende.

UMBERTO GIAMPAOLI
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A tti delia Storia Savonese di Storia Patria  - Vol. V ili, Savona, Tipo­
grafìa  Savonese, 1925.

L a Società Savonese di S to ria  P a tria , proseguendo con lodevole e 
solerte ajttiviltà neJ'le sue profìcue indagini su lla  istoria, locale, pubblica 
un voilunie m iscellaneo contenente sc ò tti di v a ria  n a tu ra  e di varia  im ­
portanza. Tre 'benemeriti istudiosl sono i coll'albo ra t ori del volume che si 
aipre con un  in teressante gruppo di documenti relativi al periodo della 
repubblica dem ocratica ligure in sta u ra ta  per volontà di Napoleone Bo- 
napailte.

Sono 38 documenti tra  il 14 giugno e il 20 novembre 1797 e il raicco- 
glitore, Federico Bruno, prom ette di continuare l>a raccolta. E ’ da augu­
rare  che la  serie sia  presto  com piuta e serva poi ad u n ’ organica rico­
struzione narra tivo  che inquadri le vicende di Savona in quelle di Li­
guria, anzi nella storia  generale del tempo, valendosi dell’ abbondante 
m ateriale narra tivo  e docum entario certo ben noto al diligente raccogli­
e r e .  Ed è ancihe 'augurabile ohe ciò s ia  fatto con sereno e consapevole 
senso critico e storico, lontano dalle esagerazioni e dalle iperboliche esal­
tazioni dell’ « inaugura to  regno della libertà  e dell’ eguaglianza ».

Alcuni documenti su lla  vecchia questione, sempre insoluta, della co­
struzione idi un a  s tra d a  a  m are fra  Savona e Alibissotla m arina, reca a n ­
cora il Bruno, che in un terzo studio continua nella  « Ricostruzione del 
Libro id’ Oro » delle fam iglie savonesi, parlando delle famiglie Gamba- 
rana, Relia e T ravers agni. Si t r a t ta  di brevi notizie, spesso slegate e inor­
ganiche per evidente m ancanza di m ateriale, costituenti tu ttav ia  un con­
tributo  utile, anche se modesto, a lla  conoscenza della storia  locale.

■Giuseppe Em anuele Bazzauo espone la  serie dei Vescovi Savonesi 
(La Sede V&scorile di Savona e i Vescovi della sua Diocesi) raccogliendo 
le notizie d a ll’ lUghelli, dal Semeria, da  annaJlisti genovesi e da qualche 
scrittore recente. E ’ un  elenJco senza pretese critiche e docum entarie che 
può avere la  sua  im portanza, m a che dovrebbe essere integrato da alti e 
e più m inute ricerche sui docum enti .

Metodo p iù  severo, am pia e sicura  erudizione storica e bibliografica 
dimosltra Filippo Noberasco nel tra tta re  de L’ azione sociale delle Con­
fraternite savonesi mettendole a confronto con le Casacc.e di Genova e 
narrandone le vicende attraverso  i secoli XIII-XV. Breve studio che reca 
un buon .contributo alla storia  delle congregazioni religiose medievali;
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altrove' s tu d ia te  in opere di lunga. lena. Altri due lavori ded Noberasco 
condotti egualm ente con abbondanza di notizie e lunghezza di ricerche 
r ig u ard an o  gili Scrittori della città di Savona, lim itatam ente per ora, 

seco ί  IV XVII. θ la c e r a m i c a  savonese. E ’ evidente in. essi lo studio 
i superare  la  forma tipica degli studi locali caratteristici per la  ris tre t­

tezza della visione e della ricerca, e m eritano perciò non piccola lode an-
8 ,se 1 r isu lta ti  non escono dall’ am bito della città deHlla quale ricercano 

con am orosa indagine il passato.

Vito Vitale

Friedrich Schneider, Kaiser Heinrich VII, Der Romzug  1310-1313 Greiz 
unid (Leipzig, 1926.

L opera  di Enrico VII e il suo tentativo di restaurazione imperiale,
COln ie Città e 8,11 enti Politìlci italiani sono stati studiati 

di solito parzialm ente, in rapporto cioè al Papato, a Firenze, a Milano, 
a Genova e cosi via. Qui invece ili sovrano tedesco non en tra occasional­
m ente e di scorcio m a coistiltuiisce il centro del quadro e dédia narrazione.

Lo studio è perciò una compiuta esposizione del viaggio imperiale e 
delle viteende che le (hanno accompagnato; e, per quanto non retìhi no- 
vita  di vedute e di conclusioni sulla figura e 1’ opera dell’ im peratore 
idealista  e illuso, è minuto ed esauriente e fondato su amipia e sicura co­
noscenza delle fonti e della letteratura dell’ argomento.

Qui s i ricorda non tanto per il suo interesse per la  storia generale 
quanto perchè tocca anche la istoria ligure e specialmente genovese; iì 
capitolo quarto  infatti è dedicato alla dimora di Enrico VII a Genova 
dal 21 ottobre 1311 al 16 febbraio 1312. (La m ateria non è nuova perchè 
già am piam ente tra tta ta  dal Caro e dal Samanek m a è svolta diversa- 
mente. Lo Schneider presuppone e usufruisce nella sua narrazione quei 
m inuti studi critici m a non li segue in particolari discussioni. Così non 
si adden tra  nella spinosa questione dei rapporti tra  Enrico e la  città e 
del grado  di soggezione a cui Genova s ’ indusse, del valore effettivo del 
g iuram ento  di fedeltà da. essa prestato. E’ evidente però che non segue 
le conclusioni, per dir così lim itatrici, del Samanek, abbagliato, egli 
dice, da lla  stessa abbondanza dei documenti ; non accetta 1’ opinione 
secondo la  quale, dopo pochi giorni dal suo ingresso in città, l’ im pera­
tore si vide costretto ad attenuare, con una spontaneità che’ è soltanto 
nelle paro le  di certi atti dell notaio Bernardo de Mercato oggi conservati 
nell Archivio di Stato di Torino, la forma dei prim i patti g iurati dai cit­
tadini, a ttenuando  in tal modo la  loro soggezione e il proprio diritto (1)

(1) S u lla  questione si può vedere la  recensione del M a n f r o m  allo  stud io  del S a m a n e k  
(Die Verfassurtosrechtliche stelìung Genuas 1311-1313) in questo Giornale, a, 1907 . pag 
341 e  ses. I l C aso  ohe se n ’e ra  occupato dn Genua und die Màchtc am M ittelmeer, 
1257 1311 sostenendo la  p iena signoria dell’im peratore (vol. II , 396 sgg) rispose nella 
H istorische V ierte ljarssc lirift, 1908, p. 226 sgg. e il Samanek replicò ne lla  stessa r iv is ta  
(1909 , p .  77  e g g ) .

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



170 R a s s e g n a  B ib l io g r a f ic a

Lo Schneider dice soltanto e genericaniente che Genova, p u r  dando 
indnlbibia adesione a ll’ impero, caricava di salvare anche di fronte ad En­
rico i suoi privilegi. Neppure s>i tra ttiene  particolarm ente sui! a ltra  
questione, am piam ente d iscussa dal -Caro e dal Sam anek, sulla conferm a 
dei (privilegi alle c ittà  delfla riviera e su i rapporti che ne derivarono t ra  
d’ im peratore e Genova; ritiene però che 'la conferm a di privilegi a  Noli 
e Savona non poteva p rodurre  con Genova un  serio contrasto.

Non dunque diiscussioni critiche — e ibiisoigna d ’a ltra  pa rte  ricono­
scere che 1’ in tento delfl’ au tore  non era1 d’ indagare la  sto ria  genovese 
m a seguire 1’ imiperaltore nel suo viaiggio — m a accurata  esposizione di 
fatti. L’ en tra ta  di Enrico a Genova e 1’ accoglienza ricevuta rappresen­
tavano urn raggio di luce nella  s to ria  defila m ancia im periale verso Roma. 
Nei giorni 13 e 14 novembre gli furono resi grandi onori : il m archese 
Gabriele di Gavi incaricato dall podestà, dall’ abate del popolo, dai go­
vernatori e dal consiglio generale prestò giuramemtQ di fedeltà. Gu­
glielm o Fieschi e Obizzo Spinola di buccoli avevamo proposto di confe- 
r.ire al isovrano ili pieno dominio e di offrirgli il governo della c ittà  con 
tu tti i forti : egli volile che la  proposta fosse conferm ata dalli’ assem blea 
popolare. Aveva g ià  accolito onorevolmente in  Lom bardia i due capi di 
parte  che cercavano d ’ ingraziarselo  e di rendengliisi benem eriti per 

averne aiu to : può anche essere ohe in quelle condizioni 1’ idea dell of­
ferta  partisse  appunto da lui, m a la  volle regolarm ente legalizzata. Per 
assicurarsi il dom inio della c ittà  si fece consegnare .i forti ed ebbe non 
si saprebbe dire quanto spontaneo — anche un re<galo di sessanta m ila 
fiorini d ’ oro. Per ris tab ilire  la  pace divise equaimenlte gli uffici tra  i p a r­
titi e neil distribuire i forti lungo la  riviera, si mostrò, secondo che Schnei­
der dice, m aestro di politica.

Benché le relazioni tra  il re, la  sua  am m inistrazione e la  c ittà  non 
siano m o l t o  chiare, è n o t e v o l e  che Genova, g ià  così ostile a g l i  H o h e n s t a u  

fen, appaia  come un  punto  d ’ appoggio per Enrico che vi si è « i m p o s t o  

c o m e  apport altore d.i u n ’ idea grandiosa » . Neppure i rapporti tra  ι  te­
deschi e i cittad in i s o n o  molto tesi. Dino Compagni a v e v a  p red e tto . « I 
Tedeschi sono dim estichi con le donne, i Genovesi ne sono gh ignosi. 
zuffa vd s a rà  », invece gli u r ti e le questioni non assunsero m ai un  
aspetto troppo vivace e pericoloso.

Motti fuarulsiciti b ianchi e ghibellini di Rom agna e di Toscana con­
vennero a Genova a  onorare 1’ imlperaJtore e a rinfoicolairne 1’ ira  contro 
F irenze: alila questione che ci fosse andhe Dante — e sarebbe arveimito 
allora, secondo i'1 Foglietta, il famoso episodio della vendetta di Bianca 
Doria — lo Stìhneiider neppure accenna perdhè secondo lui Dante non 
vide m ai Enrico o almeno· non gli parlò  e le celebri parole dell epistola 
VII non sono il racconto di un fatto reale m a una visione poetica Spinto 
daill’ i ra  di quegli esuli e dal proprio deluso risentim ento Enrico em ana 
da Genova il bando contro i F io ren tin i che ne eono gravemente danneg­
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giati aiei commerci; m a è significativo 'a dare Γ -idea della su a  re'a.le s i­
tuazione, il contegno dei mercanti genovesi : essi si accorgono ben presto 
«del·! imlpotenza dell’ imperatore, non fanno alicuin conto dei suoi ondimi 
e rich iam ano  i fiorentini banditi.

L ’ avvenim ento più notevole della dimora genovese di Enrico è la  
perd ita  della  moglie M argherita di Brabante, m orta il 14 dicembre 1311 
e seppellii ta  lo stesso gioimo nella chiesa dei F ra ti Minori. Ancihe 6U que­
sto punto l*a conoscenza Ibilbliografìca dello Schneider è diligente e com­
piu ta; egli non  ignora e non iha 'trascurato alcun studio su lla  fine del- 
il’ im peratrice e sul suo sepolcro, da.ll’ Alizeri al (Promis, dal Vanni al 
Poirti'gilioitti. « L’amica fantasia, conchiude, può im m aginare dinanzi ad 
alcuni reisti di scultura del Palazz-o Bianco a Genova il m onumento della 
(regina ».

Nel complesso, dunque, ïavoTo che, per questa parte  dei rapporti tra  
Enrico VII e 'Genova, non reca nuove conoscenze m a raccoglie ed espone 
con ordine sistematico e coti m olta diligenza e do ttrina  quanto già era 
sitato de tto  d a  altri.

Vito Vitale

1. Scovazzi e F. Noberasco - Storia di Savona - Savona, Tip. Savonese,
vol. I, 1926, vol. II, 1927.

Sotto gli auspiici della Società Savonese di Sitoria P a tr ia  e col gene­
rerò concorso di benemeriti aiutatori, comipaio.no i due prim i volumi di 
una  ,Storia di Savona scritta d a  I. 'Scovazzi e F. Noberasco e inducono 
nel lettore il desiderio dhe 1’ opera s ia  presto compiuta. Perchè non si 
tra t ta  di u na  di quelle solite compilazioni regionali o locali, r ifrittu re  
di an terio ri noiiizAe riprodotte senza critica e -senza organism o narrativo  
delle quali sono così frequenti gli esempi del 6 e del 700 e delle quali ri- 
m'aingomo nelle biblioteche tanti saggi, m a di un lavoro seriam ente con­
dotto icon ricerche delle fonti e della bibliografìa anche recente, con di- 
scernim ento critico e conoscenza della storia generale in cui la storia 
partico lare  s ’ inquadra. Il mondo e la vita non sono chiusi entro gli a n ­
gusti confini della piccola città, m a si sente qui un  respiro più largo e 
]a sto ria  c ittad ina  è studiata in rapporto con la  v ita  circostante, la  più 
vicina e ta lo ra  anche, olccorre.ndo, la meno vicina. Del resto non e ra  
possibile logicamente fare altrim enti,poi che il fatto saliente delia storia 
di Savona è la  lotta, secolare di concorrenza economica e di indipendenza 
politica con Genova, almeno per tutto il periodo che gli egregi autori 
ihanmo (studiato. E Γ ihanno studiato con intensa passione cittadina, con. 
dividendo sempre le aspirazioni dei 'loro anltiiclii, sposandone sempre la  
causa, le sim patie e i risentimenti, quaisi si direbbe più d a  partecipi di 
quell’an tica  vita e delle sue lotte, che da critici moderni. Sem bra peiciò 
tra sp a rire  qu a  e là una certa a r ia  di’ campanilismo che piacerebbe ta l­
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volta frenato, quando tsi tra sp o rta  a tempi ben ipiù vicini e a situazioni 
molto m utate (cfr. per es. vol. II, pag. 93 iin nota). Megilio era  attenersi 
a -quell! la  se ren a  e superiore comprensione ohe isp ira  le parole del ve­
nerando B aselli che p u r sono riferite  (I, ip. 350).

Ma questa passione è prova che gli ajutori hanno posto nell lavoro 
tutto ili la ro  entuisia'sano e la  loro ainima, come vi ihanno posto u na  pro­
vetta coltura e i-1 sicuro  uso degli strum enti p iù  utili! della foilbiiogra/fìa 
e de lla  critica. Qualche brutta, m enda di istamipa avrebbe potuto essere 
e v ita ta : a pag. 211 del II voi. è citato il noto studio del Battiste/lla sul 
C arm agnola «come i‘1 « le onte di Ammagnolla ».

La narrazione del prim o volume parte  dai p iù  antichi temipi e giunge 
alla  m età  dell secalo XIII, nel secando è condotta sin  alla fine del XV e 
natu ralm ente  diventa sempre p iù  am pia e organica a. m isu ra  che pro­
cede nel temipo ed è a iu ta ta  d a  m aggiore sussidio di notizie e di docu­
m enti. ΙΠ prim o volume consta di quattro  capitali: (Le Origini; I Conti;
I M archesi e Vescovi; Il Comune e ila g rande ribellione neOiT età  di Fede­
rico II. Di essi il prim o è u n a  rap id a  corsa a ttraverso  la  storia  antica 
e medio evale, dalle più amticbe -leggende all’ età carolingia. Sic arse le 
notizie e fram m entarie , la  parte  p iù  notevole è nei paragrafi che t ra t­
tan o  deìl'le vie rom ane e della im portanza dei paesi della Sabazia ohe esse 
attraversavano. Vado e Savona specialmente : m a anche qui la  b ib liogra­
fìa è recente e di p rim a m ano; le notizie topografiche e linguistieihe ohe 
potevano essere ricavate  da opere m oderne sono state  sfru tta te. Ed è an ­
che da notare che il dissidio {secolare t ra  Genova e Savona, determ inato 
più che alltro dalla funzione geografìoai ed economica dei due porti, è 
fatto risa lire  a ll’ e tà  delle guerre  punijcihe quando Genova fu a lleata  di 
Ram a e i Sabazi com batterono con Annibale.

P iù  abbondanti notizie e p iù  sicuro terreno nel secondo capitolo dove 
è s tud ia ta  1’ età feudale, la M arca aleraanica e la  potenza vescovile e 
il sorgere del Comune da;llo spezzarsi appunto della Marca. Qui gli au ­
tori si agg irano  con m aggiore sicurezza e m ostrano di tener conto ne'i- 
1’ inquadrare  le vicende sovoneisi dei p iù  recenti stadi salila formazione 
delle Marcihe e sulle o r ig in i , dei comuni. Col terzo capitolo si en tra  nel 
pieno deille Icontese di predom inio tira il m aggior Gomiune di Genova e al 
m inore che non vuole essere assorbito, tenace lo tta  non priva di g ran ­
diosità nella  quale Γ a iu to  costante di Genova a  (Noli costituisce uno 
degli elem enti p iù  caratteristic i. L’ assodarsi del predominio economico 
è in rapporto  a lle  condizioni in terne della c ittà  e alla situazione delle 
terre vicine. I documenti dei Libri lu rium , gli Annali di Caffaro e dei 
continuatori, gli annalisti posteriori forniscono ila trama, fondam entale 
su lla  quale s 1 intrecciano i fìlli Ohe riem piano i vuoti delle fanti. Com­
piuto  e organico riesce in ta l modo il quarto  capitolo nel qualle Savona 
viene ad  assum ere una parte  assai im portante nella lo tta  tra  Federico
II e Genova : 1’ aiu to  dell’ im peratore è infatti tra  le cause m aggiori Ohe
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pongono Genova alla testa dell’ apposizione contro lo Svevo e fanno in ­
vece di Savona la Ibase delle operazioni contro la  metropoli ligure. La 
c ittà  h a  ottenuto solito la tutela imperiale il stuo sogno d ’ indipendenza 
d a lia  .rivale ed a  questo punto una interessante digressione sui commerci 
isavonesi del secolo XIII d à  ragione di questa costante e fervida asp ira ­
zione. E ipoiohè si tra tta  di opera che mon ha solo intento erudito e deve 
•soddisfare anche ai ibis ogni del'la coltura cittadina e locale certe notizie 
m olto volgate sulle forme di commercio, la società e le accomendazioni 
e i loro sviluppi, non paiono inopportune. Ma Federico II muore vinto, 
e Savona ne isegue le tsorti : dopo la capitolazione del 1251 la  convenzione 
di Varazze segna la fìme della indipendenza comunale savonese.

P iù  ibreve periodo m a intenso di avvenimenti n a rra  il secondo vo­
lume in cinque capitoli : il sogno dell’indipendenza in mezzo al furiare 
delle fazioni; i Visconti e le prime lotte di Savona contro la grande bor­
ghesia m ercantile della metropoli; Savona sotto la prim a dominazione 
francese; le libertà savonesi sotto Monferrato, Visconti e ec^to Genova 
indipendente; dagli Sforza ai re di Francia.

La s to ria  della città ligure' si imnelsta con larghezza di respiro nelle 
vicepde di Genova e nei rapporti con Milano e con la  F rancia , nelle lotte 
in terne delle fazioni e nel loro carattere politico sociale e commerciale. 
Sialmo lontan i perciò dalla gretta visione del'la vita locale e se il filo 
conduttore della narrazione è nella permanente lotta con Genova, questo 
in rea ltà  non dipende dalla  volontà degli autori m a dalla rea ltà  storica. 
A brevi periodi di pace e di accordo davanti a identità di interessi con 
urna delie fazioni momentaneamente dominanti in Genova, succedono 
lungthi ten ta tiv i di liberazione e gare economiche continue; e Γ essere 
Savona rifug io  quasi costante dellle fazioni vinte a  Genova e dei loro 
esoiüi è insiem e causa- ed effètto della rivalità  e dell’ avveiisione che via 
v ia si acuisce. Così, in questo volume, specialmente, le vicende di Sa­
vona sono sempre strettamente connesse con quelle di Genova che 
gli au tori debbono prospettare e riassumere m ostrando una larga 
conoscenza anche della produzione storica più recente e aggiran- 
dovdisd co.n (molta sicurezza. Il racconto per le maggiori notizie in alcuni 
pun ti assum e un aspetto quasi annalistico; altrove, sopratutto  nel se­
colo XV, quando mancano notizie particolari anche per Genova, sono 
costretti a  p iù  larghi riassunti, m a in genere l’esposizione è nu trita  e or­
ganicam ente composta senza che le vicende particolari di Genova assor­
dano e facciano dipendere quelle di Savona della quale si seguono an ­
che i m utam enti interni e le trasformazioni nelle condizioni economiche 
e sociali.
A ccom pagnare la  narrazione in quel turbolento groviglio di lotte di do­
m inazioni varie e faziose, di interminabili sedizioni, che è la  scoria li­
gure del XIV e XV isëcolo è impossibile; ognuno sa che il suo carattere 
è appuinto nella m ancanza di un ità  organica. Il prim o dei cinque capi-
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foli conduce alla m età del secolo XIV, il secondo si apre con la dedizione 
di Genova e Sàvona a ll’ arcivescovo Giovanni Visconti per a rrivare  al 
tramomto dell’ indiipevidenza della repubblica con la  sottomissione a 
Lungi d’ Orleans nel 139*1; ili terzo attraverso  il dominio francese e la  
sua cadu ta  p o rta  al dominio di Teodoro ded M onferrato quando le due 
c ittà  costantem ente nemiche si uniscono per un momento nella comune 
avversione ad governo francese; il quarto  narra  gli ultim i tentativi per 
conservare «la libertà sotto ile diverse signorie del secolo XV, le lotte col 
Finale, Je ripercussioni a  Savona della  tu rbolen ta  vita  Genovese e della 
fan tastica  r id d a  dei suoi Dogi.

O rm ai 1’ an tica  form a della repubblica (medioevale è superata. L’ul­
timo capitolo si chiude con la  sottom issione, dopo 1’ ondeggiam ento fra 
F rancia  e Milnao, lanuto di Genova quanto  di Savona, a Luigi XII.

Con desiderio i$i attende ila continuazione di questa opera diligente e 
interessante la  quade con vastità  d i erudizione, scorrevolezza di form a e 
larghezza di criteri, dà a Savona la  storia  insieme narra tiva  e critica 
che ancora  le m ancava.

Vito Vitale

P. Nurra e A. Codignola - Catalogo della Mostra ligure del Risorgirnvento 
(Genova, Setiternbr e-0 ttob-re 1925) - Genova, Comitato ligure della 
Soc. Naz. per la  S toria  del Risorgim ento itadiano, 1927, pp. 256.

In m agnifica edizione di lusso, dovuta alila sapiente munificenza del 
M unicipio e co rredata  di beillisisime iililustrazioni e di un indice diligente 
e prezioso, è ferm ato in questo Catalogo di ricordo ded-la M ostra del Ri­
sorgim ento in L iguria, o rd ina ta  in occasione del Congresso della Società 
del Risorgim ento tenuto a Genova ned 1925. La m ostra  ohe gli aultori del 
volume avevano preparato  con .appassionata competenza, ha avuto esito 
feliioissimo ed è s ta ta  largam ente  visi-tata e am m irata. E lo m eritava.

'C’era là  in fa tti viva e parlan te , nei suoi vari momenti, nelle sue an­
titesi profonde, nei lamipi di gioia e nei gridi di dolore, nelle ansie deil- 
11’ a ttesa, negli scoram enti degl’ insuccessi , negli odi tra  gli uomini, 
nelle grandezze e nelle m iserie, tu t ta  La Storila del Risorgimento in Li­
guria. U na storia  partico lare  : non la narrazione classica e im paludata, 
V opera le tte ra ria  in cui fa c apolli no o si presenta im pettita e presun­
tuosa la  persona defll’ 'autore, non Γ esposizione do ttrinaria  e critica 
nella quale la  pre/pensione ipartigiana e dottrinale si insinua spesso e 
vuol im porsi a  violenza a ll’ anim o dei lettore fornendogli urna visione 
parziale  e un ila terale  dei fa tti dei fenomeni dei personaggi, m a proprio 
la  srtoaria, da s to ria  in form azione nei suoi 'elementi prim i e costitutivi, 
fram m en taria  c d ispersa  com ’ è fram m entaria  e d ispersa Γ «azione degli 
uom ini m entre sì compie (per comporsi poi a ll’ oicohio dei posteri in una 
u n ità  de lla  quale gli autori stessi e li (partecipi a ll’ azione non possono 
avere coscienza.
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Venivano quei documenfti quelle lettere e i libri i quadri e 'le stam pe 
e Je imedagfliie dalle (parti (più diversi e dovevano essere restitu iti agli 
espositori, (Biblioteche e Archivi, Municipi e privati iche, giustam ente ge­
loni dei p ro p ri tesori, ise ne erano momentaneamente privati : i fram ­
m enti che fumiti e aacdsta/td (davamo u n ’ impressione generale molteplice e 
varila a  tin te  diverse ie (contrastanti /di ciò Che è (stato nei suoi momenti 
ed elementi till risorgim enta im Liguria, chiusa ila m ostra, sarebbero ri­
tornati* taille proprio sedi (nelle gelose raJccoiMe fam igliar] o nelle fredde 
stanze degli Archivi le dei Musei, diispensi elementi idi u n a  vita dhe si era 
un m om ento ricom posta in orgamica si>nté;:i.

B isognava perciò non disperdere queil’ impressione e conservare nel
6 olio modo (passito il e queir unità e vi h a  provveduta con la  Bollita signo­
rile  e ^generosa larghezza il Municipio di Genova con la  stam pa del ca ­
talogo ideülla M ostra compilata dai suoi ordlin’atori, i  professori Pietro 
N urra  e A rturo (Cadlignola.

Tecnicamente e tipograficamente perfetto, ordinato e composito da 
due provetti (specialisti iquesto volume viene ad  aggiungersi e ad in te ­
g rare  quel Catalogo dell Museo civico del (Risorgimento che è sta to  1’ ul­
t im a  <e meiiìiltoria fatica del compianto maestro degli studi feto rici liguri, 
Achille Neri.

Lo compie ed integra perdhè ferma il ricordo e ifa nota Γ esistenza 
di oggetti e documenti e memorie riflettenti la  L iguria, spaUse per tu tta  
I ta lia  e ichie chissà Ise avranno più  occasione di riunirsi. Certo, il lettore 
mon (ha isotlt’ occhio e non riceve la  suggestione visiva deil documento se 
non .in qualche caso mercè 'bellissime riproduzioni (fotografiche dei pezzi 
più preziosi e Ha ricca iconografìa degli uornimi p iù  rappresentativ i e dei 
p iù  significativi cimelii, m a ha in compenso la descrizione e il riassunto 
del documento, sopra tutto se si tra t ta  di lettere, col vantaggio di po­
terlo comodam ente esaminare e logicamente e cronologicamente acco­
stare  ad  a ltri documenti dii questa e idi altre rabcolte. Mentre com un a  
perspieula e  sistem atica distribuzione della m ateria  agevola le ricerche 
di chi voglia particolari notizie o abbisogni di speciali indagini sui fatti
o sulle persone e permette la  ricostruzione di particolari episodi, la rac­
colta, ed è il suo pregio maggiore, offre una visione complessiva e gene­
rale d i 'ciò che è stato il (Risorgimento «in Liguria.

Dalile prim e (agitazioni democratiche del 1794-95 alle esaltazioni della 
repubblica timo agli avvenimenti idei ’70 mon c ’ è fatto o corrente di pen­
siero, aspirazione do ttrinaria  o azione militare, non c’ è cospirazione o 
tentativo, p a rtito  o tendenza che mon s ia  qui (rappresentato con la voce 
genu ina d e lla  p iù  Iprofonda passione con la  paro la  calda o acre, ta ­
lo ra  'irosa, talora entusiastica e (fremente di Ohi dei (fatiti è stato  partecipe
o attore, anche soltanto testimone mon (passivo o indifferente.

(( (No, mio amico, mon aspettare rigenerazione del tuo paese dai F ra n ­
cesi » scrive nel marzo '1794 Gian Carlo Serra al fratello Geroflamo che
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doveva avere poi /tanta parli e nelle vijcende della soia c ittà  ed esserne 
il ioaipo (provvisorio medila effìmera restaurazione repubbdicana dell 1814, e 
farsene n a rra to re  : ecco infatti, «fortunato e recente ri'trovam ento, dia fine 
ancora ignora ta  della  su a  istoria di Genova sino al 1814 scoperta sol­
tan to  nefl 1925. Vengono il Francesi e si in s ta u ra  ili governo democratico 
e 'suibito la  (M unicipalità di iPorto Maurizio, considerando che in  ogni 
governo dem ocratico deve ogni buon cittadino po rta re  la  insegna inazio­
nale, o rd in a  che -tatti anche il « bel isesso » si fregino (dedda coccarda 
rosea e (branca approvata  dall governo (provvisorio e dad Popodo Ligure. 
Poi gli entusiasm i dem ocratici sbolliscono, la  piccola repubblica ligure 
ailfleafa icol colosso napoleonico isemihra davvero un a  stonalt.ura. Γ1 19 
M aggio 1805 Napoleone riceve a Miilano u n a  deputazione genovese e il 
Senatore ^Agostino Maglione descrive a  Nilcolò iLittardi de festose emi- 
«chevoli -accoglienze e la  prom essa dmperiadie di u n a  v isita a  Genova; la  
visita pochi ‘giorni (dopo ha luogo, m a Genova è g ià  s ta ta  annessa  al- 
Γ Impero. I sentim enti dei iLiiguri -a (servizio «dà Niapodeone nelle cam pa­
gne 'guerresche idi Germ ania, di iSpaigna e di 'Russia risa ltano  dialde let- 
lere idi Luigi e d i Tommaso iLittardi, le -qua®, con tadtre dei loro p areniti 
e disc end enti che si estendono sino al ’59, m ostrano id trasfo rm arsi deOle 
idee e dei sentim enti, da va.ri'a ripercussione dei mutèvodi atteggiam enti 
politici in  u n a  cospicua fam iglia  di pa trio ti fino a l 1859 e aprono un 
breve isp ir  aglio in quell la m in iera  che è d’ Archivio L itta rd i Saudi anche 
esso recentem  e nlt e Scoperto. iLa contessa Teresa iSiauli, figlia di Tommaso 
L itta rd i e d i Anna Corvetto, nipote quindi del celebre soddato e m inistro, 
costituì in fa tti un centro  politico di p rim ’ ordine e fu in corrispondenza 
coi m aggiori uom ini del tempo cosiiiocìhè i.l suo archivio riserba  indub­
biam ente preziose rivelazioni.

Di un  'adtro (carteggio la  m ostra  h a  dalto e id cataUogo conserva sol­
tanto  un saggio, gh io tta  p rim izia  che acuisce lil desiderio del resto; sono 
le lettere di Ila  rione <Petiitti di IRoreto ald’ amico Milchele Erede f ra  id 6 
m arzo <1846 e ili 5 <apriile 50, e contengono le francihe ed esplicite im pres­
sioni (di u n  osservatore acuito e spregiudicato sugli avvenim enti italiani, 
e partico larm ente  genovesi e piem ontesi, di quel momento c'apitaJle di a r ­
denti en tusiasm i, di speranze deluse, e idi asperi enze fiallite. I saggi qui 
recati -accrescono il desiderio della pubblicazione integrale dell’ im por­
tan te  corrispondenza.

U na co rsa  'attraverso la  m ateria  ded catailogo è impossiibide e non d a ­
rebbe quella  im pressione compìessiva -risultante dai corutrajsti e dadle voici 
discordi che è Ja su a  ca ra tte ris tica  m aggiore: d a  M aria Mazzini a Eleo­
no ra  iRuffini a Adelaide 'Mamedi a  B ianca ÌRelbizzo a  B ianca Milesi Mojon 
a  Luigi Corvetto a  Giovanni ORuffìni a  Giorgio /Doria a Vincenzo Ricci a 
Lorenzo P areto  ad  Alessandro e (Nino iBixio ad Mameli a ll’ Avezzana e 
giù giù ci sono tu tte  de figure ma-ggiori e intorno ad esse le meno note 
e ‘appariscenti, ciascuna con la  isua voce e da s u a  passione.
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Da JSÌ'icoil'ao F erra ri |dhe scrive -dai oaimpo nell 1848 ardenti fierissime 
lettere ailla ìmaidre inveendo contro coiloro che b anch i dellle fa/tiche si e ra ­
no r itira ti (« io saiprò Itiutte boipportarle o cadrò sotto iil peso di quelle, 
m a  allorché io farò ira-torno nell suolo natio, potrò senza rim orso salire, 
su lla  'vetita idi Oregina, riguardare con compiacenza il sasso di Portoria,
1 va lta re  dei nostri sacram enti: isi lo (potrò iperchè non divenni sper­
g iu ro  )>); a lla  lettera  idi Augusto Vecchi il quale nel novembre 1860 al ge­
nerale Broicclhi che voleva sicrivere a  Garillaidì consiglia: « Siate breve 
e non dategli grandi elogi, perchè come le ragazze delia propria bellezza, 
ejgili Ina il  pudore della gloria » è iun coro magnifico che inorgoglisce e 
elsaJlta.

Uima p a rte  speciale è naturalm ente riservala al Mazzini e con lettere 
e 'autografi idegli scritti giovanili isono riprodotti in  facsimile i giornali 
e le opere 'suille quali si formò il grande sipirito, i libri e le carte geogra­
fiche che gli aippartennero.

iRioca opera, magnii iicaimente compiuta con perizia tecnica e con p ro ­
fonda (passione che rivela un  prezioso m ateriale ignorato, e peranette 
di seguire nelle vicende più varie e neglli atteggiam enti diversi, nei tu ­
m ulti delle passioni, nel m utarsi delle idee il periodo più iimiportante 
della m oderna storia  italiana dell secolo XIX, il faticoso ed arduo mo- 
anento d e lla  formazione nazionale che -ebbe in Genova e in L iguria uno 
dei cen tri p iù  attivamente operosi e più fervidamente propulsori e che 
è il pun to  di partenza e la  premessa insopprimibile di tutJta la  vita po­
steriore d i tu tte  le auspicate ascensioni future.

Vito Vitale

Arturo Salucci - Tavolozza genovese - Libreria Editrice Moderna, Ge­
nova, 1926, pp. 211.

•Nessuna « iposa. » di sognatore poeta, nessuna affesazione dii let­
terato  è in queste pagine scorrevoli e divertentissime, dove si leggono le 
meno peregrine cose del inondo in una forma pullita e semplice, dal tono 
un po’ scettico e bonariamente ironico, d ie le rende quanto mai gustose. 
J motivi su per giù in questi liubmi d'im pressioni locali &i rassom igliano 
tu tti ed tanche in quest’ lalltiro del Salucci aleggia quell senso vago di no­
s ta lg ia  d i tutto  ciò che è tram ontato e d ie  non torna più, dell bel tempo 
antico dei nostri avi casti e puri, quando, voliere o no, c’ e ra  un po’ più 
di religione. iMa il Saiucci vi ricama attorno voluttuosamente cooi le sue 
argute divagazioni soaraticoip'anainiiane mentire sfoggia la  sua ra ra  e 
varia  coltura. Sd interessa ài elucubrazioni etimologiche, di storia  e di 
poesia e tutto  inquadra felicemente nell’ amibien te genovese, ritraltito -nell 
suo vero .spirito più schietto e genuino in questo libro che sem bra con­
cepito icosi nel suo schema '(rileggendolo, mi tengo in  dovere di modifi­
care un m io (precedente giudizio) e non h a  1’ aria d ’ una ricucitura d ’ a r ­
ticoli e -di bozzetti giornalistici.
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Ed il .passato, nel quale i genovesi sentono più intim am ente se stessi, 
•ritorna nelle gramdiose e suggestive rievocazioni storiche, tra  le quali 
risalita nedl>a su a  vivida lui:e di glloria d-a g rande figura dell’ Apostolo, e 
nel ritradto vivace e fedelissimo di quegli uom ini d’ um passato più pros­
simo, dii cuti fresco è il ricordo ed ili rim pianto.

iLa c ittà  è sc ru ta ta  e desori-tlta nei suoi nuovi e nei suoi antichi quar- 
iiier.i caratteristic i, n-edle vecchie albitudini e n elida in tensa  v ita d ’ oggidì, 
nelle isue chiese e in tu tti i suoi m onum enti con sicura esattezza di no­
tizie erudite.

A ltri due liibri del genere sono venuti in  luce non è molto : uno 
ded Varaldo, 1’ allibro del Bararono, il prim o nello stille dovizioso d ’ uno 
scrittore dalla  vena niclca e feconda, Γ 'altro in tono di poesia in prosa, 
un po’ astra tto , imagi aioso, m a lievemente ostentato, e fortem ente per­
ennale. E la  differenza t r a  « Genova a lume di naso » e « Tavolozza 
genovese », per non stancare  con a lili  esemipi, è tu tta  qui.

Si-amo im Via Prè. «.iSi snoda — scrive id' Bairatono — nelida penom ­
bra, fra la slfcreitoia delle -alte case abbrunate. Di coilpo, a una  brusca 
sferzata di Isole, sobbalza e resipira -ampia, stropicciandosi — micio 
freddoloso — a lla  breve b a lau s tra  e odorando il salso del m are. Poi, 
si a ilunga di nuovo verso altre  penom bre, di .tratto im tra tto  occhieg­
giate dalle 'lucide pupille dei tronchi vicoletti in  discesa. F inestre spal- 
pebrate di persiane s ’ aprono miopi e curiose. E festoni dd 'cenci scio- 
ilmaiti solcano in ogni senso 1’ ari'a>, qua dirizzando il volo veriso Γ azzurro 
ded cielo, p iù  oltre giltitandosi obliqui verso id grigiore del basso; e or 
pendono floscia e inerti spremendo a gocce u n  .pianto cadenzato, ora si 
Sbattono col disperato gesto di òhi voglia m etter aili e non possa » 

e il Sai ucci:
« Ogni po rta  è una  bottega e vi-en voglia di dhriedersi: come fairanm o 

tu tte  a  guadagnare  e a vivere ? Friggitorie piene dell’ acre odore del- 
1’ olio in padella; macellerie vivaci, m acchie di rolsa tenero ned cupo 
quadro deflll-a strada ; osterie dove s ’ (imaffìa la  fa rin a ta  col cancaron vio­
laceo; salum erie -dove (ci sono tu tti  i colori come nella tavolozza tT un 
pittore ghiottone; negozi di m ercerie d ’ ogni genere. S trada di popolo — 
plebe, p ro letaria to , m inu ta  boirghesia esefrcentesca; — radi i v iandanti 
in coQletto, -ancor p iù  «rade le v iandan ti in cappello.... ». E altrove sjpi- 
godando qua e là. Il nottam bulism o insp ira  i sognatori, dice gran  cose 
ai poeti* m a  p iù  spesso può condurre « a una m odesta e molesta 
sborn ia  ». Nobile e sch ietta  sincerità  e gag liarda rudezza nella selva­
tica. v ita  dei Vàgeri alila Lorenzo Via/ni... « ana, intanto, benvenuto an­
che Γ albergo popolare, aereato e luminoso e soipratutto lindo e pulito. — 
Perochè noi am iam o da dem ocrazia col sajpome ». F a  una  11 unga disqui­
sizione su lla  casa di Mazzini e conclude serenam ente « P er finire : dove 
sorgeva Ila Gasa di M'azzini, oggi — a/n quest’ epoca m ercantile e d ina­
m ica — (sorge la.... C asa del Linoleum  ». M. Celle
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Recentemente due libri hanno suscitato com m enti, polemiche e di­
fese, fra  gli studiosi \di Colombo. André Hevesy e M arius André hanno  
scritto, l'uno di un Colombo sulla falsariga lasciata da RoseUy de Lor­
g n es : predestinazione, santità, virtù sovrumane etc.; l'altro sulle d'ine del 
W insor e del Ruge, di un Colombo avventuriero, 7rui.stificatOfre ipocrita,... 
poco meno che delinquente. Come si vede, nulla, nulla affatto di nuovo 
e di originale nella letteratura colombiana. Le proteste e le difese susci­
tate dai due libri hanno presentato questo fenomeno sconcertante: a 
parte un articolo di « Januensis » sul « Mercantile » sensato e come 
sempre equilibrato e competente, si volle dif elidere il Genovese (per V A n­
dré c'è anche il dubbio sulla geonovesità di C.) con un  estratto del famoso 
« giornale di 'bordo » miracolosamente ritrovato sulle coste del Messico, 
dopo quattro secoli e mezzo d'immei'sione, diario famoso, m a famoso 
come c an ard  ! Altri propone, in risposta alV André, certi.... suoni locali 
e ipopoiarissimi, assai dimostrativi, jria non si è ancora d'accordo, a Ge­
nova, sulla  data di nascita dell' Ammiraglio e sulla sita ascendenza pa­
tem a... si reclama infine ü solito « scrittore itcMano » che « metta le 
cose i a posto  »!

Ma i compilatori della «Raccolta Colombiana » idei 1892 non erano 
forse italiani, compresi i genovesi ? Se almeno il [sunto, lo spirito  efó 
quell' opera decisiva  (iche gli stran ieri ci invidiano non solo, m a  cono­
scono a. fondo e ihanno volgarizzato) fossero noti approssimativam ente, 
le difese sarebbero più efficaci. Auguriamoci quindi che le « questioni 
colontbiane » poco accessibili al gran pubblico — I' esperienza lo dim o­
stra  — tacciano, fin quando almeno le parti contendenti abbiano acqui­
stato una meno infelice preparazione pei loro tornei storico-letterari. E 
ŝ ia lasciata in  pace da avversari e da ammiratori V ombra sfortunata  
del nostro concittadino.
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A llarghiam o da questo num ero la sfera  delle no te  cu i sin  qu i si è lim ita to  il nostro  
« Giornale ». Esso si occuperà d'ora innanzi tra  l ’altrto, anche degli s tu d i storici e le tte ­
rari r iguardan ti la Corsica, poiché sono connessi s tre tta m en te , per m o lti secoli, con la 
storia  ·della L iguria. Cercheremo poi di tenere in form ato  il lettore «su tu tto  quanto  può 
interessare d ire ttam en te  o ind ire ttam en te  la mostra regione, dall'età  preistorica  alla  
m oderna e contem poranea.

Mario Lobo, nel voi. degli « Atti della  Società Economica di Chiavari » i(Chiavan, 
Tip. Esposito, 1926, pagg. 85-93) tratta a lungo della  P r i m a  M o s t r a  C h ia v a r e s e  d A r t b  

m o d e r n a , tenuta a Ohi avari dall’l l  luglio a ll’8 agosto 1926.
*  *  *

Su i l  c a r d in a l e  B iv a r o l a  e  l ' a t t e n t a t o  d e l  1826 scrive uiia dotta monografia, condotta, 
su documenti inediti, Ugo Oxilia in « Atti della Società Economica di Ohiayari » (Chia­
vari, Tip. Esposito, anno 1926, pagg. 93-129). L’Oxilia conduce il suo studio su docu­
menti conservati. n ell’Archivio della Società Economica di Ghiavari e soprattutto su 
documenti riguardanti Agostino itivarola (n. a  Genova nel 1758) e Stefano Rivarola 
(n. a  Genova nel 1755).

* * *
Una r i c o s t r u z i o n e  d e l l ’a n t ic a  C h ia v a s i  eseguita da Riccardo Rocca su di un antica 

pianta della città, viene pubblicata nel voi. testé edito degli - Atti della Società Eco­
nom ica di Ohiavari », anno 1926 (Chiavari, Tip. Esposito, fu o r i testo).

* * *
« Da cinquecento e  più fra  volumi e  filze di a tti e  documenti d’ogni specie che da 

secoli dormivano indisturbati e polverosi n ell’archivio del Comune » ha tratto g i 
elem enti per comporre la  storia di Noli, Bernardo Gandoglia  nel voi. I n  R e p u b b l i c a , 

V it a  i n t i m a  d e g l i  u o m i n i  d i  N o l i , s t u d ia t a  n e l l ’a r c h iv ìo  d e l  C o m u n e  (Finalborgo, Tip. 
Bolla, 1927, ipp. 696.

Questo bel volume comprende la storia di Noli dalle origini al 1815.
* * *

N e l  c i n q u a n t e s i m o  a n n iv e r s a r io  d e l l a  m o r t e  d i P ie t r o  G i u r i a  (1876-1926), è il titolo di 
un opuscolo commemorativo del ipoeta savonese, dovuto a Silvio S aba t eli i ( avona, 
btab. Tip. Ed. Bicci, 1926, pagg. 42). La monografia è divisa in sei parti : 1°) introdu­
zione; 2o) L’Uomo; 3o) Introduzione allo studio delle opere; 4o) Il Poeta; 5<>) Pittore 
e critico d’arte; 6°) Scrittore e  Pensatore.

* * *
Col titolo L e  o p e r e  e  i l  p e n s i e r o  d i  P ie t r o  S b a r b a r o , Silvio Sabatelli pubblica una 

importante monografìa (Tip. Ital. Savona, s. a. ma 1926, pagg. 59) in cui viene stu 
diato i l  pensiero dello Sbarbaro attraverso la sua attività nelle scienze economiche 
e sociali.

* * *
H. V oltelini studia D i e  I m b r e v ia t u r  d e s  J o h a n n e s  S c r ib a  i n  S t a a t s  a r c h iv  z u  G b n u a  

nelle « M itteilungen des ôsterreichischen Institut fiir Geschichtstforschungr » XX*I 
(1926), 70-79.

* * *
U n a  g r a n d e  f i g u r a  d e l l a  C h i e s a  d i  F r a n c i a ,  M r . C h a p o n  v e s c o v o  d i N iz z a  dal 96, disce­

polo di Dupanloup, e  dedicatosi a lla  conciliazione della  Chiesa con lo Stato, studia  
V. B ucaille  in  «Le Correspondant», 1926 (Vol. CCC1I, pagg. 123-139).
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* * *
G. Borç/hezio continua la pubblicazione di una B ib l io g r a f ia  l i g u b b  p i e m o n t e s e  nel 

« B ollettino Stor. Bibl. Subalpino », Anno XXVIII (1926) N .  Y-VI, pagg. 457-479.
* * *

Assai interessante un opuscolo (estratto dal lo tomo del « Epeteris tee Etaireias 
Bizantinon Spoudon») dal titolo: M a n u e l  O l o b o l u s  - U s k o m i o n  e i s  t o n  A u t o k r a t o r a  

M i k a e l  e  t o n  P a l a io l o g o n . In esso l’Autore (X. A. Siderides) tocca di una etimologia  
tanto originale quanto ingegnosa del nome di «Genova», parla del trattato del 
« Nymphe ion » (1261) e di due doni fatti dall’Imperatore a Genova, il più celebrato dei 
quali è il « P allio » conservato nel Museo di Palazzo Bianco del quale reca una ripro­
duzione assai nitida (Tipografia « Estia » in Atene, 1926).

* * *
D. Guerrini ha studiato L a  C a c c ia t a  d e g l i  A u s t r ia c i  da  G e n o v a  nel 1746 in un articolo 

apiparso in «Esercito e Nazione», Anno I (1926), pagg. 297-305.
* * *

Alcune L e t t e r e  d i M o n s  B e r n a r d i ,  v e s c o v o  d i A ia c c io , a l  C a r d in a l e  F a r n b s b  sono fatte 
conoscere da Giuseppe Micheli che ne pubblica due nell’ « Archivio storico di Corsica», 
Anno II, N. 5-4, ipagg. 195-199.

* * *
Un a u t o g r a f o ,  forse inedito, d i P a s q u a l e  P a o l i viene pubblicato dall' « Archivio sto­

rico di Corsica», Anno II, N. 3-4, pp. 208-209.
* * *

Di Un c u r i o s o  p r o c e s s o  c o n t r o  u n  it a l ia n o  a  B a s t ia  n b l  1829, il poeta senese estempo­
raneo Antonio Bindocci, accusato di avere proferito varie espressioni sediziose per 
incitare i Corsi alla rivolta, dà notizia « L’archivio storico di Corsica », Anno II, 
N. 3-4, .pp. 199-205.

* * *
Studia i l  C r i s t i a n e s i m o  i n  C o r s ic a  il P. Ilario Rinieri nell « Arhivio storico di 

Corsica», ott-dic. 1926 (Anno II, iN. 3 4, ,ρρ. 139-152), e conclude che la  religione cri­
stiana esisteva nell’isola durante il sec. V per la predicazione dei vescovi cacciati 
dall’A frica in  esilio in Corsica. Dà notizie sul martirio di S. Giulia, di 8. Devota, di 
8. Fiorenzo e  di altri martiri della fede in Corsica.

* * *
Dà notizie sul soggiorno di una compagnia di soldati Corsi a Milano, nel 1799, 

Vittorio Adami, che pubblica alcuni documenti ad essi relativi in S o l d a t i  C o r s i  i n  

I t a l ia  a i  t e m p i  d i  N a p o l e o n e  (« Arch. storico di Corsica», ott.dic. 1926, Anno II, N .  3-4, 
pp. 182-185).

* * *
Un « Decreto dell'Assemblea Generale di Corsica che pronuncia la  totale separa­

zione di quest’isola dai Francesi ed esposizione dei motivi che l ’hanno determinato» 
è reso noto da Vittorio Adami in  un articolo Un d e c r e t o  d e l l ’a s s e m b l e a  g b n e r a l e  d i 

C o r s ic a  c o n t r o  l a  c o n v e n z io n e  d e l  1793, pubblicato in « Ach. stor. dì Corsica », 1926, 
Ajino II, N. 3-4, pp. 178-179.

#  *  *

Ersilio Michel spigolando nel Carteggio Capponi-Tommaseo, stabilisce quale aiuto  
diede <3. Capponi a Tommaseo e da dove questi trasse le  notizie su S. Devota e  
S .  Giulia, a oui accennò nel Proemio alle Lettere di P. Paoli, Le S a n t e  p a t r o n e  d e l l a  

C o r s ic a  n e l  c a r t e g g io  C a p p o n i- T o m m a s e o  in «Arohivio storico di Corsica», Anno II, 
N. 3-4, pp. 194-195.
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* * #
Col tito lo  S p i g o l a t u r e  c ò r s e  d a  u n o  z i b a l d o n e  d e l l a  p o l i z i a  p o n t i f i c i a  1834-1835, pubb lica  

lettere di esuli ita lia n i, r ifu g ia ti in  Corsica, E. Michel in  «A rchivio S torico  di Cor­
sica», A nno I I ,  N. 3-4, pp. 188-121.

* * *
È  s ta ta  d iscussa d a  Pierino  P a r i s e l a ,  una itesi di lau rea  su L a  C o r s ic a  e c o n o m i c a . 

Ne dà l’annuncio  1’ « A rchivio storico «da Corsica», Anno I I ,  N. 3-4 i(ott.dic.).
T ra t ta  lo stesso argom ento  il « Sem aphore » idei 20 gennaio  1927, sostenendo la 

necessità d i m ig lio rare  i rap p o rti m a rittim i d e ll’iso la  col con tinen te .
* * *

L a breve v ita  d i un  g iornale L ’O s s e r v a t o r io  d i M o n t e  R o t o n d o ,  fonda to  nel 1833 da  
G. B. B arbi A driani, sudd ito  pontificio esule in  Corsica, viene r ic o rd a ta  d a  E. M ichel 
n e ll’ « A rchivio S torico d i C orsica », A nno 11, N. 3-4, pp. 191-193.

* * *
Paolo S ilvani, n e ll’artico lo  P o s t i l l a  D a n t e s c a  -  D a n t e  e  l a  C o r s ic a  i l lu s tra  i versi 

80-81 uel C anto  X V Iil del P u rga to rio  in  « Aroh. S tor. di Corsica», o ttx lic . 1926, A nno I I ,  
N. 3-4, pp. 175-178.

Le com plicazioni d ip lom atiche provocate d a l l ’espulsione di Vincenzo O razian i U n  
a b a t e  c o r s o ,  s f r a t t a t o  da  R o m a  sono n a r r a te  da Ersilio Michel, in  Ibase a i docum enti 
dell’A rchivio V aticano, n e ll’ « A rchivio Storico di Corsica», ott-dic. 1926, A nno II , 
N. 3-4, pp. 185-188.

*  *  *

ìSul v ia g g io  d i  M u r a t  a B astia  e  sugli avvenim enti che hanno  p recedu to  il disgra^ 
ziato  sbarco a  P ì :ì z o  di C alabria , t r a t t a  E. M ichel in  «A rchivio S torico d i C orsica», 
Anno I I ,  N. 3-4, pp. 152171, g iovandosi di docum enti ae li’A rchivio V aticano.

* * *
R ito rn a  a lla  vecchia e o rm ai c o n fu ta ta  ipotesi d i Coloniibo na to  a  Calvi u n  artico lo  

di B ianca M argherita  d i C ym os : L e  b e r c e a u  d e  C r i s t o p h e  C o l o m b  -pubblicato nel 
« P e tit M arseillais » de l 7 Die. 1926.

* * *
Come L a  Q u e s t i o n  c o r s e  a u  x v i i i  s i è c l e  apparisse  a l governo francese, h a  n a rra to  

M. Villat su lla  base dell’inch iesta  f a t t a  d a l Conte di Vaux in  «Le P e ti t  M arseilla is» , 
del 17 D icem bre 1926.

*  *  *

I n  m e m o r ia  d i a lcu n i ragguardevo li c ittad in i genovesi nel decorso anno, 1926 , defunti, 
« I l  (Comune di Genova » ne p u b b lica  ne l suo  fascicolo di Gennaio 1927 alcun i cenni 
biografici. R icordevole il P. .Federico Gazzo che fu  un  benem erito illu s tra to re  di me­
m orie genovesi. Di lui rim ane , t r a  a lt r i  sc r itti, u n a  traduzione in  versi genovesi della 
D ivina Comm edia.

* * *
Stud ia  L e  o r i g i n i  d i  G e n o v a  in  un (breve stud io  apparso  nel « B ollettino  del Co­

m une d i G enova», 1911, N. 2, 28 febbraio , pp . 13, Ubaldo F oi'm entini che stab ilisce  
nelle necessità  del m erca to  le prim e o rig in i della c it tà  d ivenuta  luogo di convegno di 
tr ib ù  ligu ri ed em porio  di fo restieri.

* * #
Evoca la  figu ra  di F ilippo  B uo n aro tti fondato re  d e ll’A m i  d e l l a  L ib e r t é  e  no to  d ivu l­

gatore di d o ttr in e  com unistiche la  Revue de la Corse, 1927, N. 43 (janvier-février), 
pp. 11-15 n e ll’articolo  P h i l i p p e  B u o n a r o t t i  e  P a s c a l  P a o l i .

* # #
Dà qualche no tiz ia  sul S o g g io r n o  i n  C o r s ic a  di V ic t o r  H u g o , Louis B arthou  p u bb li­

cando  la  corrispondenza del p ad re  del rom anziere, il G enerale Hugo, in  « Revue de la  
Corse », 1927 (janvier-février), N. 43, pp. 46.
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# * *
L a  p e rso n a lità  politica e la  c a rr ie ra  m ilita re  di Lucio d e l l a  C a s a b ia n c a , depu ta to  

m oderato  a lla  Convenzione e valoroso com battente  perito nell'O riente ad A boukir, 
sono rico rd a te  d a  Vinceritela n ella  «Revue de la  Corse», 1927 (janvier-février), N. 43, 
pp. 33-38.

* * -it­
i l a  tra tte g g ia to  L a v b a ib  f i g u r e  d e  B o n a p a r t e  e n  C o r s b  (Flam m arion, 1926), Lorenei 

de B randi, ohe volle studiare in relazione a ll’am biente corso, il c a ra tte re  e  il genio 
di N apoleone. I l  volume vien recensito dalla  « Revue de -a Coree », 1927, N. 43 (janvier- 
février), pp . 41-42.

*  *  *

R aoul B lanchard  h a  pubblicato un volume in tito lato  La C o r s b  (Paris, B. A rthaud), 
in  oui il lu s tra  d a l punto idi vieta geografico e  tu ristico  quella  regione, ch ’egli ha  
lungo tem po percorsa. I l volume vien recensito dalla  « Revue de la  Corse », 1927, N. 43 
(janv ier-février), pp. 39-40.

*  *  *

N e l  c e n t e n a r i o  d e l l a  n a s c it a  d i G o f f r e d o  M a m e l i  è  i l titolo di u n  articolo  nel quale 
il p ro f. Vincenzo Molle rico rda  in « Secolo XIX », 22 febbraio 1927 il prof. Leone O rsini, 
del iMameli am ico  e biografo.

* * *
L im p o rtan za  de  'La Collezione Navale Garelliana, che è raccolta nel Palazzo Alee- 

siano g ià  dei Cam biaso a  S. Francesco d ’Albaro, è m essa in  luce d a  Giuseppe Pessagno, 
conservatore della  Collezione stessa in « Il Comune di Genova » Febbraio  1927. T ra
1 a ltro , u n a  Nave del sec. XV (unica fìn’o ra  d’origine genovese) v’è egregiam ente 
illu s tra ta .

* * *
S u l l ’a g i t a z i o n e  d i  G e n o v a  p e r  l ’e s p u l s i o n e  d e i  G e s u i t i  e  p e r  l ’i s t i t u z i o n e  d e l l a  G u a r d ìa  

C iv ic a  a i  p r im i del gennaio del 1848, p o rta  nuova luce A. Custodero in  uno studio con­
dotto  su le C arte  Valerio, in « I l R isorgim ento Ita liano  » (Vol. XX, Fase. I, gennaio  
m arzo 1927), d a l tito lo  « I l  Piem onte negli albori della libertà  secondo il carteggio  
G ioberti-V alerio ».

*  *  *

Dà notiz ie  su lla  vita, la  preparazione in tellettuale e le opere d i G ia c o m o  C a t t a n e o  

professore di A natom ia C om parata nella R. U niversità di Genova, Luigi Cognetti de 
M arttis n e lla  prolusione al corso ufficiale le tta  il 12 gennaio 1926 e pubblicata  in  
« A tti de lla  S ocietà  L igustica di Scienze e  L ettere Nuova Serie degli A tti della Società 
L igustica  di Scienze Nat. e Geografiche », Vol. VI (1927) gennaio-m arzo, Fase. I, 
pp. 27-45. Vi è u n ita  una  bibliografìa delle opere di Cattaneo.

*  *  *

Genova « a s c ia  d i Dio » nel 1926 è il tito lo  suggestivo d ’uno scritto  d i F. M. Zan- 
drino  in  « L a P a tr ia  degli Ita lian i » (Buenos Ayree, 15 marzo 1927). L ’A utore parlando  
del recen tissim o A lbum -Atlante pubblicato dalla  Associazione Genovese « R isorgim ento » 
a  c u ra  del Com une e recante per titolo « La B attag lia  di V ittorio  Veneto » rico rda  
la  p a rte  cosp icua che Genova ebbe nella grande guerra tenendo fede a lla  g rande pro­
m essa g iu ra ta  ne l maggio sacro.

* * *
Diverse curiose e in teressanti lettere inedite d i donne d ire tte  a  G. G aribaldi pub­

b lica  A ntonio  M onti in  un  articolo dal tito lo  L e  d o n n e  a G a r ib a l d i  in  « I l  Secolo» di 
M ilano, 24 m arzo 1927.

* * *
Jamuensis p a r la  i n  «Corriere M ercantile» del 30-31 marzo 1927 de i l  v i  C e n t e n a r io  

d i  S. Rocco P a t r o n o  d i G e n o v a ,  ricercando le prim e origini del cu lto  di lui.
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*  *  *

S otto  di tito lo  C o r s ic a  (M ilano I s titu to  Ed. Scientifico 1927), Gioacchino Volpe h a  
r iu n ito  tr e  suoi a rtico li in  cu i s tu d ia  partico la rm en te  l ’E uropa e il M editerraneo  nel 
XVII e  V III  secolo, la  figu ra  di P asquale  Paoli, i p recedenti d ip lom atici dell’occupa­
zione dell'iso la  d a  p a rte  dei F rancesi e  qu an to  avvenne in  Corsica dal 1769 ad  oggi. 
Ne dà  u n ’am p ia  recensione la  « R assegna I ta l ia n a  P o litica  L e tte ra r ia  e  A rtis tica  » d i­
re t ta  d a  Tom aso S illan i 1927 (Sez. I I ,  A nno X, Voi. 19, Fase. 106, m arzo, pp. 275).

*  *  *

« 11 Comune di Genova » nel suo fascicolo d i m arzo 1927 h a  un  ricco cenno di 
B ib l i o g r a f i a  L i g u r e  dovuto a  Mario G. Celle. Vi sono rico rd a te  num erose pubblicazioni 
in te re ssan ti la  s to ria  e le istituz ion i genovesi.

*  *  *

L a  s e z i o n e  l i g u r e  a l l a  M o s t r a  d ’A r t e  M a r in a r a  i n  R o m a  è  i l  tito lo  d i u n a  breve me­
m oria  di P. De G aufridy  in  « Comune di Genova » fase, di m arzo 1927.

* * *
G e n o v a  a  T r i p o l i  ossia  la  partecipazione del Comune di Genova a lla  F ie ra  d i T ripoli 

è am p iam en te  i l lu s tra ta  nel B ollettino  « I l  -Comune di Genova », fascicolo d i m arzo 
1927. Lo sc ritto  reca  num erose riproduzion i fotografiche.

* * *
L a C h i e s a  M e d i e v a l e  d i S a n  D o n a t o  in  Genova è  sobriam ente i l lu s tra ta  col corredo 

di buone fotografìe da Domenico Castagna  in  « 11 Comune di Genova » m arzo 1927.
*  *  *

N el fascicolo d i m arzo della « N uova A ntologia » è com parso u n  saggio critico  di 
Francesco Viglione sopra le R e l a z i o n i  l e t t e r a r ie  f r a  l ’I t a l ia  e  l ’A m e r ic a  A n g l o - S a s s o n e  

con p a rtico la re  rig u a rd o  a  Genova, nelle im pressioni degli sc r itto ri nord-am erican i dal 
F ra n k lin  a l  Longieliow  che sono ad  uno ad uno sin te ticam en te  s tu d ia ti  nel pensiero 
e  n e ll’a rte .

*  *  *

I n t o r n o  a l  b o m b a r d a m e n t o  d i G e n o v a  n e l  1684 Mario P anizzardi h a  uno  sc r itto  in 
« I l  Com une di Genova » fascicolo di m arzo 1927.

*  *  *

C a m o g l i  e  l a  P u n t a  (Un angolo d ’I ta l ia  bella) è rievocato con sm ag lian ti colori da  
Orbeni in  « I ta lian iss im a  » fascicolo m arzo-aprile 1927.

*  *  *

Col tito lo  G o f f r e d o  M a m e l i  a l l a  m a d r e ,  Giuseppe Gonni in  « C affaro » dei 1° ap rile  
1927 ripubb lica  u n a  le tte ra  ch 'egli dice « ig n o ra ta  » d i Goffredo a lla  m ad re  da Rom a 
il lo ap rile  1849. L a  le t te ra  fu g ià  p ubb lica ta  dallo stesso Gonni ne lla  « R assegna 
N azionale » del 1915.

*  *  *

In  « I l  C ittad ino  » (5 ap rile  1927) A . Ferretto  -pubblica uno  scritto  dal tito lo  : I l  l u s s o  

e  l a  m o d a  m u l i e b r e  p r i m a  d e l l e L e g g i  s u n t u a r i e  s t u d i a t i  n e g l i  u s i  e  c o s t u m i  d e l l a  S u p e r b a . 

In  re a l tà  di questi uxtimi vi si p a r la  assai poco e  l’artico lo  è  p iu ttosto  un excursus 
sugli eccessi del lusso e sugli sforzi per m oderarlo , per tu t t i  i tem pi e presso tu t t i  i 
popoli. N ondim eno esso è in teressan te . Nel medesimo g io rnale  (13 aprile) lo stesso A. 
co n tin u a  il suo studio , il quale com pleta  il precedente con riliev i e notizie che danno 
assai luce su ll'am b ien te  storico del tem po.

*  *  *

D e  I I  T e a t r o  d e i P i c c o l i  a G e n o v a  p a r l a  i n  « C o r r i e r e  M e r c a n t i l e »  d e l  7-8 a p r i l e  

F. E. Morando. L 'A .  r i e v o c a  l a  m e r i t a t a  f o r t u n a  c h e  i l  « T e a t r o  d e i  P i c c o l i »  d e l  

P o d r e c c a  e b b e  i n  G e r m a n i a  e  d i s c o r r e  d e l  p r i m a t o  c h e  t e n n e  i n  q u e s t o  g e n e r e  d i  s p e t ­

t a c o l i  l a  n o s t r a  G e n o v a  -d o v e  l e  M a r i o n e t t e  s i  a l l o g a r o n o  n i e n t e m e n o  c h e  i n  u n  t e a t r o  

r e g a l e .
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* # *
L a D om enica detta  de L e  P a l m e  viene illu s tra ta  con i partico la ri usi genovesi 

rife ren tie i a  ta le  giorno, da Januensis in «C orriere M ercantile» del 9-10 ap rile  1927.
*  *  *

Di E n r i c o  M i c h e l e  L ’A u r o r a , sulla «corta di documenti testé  pubblicati d a  P ie tro  
N urra, A. Pescio ricorda in «Secolo XIX» del 10 aprile  1927 l ’a tt iv ità  di cospiratore 
ne lla  p r im a  a lb a  del nostro Risorgimento .A ltri nomi -di p a trio ti genovesi di quella 
prim a o ra  sono evocati accanto a quello del L ’A urora in questo in teressan te  scritto .

* * *
D a g l i  u l i v i  d e l  G e t t s e m a n i  a q u e l l i  d e l l a  R iv ie r a  L ig u r e  è  il tito lo  d ’un  artico lo  d i 

A. Ferretto  in  « I l  C ittadino» (10 aprile 1927). Secondo ΓΑ. l’ulivo sarebbe venuto  p e r 
m erito  dei O rociati sulle .sponde liguri proprio dalla Palestina, siochè gli è facile o ra  
r ia tta c c a re  l ’om aggio che le turbe osannanti resero a Gesù e n tra to  in  G erosolim a giusta  
il raccon to  evangelico della Passione a  quello che oggi gli viene d a l popolo affollan- 
fcesi nelle n o s tre  Chiese nella Domenica che è de tta  litu rg icam en te  « in  ram is pal­
m a r u m ». In  re a ltà , pur movendo da uno spunto poetico, lo sc r itto  h a  in teressan ti 
notizie sugli o liveti liguri.

* * *
Camallo P ariset in un articolo comparso su l «Corriere E m iliano»  di P a rm a  del 

13. ap rile  1927, d a l titolo P e r  u n  s o n e t t o  a t t r ib u i t o  a G a r ib a l d i , m ette  in  rilievo un  
e rro re  in  cui è caduto  G. E. C uratulo (pubblicando negli « Scritti e figure del R isor­
g im ento ita lia n o  » un sonetto ch ’egli a ttribuisce a  G aribaldi, m entre  ne è au tore  
Giovan B attista· Cotta di Tenda che visse dal 1668 al 1738.

*  *  *

« L ’A n g e l u s  » e  u n a  s t r a n a  a c c u s a  a P a pa  C a l l is t o  I I I  dà a  Januensis  (« H C orriere 
M ercantile  » 13-14 aprile 1927) l ’occasione di ricordare l’inizio della p ra tic a  d i sonare 
VAngelug a  Genova, su lla  scorta di a tti rogati da  notai Genovesi.

* * * *
Di a lcune G e s t a  g e n o v e s i  d e l l e  f e s t e  P a s q u a l i  discorre in  « I l  C ittadino » del 16 

aprale 1927 A. Ferretto. «G esta» forse è troppo, m a di usi e r i t i  ipeculiari lo  scritto  
ne raccoglie runa buona messe e tu tti  in teressanti.

*  *  *

iNe « I l  C orriere M ercantile » (16-17 aprile 1927) Januensis rico rda  U n a  P a s q u a  G e n o v e s e  

n e l  1101 a  G e r u s a l e m m e . Desumendo dal G iustiniani la  narraz ione  d’un m iracolo ohe 
ei sarebbe com piuto  ogni anno nel sabato nel S. Sepolcro, l ’A. rievoca l ’esercito  geno­
vese c a p ita n a to  d a ll’Embriaco.

* * *
Su L ’A r t e  d e i  « B a t t if o l i  » e  i  r ic a m i  c o l l e  p i u m e  d ’u c c e l l o  scrive A. Ferretto  in 

« I l  C ittad ino  » del 21 aprile 1927. Dopo un cenno di sto ria  generale l’A. rico rda  i lavori 
di sim ile genere esistenti in  Liguria.

L im ita tam e n te  poi a  « L ’Arte dei B a ttifo li », il medesimo to rn a  in  uno  scritto  
apparso  nel g iornale .predetto del 7 maggio 1927. Nel medesimo giornale (20 m aggio 
1927) l ’argom ento  è continuato.

*  *  *

A m edeo Pescio insiste nel «Secolo XIX» del 21 aprile 1927 sulla  oppo rtun ità  di 
ap rire  in G enova un M u s e o  E t n o g r a f ic o  L i g u r e . Poiché una  sintesi etnografica a  G enova 
m an ca  an co ra  l ’A. vorrebbe disporne ed esporne una, a  V illa Im peria le , a  S. F ru ttuoso .

*  *  *

Col tito lo  S. G io r g io  d e i  G e n o v e s i  Lazzaro de Sim>oni (in « I l  C ittadino » 23 aprile  1927) 
r ian n o d a  in to rn o  al leggendario eroe i fasti gloriosi di Genova la  quale lo ebbe come 
« segnacolo in  vessillo ».
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* * *
I l  P a l a z z o  d e i  D u c h i  S p i n o l a  d i  S .  P ie t r o  i n  S a m p ie r d a r e n a , o ra  sedo del R. Is titu to  

Tecnico, è il lu s tra to  da Lidia  Bertone Pagliano  in « I l Comune di 'Genova » fascicolo 
di ap rile  1927.

* * *
In  uno sc r itto  segnato  * ♦ * apparso  in  « I l  Comune di Genova», bo lle ttino  Mu­

nicipale, fase, di ap rile  1927, si vorrebbe derivare  il nom e d ’ u n a  c it ta d in a  guascone 
« G h a u n e  » fo n d a ta  n e lla  p rim a m età  del sec. XIV, dal nome stesso di Genova.

* * *
Giuseppe Pessagno rievoca col suo sc ritto  P it t o r i  d i  M a r i n e  in  « I l  Comune di 

Genova » fase, d i ap rile  1927, u n  po’ della  s to r ia  m a r in a ra  di Genova an tica .
*  *  *

I l Gen. Pom pilio Schiarin i pa rlando  de G l i  I s t i t u t i  t o p o g r a f ic i  e  c a r t o g r a f ic i  d e g l i  

S t a t i  I t a l i a n i  in  « B ollettino  delTUfficio S torico del Comando del Corpo di S tato  
M aggiore» (lo m aggio 1927) rilev a  come la  ca rto g ra fìa  topografica d i Genova  s ia  
s ta ta  (al p a r i di quella  di Venezia) p iu tto s to  ta rd a  e  scarsa . Le due repubbliche che nel 
Medio Evo e ran o  s ta te  in  te s ta  coi loro celebri « P o rto lan i » non seguirono le app li­
cazioni a lla  ca rtog rafia  te rre s tre  dei nuovi progressi scientifici e  non ebbero appositi 
I s titu ti . Genova possedette u na  topografia  del te rrito rio  solo nel 1772 con la  r ip ro ­
duzione della C arta  degli S ta ti S ard i del Borgonio.

# * *
In  occasione de i l  x v i  C e n t e n a r i o  d e l  r it r o v a m e n t o  d e l l a  S. C r o c e , Januensis  rilev a  

in « C orriere M ercantile » del 3-4 m aggio 1927 la  menzione che della S. Croce è f a t ta  
negli A nnali di Oenova.

*  *  *

S u lla  V i l l a  G a l l ie r a  a  V o l t r i , egualm en te  ricca  di bellezze e  di rico rd i, h a  uno 
scritto  Ars in  «L avoro» del 5 m aggio 1927.

* * *
I l  T e a t r o  d e l  F a l c o n e  è il tito lo  d ’uno  studio  pubblicato  in  « C orriere M ercantile », 

5-6 e 6-7 m aggio  1927. l ì  vecchio te a tro  di Corte annesso a l Palazzo Reale in  v ia  Balbi 
v ’è rico rda to  n e lla  s to ria  delle sue lunghe e non ingloriose vicende. Lo sc r itto  a  firm a 
Bouge et Noir è dovuto ad un  ch ia ro  studioso di cose genovesi.

* * *
De L e  T o n n a r e  d e l l a  R iv ie r a  d i  L e v a n t e  n e l  17o s e c o l o  dà notizie A. Ferretto  in 

« I l  C ittad ino  » d e l’ 11 m aggio  1927. T ra  esse quella  di Camogli sarebbe la  p iù  an tica .
* * *

V io lan tina  G iustiniani-Ajdorno, L a  D o g a r e s s a  p i ù  b e l l a , è rievocata  d a  A. Pescio, in 
un artico lo  apparso  ne « I l M are » ü  R apallo  (21 m aggio 1927).

*  *  *

D e l  c e n t e n a r i o  d i  G o f f r e d o  M a m e l i  si occupa Giuseppe Gonni (in « C affaro », Genova, 
18 m aggio  1927) in  un  artico lo  dal tito lo  « La Compagna  p e r Goffredo M am eli » ripufbbli- 
oando, com e dnedita, uan  le tte ra  di Goffredo a lla  m adre  da R om a del 18 m aggio 1849, 
dallo stesso Gonni g ià  p u b b lica ta  nel 1915 su lla  «R assegna N azionale».

*  *  *

L ’A m m i r a g l i o  N a p o l e o n e  C a n e v a r o  D u c a  d i  Z o A G b i m orto a  Venezia il 30 Dicembre 
p. p. è am p iam en te  rico rdato  in « I l C ittad ino  » del 24 m aggio 1927, con u n a  buona 
rassegna  dei suoi servizi navali e  un  rilievo opportuno  del suo patrio ttism o.

*  *  *

Col tito lo  L a  f e s t a  De l l ’A s c e n s i o n e  a G e n o v a  A . Ferretto  ricorda in  « I l  C ittad ino  »
26 m aggio  1927 usi e costum i genovesi p roprii di quel giorno.
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*  *  *

L 'A s c e n s io n e  è  pure ricordata, con partico lare  riguardo agli usi genovesi peculiari 
di q u esta  fes ta , iu « Il Corriere M ercantile » del 26-27 m aggio 1927 d a  Januensis.

*  *  *

I l  v a lo re  d’u n  r ic u p e r o  è il tito lo  d’uno scritto  rilevante di S-pectator in  « G iornale 
di Genova » 27 maggio 1927. I l riacquisto d i cui vi si p a r la  è quello delle riproduzioni 
fotografiche dei « L ib r i J u r iu m  » esistenti a  Parigi.

L a  in te ra  riproduzione fotografica sa rà  eseguita a  cu ra  del Comune ed in tan to  
sono g iu n ti a  Genova qu a ttro  volumi contenenti le prim e fotografie.

# * *
A lice G alim berti nel «Giornale di Genova» del 28 maggio 1927 h a  uno sc r itto : 

L a L ig u s t ic a  'G e n s  n e l l a  T u s c ia  reg a le  che recensisce il volume che il p ro f. A ttilio  Mori 
h a  recen tem en te  delica to  (in : «"Raccolta di Monogr. iilustr., puibb. da lla  R. Società 
G eografica I ta l ia n a  ») alle stirpi della Toscana.

# * *
In  continuazione di precedenti scritti contenuti ne « 11 Corriere M ercantile » (29-30 

o ttob re  1926, 20-21 gennaio e  16-17 febbraio 1927) e g ià  da noi rico rdati, Januensis  
r ip a r la  del num ero  del 28-29 maggio, stesso giornale, de La N o b i l t à  G e n o v e s e .

# * *
A. Ferretto  i n  « I l  C i t t a d i n o »  d e l  31 m a g g i o  1927 t o r n a  a  p a r l a r e  d i  B r ig id a  M o r e l l o , 

m o n a c a  r a p a i  le s e - ,  t e m a  g i à  t r a t t a t o  i n  « I l  M a r e »  d e l  30 o t t o b r e  1926.

* * *
L a D d n n a  g b n o v e se  n e l  (Rin a s c im e n t o  è  s tu d ia ta  d a  Amedeo (Pescio i n  « Seoolo XIX» 

del 31 m aggio  1927.
* * *

N otizie su  La sede  vesco v ile  di G enova eretta  in  M e tr o po l it a n a  d à  u n  articolo  apparso  
ne lla  « R iv ista  Diocesana » organo della Curia Arcivescovile d i Genova (m aggio 1927, 
N. 5, pp. 100-107).

Vi si accenna pure alle relazioni che il Vescovato d i Genova etrt>e con la Corsica.
* * *

Sebastiano Beledda fa, in  verità  un po’ ta rd i, nel fascicolo 5 d i « M editerranea » 
(R ivista m ensile d i C u ltu ra  e dd problem i isolani - C agliari, lo giugno 1927) u na  recen­
sione del voi. d i  Louis V illat su La C orse  de  1768 a 1789 ed ita  a  Besançon nel 1925. 
Concordiam o nel giudizio che d à  su questa  opera il Deledda : egli p u r ponendo lo 
s tu  dio in  posto  « d i prim  'ordine nella storiografìa corsa· m oderna » osserva che l’A. non 
sem pre riesce « a  so ttrarsi a  certe influente e tendenze storiografiche francesi nel con­
sid e ra r le  cose di Corsica » e che negli studi corsi « finché l'indagine non sa rà  estesa 
a i n o s tri arch iv i di Genova, Torino, Roma, Firenze, Napoli, Milano, Venezia, P isa, 
L ivorno etc. i r isu lta ti non potranno  esser m ai definitivi ».

* * *
« Il C orriere  della  iSera » del lo giugno 1927 h a  una buona recensione del recen tis­

sim o lib ro  di Orlando Grosso su G enova  (Collezione : I ta lia  A rtistica, d ire tta  da C orrado 
Ricci).

* * *
A rturo  Pettorelli. p a r l a ·  i n  « C o r r i e r e  M e r c a n t i l e » ,  1-2 g i u g n o ,  'd i U na  p r im a  v is it a  

a lla  S e z io n e  L ig u r e  p r e s s o  la . Terza Mostra Intem azionale delle A rti Decorative a  
Monza. L o  s c r i t t o  h a  p u r e  i l l u s t r a z i o n i .

* * *
L. G. N eri dedica a  Lb V ie  di G enova  A n t ic a  uno scritto  apparso  su « I l G iornale 

di G enova » del 2 giugno 1927 che prom ette (lo scritto  è in  continuazione) di fo rn ire  
in te re ssan ti notizie topografiche e  toponomastiche.
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* * #
Il 2 G iu g n o  1882 è rievocato  in «C affaro» del 2 G iugno 1927 d a  E. B. d i Santafiora  

riferendo  la  eco d e ll 'u lt im a  v is ita  f a t ta  a  Genova da· G aribald i nel 5 o ttob re  1880.
ÿ ♦

A firm a : I l  Tagliacarte  e  col tito lo  /G a r ib a l d in a  si p a rla  in  « Lavoro » (2 g iugno  1927) 
di a lcune le tte re  sc r itte  d a  illu s tr i uom ini a ll’Eroe e  del suo « Poem a A utobiografico ».

* * *
Le f i l a t r i c i  d e l l ’o r o  e  d e l l ’a r g e n t o , opera ie  d’u n ’a r te  assai sv ilu p p a ta  ne l genovesato 

ed o ra , si può d ire , scom parsa, sono r ico rd a te  d a  A . Ferretto  in  « I l  C ittad ino  » del 
3 G iugno 1927.

* * *
Col tito lo  « P ag in e  di M are e  d i Cielo», Gugl.[ielmino] recensisce in «G iornale  di 

Genova » del 5 g iugno  1927 il recen te  lib ro  di Marco M archini, G e n o v a , l a  D o m i n a n t e  d e l  

M e d it e r r a n e o  ed ito  nei « Q uaderni F ascisti » d a  Bem porad.
* * *

L a -P e n t e c o s t e  e  l a  s u a  v i g i l i a  negli usi genovesi è  r ic o rd a ta  d a  A. Ferretto  i n  

« C ittadino » del 5 giugno 1927.
* * *

Dei recen ti re s tau ri de La Chiesa d i  S. A g o s t i n o  e de La T o r r e  d e g l i  E m b r i a c i , insigni 
m onum enti de lla  c i t tà  di Genova, p a r la  Aldo M a^t^iclli in  « M C orriere M ercantile»  del 
7-8 giugno 1927.

*  *  *

Col tito lo  I I  Caffè Roma F. Ernesto M orando  rievoca in  « C orriere M ercantile » 
poco m eno che u n  c in q u an ten n io  d i v ita  genovese. Lo scritto  è d is tr ib u ito  in  q u a ttro  
p u n ta te  nei n u m eri: 28-29 ap rile , 19-20 e  25-26 m aggio, 8-9 giugno 1927.

*  *  *

Collo pseudonim o Ars u n  noto studioso di cose genovesi rico rd a  in  « I l  L avoro» 
del 9 giugno 1927 g li accenni a  G enova ed ai Genovesi che occorrono nei n o s tri q u a ttro  
m aggiori poeti : G e n o v a  e  i  q u a t t r o  Y a t i .

*  #  *

Un pa triz io  Genovese che si ce la  so tto  le in iz ia li C. I .  pubb lica  in  « C orriere  Mer­
can tile  » 8-9 g iugno  1927 u n a  p ag in a  t r a t t a  d a  u n  suo m aggiore sc ritto  in  rep lica  a llo  
stud io  del Rodolico che accusò la  N obiltà  Genovese di aver ceduto al Re di F ran c ia  
nel 1648. T itolo delle  .pagine suddette : U n a  d i f e s a  d e l l ’A r is t o c r a z ia  g e n o v e s e .

* * *
De Lb C a r t e  D i p l o m a t i c h e  g e n o v e s i  a  P a r i g i  p a r la  F. Ernesto Morando in  « C orriere 

M ercantile  » 9-10 G iugno 1927.
*  *  *

Col tito lo  C i m e l i o  c h e  t o r n a  e  c i m e l i o  c h e  r e s t a  Lazzaro De S im oni iparla in « C itta ­
d ino  » de l 10 G iugno 1927 d ’ u n a  lap ide rico rd an te  l ’ a rrivo  in  Genova delle Ceneri di 
Θ. G iovanni B a ttis ta .

* * *
Lb F i l a t r i c i  d e l l ’o ro  e  d e l l ' a r g b n t o  r ip a r la  A. Ferretto  in  «C ittad ino»  10 giugno 

1927.
*  *  *

Filippo N&berasco (parla in  « C ittad ino  » dell’l l  g iugno 1927 de I I  G io c o  d e l  P a l l o n e  

i n  S a v o n a .
*  *  *

Egilberto M artire  in  un artico lo  pubb lica to  nel « II C ittadino » (11 giugno 1927) col 
tito lo  P e r  l a  c r i s t i a n a  m o r t e  d i  G. M a m e l i , dopo aver afferm ato  che i l  p o e ta  m orì 
m un ito  dei S acram en ti (come il M artire  stesso ebbe g ià  ad afferm are) in v ita  a  nom e 
del sodalizio Fides R om ana, a  rendere « solenni » funebri onoranze, per la  m em oria 
e  per il su ffrag io  di Goffredo, n e lla  Chiesa delle S tim m ate  a  R om a», e  a  disiporre 
nell’a u tu n n o  prossim o, « con il consenso de lla  fam ig lia  e delle A uto rità , su lla  tom ba 
del Y erano i segni d e lla  Fede ».
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dei COn8tatM7 ' 6 della  m orte  del ^ t a · m unito
ci sem brano  p e r lo ^  * « » ”“  «*"

* * *

.α .^Η «1οΒ" 1*28“ Αι5?7:ΝΙΤλ' nesli usi è “ ta da *· * " * *  -
*  *  *

S a c h ^ r T i n T u  Λ ™ "  “ T ?  ?“ ΙΓΓ0Μ LIGURE è 41 tito l°  d ’™ ° d r i t to  di Alessandro 
« L e ttres  persanes ^ ì ” * giugno 1927. Si tra tte rebbe di una  derivazione delle 
M arana  " 1 m O D e n  DOta: “ ^ 'esp loratore tu rco ,, di Gio. Paolo

*  *  *

c o l o ^ I X ^ d e ^ l f ^ r j ;  f 927PeSCÌ° rieïOCa ÌDtere88anti rlcordl ^n o v es i in :  „11 Se-

* * * *

.11 C0EPUS D0MIN1 A ° EN0VA NBL 1740 è r i«>rd a te  « descritta  in« Il C ittad in o  ,, del 15 giugno 1927 in un lungo articolo anonimo.

* * *

T V ” . delizioso pae8e della R a ie ra  Ligure è  dedicato uno sc ritto  d i G B in  
«Le Vie d I t a l i a  ». giugno 1927. Già punto  costiero m unito contro le incursioni pira-

S e z l DOD β P ^  ÌDtereS3a" te *>er Ia Pa <* rom ita  in cui ei compone la  eua

* * *'
P a g a n i n i  b S a t a n a  è il titolo d ’un saggio pubblicato da A. Codignola in « Atla« »

(num ero d i saggio, Milano, 1927, pag. 113-120). Sono brevem ente rievocate le leggende
morTo «Π to rm en ta ta  v ita  di Paganin i ed il processo di eresia  in ten tato , dopo
m orto, a l la  su a  m em oria. ^

* * *
0BTI E T E S A G G I d i  L ig u r ia  è  il tito lo  di run im portante saggio, pubblicato d a  E. Mon­

tale  m  « A tlas » (numero di saggio, Milano, 1927, pag. 45-56). I l M ontale m ette  breve­
m en te  in  rilievoJ e  peculiari doti di qua ttro  nostri poeti: Ceccardo K ooeatagliata 
Ceccardi, M ario Novaro, Giovanni Boine, Camillo Sbarbaro.

* * *
A c u ra  d e ll’is ti tu to  Idrografico della R. M arina in  Genova ò venuto a lla  luce il 

P o r t o l a n o  d e l l a  S a r d e g n a  e  I s o l e - M i n o r i  e d e l l ’I s o L A  d i  C o r s i c a .

L a p a rte  r ig u a rd an te  la  Corsica, r icav a ta  in  p a r te  dalle « Instructione N autiques - 
Mer M editerranée , Côte sud de France e t Côte de Corse, n. 333, édition 1925 (,ρρ. 161-183) 
com prende tu t te  le istruzioni u tili ai naviganti, (Istitu to  Idrografico, 1927 - Portolano 
delle Coste d 'I t a l ia  e  isole adiacenti, Vol. Π , fase. I, 2. ediz.).

* * *
P e r Nozze P arod i-C arrara  Leopoldo Valle dà notizia d ’ alcuni m anoscritti conser­

v a ti n e lla  B iblioteca B eriana idi Genova, che offrono u n a  notevole racco lta  di poesie 
tosoane del '300 e del '400 : rim e del P etrarca , del Burchiello, del Tinuoci e  d 'a ltr i  E 
due f r a  questi com ponim enti ne pubblica, offrendoli come dono di nozze a i predetti 
s/poei : S t a n z e  f a t t e  q u a n d o  s i  b a n d ì  l a  C r o c e  c o n t r o  i  T u r c h i  ed U n a  b a l l a t a  senza titolo 
in  o ttav a  rim a .

*  *  *

Un saggio  de lla  produzione dei migliori rappresen tan ti d e l l a  p o e s i a  c o r s a  c o n t b m - 

p o r a n e a  si tro v a  nell' « Annu Corsu » del 1927 <Nice, presso Bonifaoio, 1927).
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* * *
C o m e  S. F r a n c e s c o  v e n n e  i n  L i g u r i a  è il tito lo  d ’u n o  scritto  del P. S ilvestro  in

« L iguria  F rancescana» , num ero  unico  pubblicato  dai P . M inori di N. 6. e
in occasione delle C entenarie  F este  F rancescane testé  chiusesi. (Genova, S tab . r a  co 
E ditoria le , 1927).

* * *
P u re  nel p rede tto  Fascicolo « L ig u ria  F rancescana»  Arribrogio Pesce r ico rd a  Un 

c a p it o l o  g e n e r a l e  d e i F r a t i M in o r i  a G enov a  n e l  1440 .
* * *

S e m p r e  i n  « L i g u r i a  F r a n c e s c a n a »  v .  A. Ferretto  s c r i v e  su L ’i n f l u s s o  d e i F r a t i 

M in o r i  in  G enov a  n e l  xv s e c o l o .
* * *

Nello stesso «N um ero U nico» il Can. Domenico C am bialo  fa  u na  rasseg n a  sto rica  
dedicata a Le C l a r is s e  i n  L ig u r ia , ed a l t r a  che s i riferisce  a  I I  T e r z ’ o r d in e  i n  L ig u r ia .

* * *
E pure nel p redetto  « N um ero U nico » (assai ricco anche di buone riproduzion i fo- 

.tograflche) il C an. Prof. Domenico Leone rico rda  i fa s ti d i A l b e n g a  F r a n c e s c a n a .

* * *
Ad un ch iaro  la tin is ta , onore dell’A teneo genovese, ove insegna d a  m olti ann i, 

Achille BeUtrarrvi, si deve u n a  nuova edizione c r itic a  delle L e t t e r e  m o r a l i di Seneca. 
Un p rim o  volum e 'di ta l i  opere e ra  g ià  s ta to  ed ito  nel 1916, oggi se ne pubblica· il se­
condo, per i tip i di B arab ino  e  G raeve di Genova ed ito  dal Zanichelli di B ologna (L. 
A nnaei Senecae ad Lucilium  E p isto larum  vnlpralium libri XIV-XX, a d  codicem  praecipue 
Q uirinianum  recensu it Achilles B eltram i, Bononiae, in aedïbue N icolai Z anic e  i 
MCMXXVII). D irem o con G, iÀpiparini (in «C orriere della Sera»  del 14 (giugno 192 
« che è un 'opera  che onora  sul serio l ’I ta l ia  e gli studi ».

* * *
A N atale Vianello, valoroso la tin is ta , in seg n an te  da m olti ann i a l R. Liceo Colombo 

di Genova, dobbiam o u n a  im p o rtan te  m onografia  su  La t r a d i z i o n e  m a n o s c r i t t a  

v e n a l e , pubb lica ta  ne 1'« A nnuario  del R. Liceo-Gannasio C. Colomibo in enova , 
(G enova-Sam pierdarena, Scuola T ipografica D. Bosco, 1927, pagg. 5-37) co rre  a 
u n ’am pia b ib liografia per il te s to  critico  delle S a tire  di Giovenale.

* * *
I l ροετλ M a m e l i  è il tito lo  di u n a  conferenza te n u ta  da Luigi Collino, recen tem ente 

a Torino. O ra vede la  luce in  un opuscolo (Torino Casa E d itrice  C hiantone. 19ΖΛ 
pagg. 1-23). L 'opuscolo p o rta  un oon tribu to  assa i scarso a lla  b iografìa del P oeta  so lda o.

* * *
S u l  d iv ie t o  f a tt o  a i g e n o v e s i  c a c c i a t i  d i  C o r s i c a  n e l  1794 , d i  p a s s a r e  p e r  T o s c a n a ,  « i  

i n t r a t t i e n e  Ersilio Mi-chel n e l l o  s t u d i o  Uno strascico in Toscana dalla R i v o l u z i o n e  Sarda  
(1794) e d i t o  n e l l a  c o l l e z i o n e  » M e d i t e r r a n e a  » ( C a g l i a r i ,  H o c . B d i t r .  I t a l i a n a ,  1 9 2 7 ).

*  *  *

a L a  C ronisto ria  de lla  agitazione svoltasi per la  ricostituzione di Savona in capo­
luogo di p rov incia  dal 1859  a l 1926 » e  la  biografia dei « B enem eriti de lla  P rovinola 
di Savona » furono pubb lica te  a  cu ra  di B aldi no nel prim o quaderno  della  Provincia  
di Savona, ed ito  in  Savona a  c u ra  d e ll’a., 1 927 . Vi si d à  p u re  notizie sul g e ttito  delle 
im poste n e lla  nuova prov incia  e sul con tribu to  di Savona a  diversi p res titi naziona li.

# * *
La C o r s ic a  i n  u n  r a ppo r to  d e l  P r e f e t t o  del  d ip a r t e m e n t o  di « M o n t e n o t t b  », stu d ia  in 

u n a  im portan te  m onografia Filippo Noberasco in «A tti della Società Savonese di Sto­
r ia  P a tr ia »  (Vol. IX, pag. 89-100) Savona, Tip. Savonese, 1927).
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ir ir ir

i i o b e r ^ c r i n C? A t t iSd ^ jSLLietà, 8^°’°  ^  u n a  ^ reve “ ^ o g ra f la  pubblicata, da Filippo 
Tona, T ip. Savon “ 9Ì .  ìto1' Π . W ·  80-88), Sa-

* * *
I l Co m u n e  savonesb n e i. su o i « statuta ΑΝτιοτττςςίΜΑ » ^  ìi λ ·

n T r  in “Atti deiia ^, p a g g .  11-78 ( S a v o n a ,  Ti(p. S a v o n e s e ,  1927).

^  *  *  *  

a l  (RjAf^Tvn^T*■ D T ? IULI® V a r n i» p r o f e s s o r e  p e r  q u a s i  u n  t r e n t e n n i o  d i  m a t e r i e  l e t t e r a r i©
di discepolo 'e d i s i l e  di GenoTa- è rievocata con commosso fra te rn o  affetto
ΓλΙλτπΚλ · n  ’colle&a · da Leopoldo Valle ne 1’ « A nùario del R. Liceo<Ginnaeio C 
Colombo m  G enova-, (Genova-Sampierdarena, Scuola Tip. D-« Bosco 1927 pag 43 45)’ 
u  V arn i. n a to  a  Genova il 16 ottobre 1867 m orì nella sua c ittà

*  *  *

rich faL ib sto ricT SĈ ^  i f *  RlCOsnTÜZIOKE DELLA fR0V·™ * »' Savona, fa  con opportuni
ν ο Γ ίΤ  p a Ï  5 1 0 ! « ?  °ΪΓΖ° “  “ MtÌ deUa 8001614 Sa™ n*“  di Storia Patria», v o i .  1A, p a g :. 5-10 ( S a v o n a ,  T ip .  S a v o n e s e ,  1927).

* * *

p a g ^ ^ S o ) 1D J  Almanaoc<> Ita liano  1927 (Beanporad, Firenze, vol. XXXII,

’  AsS*A 5 M B ^ bHb I2  ™ w ] l T Z  Sd T G0FFRB0° MT U NEL PE,M° CEN“  DBLL* 
nuovo a lla  b io g rafi! dei ° *  ^  ^  al°“  CO“ “

* * *
Oattbobalb d-Imper.a (1781-1828) è uno dei più notevoli esem pi ita lian i dell’a rte  

neo-class,ca; P ier Francesco Cucchiari ricorda nel «M arm o», 1927, η 1 la  g rande

opera* d Ì  <^n ia'Urir  d6ll°  SCUlt° re oarrareSe CarI° tine lli, poeta sn ll 'a lta r  m aggiore- 
m ente * 1Dtonazlone neoclassica dell'architettura, della chiesa, tu tta v ia  nobil­
m ente in s p ira ta  e commossa, uno dei capolavori dell'eletto a r t is ta  lunigianese.

* * *

Νθ1 ^ ΓΓ«<»·ίο della diocesi di Luni e  nella  Riviera di Levante si hanno  diversi 
esem pi d i chiese m  p ian ta  a  due navate , con doppio abside, le quali tu tte  possono

r um̂ / r ohirima data· Λ· Μ · c o n t i  nen° 'Mem°rie ***nese», V i l i ,  fase. I, studia le note, a p a rtire  dalla  vecchia ca tted ra le  longobardica

dì q tUr  n - 1DSIT ei T Ì e  leDOte Ch'egU h a  aTUto Ü m erito di S0°Prire . come quelle Stadomel.li in  Val di V ara e i l  Verici nel Seetrese. Lo studio, aocurato  denso di
osservazioni, co rredato  dd chiare illustrazioni grafiche, propone un vero enigm a storico. 
A quale  sconosciuta regola, o a quale perdu ta  esigenza ritu a le  risponde questo sin­
goiar tipo  a rch ite tton ico?  L'A. vede u na  relazione con alcune chiese d ’e tà  barbarica  
come S. V itto re  di Ravenna, la  Pieve d'Arliano ecc. nelle quali si ha  la  disuguaglianza

r W  Γ Τ  · ' Pen9a' ·*“ ·  >*rÒ ?hm 3ere ad una sicu ra  afferm azione e
riservandosi nuovi studi e ricerche, che lo sohema a  due navate  possa rappresen tare
come 1 abolizione della navata  centrale, una semplificazione cioè consentita  quando 
venne m eno in questa l’uso del recinto della «Schola C antorum ».

*  *  *

N e l le  s t e s s e  « M e m o r ie  d e l l a  A c c a d e m ia  L u n i g i a n e s e  e  d i  S c ie n z e » ,  V i l i  f a s e  I  
Umberto Oc Champs p u b b l i c a  u n a  b r e v e  e  a c c u r a t a  n o t i z i a  b io g r a f i c a  d i ’ A ntonio  
B brtoloni (1775-1869) i l  g r a n d e  s c ie n z ia to  s a r z a n e s e  c h e  i l l u s t r ò  le  c a t t e d r e  d i  B o t a n i c a  
d e l l e  U n a v e m t à  dd G e n o v a  e  d i  B o lo g n a ,  l a s c i a n d o  f r a  i  s u o i  c o p io s i  s c r i t t i  s c ie n t i f ic i  
a n c h e  a l c u n e  p r e g i a t e  m o n o g ra f ie  d i  s t o r i a  lu n e n s e .
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* * *
La tipografia  ed itrice  Cesare C avanna di Pontrem oli an n u n z ia  la  pubblicazione 

im m inen te  dell’opera  I  C a s t e l l i  d i  L u n i g i a n a , collezione iconografica dd tu t t i  i  m onu­
m enti e  i ru d e ri dell’a rc h i te t tu ra  feudale superstiti en tro  la  cerch ia  dell’a n tic a  diocesi 
di Luni. I l  volum e è p recedu to  da  u n ’amipia prefazione sto rica  di Piero Ferrari; 
c iascuna tav o la  è accom pagnata  da  m onografie illu stra tive , affidate a lla  redazione di 
Luigi Bocconi p e r l ’ex C ircondario di Pontrem oli, di Ubaldo F orm en tin i per il Gir 
condario  d i M assa e C arra ra , di N. M. Conti, per la  P rov incia  di Spezia.

Ri serbandoci un  resoconto ana litico  dell’opera, in  quan to  è con tribu to  di p a r 1 
colari ricerche  e sin tesi de lla  sto ria  della  L un ig iana  feudale, segnaliam o f r a tta n to  
l ’e leganza son tuosa  dell’edizione, f ru tto  di lunghe, in te lligen ti e generose cure dello 
s tam p a to re  : un vero m onum ento tipografico.

* * *
«L ’A n nuario  di studi e tru sch i» , nuova pubblicazione d ire tta  da Antonio  U nito , di 

cui è uscito  tes té  il prim o volum e (600 pp. 300 illustrazioni) presso la  Soc. « m asci 
men to  del L ib ro»  in  Firenze, contiene u n  m em oria  di U. F o r m e n t i n i : Sulle sta ue 
e stele della  L un ig iana  in relazione con i problem i villanoviano ed ertrusoo.

* * *
In  P o lim n ia  » (riv is ta  e d ita  a  C ortona, partico la rm en te  ded ica ta  a  s tu d i e truschi), 

anno  Π Ι , n  5, Marcello Campodonico a  proposito del nom e dell’ad ria ca  Spina . c  eg 
ritien e  g reco : = A spina, d a  axpis scudo, trova  analoghe spiegazioni d a l greco di m o t i  
nom i lig u ri del golfo  della  Spezia e  de lla  R iviera.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



A P P U N T I  
per una Bibliografia Mazziniana

SCRITTI su G. MAZZINI PUBBLICATI ALL’ ESTERO

- Il Maestro, in  « L’ ItcMwno », Lima, 5 marzo 1927.
Breve n o ta  comm emorativa.

B a l l e r in i  R enato , 1 wepubbHami e Mazzini, in « Squilla Italica „ Lu­
gano, 31 Marzo 1927.

A rticolo politico  in  polem ica con Libero della «Gazzetta Ticinese».

C ilea  D ie g o , Con Mozzimi, in « Patria degli Italiani », Buenos Avres
7 aipi-il-e 1927. J ’

T raS l dell*a ,? Uef ÌOI,e Ü O. ripubblica alcune pagine di Mazzini su llam issione della donna.

B a ls a m o  - C r i v e l l i  G ., L ' anima poetica d i Mazzini nelle sue lettere agli 
um ici, im (( L’ Italiano », /Londra, 20 aprile 1927.

ad una In*Iese" 'tradotte daUa s^ nora
C a p p a  I n n o c en z o , Mazzini senza Mazzini, in « La Patria degli Italiani » 

Buenos Ayreis, 15 maggio 1927.
Recensione del volum e: Giuseppe ila iz in i, Poesie giovanili, cu ra to  da A Salucoi 

Lo stesso  articolo è notevolmente diverso d a  quello pubblicato con lo stesso 
tito lo  in  « LI Secolo » idi Milano del 17 maggio 1927.

O P E R E  E STUDI SU G. MAZZINI PUBBLICATI IN ITALIA

N urra P ., Codignola  A., Catalogo della Mostra Ligure del Risorgimento , 
•Genova, -Comitato Liguire iper la  S toria idei iRLsorginiônto, 1927.

U na p a rte  del volume è dedicata ad illu s tra re  la figura del M ac in i. Son rip rodo tti 
num erosi ibrani di Jettere inedite, d i autografi varii, e varie  num erose rip ro ­
duzioni fotografiche di r i tra t ti , autografi, cimeli vari.

M a z z in i  (Gi u s e p p e , « I doneri deiV uomo », nuova edizione con in trodu­
zione e rfiofce a cura  di Arturo Codignola, « La nuova Ita lia  », Edi­
trice, Venezia, α,η collezione « Educatori antichi e moderni ».

È u n a  nuova edizione dei « Doveri » condotta eul testo dell’ « Apostolato Popolare » 
d i L ond ra  (1841-42), sulla prim a edizione di Londra (1860) e  sull’autografo della 
Conclusione, preceduto da una breve introduzione.
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(Lo d o l in i A r m a n d o : LXXV1I> Lettere inedite  ι di \Giuseppe M azzini a Luigi 
Pianciani, im « Il Patto Nazionale », Anno V, N. 7-9 (febtbraio- 
imarzo 1927). /

I l Lodolini (pubblica lun buon  num ero  di le tte re  inedite inv ia te  da l M azzini ‘dal 1853 
a l 1861 a  L uigi P ianc ian i. L a  pubblicazione dell’im p o rtan te  ca rtegg io  ci f a  sem ­
p re  p iù  d esidera re  uno studioso che ci d ia  finalm ente u n a  b i o g r a f i a  del P ianc ian i.

ARTIC O LI VARI IN GIORNALI E RIVISTE

Guardione Francesco, L u  parola d i Giws\eppe M azzini per Ugo Foscolo, 
in  « Il 'Corriere M arittimo Siciliano  », IPal-eamo, 23 gennaio 1927.

In te ressan te  artico lo , in  cui viene am piam en te  lum eggiato  il g rande  am ore del 
M azzini p e r  il Foscolo.

Bassi Enrico, Vita Operaia agli albori del R isorgim ento , in  « Comune 
di Bologna  », (febbraio 1927.

A m pia recensione del volum e d i N. Rosselli : M azzini e Balcounine.

Plini Giovanni, Lettere ad una fam iglia  inglese di Giuseppe M azzini, in 
« Patto Nazionale », Roana, febbraio <1927.

A m pia recensione delle  « L ettere  ad u n a  F am ig lia  Inglese »» tra d o tte  a  c u ra  della 
Signora Bice P a re to  M agliano. I l P. pubblica  in  essa un am pio  spicilegio di 
dette  lettere.

De Marchi Armando, Giuseppe M azzini : « Lettere d axmore », in ti °du  
zione e note a c w a  d i  Gaetano Gasperoni, in  « M omento », Tonno Ib 
m arzo 1927.

Recensione del volum e « Lettere  d 'am ore ecc. », ed ite  dal Gasperoni.

Colombo A., M azzini, in  « 11 R isorgim ento Ita liano  », R ivista  storica, 
Anno XX, iasc. I, (igannaio-marzo 1927).

Breve recensione del volum e d i U. Z ano tti B ianco su Mazzini.
Silvano, A lla ricerca d i M azzini, in « P ietre », Genova, marzo 19l ì .

Salemi Leonardo, Giuseppe M azzini e la fam iglia  inglese, in « L ibri d' I- 
ta lia  », Palerm o, m arzo 1927.

Recensione del volum e « L ette re  ad u n a  F am ig lia  Inglese., tra d o tta  a  cu ra  d 
Signora Bice P a re to  M agliano.

B u c a l o h S t a n g a n e l l i  M„ Il pensiero del M azzini, in « Il M oschetto », Mes- 
•sina, 4 apriile 1927.

Lodolini Armando, Le relazioni tra  M azzini e Kossuth, in « Tevere », 

iRoma, 7 cipride 1927. _  . -
I l  L. rievoca in un  succoso artico lo  i noti rap p o rti corsi f r a  il g ran d e  apostolo 

ita lian o  e il fervido p a tr io ta  ungherese.

Mazzini G., Le idee sul problema religioso negli scritti di M azzini stral­
ciate da E. Paolo Lam anna, in  « IL’ Ambrosiano  », M ilano 
aprile 1927. .t

Breve recensione del volum e « Le idee su l problem a religioso ecc.», del L am an n a  cit.
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Vella Bruno .Lionello, La musica nel pensiero m azziniano, in « P en­
siero », Bergamo, 9 aprile 1927.

Tra^  r a r t e m ^ i c a l e ^ 116 ^  ™ °*°*α M la  d e ,la  Passione di M am n i

G . D I  (L., Giuseppe Mazzini, Lettere ad una famiglia inglese, in  « L ’ E du­
cazione Nazionale », (R o an a , 22  a p r i l e  1927.

Re° g n o ra e B?<^ : ^  Fam iglia Inglese »> trad o tte  da lla  Si­g no ra  Bice Pareto  Magliano.

Alpino Enrico, Risposta a Silvano, in « Pietre » Genova, aprile 1927

ricerca di - bbiicat°
Monti Antonio, I tentativi costituzionali del 1820-21, Carlo Alberto e Maz­

zini e il loro atteggiamento citi fronte a lla  reazione, in « La Scuola 
Haitiana Moderna », Brescia, 1° maggio 1927.

Il Monti continua a pubblicare le sue importanti lezioni di storia del Risorgimento.

Viandante (II), M azzini e Bakounine, in « Nazione », Firenze 3 mag­
gio 1927. ’ ^

Breve recensione del .volume di N. Œtoseelli : Mcatini e Bakounine.
Morando F. E., Mazzini poeta, in « Messaggero », Roma, 4 maggio 1927.

m pia recensione del volume: Giuseppe Mazzini, poesie giovanili, cu ra to  da A 
oaiucci.

Mazzini Giuseppe, Poesie giovanili in « Caffaro », Genova, 4 maggio 1927

BT a l ^ nS10ne del νθΙ™ β: Giu*ePI>e Macini, Poesie oiovanili, curato da A.

Mazzini Giuseppe, Un carteggio inedito, Ln « Corriere A driatico » An-

îûo'f’ ·4 ma{fgio 1927> in “ Corriere Padano », Ferrara, 4 maggio 
1 9 2 / ,  i n  (( L Impero », (R o m a , 3 m a g g i o  1927.

Notizia delle settantasette lettere, inedite di G. Mazzini a L. Pianciani pubblicate 
■da A. liodolim  m  Patto Nazionale {fase. 7-9).

Sacheri Alessandro, Mazzini poeta, in « Il Lavoro », Genova 7 mag­
gio 1927. ë

Ampia recensione ded volume : Giuseppe Mazzini. Poesie giovanili, curato da A 
ìs allicci.

M a z z in i  G i u s e p p e , Lettere a  d una famiglia inglese, i n  «  iL'O ra», P a ­
l e r m o ,  10  m a g g i o  1927.

Breve accenno del volume: «Lettere ad una Fam iglia Inglese»., trad o tte  dalla  
S ignora Bice Pareto  Magliano.

P a l t o n i e r i  V in c e n z o , Mazziniu e Venezia, i n  « Gazzetta di Venezia », 19 
m i a g g i  o  1927.

Vien pubb lica to  un frammento del libro di V. P a lto n ie ri : «Moti contro  Napoleone 
negli S ta ti d i P arm a e  Piacenza » teste edito dallo Z an ich e lli..

R o p p o  T r a n c e s c o , Un liìbw un' idea, i n  « L'Araldo », B a r i ,  28  m a g g i o  1927
Propone che si addotti nelle scuole ita liane « I doveri dell'uom o» del Mazzini.

Ars,Bibliografia mazziniana, i n  « Il Lavoro », G e n o v a ,  29  m a g g i o  1927
Il Saiucci recensisce i due ultim i volumi degli Scritti m azziniani (XLV e XLVI); 

il volum e idei Rosselli: Bakounine e Mazgini; quello d i G. G asperoni: Lettere  
d'am ore d i M attini; e  infine il Catalogo della Mostra Ligure del Risorgim ento  
d i P . N u rra  e A. Codignola.
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ANT[0NiNi],Ptmf0 fermo su M azzini, in  « Pietre  », (anno II, faac. IV), Ge­
nova, m aggio 1927.

R isposta a i due a rtico li polem ici del Sabatelli e  di Silvano, pubb lica ti ne a  s ssa 
r iv is ta , in to rn o  a l pensiero del Mazzini ed al suo « valoré susc ita tivo  daz ione» .

Candida iCarlo, La M a  dìi. Penelope, in « La Fiera letteraria  »,  Milano, 
5 g iugno 1927.

R ecensione del volum e del Mazzini «L ettere  ad u na  F am ig lia  Ing lese» , tra d o tte  
d a lla  S ignora  Bice P a re to  M agliano.

R ap sod a , Il m o v i m e n t o  bakunista  italiano in  una storia e in un  romanzo, 
in « Il Lavoro  », Genova, 8 giugno 1927.

[Recensione del volum e del Rosselli, M azzini e B akounine  e  d i u n  rom anzo  storico 
del B acchelli : I l  dianolo d i P ontelungo.

P e p e  A t t i l i o ,  La tradizione solare m editerranea e il . fascismo, in « Il 
Giornale d' Ita lia  » ,  Rom a, 11 giugno 1927.

I l  Pepe in  u n  in te re ssan te  artico lo  accenna alle affinità di pensiero  r a  a  
G ioacchino e i l  Mazzini.

Morando Ernesto, Per la Casa d i Giuseppe Mazzini, in « Il C om ere Mer­
cantile » ,  Genova, 17-18 giugno 1927.

η  M orando prendendo  lo spunto  d a lla  relazione dell’Ufficio c en tra le  " J e m r t o .  
p res iedu ta  da Paolo Boselli, p re sen ta ta  al Senato  il 2 ap rile  u . · 
b lic a ta  neg li A tti P a rlam en ta ri, si sofferm a a p a rla re  dell’a lta  funzione 
e p a tr io ttic a  che l 'is t i tu to  M azziniano av rà  in  Genova.

R inaudo  C ostanzo , G. M azzini, S c r itti  edibi ed inediti, in « R ivista  storica
—Ita liana  », anno 1926, fase. 3-4.

Recensione dei vol. XLI e XLH degli S cr itti de 1 Mazzini (Sdii. Naz.).

Vaglia V., I Fratelli Ruffini, in « La Rassegna  »,  anno XXXV, N .  I-I ·
A m pia recensione del volum e « I  frate lU  Ruffini » di A. Codignola

A ve-ita M., La giovinezza di M azzini, in « Rivista  storica Itahanu  », 
anno 1926, fase. III-IV.

Ampia recensione del volume di A. Codignola sulla giovinezza di Mazzini.
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Ultime pubblicazioni ;

P. NURRA —  A. CODIGNOLA  

Catalogo della Mostra Ligure del Risorgimento
(Genova, Settembre-Ottobre 1925)

G E NO VA

C om ita to  L ig u r e  Soc. Naz. per la Storia del Risorgimento Italiano
V i a  G a r i b a l d i ,  18

(Edizione di lu s so ,  di 500 esemplari numerati fuori commercio — L. 100)

1927

P.  B.  G A N  D O G  LI A

In Re p ub b l i c a
(Vita int ima degl i  uomini  di Noli studiata nell’Archivio del 

C o m u n e  —  P a g .  1-696)

F1N AL BO R G O  -  Tip. V. Bolla & Figlio -  1927

I. SCOVAZZ1 -  F. NOBERASCO

S t o r i a  di  S a v o o a  
vol. 1 e 11 

S A V O N A  -  Tip. Italiana - 1927

ANTONIO CANEPA  

Vicende del Castello di Sapremo 
dal 1297 al 1359 

SAN REM O - Tip. P. Gandolfi -  1926

GIUSEPPE MAZZINI 

/  d o v e r i  de l l ' uomo  
N u o v a  e d i z i o n e  con introduzione a cura di A r t u r o  C o d i g n o l a  

V E N E Z IA  -  .  La Nuova Italia » Editrice -  1927

D i r e t t o r e  responsabile : UbaLdo F o r m e n t in i
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(  I lORNALE STORICO 
E LETTERARIO D ELLA
LIGURIA f o n d a t o  da A C H I L L E  N E R I

U B A L D O  M A Z Z I N I  *  *

N U O V A  S E R I E  

diretta da Arturo Codignola e Ubaldo Form entini

A N N O  I I I .  F a sc ic o lo  3
1 9 2 7  L u g lio -S ettem b re

S O M M A R I O

P a stin e  O norato, Genova e Massa nella politica mediterranea del primo 
settecento ( contiti. e fine) — Em ilio Pandiani, Considerazioni sugli 
Annali di Bartolomeo Senarega -  Mario B attistini, Sui francesi uccisi 
a Filattiera nel 1796 — M ichele Ferrari, Intorno alle origini di Sarzana
— R A SSE G N A  BIBLIOGRAFICA: Bernardo G andoglia, In Repubblica, 
Vita intima degli uomini di Noli studiata nell'archivio del Comune - 
(Vito Vitale) — Filippo N oberasco, Giovanni Caboto savonese ? (L. F.) 

Spigolature e notizie - Appunti per una bibliografia mazziniana.

GENOVA 
S ta b .  Tip. Ο. B. M a r s a n o  

1927

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



Giornale storico e letterario

della Liguria
N U O V A  S E R I E  

diretta da A r t u r o  C o d ig n o l a  e U b a l d o  Fo k m e n t in i .

COMITATO DI REDAZIONE:

G iu s e p p e  P e ssa g n o , P ie t r o  N u r r a , V it o  A. V it a l e .

L’annata 1927 esce  sotto gli auspici  del Municipio e della R. Uni­
versità di Genova,  e del Municipio e della Società d Incorag­

giamento della Spezia.

DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE:

Genova, Palazzo Rosso, Via Garibaldi, 18

C O N D IZIO N I D ’ ABBO NAM ENTO.

Giornale si pubblica a Genova,  in fascicoli trimestrali di circa 

80 pagine ciascuno.  Ogn i  fascicolo contiene scritti originali, 

recensioni ,  spigolature, notizie e appunti per una bibliografia

mazziniana.

A B B O N A M E N T O  A N N U O  

per l’ Italia Lire 30;  per Γ Estero Lire 60. 

Un fascicolo separato Lire 7.50.
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G E N O V A  E M A S S A  

NELLA POLITICA MEDITERRANEA DEL PRIMO SETTECENTO

(continuazione e fine)

IV

LE TRATTATIVE FRA LA REPUBBLICA DI GENOVA 
E IL DUCA ALDERANO

1. La questione tdelila com pera dei feudi im periali e ili B ucato d i M assa __ 2. La
« (media (sovranità»» e le  tra tta tiv e  (per Massa — 3. I l  C ongresso d i C am bray _

4. I l  m em oriale dei (Plenipotenziari gfpa-gnuoli 5. I l  c o n tra tto  per  l ’acquieto  di 
Majasa — 6. La notiziia delle tra tta tiv e  segrete si diffonde : la  « G azzetta di 
L ivorno » e  la  Corte d i Vienna — 7. I l  m u ta to  attegg iam en to  del D uca A lderano 
e l’azione della  Spagna.

1. Già ricordammo' come placata, ‘ almeno m om entaneamente, nel 
Congresso dell’ Aja (1720) la  tem pesta suscitata, dall’ in traprenden te  Al- 
beroni e  dall’ ambizione de-lla regina Elisabetta, V ittorio Amedeo II, 
am areggiato per lo scambio forzato della Sicilia con 1’ isolia di Sarde­
gna, pei* il fallito tentativo' dedi’ acquisto1 del Finale e  per il -non com­
pleto adempimento da parte austriaca dei patti del· 1703, cercava di 
intavolare negoziati per venire finalmente in p assesso dei feudi delle 
Langhe inviscerati nel suo Stato.

F in dal novembre del 1714 il Marchese di S. Tomaso, Inviato di Sa­
voia a  Vienna, e al principio del 1720 il suo successore, Roberto Solaro 
Marchese di Bregìio, d’ ordine die! loro Sovrano, confidavano a ll’ Inviato 
genovese, il gentiluomo Clemente Doria, il disegno di u n ’ azione comune 
rivolta ad assicurare, così al Piemonte come a lla  Repubblica, quei feudi 
confinanti o> internatii nei rispettivi territori, che meglio convenissero 
ai due Stati. Lo stesso March, di Breglio> ne aveva, ripasso il « progetto » 
nel 1721, parlandone al Principe Eugenio, al Conte di Diectrestein, P re­
sidente' della Camera imperiale, e presentando al m in istro  di Genova 
1’ elenco dei Feudi da lui richiesti insieme con quello degli a ltri, che 
potevano, a  suo giudizio', interessare la  Repubblica.

L a p ra tica  non e ra  stata  porta ta  ancora nella Conferenza Segreta, 
m a già se ne era  tra tta to1 nella. Giunta detta della Deputazione Minì- 
-steriale delle Finanze, e pareva si dovesse concedere 1’ alienazione solo 
per quei Feudi che gi'à erano soggetti alla giurisdizione m edia della 
Cam era di Milano, insorgendo anzi in proposito competizione f ra  il 
v< M inistero alemanno' » e quello' « spagnuolo » per stabilire se il prezzo 
della vendita doveis'se spettare alla Camera di Vienna o a  quella di Mi­
lano, dalla  quale si sarebbe staccata la  detta giurisdizione.
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Quanto a lla  Serenissim a, già dicemmo come non provasse eccessivo 
entusiasm o p e r  le (profferte del P iem onte, sebbene ordinasse a l suo In-^ 
viato di corrispondere a lla  confidenza ricevuta. Schiva di assum ere im ­
pegna col (( Duca di Savoia », ne faceva ajttentamente osservare le 
musse a  V ienna dal Doria, ben considerando che ugual p rem ura  essa 
doveva avere di acquistare quei feudi, come di im pedire che a ltr i se ne 
im padronissero, « con i quali potessero insorgere delle differenze » (1). 
E m entre si incaricava anche Γ agente Viganego di Torino perchè pro­
curasse di sapere ciò che passava « in m ateria  de feudi » fra  quel So­
vrano  e la  Corte di V ienna (2), il Governo di Genova dava istruzioni al- 
Γ Inviato D oria di vigilare a lla  Corte im periale sull* opportun ità  di 
tra tta re , con Γ occasione propizia, qualche acquisto vantaggioso a lla  
Repubblica, sia  pu re  « passandone d* intelligenza » col m inistro  di 
Savoia (3).

Che non m ancassero  buone disposizioni a  V ienna verso la  Repub­
blica e ra  risaputo. Già fin dal novembre del 1714, subito dopo la  vendita 
del Finale, il Conte M odignani aveva avanzato al M arch. Domenico M. 
Spinola, nell* occasione di certe p ratiche  che il m in istro  genovese t ra t­
tava  col Consiglio di Spagna in Vienna, 1’ idea di proporre a  S. M. CC. 
la vendita a lla  Repubblica dell* alto  dominio su feudi im periali, a llu ­
dendo partico larm ente  a  ((quelli in torno le Langhe del vicinato del Tor- 
tonese e d a lla  iparte di iS. Sebastiano » (4). Ed laiccemniamdo ·1ό  Spinola, 
per ordine del suo Governo, anche a quelli di Val di Scrivia (ad esem­
pio : Serravalle) e di L un ig iana (Aulda), il m inistro  cesareo am m etteva 
la  possibilità di u n a  cessione per questi ultim i, non per Serravalle 
(( andando quel (feudo per conto (della Cannera di (Milano » (5).

Ricordam m o pure Γ offerta fatta, più ta rd i (1722) dal Conte di Wu- 
rum brand per Spigno; m a nu lla  si e ra  m ai concluso, passando così pa­
recchi anni in a tte sa  di circostanze favorevoli; quando con dispaccio del- 
1’ 11 agosto 1723 (6) da P ra g a , dove trovav«asd la  Corte, il (Doria (rilior- 
nava su ll’ argom ento, facendo noto ai Signori Ser.mi che forse la  re­
cente vendita  di Spigno effettuata  a. V ittorio Amedeo II per 350 m ila 
fiorini, avrebbe potuto fa r  venire quella Corte « nel disegno di ricavar 
somme più grandiose con u n a  m aggiore alienazione di a ltri Feudi Im ­
periali tan to  nella  Rep.ca Ser.m a come in  detto Sovrano ». E poiché

(1) A. S. G. - L eti. M in., V ienna, b u s ta  2568, Cl. D oria al Governo, V ienna, 6 die. 
1719; 6, 20 m arzo, 3 m aggio  1720; 26 febbraio , 7, 14, 28, maggio, 25 giugno 1721; Il 
Governo a l D oria, Genova 28 m aggio 1721.

(2) Iì)id., L itte ra ru m  F inium , Eeg. 391, I l  Governo a l Viganego, Genova, 6 set­
tem bre  1721.

(3) Ib id ., L e tt. Min. Vienna, b u s ta  2568, I l  Governo a l Doria, Genova, 26 giugno 1721.
(4) Iìjid., L e tt. Min., Vienna, busta  2561, D. M. Spinola a l Governo, V ienna, 

novem bre 1714.
(5) Ib id . - Lo stesso allo  stesso, V ienna, 5 dicem bre 1714.
• 6) Iì)id .t L e tt. Min., Vienna, bu sta  2571.
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tu tti i feudi in paro la  avevano « Padrone utile i», ossia feudatario , si 
tra ttava  di ottenere soltanto la m edia giurisdizione o dominio diretto 
subalterno, consistente nel gius di rinnovane le investiture ad feudatari 
stessi, che verrebbero cosi a  dipendere direttamente da quel Principe 
che fosse investito della media sovranità.

In rea ltà  la Camera Cesarea e ra  a  corto di denaro. Le « grandiose 
spese » per i  consueti viaggi e soggiorni della Corte fuori di Vienna si 
ciano di molto accresciute; «doni e munificenze» che andava « rip- 
pai tendo Sua Maestà trà  i Ministri e Cortiggiani » aggravavano le dif- 
l'coltà del bilancio camerale: la  possibilità quindi di u n a  larg a  vendita 
di feudi sem brava assai probabile. Bisognava però cogliere con pron­
tezza il momento opportuno e la  buona occasione, quando si fosse of­
ferta, per questo il Doria pregava il Governo di voler esam inare le con­
venienze su  detta  pratica, dandogli precise istruzioni, come g ià  ne aveva 
ricevute il m inistro  di Savoia dal suo Padrone. L’ investitura di Piomr 
bino, concessa dall’ Imperatore con la  m edia sovranità a l Re di Spagna 
di cui esisteva forse copia nell’ Archivio d i Stato, o qualche a ltra  del 
genere, avrebbe potuto illuminare le Loro Signorie su lla  p o rta ta  di 
tale diritto.

Ma u n a  notizia di particolare importanza era contenuta nella  let- 
e ia  d e l  11 agosto. «Oltre quelli [feudi] già dinotatim i da W . SS. 

111.me — scriveva il Doria — non son lontano da credere che il disegno 
di questa Corte potesse estendersi· anco a  quelli della Lumiggiana com­
preso lo stesso Ducato di Massa., a fine di am pliare in  som m a conside­
rabile il prezzo che hanno per avventura in pensiero di ricavarne ».

Il March, di Breglio riteneva che, al ritorno della Corte a  Vienna, 
si sarebbero intavolate le trattative da. tanto  tempo desiderate Di là  il 
D ona avrebbe potuto inviare ai suoi Padroni notizie più precise spe­
cialm ente riguardo  'ailla disposizione d i includere nella cessione il Du­
cato di Massa. L ’ im portanza di tale feudo e ra  evidentemente di g ran  
lunga 'superiore a  quella degli altri in  questione, se esso, venendo 
a m ancare il Duca 'Senza -successione, fosse potuto decadere al Signore 
che avesse ottenuto  l ’ investitura del Dominio diretto subalterno.

L Inviato ricordava che dalle notizie raccolte negli ultim i anni 
aveva isì appreso che una Casa (napoletana — forse il Duca di T raetto  
(Minturno) — discendente in linea femminina dai Cibo, poteva accam ­
pare diritti a lla  successione di Massa; ma tali pretese, quel tale abate 
Ciccopieri, inviato  tempo addietro d a  Monsignor Camillo a  Vienna gli 
aveva dichiarato insussistenti, come non fondate su investiture ò te 
stam ento (1).

La possibilità dell’ accennata disposizione, per parte  di Vienna., ad

(1) A. S. G., L e tt. Min., Vienna, busta 2571, 01. Doria a l Governo, P rag a , 13 eet-
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alienare la  m edia giurisdizione dii M assa, doveva prom uovere le p iù  
sollecite -cure (della Repubblica p e r  p rocu rare  u n  acquisto così notevole 
per lo Stato. Invero  non  p e r la  p rim a  volta essa rivolgeva le sue m ire 
a  quel dominio; ima «certo .soltanto »ora una  taile p ra tica  veniva -avviata 
con decisa volontà ie .probabilità di riuscita. Di fatto il Governo si mo­
stra. ancora  adesso irnpreparato. Lo provano le inform azioni che in  se­
guito  -al dispaccio sopra indicato esso ripetutam ente richiede al proprio  
m inistro , in tendendo chiiarire le  iconiseiguenze idi u na  ta le  com pera per 
ben p o n d e ran te  -Γ -utilità effettiva. E ’ (evidente icome ipiù d i ogni possesso 
stesse -ora a  cuore -ai Ser.mi (Collegi quello del iDucato idiei Cibo, le nelle 
loro lettere sem pre infatti s i insiste « partieoi arm ento » su i feudi di 
L unigiana.

2. — Del resto nei rapporti feudali tu tte  le te rre  in questione si tro ­
vavano in  -analoghe condizioni; p e r tu tte  Γ Im peratore, cerne si disse, 
conservando Γ alto  Dominio inalienabile, (poteva concedere soltanto la 
m edia sovranità , su l valore della quale  s i desideravano appunto  m ag­
giori lum i; in  p a ri  tem po isi sollecitavano altresì ragguag li su lla  spesa 
che detta  cessione potesse richiedere e sui passi che losse per compiere 
da pairte s u a  il  m in istro  Idi 'Savoia. Alile notìzie g ià  forni ite, aggiungeva 
il D oria im portare  la  m edia  giurisdizione che nell’ evenienza della. « ca­
ducità  del .feudo » ne (dovesse idiivenine [Padrone il Sub investi en te; e 
così nel -caso d i confìsca per delitti, eccettuati quelli che .il Subinvestito 
commettesse contro  1’ Im peratore e 1’ Impero, spettando a llo ra  la  confi­
sca <alla C am era im periale. Al Subinvestiente poi restava p u re  1 in te ra  
giurisdizione, onde i sudd iti non potevano ricorrere a ll’ Alto Signore se 
non dopo aver « term inate  tu tte  le istanze innanzi i T ribunali o rd inari 
del P rincipe Investito  », am m ettendosi solo 1’ « estremo ricorso  » nel 
caso di « evidente 'denegata giustizia ». Infine, non soltanto toccava al 
Subinvestiente il regolam ento dei sali, m a  la  facoltà di im porre dazi 
e gabelle nel subfeudo, « intendendosi però sempre senza eccessivo ag­
gravio de popoli ». .

L’ Inviato  genovese, che, non  conoscendo ancora £· precisi intendi­
m enti del suo  Governo, aveva al momento sovratutto presente le condi­
zioni dei feudi della  r iv ie ra  di Ponente e della, zona in terna, notava 
come il negozio relativo1 alle Langhe fosse « considerato di m o lta  im ­
po rtan za  d a lla  Corte di Savoia non g ià  per Û’ utile positivo che può r i ­
cavarsi de redd iti di detti Feudi, m a pe r il Signorile e Giurisdizionale ». 
I! M arch, di Breglio gli ‘aveva detto che il suo Sovrano considerava le 
terre  di quei piccoli feudatari, suol imimediati vicini, come c< nidi di 
sorci » dispregevoli in  sè e p u r  capaci d i arrecarle disturbi; onde « riflet­
teva che sem pre fosse utile ad un  Principe di non averli nel proprio 
confine e partico larm ente  p e r le molestie che recavano nelle Gabelle e 
Dazij ». R iguardo poi ai feudi incorporati nel dominio genovese o con
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esso «conifinanti, il Doria amaramente1 faceva osservare i « tan ti e vari 
processi » che d a  alcuni -anni sii agitavano p e r  parte  della Repubblica 
nel Consiglio di Vienna « non solo contro i Feudatarij m a  contro- la  
genite p iù  vile, che ha Γ animo di ten ta r un ricorso contro  i l  Governo 
Ser.mo ò contro i suoi T ribunali Cosa che per «altro — aggiungeva — 
non vede si succedere contro il Sig. Duca di Savoia (e se hò il coraggio 
dirlo) contro  alcun 'altro Principe d ’ I ta lia  ».

Evidente e ra  quindi Γ utilità di en trare  in (possesso di ta li feudi; co­
munque Γ Inviato insisteva perchè lo  sii istruisse se doveva. « andar 
di 'concerto1 col detto 'Ministro di Savoàa e secondare le p a rti che egli 
andasse facendo, ò pure lasciar (che operasse solo e senza il suo con­
corso ». Avvertiva come una delle ragioni per cui il Re dà* Sardegna de­
siderava tra tta re  d* accordo con la  Repubblica, si e ra  il m aggior r isp a r­
mio che ine sarebbe derivato per le spese che « potessero occorrere con 
i M inistri che contribuissero «a'facilitare tal vendita»; e « recognizioni 
assai generose » e ra  in verità 'costato a l Piemonte il recente acquisto 
di Spigno e « la  sentenza favorevole o ttenuta in petitorio contro i Feu­
datari Im periali aderenti al Monferrato' ». Faceva osservare ancora  che 
se fosse risu lta to  «il disinteresse della Repubblica in tale  questione·, e il 
« Duca di Savoia » avrebbe potuto « estendere la  m ira  » anche agli 

altri feudi, e questi non e ra  improbabile che gli venissero offerti dalla  
Corte stessa di Vienna (1).

Su questo punto  il Governo genovese, sempre diffidente, rinnovava 
in 'Seguito precise istruzioni nel senso di m ostrare in  apparenza il g ra ­
dimento per la  confidenza del ministro sabaudo, m a di non en tra re  in 
nessun impegno, p u r  valendosi di lui e del consigliere Siccardi che, 
competentissimo in malteria, trovavasi a  Vienna per coadiuvarlo nella  
trattazione di quell’ affare, affine di ricavare informazioni, pareri e do­
cumenti.

I Ser.m i Collegi giungevano persino, con dispaccio del 6 dicembre, 
ad ordinare a l loro Inviato di vedere « se fosse possibile difficoltare 
Γ acquisto » dei feudi desiderati da lla  'Corte di Torino, «colle riserbe 
però e caotele.... per non dare motivo a doglianze » a quel Sovrano. Ma 
il Dorrà, m entre riferiva sull’ avanzarsi delle tra tta tive  g ià iniziate a 
P rag a  fin d a ll’ ottobre per mezzo del March, di Rialp, e giunte orinai 
a  tal segno da  « far temere «che non m inor eia la  vogliia di chi vuol ven­
dere di quella di detto Principe per comprare·)), faceva notare, con no­
bile senso >di lealtà , come non solo -sarebbe riuscito « difficile, pericoloso 
e poco efficace » un simile tentativo, dato il fervore che poneva in quel­
la faccenda, id Sovrano di Savoia, pronto a  non badare al prezzo e nep­
pure a  « generose ricognizioni, doni, e regali » per i M inistri tedeschi

(1) A. S. G. - Lett. Min., Vienna, busta 2571, 01. Doria a l Governo, P rag a  
25 settem bre 1723.
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chJe Io facilitasisero -nel isuo disegno; mia che « un  isoanimio pericoIo » ne 
sarebbe anche derivata, « p e r la  sincera buona eo-rrispondenza » che 
1’ Inviato del P iem onte gli aveva, sempre dim ostrata, convinto coni’ era, 
il gentiluom o genovese·, che « le intenzioni » del Duca, « in  questa oc­
casione », potessero « im portare qualche cosa di più che u n a  p u ra  ap­
parenza  » (1).

N ulla  operò in fa tti 1’ Inviato della Repubblica contro  i negoziati in 
p a ro la  e ancora  nel gennaio successivo· scriveva di non aver potuto 
'« s in o ra  ravv isare  alcun mezzo efficace per opporre a  ta le  m aneggio in 
obbedienza degli ordini » ricevuti (2).

M a se la  Repubblica voleva in tra lc ia re  siffatte tra tta tive  del Pie­
monte, essa, s tessa  e ra  tu tta  in ten ta  a ll’ esam e delle sue convenienze in 
m ateria .

Così quando i Ser.mi Signori richiedevano ia Clemente D oria in  da ta  
3 novem bre 1723 nuove delucidazioni su lla  questione dei feudi, g ià s ta­
vano p e r avviarsi rapporti d ire tti col Duca Alderano di (Massa, per quanto 
le incertezze del Governo su punti fondam entali m ostrino  che la  p ra ­
tica  non fosse peranco e n tra ta  in u na  fase decisiva.

D ubitavano essi ancora  se, d a ta  I*a m aggiore am piezza dell’ investi­
tu re  concesse ad alcuni fra. i V assalli in pa ro la  (e certo si pensava an­
zitu tto  -a M assa), .rimanesse qualche g ius o facoltà o p rerogativa » 
da  concedersi d a ll’ a lto  Signore, non potendo forse costui obbligare i 
vassalli stessi a  riconoscere u n  a ltro  Superiore e ìl prenderne nuova, in ­
vestitu ra , senza loro consenso. Forse p e r  il Duca, di Savoia le cose s ta ­
vano diversam ente, dato dhe 1’ acquisto ipoteva considerarsi non nuovo, 
m a  quasi « u n a  specie di cessione ò successione nel jus g ià radicato  e 
carico imposto ò faccettato ò riconosciuto d a  Vassalli », in  quanto po­
teva rich iam arsi a  d iritti derivatigli dai patti di alleanza del 1690 e del 
1703 o ineren ti al possesso del M archesato del M onferrato e della Pro- 
vincia di A lessandria. Se poi — aggiungevasi — per « i Feudi che εοηο 
di convenienza della Rap.ca Ser.rna e partieoi aivnente della Luniggiana  
potesse 1’ Im peratore fare ad un  tra t to  queflle cessioni che fossero neces­
sarie, perchè riuscisse u tile  ed  esercibile detto acquisto »; occorrerebbe 
a llo ra  p ro cu ra rs i u n a  copia del decreto del Consiglio Aulico fatto  al 
tem po del dom inio 'di Filippo V  in  /Milano.

R assicurava, il Doria, con rag ioni attinte alle norme di diritto  feu­
dale, c irca  la  facoltà  dell’ Im peratore  di concedere la  m edia sovranità 
« non ostan te  qualunque più am pia » investitura; quanto  ai negoziati 
del Duca di Savoia essi venivano sì lappoggiati al iiratttaio del 1703, m a 
non cessavano p e r questo di essere « nuovi »; nu lla  infine sapevasi colà

(1) A. S. G. - L e tt. Min., V ienna, b u s ta  2571, 01. D oria al Governo, P rag a , 9, 30 
o tto b re : V ienna, 29 d icem bre 1723.

(2) Tbid., lo  etesso a llo  eteeso, V ienna, 26 gennaio 1724.
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della m enzionata sentenza del Consiglia Aulico. R iferiva ino ltre  che il 
M inistro di Savoia gli aveva comunicata un a  nuova istruzione ricevuta, 
con la  quale gli si ordinava di procedere senz’ altro per prim o, con l’oc­
casione favorevole, all’ offerta del prezzo; questo poi egli pensava di re ­
golare secondo il*«numero dei fuochi, in ragione di cento in  centocin­
quan ta  fiorini per ifuoco, salendo così a  u n ’ oblazione complessiva di 
450 m ila  fiorini (1).

F ino a  questo momento, dunque, i sSer.mi Signori non avevano fatto  
alcun cenno esplicito1 delle loro intenzioni riguardo a  Massa.

La p rim a comunicazione ufficiale al Doria delle tra tta tive  col Duca 
A Idei ano è infatti del 24 gennaio 1724. Tornava a  diffondersi la  voce, 
come già si disse, che il Papa Innocenzo XIII Conti stesse ad oprando si 
per pi oc li ra re  alla propria fam iglia Massa e C arrara, e che più corrieri 
si fossero inviati a tal uopo da Roma, a  Vienna. Occorreva indagare  la  
verità in torno a tale negozio, vedere a  qual punto esso si trovasse, r i ­
cavandone « tu tte  le più minute e precise circostanze »; onde, a  m ag­
gior sollecitudine, i Collegi s’ inducevano per 1* appunto ad inform are, 
con tu tta  riserva, i»l proprio ministro come essi stessero « m aneggiando 
col Duca di M assa la  compra del suo stato per la  Rep.ca... con essersi 
già avanzate qualche proposizioni reciproche ». « Non dovrete però — 
gli si aggiungeva con alcuno darvi inteso di questo nostro· negoziato, 
che vi partecipiam o per ora per semplice notizia » (2).

E pei vero in simili faccende il segreto e ra  fattore essenziale per 
u n a  buona riuscita. Ma come m antenerlo a  lungo? Come ottenere il 
silenzio anche dall’ altra  parte ed eludere la  vigilanza oculata, della di­
plom azia ita liana  ed europea interessata in tale questione ?

3. — Cotesta diplomazia era in quei momenti p iù  che m ai in fer­
mento L’ Europa non avea la  sua pace; le armi erano  state appiedate 
m a non depaste; la guerra, dopo un ventennio di lotte sanguinose, mi- 
nacciava sempre di prorompere improvvisa, e violenta.

I' A ustria  Asburgo e la  Spagna dei Borboni continuavano nel 
loro antagonism o politico, aspramente, conseguenza della guerra  di suc­
cessione e dell’ avventura del cardinale Alberoni. F rancia e Ingh ilterra  
s’ erano interposte come mediatrici per evitare u n a  nuova conflagra­
zione; esausta  la  prima., dopo i gravi sacrifìci con cui aveva scontato lo 
splendore del Re Sole e 1’ ambizione dell’ egemonia europea, piom bata 
ora  'sotto le inette reggenze dei duchi d ’ Orleans (im. 1723) e di Bolibone· 
scaltra  e vigile la  seconda, dal 1714 sotto il dominio dei W higs e dell’a ­

(1) A. S. G. - Lett. Min., Vienna, busta  2571, 01. Doria al Governo, V ienna le di- 
©ombre 1723.

(2) A. S. G. - Lett. Min., Vienna, busta  2571, (opp. : Litterarum  F inim , Reg 392)
Il Governo a  01. Doria, Genova, 24 genn. 1724.
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bile m in istro  Roberto Wailpole (1721-1742) ch'e, assecondando gli appe­
titi della ricca  borghesia m ercantile e parlam entare , svolge o ra  u n a  po­
litica m eno bellicosa, m a  non m ai assente «da agni conflitto o questione, 
in cui s ia  in giuoca Γ interesse britannica.

Nel Congresso d e ir  Aja. (1720) erano  sta ti conferm ati i p a tti della 
Q uadruplice (T ra tta ta  di L andra del 2 agosto 1718), deliberandosi il 
passaggio della  Sicilia a ll’ A ustria  in  cam bia della. S ardegna con la  r i ­
nuncia  di V ittorio Amedea ad ogni ragione sul Vigevanasco e sulle L an­
ghe, e riconoscendosi il diritto  di C arla di Borbone a lla  successione al 
Ducato di P a rm a  e P iacenza e ail G randucato di Toscana, dove stavano 
per estinguersi le vecchie dinastie dei F arnesi e dei Medici; s ta ti che ri­
conosciuti icome 'feudi m ascolini dell’ Impero, dovevano essere p resid iati, 
in  a ttesa  che si rendessero vacanti, con milizie neutrali.

L’accordo e ra  però ben lungi dall’ essere sincero e completo. Car­
lo VI, restio  a  rinunc iare  a lla  d ignità  di G ran M aestro del Toson d ’ oro 
e al tito la  'di Re Cattolica, a. mailincuore aveva aderita  al riconosci­
m ento di Dan Carlo come erede delle corone di P a rm a  e Toscana; asso­
lutam ente, poi, non  inUiendOTa d ie  idetto P rincipe potesse presidiiiane su ­
bito questi ’StaM, come richiedeva fta ISpagna ; pretesa iche, laocolrta più 
ta rd i nel tra tta to  di Siviglia da  F ra n c ia  e Ingh ilte rra  (9 novembre 1729), 
sp ingerà  1’ Im peratore, sem pre ostile, a  rom pere le relazioni diplom a­
tiche con (MadTid e ad apparecchiarsi ad u n a  opposizione a rm a ta  contro 
il passaggio  degli Spagnuoli in Ita lia .

A ltro p u n to  su  cui intendeva insistere la  Spagna e ra  la  restituzione 
dei feudi im peria li in I ta lia  che e ran o  sta ti confiscati da  Carlo VI. Si 
aggiungeva poi la  questione della Pram m atica. Sanzione a  cui tan to  te­
neva 1’ Im peratore e quella della Com pagnia di Ostenda assai m olesta 
alle Potenze m arittim e. Problem i che tu tti si sarebbero dovuti tra tta re  
nel Congresso convocato a  Cam bray fin dal 15 ottobre 1720 e in cui F ra n ­
cia led Inghilteirra dovevano aissumere le p a rti di m ediatrici Ifira Au­
s tr ia  e Spagna.

P rincipali P lenipotenziari al Congresso stessa furono pe r 1’ A ustria  
il (Conte d i Wiauddagra/tz, Penten/riedter, )per la  F rancia  ά Conti di Sariint 
Contest e di Morville, pe r 1’ In g h ilte rra  lord C arteret e il cav. Sutton, 
per Ita ISpagna il  iConte di San (E revan e  'il March. iBeroetti iLandi; erano 
ino ltre  presenti p e r  la  S. Sede i-1 Card. Albani, per il Re di Sardegna, il 
Conte P rovana, per la  Repubblica di Genova il segretario  Giovan B at­
tis ta  Sorba, ed a ltri rapp resen tan ti di Stati italiani.

P e r  li continui contrasti, fa riunione della conferenza di Cam bray 
si ifiece 'attendere assa i; ifinchè, lapertasi ifLnaLmentie il 25 gennaiio 1724, 
trascorse  ancora i p rim i mesi inattiva, lim itandosi allo scambio delle 
Plenipotenze f ra  i M inistri e a lla  compilazione del « Règlement de Po­
lice po u r le congrès » pubblicato in  aprile, quando incom inciarono ef­
fettivam ente i lavori.
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7~ ^ miarzo, il .segretario G. B. Sorba scriveva da  Cam-
bray ai Ser.m i Collagi comunicando una  notizia paco gradita . I Pieni- 
poftenziiaaà dà Spaigma, leociitiaiti, a  iquianubo potè vasti icongettu-rare, id/ai Mi­
n istri di Toscana e specialmente di Parm a, avevano ultim am ente pre­
sentata  u n a  memoria ai rappresentanti delle Potenze m ediatrici « per 
im pegnarli a, frastornare la «compra di M assa », che supponevano vo­
lessero le Loro Signorie Ser.me effettuare. E ra  riuscito, egli, usando di 
<( tu tti i miezzi possibili », ad averne u na  copia « con m olta precauzione 
e sotto rigoroso segreto », e prontam ente la  trasm etteva, osservando 
che (( senza dubbio » avrebbero riconosciuto « che lo stilile è di un  I ta ­
liano, il quale sa così poco ragionare come scrivere in francese ».

Il m em oriale comincia col richiam are Γ attenzione dei M inistri degli 
S tati m ediatori su lla convenienza di « em barrasser la  vente » del Du­
cato di M assa chie « le Duc de ce noim veut faire aux Génois; ce qui 
est sollecitò pa r eux avec une grande vivacité, y é tan t des recontres 
scures, que la  Republique de Genes se donne tous les mouvements pos­
sibles à  fin d ’ en obtenir le consentement Imperia! /».

I pregiudizi che colpirebbero la  Toscana sarebbero « tre s  g rands », 
in quanto -che i Genovesi, padroni di Massa, turberebbero senza dubbiò 
i commerci terrestri di quello Stato con Venezia e la  Lom bardia, a  van­
taggio dei quali Cosimo III aveva fatto  aprire a tal uopo la  s trad a  « qui 
existe présentem ent et se pratique » e « sans toucher Γ é ta t de Genes »,
solo attraversando il territorio e la  città di Massa, po rta  nella  p ian u ra  
padana.

Or dunque, non soltanto « la  raison de la  politique, de la  justice, 
et de 1 équité m ais la raison d ’ e tat et 1’ interest des Commerces » esi­
gevano che si corresse ai ripari. Sebbene la strada  detta  « G rana-nacci »
( i ragnana), che toccava soltanto un piccolo tra tto  del territo rio  di 
Massa, non fosse stata, aperta da Cosimo III se non dopo il T ra tta to  di 
Londra, tu ttav ia  i Granduchi suoi predecessori Γ avevano fa tta  in pas­
sato praticare, con tenue pagamento di diritti a  quei Duchi; ciò che 
certo non avverrebbe con i Genovesi, i  quali appunto per ostacolare il 
commercio di Livorno, insistevano tanto sulla com pra di M assa.

Le potenze mediatrici e garanti avrebbero tenuto ad ogni modo come 
invariabile, per l’ articolo V del T rattato  di Londra e le successive in­
vestiture, il principio che la  Successione delia Toscana toccava a ll’ In ­
fante Don Carlo « sans la  moindre diminution », cioè così in tegral­
mente come 1’ avea posseduta Cosimo III e la possedeva Gian Gastone 
Ora era da considerarsi che non mai i Duchi di M assa avevano colpito 
« d impôts g.raves et consi deralbl es » Je mercanzie toscane passan ti per 
ifl piccolo tra tto  dell loro Iberiritario, ie che inoltre « de leu r coté (le p ré ­
sent sisteme de Port franc de Ligoume a souffert la  m oindre a lté ra ­
tion ciò che doveva ben esser noto a F rancia e Ingh ilterra , perchè 
tu tte  le novità, introdotte dal Duca di Massa avrebbero costretto il G ran­
duca a  farle ricadere sui mercanti loro sudditi.

Ma vogliano i Sig.ni Plenipotenziari mediatori — continua il memo­
ria le  — fa r  1’ onore di dare un’ occhiata a lla  carta  geografica, e la  ra-
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gi-on di stato, -che è « la  p lus forte », in  opposizione a lla  deprecata ven­
dita, subito a p p a rirà  in  tu tta  la  sua  evidente gravità.

Facilm ente «si poteva In fatti vedere come la. situazione territo ri a l e 
del Ducato tag liava  « la  com unication de· quelques e ta ts  de la  Toscane », 
nei quali il G randuca non poteva recarsi senza passare  pe r i‘l territo rio  
di M assa. Quale danno ne deriverebbe dunque a ll’ Infante Don Carlo, se 
ta le  te rrito rio  cadesse nelle m ani di « quelque P rince ou Repubblique 
que ce soit, ta n t  soit peu pouissante », speiciadmente nei tem pi presenti 
« q u i isont s i dé licats» ! Lo iStato di .Massa potrebbe in fa tti, in  caso da 
guerra , im pedire i»l passaggio di truppe di soccorso a ll’ Infante, m entre 
così a  M assa come a. C a rra ra  o in  altro  luogo vantaggioso di quel paese 
m ontuoso si potrebbero costruire fortezze, e fors>e per istigazione dello 
stesso Im peratore, che avrebbe potuto presid iarle  con sue milizie, « ce 
qu ’ il  n ’ lexeoutie, que Itirop actuellem ent ta/vec violence, et sous d'9S 'pré­
textes lesntâea^ement contraires à  la  Quadruple 'Alliance dans les  Fiefs de 
la  L unigiana, qui est. a ttinen t au Duché de Ma'ssa » (1).

F ra  gli a ltr i inconvenienti inopinati e ra  pure  da considerarsi, ad 
esempio, ciò che sarebbe po tu to  accadere in caso di contagio, « parceque 
qualque fois p ré tex tan t la san té  publique on à vue des autrels P rinces 
et Eftats .se se rv ir d ’ <une pareille  excaiise pour changer le  loomanierce d ’ une 
Province en tiere ».

Ad elim inare tan ti m ali sarebbe bastato  che i Re di F ran c ia  e d ’ In ­
gh ilte rra  avessero fa tto  in tendere ai Genovesi che « Leur pretendile acqui­
sition, au lieu d’ en  tire r  du profit, p o u rra it plu tost leu r causer de 1’ em­
b a rra s  e du prejudice ». Tali m onarchi sono così potenti — osservavasi
— che <( le m oindre petit mot, passé a  la  Republique de leu r parte  avec 
adresse, luy  peu t donner à penser, et à  prendre garde à  ce qu ’ elle va 
faire  ».

Ed lera -facile m ostrare  a  .ta! oiopo >dhe de conveaiiienze di Don Carlo 
si accordavamo perfettanneoiite icoin queille delle due grarudii Potenze m a­
rittim e e dei loro sudd iti m ercanti. Onde, constatato 'come la  situazione 
del te rrito rio  di M assa e dei fendi a ttigu i delfla iLuoiigiana ostacolavano 
i passi de lla  Toscana, i  S ig.ri PIeruipotenziari avrebbero certo conside­
rato  la  necessità d i inserire  Jiel prossim o (trattato di pace ohe si con­
cluderebbe a  iOaanbray, lima clausola, con cui si v ie ta le  a  quals/iiasi feu­
da tario  dell’ Im pero di derogare, sotto qualsiasi pretesto, al T ra tta to  di 
L ondra, ohe doveva essere la  baise dii quellio prossimo. In tal modo i 
possessori o com pratori di detti feudi di M assa o di iL/unigian'a. non po­
tessero o ra  nè m ai « charger d’ iimposts dès Merchandriises, qui p u r  le 
chemim Granagnaccri passent de la  Toscane en Lombardie, au  de là  de 
ce, q u ’ on pratiquoilt dams le tem s du  T raité de Londre ». Se ta li im ­
poste fossero messe, d a  chi com prasse Mastea, •sulle m erci che d a  Li-

(1) U n  presid io  cesareo trovavasi anche ad A ulla.
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orno passavano a  Venezia in Lom bardia e di qui in  Alemiagna, co- 
s ìnigienido quindi il Granduca ad elevare pure le sue glabelle, iti danno 
si incenserebbe in gran ,parte  isuii anencanlbi francesi e mgiefsd dhie avevano 
(considerevoli rapporta commerciali con il ponto toscano.
P ii 'Liv0IΓ:n,0 Poteva ©ssere porto franco, ©ome esigeva I’ a r ti­
colo v idei T rattato  di Londra, soltanto ise annettile « le  chiamili G rana 
gniacci soit un  chemin frane, et libre in  guarito che a  m i la  servirebbe

rthP r '6ntT,ée Si °n  n ’ eu t la  fran 'chise de la  so rtie ,,; ciò
che potrebbe invece accadere se il  Ducato di M assa venisse nelle m ani

ei Genovesi o da laflltri, che avessero interesse, p e r il vantaggio del loro 
commercio o per ragioni diverse, a pregiudicare ili porto del Grand-acato 
« ne fau t point douter -  .afferma il  memoriale -  que la  fin principale 
des.Gênons d a c h e te r  Γ .état de Massa est pour faire prejudice au  cera­

lo mot*™ Ï T ™ ’ ^  Piar là a° gmenteT ’le leair ”· L’ esperienza recente 
poteva attestare; e qui si accennano i vari provvedim enti della Re-

r d a Ì t T  a ^ ° Γη°’ ,0he 8Ìà riÆertamo completandone le notizie
e ative, m conseguenza dei .quali, m ercanti (francesi, inglesi ed olan-
asi avevano deviate proteste m inacciando 'di trasferire  altrove i propri

Ena P®1 ld'a  tenersi presente ohe qualunque si fosse il padrone di 
p e n d e re  f  ^  d;so ® troverebbe sempre di­
nosa per le tro p° ?  t f la ,G0rte di Vi€nna; co,sa sommamente dan ­nosa per le tre Potenze Marittime, «-et m e  tou t a  present que la  dite
cour de Vienne travaille avec application et hau teu r a e t a b l ^ e e  

erces dan s ü océan p a r Ostende, et dans ,la M editerranée p a r  Trieste »· 
onde essa  Repubblica avrebbe tu tto  il vantaggio a  contribuire a l ï  ^  
vm a del .commercio di Livorno; laddove 1’ Infante Don Carlo, ottenendo 
nv!  da “ G ranagnacci » fosse espressamente d ich ia ra ta  libera,
Potenze8 ^  C°nV'eni6nZa di procedere in  P^no accordo con le suddette

Forse 1 m inistri apagnuoli, estensori del m em oriale, intendevano in- 
sinuare, fra  le .ragbe, 1’ opportunità che il Ducato di M assa fosse unito 
a lla  Toscana stessa ia vantaggio di Don Carlo di Borbone : idea ohe 
sappiam o, mon e ra  del resto nuova, p u r  .riuscendo affajtlto con tra ria  a«iTi 
s te n d im e n ti della <*«*> di Vienna, che riteneva volesse la  Spagna im ­
pedire a  Genovia queftla. compera, « su  la fiducia di poter un giorno
aqm stare  detti feudi, con farne da dim anda nel tongresso di Cam- 
Ibray » (1).

In tan to  i Plenipotenziari mediatori, come inform ava U Sorba d i­
chiaravano Ohe « non essendo tal m ateria  ,della competenza del Con­
gresso essi non potevano far altro » che trasmettane il documento rice- 
vnto alile loro Corti.

m n b r e AÌ7284. ^  “ ” · α  * * * »  *  Governo, V ienna, 6 di-
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•Dalla risposta  ded Ser.imi · CoflUejgd all Sorba, in daitia 31 m arzo, ed ap­
prende d ie  la  uotizìlai dii quelile tra tta tive , oomuimicarba, conile vedemmo, 
soltanto verso Qa fiime dd gennaio ial M.co d em en te  Doria, Invialo s tra o r­
dinario  in  V ienna, non e ra  -stata ancora  'trasm essa al rappresentanlte
della Repubblica a  Cam bray.

IRiiguando ial contenuto d efila mennoniia invi altaici si scriv eva all se­
g retario  — « dobbiiatmo imifonmiarvi d ’ essere in qualche tra tta to  per l*a 
com pra di M assa im term ini (però di cosia sin ora laisisai lontana., et à  tali 
effetto vii avertiam o di stare in  a/titeinziicxne di quelle ndtizde che potesse 
riuscirv i di ricavare  senza darv i m ai in/teso dell detto tra tta to  anche ned 
caso di ujdiime pani aire.... e quando ve ne tosse espr esalarne n te discorso 
dà M inistri d o g e te  loro offerire d*i uioriverne come dd afflare, di cui non 
rue avete la  mliinima im/formazione » (1).

A-nailogamente isi rendeva edotlto del m em oriale {presentato dagli 
Spagnuol-i al Congresso, ed insieme deilila p ratica  di Mlassa, il segretario  
Domenico M aria  Vdceti dd L ondra (2), il quale d ichiarava e»ssere quello 
« ili prim o riscontro, e notizia pervenutagli' » (3).

Al D oria di V ienna veniva conferm ata, inoltre, il’ inform azione già 
comuni calla, a  proposito ded suppositi m aneggi di Innocenzo XIII per 
u n ’eventuale com pera del Dulcato dei, Cibo, avvertendolo pure deOla no­
v ità  ricevu ta  da Cam bray, come sempliice notizia « per stare in a tten ­
zione a ’ quie’ passi 'che (fossero d a ti », colà, e p e r quando aveisse potuto
ricavare a l riguardo  (4).

-Neilüo stesso tem po erano pure sorte le questioni del Lazzaretto della 
Spezia e dei Partofranco  dd Genova, delle quali gdà parlam m o, e che 
servono a  lum eggiare il valore di coteste trattattive pe r Massia, nonché 
i vari interessi commerciiali che erano in gdoco, m ettendo esse in movi­
mento oltre che i Toscani, M ilano e varie Potenze europee.

A Caimbray, dove fra ttan to  erano comi/nedati finalmente i lavori ef­
fettivi del Congresso, si icontinuava a  decorre re  fra  i mini/slttri dell affare 
dei Ducato di M assa. -Nel luglio, «anzi·, a quanto riferiva iti Sorba, i 
Plenipotenziafri francesi avevano discusso con queüld spagnuoli su tale 
argomento, com battendo le ragioni eeposte nel noto m emoriale e consi­
derando ohe « il m edesim o Stato, a  giudizio loro, sarebbe m en soggetto 
all’ Im peratore passando  sotto la  dominazione della Rep.ca Ser.m a, che 
rim anendo in  potere dedl’ lafctaiale suo (Possessore » (5). M a checché ne

(1) A. 8. G. - L itte ra ru m  F inium , Reg. n . g. 392. I  Collegi a  G. B. Sorba, Genova,
3 1  m a r z o  1 7 2 4 .

(2) Ib id . - I  Collegi a  D. M. Viceti, Genova, 3 ap rile  1724.
<3) Ib id . - L e ti. Min., Ing h ilterra , b u s ta  n . g. 2281, D. M. Viceti ai Collegi, Londra. 

24 ap rile  1724.
(4) Tbid. - L iti. F in ium , Beg. 392, I  Collegi a  Cl. Doria, Genova, 31 m arzo 1724.
(5) Iib id . - Leti. Min., Francia, b u s ta  n. g. 2218, mazzo 42, G. B. Sorba ai Collegi, 

C am brai, 24 lug lio  1724.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



I

Genova e Massa nella politica m editerranea ecc. 209

fosse dii siffatte opinioni personali, è certo che la  F-ranioia si m ostrò sem ­
pre avversa a  Genova in tale faccenda.

Un mese dopo, lo stesso Sorba informa/va ancora dhe il secondo Ple- 
niipoitenzuario di Spagna, March. Berretti Landi, estensore dedlla p rim a 
memorila sapera iLa vendita di Massa, ne aveva p resen tata  un a  seconda 
a i m in istri francesi ed inglesi,, nella quale s’ insinuava ohe le Potenze 
m ediatrici .avrebbero dovujio « indurre il Papa a  com prare detto Stato 
•di Miasma per darlo ail Sig. Duca idi P arm a in compenso ed equivalente 
del Duioato di Castro e Roncdgliome ». Il nuovo m em oriale sem bra però 
che non venisse ineppuir trasmesso aflle Corti; ed « io ηο·η comprendo ·— 
oomcludeva il ministro genovese — come Persone di buon senso possano 
esporre sim ili P ro g n i  » (1).

5. -Era ftanite ostilità, ila Repubblica conduiceva lavanti la  p ra tica  
col Duca Alderano, il quale, a  quanlto risulta, ripetutam ente ne scriveva 
al Governo genovese con offerte e sodilecitaziomi per la  conclusione di un 
tal negozio, da cui ,si riprometteva di rioavare quei mezzi finanziari che 
tanto  gili abbisognavamo.

‘Ned settembre dell 1724 si trovavano a tali uopo a  Genova in  rapporti 
coQ Goveirno Ser.mo .persome appositamente inviate dal Duca di Mafcsa 
e si era venuti oirmai a concrete proposte che pareva  dovessero avere 
iim/miinenite attuazione.

I Collegi, considerando lehe per la conclusione di quell1 affaire avreb­
bero abbisognato di informazioni da Vienna, dove e ra  p u r forza fare i 
passi necessari per il’ iassenso imperi ale, isi ' aocingeviano a  dare, dopo 
lungo fciiilenzio suilla pratica, ragguagli particolari al proprio m inistro  
Clemente Doria, dhe stava pier lasciare da sua residenza per un tempo­
raneo icongedo (2).

iRiiisuilta da queste ccxmuniiciaaioaii seg.rete e cifrate, ohe lo stesso Duca 
Ailderano aveva manifestato il proposito e desiderio di alienare i suoi 
feudi,, m ostrando in pari tempo «m aggiore inclinazione à  p referire»  
ja Repubblica di Genova, la quale si -era affrett/altia quindi a  intavolare 
trattative, invitando il Duca ad inviare il suo « progetto ». Ma quésto 
apparve così «pieno di dittile od tà  e non riuscabile per l’ incom patibilità 
particolarm ente dellle condizioni de quaM in  esso con Ita n a tu ra  della 
vendita e >niispettiive investiture », che i Sig.ri Ser.mi pensarono, « in  
seguito ideila «dimanda da lui » fatlt'a, idi m andargli nuove proposte.

Consistevano queste o in una « vendita libera »  del feudo, in modo 
ohe esso d o v e re  passare immediatamente in possesso della Repubblica.; 
oppure, previi sempre Γ assenso e 1’ investitura imipeoùalli, in  u na  su- 
biinfeu,dazione al Duca, vita naturai! durante, per miezzo dd u na  conces- 
sione non trasmissibile « a  figili o alltiri successori », m a coll godimento

(1) Ib id . - Lo stesso agilri stessi, Parigi, 28 agosto 1724

»  U t o  m V  " “ f  * *  '■ 11 * “ · ^
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di lu tte  le rendite annue, giuriisdiziioni e ragioni presenti, e im plicante 
il riconoscim ento deilla dipendenza im m ediata dalla  Republblica, a  cui
il Cil>o dovesse p resta re  i l  consueto giuram ento di fedeltà, e i sudditi 
potessero ricorrere come attualm ente a  S. M. Cesarea.

Come condizioni essenziialli p e r ili « progetto » d i vendita, si po­
neva: 1° che 1' «assenso im periale intervenisse p rim a  dedil'a sftipulazione 
dei con traino, eppure dopo, « coerentem ente alila supplica che in  esso 
■si fareibibe » per detto assenso; 2° che la  vendita, saia per il feudale come 
per 1’ allodiale, e qualsiasi a ltro  atto inerente al contratto , dovesse farsi 
(( con l ’intervento o il consenso » del fratello del venditore, M onsignor Ca­
millo; 3° che si dovesse « ii prezzo sì del feudale che degli allodiali de­
positare  » nella  Caisa di S. Giorgio « in  testa  all venditore per averlo ad 
im piegare in  luofgihi fru ttiferi ad  elezione del medesimo com pratore, ohe 
aihbino ob liga ta  la  pub lica  ifede à  (beneficio, ie cau tela di /esso vien- 
■ditore, e «li tu tt i  g li u lterio ri ch iam ati a lla  successione in forza 
'di «qualunque idisposiziione ò ifra vivi ò id’ Udimma volontà, che po­
tessero essere islfcate fatte. E dhe 'fatto il deposito — con tinua  il 
progetto — succeda il prezzo depositato, canne gli effetti, ne quali fosse 
im piegato in  luogo dei d.i feudi, e contro esso denaro, et effetti soda­
mente restino  indirizzati, e trasferite  tu tte  le rag ioni e/t azioni, che in 
qualonque modo e tempo potessero competere à  chiam ati, ò à  qualomque 
a ltra  persona par qualsivoglia titolo in  modo da dover restare  i Feudi 
liberi e franchi da qualsivoglia obiiighi vincoli, e t alltro, onde non pos­
sano m ai soggiacere à  m olestia p e r regressi, pagam enti ò in  a ltra  form a 
come se i  feudi non fossero in  re ru n i n a tu ra  per i sud.i calsi di disposi­
zioni, chiamiate, carichi, obligHii in  tu tto  come sopra, e d ie  à  ta l effetto 
debba ottenersi Γ opportuna  derogazione cesarea ailie Investiture, e di­
sposizioni si f ra  vivi che di u ltim a volontà de m aggiori di esso vendi­
tore, e d ’ ogni a l t r a  cosa che ostasse in  contrario  »; 4° che i P resid i e 
soldati tedeschi evacuassero ι castelli e il  territo rio  dei feudi per essere 
costitu iti dalle m ilizie deilla Repubblica; 5° che ài deposito suddetto si 
e ffe ttu a le  dai com pratore soltanto  In  seguiito a lla  stipulazione del con- 
tralùto, dopo aver ottenuto d a ll’ Im peratore il consenso, l*a deroga e 1’in ­
vestitu ra  con i  relativ i possessi, e poscia dhe fosse avvenuto il « rim ­
piazzo » deQile soldatesche cesaree.

Quanto a lla  sab in ieuda zi one, poi, si richiedeva: 1° che nell’ investi­
tu ra  fosse ind ica ta  la  f ac olita di sub infeudare; 2e chie i fru tti dell’ « im­
piego », così per il feudale come per l ’allodiale, toccassero a l compratore,
« d u ran te  la  v ita del venditore, dhe goderà tan to  quei del Feudo, che 
dei ciud.i beni allodiali »; 3° che la  sub infeudando ne dovesse concedersi 
dopo che la  Repubbfiica fosse entra/ta din completo possesso dei Feudi. 
Infine tu tte  le spese relative « aM’ assenso comprovazione cesarea e in ­
vestiture » sarebbero andane !a carico del compratore.

L a Repubblica avrebbe desiderato naturalm ente 1’ attuazione della 
p rim a  proposta; m a il Duca Alderano aveva dichiarato di preferire la
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seconda dolendogli di dover restare escluso dai feudi duran te  la  su a  vita·

r n t>n l f i VeI a & Gen°Va SUOÌ fldati Per « d az io n e  e la  con-clusion definitiva dèi contratto.
v _  0 r a ’. m entre a  questo accudiva con somma prem ura, i-1 Governo ee- 
CnriT»  aC,eVa indag'are a  Vienna su lla  eventuale disposizione di quella 
lÌzfe guarnigioni dal Ducato per poterle sostituire con mi-
tedeschi Si ’n H 0 SU1 per CU1 S1 mantenevano cotesti presidi
cilità di otte ava pure dl assumere informazioni riguardo  alla  fa-
nure c i r c f  1 T 1150 6 1& der0ga ai fìd^ cm m iss i esistenti, come
pure circa la  spesa che importerebbero tu tti gli atti da compiersi e le 
concessioni da  conseguirsi colà. φ  e 16

Alla piudenza, del D ona si faceva infine presente come s’ imponesse 
« una  ben precisa -esigenza dhe il tu tto  ,, restasse « nel p iù  rigoroso T
Γ r! H’’ ,e qU1 la  m asskna cautela nelr attingere le notizie e nel va­
erei di persone icomfidemti. « In quaikmque caso — continua la lettera  — 

non dovrete m ai aprirvi della condizione che riguarda Γ impiego da farsi

“  *· a m S “ ' Pe“'C“  «■“ ·» rima-

i m n o r t Ü P° ter mantenere Ü «**eto SU di un a  questione di tale 
im portanza e ra  una  ingenua illusione del Governo genovese Mentres&szr-rv? *· a““°qui -** ££elle tra t ta t i le  col duca Alderano già si diffondeva per le Corti europee-

« s ™ " 6’ " Γ ' ν 1 dr r i0 M ***** ~  a  VienL:, T n ésussurrava  » specialmente fra  i m inistri degli Stati ita lian i e il Doria

S S ° M i a M ? h r ‘" to IeSBere’ C°" S° a SOrp' esa· Γ “ “ uncto sulla gaz- 
, ΐ ί L ìto ™  n “ r “ “ · si s t i p a v a  a  Vienna sotto la dato 

permutare al Duca üV m  S u e

cosi form a un monte coll’ offerta di due per cento ed i p *h ì.  i 
pretendono tre ». P ’ ed 1 Partico lari ne

L ’ Inviato di Firenze poi, incontrandosi col gentiluomo -enovese
Do Γ 6?  initr0d0'tt0 11 dlscorso come di cosa a  lui indifferente- al che il 
Doria, dopo aver negato la  sussistenza della novella faceva nnt
sovente detto a t t e r e ,  che era f to r e n L  delT n Z t
ligua i danti la  Repubblica, aggiungendo, con un sorriso che non sa
peva se a  V ienna o in Livorno fosse na ta  la notizia. Il M inistro del G ran’
duca rispondeva non avervi prestato, per suo conto, ïie ssu n a  f e d e s a "
pere che quei Feudi erano femminini ed esservi dei «ch iam ati',, ’a lla
successione; non prendere la sua Corte alcun interesse S d e n t o
cifermazione che non poteva riuscire credibile.
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Anche •con quan ti a ltr i gli pariaivano di quel tra tta to 1, il D oria si te­
neva -sulla negativa; m a in  p a ri temipo raccom andava a  Genova di con­
siderare  la  convenienza che anche dall’ altra, parte  si m antenesse « il 
più  esatto  segreto », cosa di g ran  momento per poter, a  suo tempo, 
tra tta re  con quella  Corte c irca  1’ assenso· cesareo (1).

R iguardo a lla  disposizione in cui potesse venire detita Corte di r i­
tira re  le guarn ig ion i dal Ducato· e ai motivi del m antenim ento di tali 
presidi, riferiva  V Inviato· della Repubblica quanto già più sop ra  si ebbe 
occasione d i accennare. M etteva cioè in rilievo 1’ im portanza della fo l­
tezza di Avenza anche pei* lavsua  contiguità con i confini toscani e in 
relazione alle pretese della Spagna di farvi passa le  subito truppe per 
Γ In fan te  Don Carlo, {punto essenziale del Congresso di CamJbray.

Nè credeva difficile potersi ottenere dall’ Im peratore Γ assenso e la  
deroga a  fìdecommissi, purché la  n a tu ra  dei 'feudi, come quella  di molti 
a ltr i  in  Ita lia , fosse tale da consentire a 11’ Investito di disporne libera­
m ente; chè a ltrim en ti sarebbe forse prevalsa presso la. Corte cesarea la  
speranza di pote-r, in miancanza di successione, avocarli al Fisco.

Sulla  s-pesa re la tiva  a ll’ assenso stesso, a lla  deroga e al laodemio 
d a  pagars i al Consiglio Aulico, come su lla  facoltà di subinfeudare, oc­
correvano p iù  pa rtico la ri riscontri; m a  sul prim o punto il D oria ricor­
dava che e ra  necessario conoscere p rim a il prezzo su cui si regolavano 
le «tasse dei foiochi d i quei feudi, ciò che già .iin «una lettera  precedente (2). 
dietro suggerim ento  del M archese di Breglio, aveva indicato potersi fa­
cilmente ricavare  da  M ilano. E in fa tti il 13 ottobre il  Segretario di Staio 
della Repubblica scriveva a ll’ agente Pedemonte di questa città , solleci­
tandolo a  p rocurarsi, con la  m assim a cautela, un a  copia della T assa del 
C om m issariato Cesareo così su i feudi delle Langhe che su quelli della 
Luinigiana interessan)tìi il Coviamo Ser.mo (3).

‘Grani rum ore limitanto si coratiiruiava a  fare in Vienna p e r quell av ­
viso, che anche lettere p riva te  da  Rom a e da  Milano conferm avano £ 
di cui non cessava di p a rla re  la  « Gazzetta di Livorno »; tan to  che molti 
consideravamo rii con tra tto  come g ià  stalbililto (4). L’amiibajsciajtore 11 In ; 
g h ilte rra  presso 1’ Im peratore, inform ando la  su a  Corte delle intenzioni 
cesaree c irca  gli affari del Congresso di Cam bray, è cioè del suo proposito 
di voler a tten ers i strettam ente alle disposizioni del tra tta to  di Londra di 
ÌTonte alle pretese spagnuole, aggiungeva delle .premure di Carlo VI nei 
rendersi g rad ito  « a  tu tta  I ta lia  »; donde la restituzione di Comacchio al 
P a p a  e le « compiacenze » usate  ai parenti e al favorito di Innocen

(1) A. 8. G. - L ett. Min., V ienna, t o t a  2571, CI. Doria al Governo. V ienna, 4 o tt. 1724.
(2) Ib id . - Lo stesso allo  stesso. V ienna, 27 gettembre 1724.
(3) A. 6. G - Lift .  F in ium , Eeg. 392. 11 Segr. di 8 t a l l ’Agr. Pedem onte di Milano.

Genova, 13 o tto b re  1724. _  179,
(4) Jbid. - L ett. Min., Vienna, bu sta  2571, Cl. D ona a l  Governo, V ienna, 11 o tt. 17Z4.
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zo XIII, Mons. Coscia; come pure la  propensione a  favorire la  Repub­
blica di Genova nelle sue trattative per la 'compera di Massa. E ciò, non 
ostante che osservava il m inistro inglese — « dovrebbero a  V ienna 
considerare come, avendo Genova « le principali convenienze con li re­
gni di Spagna per il commercio non converrebbe il passaggio et accesso 
(alile i truppe, che isi volessero introdurre .melila Toscana » i(l).

ih di fatto, per quanto il Principe Eugenio, a  detto m inistro e a  
quello di Firenze che gliene avevano mosso qualche accenno, avesse 
r freddam ente risposto» che non ve ne e ra  alcuna notizia nella  Con­
ferenza Segreta, è certo che la  Corte imperiale era. favorevole a lla  Re­
pubblica, come lo e ra  Mons. Camillo Cibo e lo stesso duca Alderano, 
che aveva preso 1’ iniziativa della pratica.

Ma il Ser.mo Governo, per non svelare anzitempo i suoi m aneggi 
pregiudicandoli, non aveva ancora fatto, al riguardo’, alcun passo presso
l Im peratore, come pur sarebbe stato doveroso e necessario. Verso la  
fine d ’ ottobre si lagnava appunto di questo silenzio il Presidente del 
Consiglio Aulico, Conte di W indisgratz (padre) con 1’ Inviato genovese,
il quale, p u r  tacciando la  -diceria di (falsità, come proveniente dalla 
a Gazzetta di Livorno » e per ciò « n a ta  nella, mente di qualche Fioren­
tino zelarne fuor di pa tria  »; tu ttavia si affrettava ad aggiungere che 
a Genova ben si conoscevano le leggi feudali dell’ Impero e come non 
fosse possibile alienare un feudo senza. 1’ assenso di S. M. e « senza p a ­
gare li soliti d iritti ». Proposizione, quest’ ultim a, chie « piacque molto 
a  iSua EccefLlenza », di quale inon « replicò di vantaggio » ! (2).

Ma le smentite e i dinieghi ormai erano divenuti vani e quasi pue­
rili, chè crescevano « alla giornata, li discorsi sopra il tra tta to  » e con 
le più (( m inute circostanze ». Lo stesso March, di Rialp, « previe le 
proteste di tu tto  il buon genio verso la sodisfazione » delle Loro Si­
gnorie Ser.me e «della particolare am icizia» che « p ro testava»  al 
Doria, d ich iarava a questi come non poteva non « p a re r strano  » che 
si volesse m antenere il segreto su cosa di cui da ogni p a rte  orm ai si di- 
sconrevia, e iche «si aspettasse che le gazzette ne dessero Je prim e notizie,
« quando la  m ateria  di cui si tra ttava riguardava non un semplice feudo 
di poca conseguenza m a un picciolo stato posto ne confini della To­
scana Provincia destm ata ad un Principe della Casa di Bourbon in vi­
gor di un  tra tta to  à cui erano intervenute tutte le Principali Potenze 
di Europa, e che però dovea considerarsi non solo la  semplice form alità 
legale del1’ assenso, m a le altre politiche riflessioni, che interessano la  
gelosia d ’ ogni Principe e particolarmente dell’ Im peratore verso del 
quale p a rea  che si dovesse usare una particolare attenzione, e confi­
denza ».

(1) Λ. Θ. Q. - Lett, Min., Vienna, (busta 2571, a .  Doria al Governo, V ienna 18 ot- 
Ό 1724.
(2) A. S. G. Leti. Min., Vienna, buata 2571, Gl. Doria al GOverno, V ienna, 25 o tt. 1724.
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Consigliava, quindi di p a rla rn e  al P residen te  del Consiglio Aulico 
in  ital senso, <e il D oria gliene «davia die solite gienericihè assicurazioni (1); 
e poiché ancora  correvano insistenti i discorsi su quell’ affare, affer­
m andosi a  V ienna essere il contratto  g ià conchiuso ed aver la  Repub­
blica g ià  an tic ip a ta  .« qualche som m a di contante » al iDuca, e « desti­
na to  soggetto pe r a n d a r  a  riconoscere » i feudi sul luogo, Γ Inviato si 
accingeva di fatto  a  compiere un  nuovo passo presso il Conte di Win- 
d isgratz , a  fine idi .distruggere din doni quailisiaisi ca ttiva  limpressione (2).

7. — Proprio  lo stesso giorno (15 novembre) in  cui il gentiluom o ge­
novese com unicava al suo Governo ta li intenzioni, questo, considerando 
che un  u lterio re  « ritegno  » potesse « com parir m isterioso ed atto ad 
apportare  più tosto pregiudicio che vantaggio », dopo che si e ra  « reso 
purtroppo palese il detto tra tta to  », gli scriveva ordinandogli di render 
noto a  qualcuno dei m in istri della Corte, come effettivam ente « era, stato  
in trodotto  qualche tra t ta to  di detto acquisto, m a che non vi e ra  s in ’ o ra  
cosa a lcuna di positivo »; che, per altro, ove ne fosse venu ta  la  circo­
stanza, si sarebbero fatte colà « quelle p a rti » che si richiedevano al ne­
cessario assenso. M a nello stesso tempo inform ava pure il Doria, per sua 
« semplice notizia  », d i alcune novità punto gradite.

Ecco quanto  era nel frattem po accaduto.
Al fine di condurre a  conclusione il contratto  col Cibo-, i Ser.m i Si­

gnori avevano, « su l r e p l i c a t o  invito di quel Duca ·», inviato a  M assa 
iì M.co B ernardo  Sopranis, provveduto d’ istruzioni per prendere cogni­
zione dei redditi e  carichi ineren ti a  quello Stato, e fissare il prezzo così 
del feudale come dell’ allodiale, nonché per esam inare e definire alcune 
condizioni avanzate dall’ u n a  o d a ll’ altra, parte.

Ma il Sopranis, giunto sul luogo, con sua  som m a sorpresa avea tro ­
vato il Duca stesso « in a r ia  ben diversa dalla  disposizione, in cui si 
e ra  d im ostrato  ». Vari congressi si svolsero a lla  villa ducale della Rin- 
chiostra; e subito ai prim o abboccamento il Cibo aveva insistito  nell op­
porsi a lla  sostituzione della guarnigione tedesca con quella genovese in 
qued castelli, come pure  al d iritto  d a  riconoscersi ai suoi sudditi di poter 
ricorrere, m entre egli fosse in vita, al Ser.mo Senato come Padrone su­
binfeudante.

Su quest’ u ltim o punto aveva finito però, in un  successivo congresso 
e in v ia di transazione, di accondiscendere, « con che per articolo sepa­
ra to  restasse in facoltà  di esso Duca di poter declinare dalla  G iurisdi­
zione nella  p rim a  com parsa », aggiungendo, quanto al Presidio-, che « si 
sarebbe facilitato  ad accettarlo  quando si pensasse dalla  Repubblica ai 
suo decoro ».

(1) A. 8 . G. - L ett. Min., Vienna, busta. 2571. Cl. D ona a l Governo, V ienna, 8 nov. 1724
(2) A. 6. G. - L ett. Min., Vienna, b u s ta  2571, 01. D oria a l Governo, Vdenma,, 15 nov. 1724.
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Ma a questo· punto il tra tta to  non aveva più fatto un passo avanti; il 
Duca se ne partiva  per Novellara e al Soprante non rim aneva che infor­
mare laconicam ente del suo ritorno i  Ser.mi Padroni (25 ottobre) (1).

Sorpresi rim anevano questi all’ annuncio di u na  sì im provvisa riso­
luzione, incerti se il trattato  fosse stato « sciolto interam ente o differito 
con qualche filo d’ ulteriore maneggio ». Onde si affrettavano ad avver­
tire il proprio agente che, ove il Duca non fosse ancora partito  per la  
Lombardia, dovesse egli trattenersi colà fino a  nuovi ordini, studiandosi 
di « 1 asciar sempre qualche ulterioré filo al tra tta to  », acciocché questo 
non dovesse -sciogliersi per sua parte; inviasse frattan to  col medesimo 
espresso notizie al riguardo, « e sopra tutto  » sullo « sta to  preciso in 
cui era  resta to  1’ affare » (2).

I Sig. ri Ser.mi s ’ industriarono subito per indagare la  ragione di un 
così inaspettato  mutamento e poterono ben presto venire a  conoscenza 
che p rim a della partenza del Bernardo Sopraniis per Massa, si e ra  re­
cato colà un certo Carbonel, ufficiale di Spagna, alle dipendenze dell’ In ­
viato di questa Potenza in Genova, marchese di S. Filippo. Col Duca avea 
tenuto u n ’ udienza segreta di un’ ora e mezzo, dopo di che avea -fìnto di 
.partire (per a ltra  destinazione, mentre sie ai’ e ra  effettivamente riltcxrnJato 
ki .Genova.

D urante le trattative del Sopranis, il Conte Lapis, confidentissimo 
del (Duca Alderano, isi era recato su di urna ifìeluca a  Genova, dove 
avea ricevuto dal March, di S. Filippo duemila doppie in  tan ti zecchini, 
partendosene quindi a cavallo alia volta di Massa; in modo che il Duca, 
con quel danaro, aveva « pagate diverse somme à ta l i’ uno dei suoi 
creditori, e date disposizioni per liberare gioie impegnate in  Livorno ».
Il Carbonel inoltre, incontrandosi a  Genova, col detto Conte Lapis, gli 
aveva promesso certa .risposta per non prim a di tren ta trè  giorni; dal 
che poteva argu irsi dovesse essa prvenire «dia M adrid (3).

Evidentemente la Spagna, dopo il memoriale presentato a  Cam bray 
e gli accordi presi, come vedremo, con le Potenze interessate, agiva o ra  
direttam ente e con prontezza, a  fine di impedire la conclusione del con­
ti atto, che orm ai sembrava imminente, fra  la  Repubblica, e  il Cibo. Co­
stui, non ostante le disposizioni dimostrate « in  tante lettere » da  lui 
scritte, o perchè fosse pressato dalla Spagna, o perchè alle tta to  dalla  
speranza, di un  maggior lucro, o per suo abile gioco che lo portava  ad 
escogitare ogni miglior mezzo a (fine di salvarsi da  quel pelago di debiti 
e di bassezze in cui si era cacciato, o ra aveva m utato atteggiam ento e

(3) A. S. G. - Leti. Min., Vienna, busta 2571, I l Governo a  Gl. iDoria, Genova, 15 
novembre 1724.

(2) Ib id . - L itt. F inium , Reg. 392, I l Governo al M. B ernardo Sopranis, Genova, 
28 o ttobre  1724.

*3) L ett. del D oria al Governo, 15 nov. 1724, oit.
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niocMava, « benché in sostanza. » avesse lasciato « qualche filo al trat­
tato ».

M a le pressioni politiche del Governo spaigmuolo e ancor più del- 
Γ In g h ilte rra  e delia  F ran c ia  si fecero sentire ben presto· m inacciose 
verso la  stessa  Repubblica. In fa tti il Governo Ser.mo inform ava i;l D oria 
con dispaccio del 21 dicembre, delle « insinuazioni y. pervenute per 
mezzo dei S egretari di P arig i e di Londra, da parte  di quelle Corti, a 
r iguardo  della  questione di M assa, « non lasciando.... quella  d ’ Inghil­
te r ra  d ’ essere con circostanza di m olta forza ».

D ella no tiz ia  il D oria non doveva fam e però « alcun benché minimo 
uso »; anzi garbatam ente  gli si faceva intendere che i discorsi tenuti 
in  proposito con il M arch, di Rialp e il Conte di W indiisgratz avevano 
anche ecceduto le is truz ion i ‘date, onde raccoanandavaisi a Imi di non 
compiere a ltr i passi, specialm ente ora, dopo « le difficoltà incontrate... 
che non lasciano  di essere considerabili » ({).

(1) A. S. G. - L ett. Min., Vienna, b u s ta  2571, Cl. Doria a l Governo, V ienna, 21 e
27 dicem bre 1724.
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V.

L’ INTERVENTO DELLE POTENZE MARITTIME 
NELLA QUESTIONE DI MASSA

1. L In g h ilte rra  e  i suoi rapporti commerciali con Livorno e  Genova — 2. Le preoccu 
ipazioni della Repubblica per le strade  della L unigiana -  3. L ’azione d ip lom atica 
di L o n d ra  e  Parig i contro la  Repubblica e  l'a tteggiam ento  d i V ienna — 4. La 
risposta  della Repubblica alle Grandi Potenze : u ltim e speranze cadu te  — 5. L ’erede 
a lla  corona ducale ; deliberazioni ta rd ive  dei Collegi -  6. U ltim i rap p o rti di 
A lderano Cibo con Genova.

1. — Il m em oriale della Spagna non era {rimasto privo di effetti : 
Inghilterra ie F rancia entravano di fatto 4n scena per apporsi risoluta- 
mente al passaggio di Massa alla Repubblica.

E questo intervento è uno dei fatti più 'caratteristici e degni di no ia 
in cotesto affare politico, che richiam ava 1’ attenzione delle G randi Po­
tenze con ta n ta  vivaicità di interessamento.

Appena Genova, verso la  fine di ottobre, fu per stringere il contratto  
col Cibo, non ostante tu tta  la  segretezza desiderata, la  notizia fece il 
giro delle Corti e delle Gazzette d ’ Europa. Ne parlava nel novembre 
ripetutam ente 'anche la Gazzetta d’ Olanda, che, nel num ero del giorno 
v4, indicava pu re  il prezzo della vendita come presuntivam ente conve­
nuto in u n  milione ie duemila cinquecento scudi, ossia pezze, di cui la  
Repubblica si diceva -avesse pagato in contante pezze 2500, passando per
il rim anente a.l Principe di Massa 1’ annuo interesse del due e mezzo per 
cento, con deposito del capitale nel Banco di S. Giorgio. Inoltre il Duca 
«i riserbava — aggiungeva il Gazzettiere — fino a lla  su a  morte, la so­
v ran ità  e « la  'superiorità sopra la giudicatura civile e crim inale »; 
m entre iper Γ investitura la  Repubblica stessa avrebbe dovuto corrispon­
dere a ll’ Im peratore la  somma di venticiquemila doppie.

I pubblici fogli di Londra ripetevano tu tte  queste informazioni, nel 
tempo 'stesso in cui quel Ministero assumeva Γ iniziativa di un  passo 
collettivo con F rancia  e Spagna presso il Governo Ser.mo, pe r distoglierlo 
da quella compra.

L opposizione di Londra, (che si palesò decisa ed energica, v a  con­
siderata  in rapporto  ai suoi interessi commerciali e alla sua politica me­
diterranea, aJiora in via di efficace realizzazione, acquistando la  cosa, 
sotto u n  ta l pun to  di vista, un particolare interesse.
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La “questione di Gibilterra e d i Min-orca, occupate al principio del 
secolo, vivamente discussa fra Inghilterra e Spagna, che ne desiderava 
la riconsegna — questione che fu una delle cause per cui s i era. ritardata 
Γ apertura del 'Congresso di Cambrai — se a un certo momento parve 
dovesse portare alla «restituzione di quelle importanti piazze, fini per 
avere una soluzione 'favorevole agli Inglesi, le  cui mire erano troppo 
chiare e (precise per «consentire una qualche illusione sulla volontà di 

«rinuncia ad oin possesso cosi essenziale, che poneva· nelle loro mani la 
chiave del Mediterraneo.

. Con ‘la  ten ac ia  loro p ropria , quegli abili m ercanti b r i t a n n i c i  tende­
vano orm ai a d  estendere ogni 'giorno p iù  la  doro·espansione in questo 
•mare. Essi — quei « quattro  bricconi inglesi », che, tom e scriveva il 
Card. Àlberoni, « s i sono figurati di 'potere a  loro· fan ta s ia  dividere iti 
m ondo in pezzi e bocconi e darlo  a  chi è di lor gusto e -convenienza » (1) 
— afferm avano recisam ente le loro  aspirazioni d i predom inio1 m arittim o, 
m eta  a  cui indirizzarono sem pre con sagace costanza la  loro politica 
europea e m ondiale.

Livorno e ra  un  p u n to  di appoggio im portante per i loro traffici me­
d iterranei. Anche più ta rd i, d u ran te  il Congresso di Soisson (giugno 
1728), dopo che si e ra  stretto  il t ra t ta to  del P rado  t r a  In g h ilte rra  e Spa­
g n a  (6 m arzo  1728) e m en tre  le Corti di M adrid, L ondra e P arig i si av­
viavano a lla  stipulazione del patto  d i Siviglia (9 novemlbre 1729) con cui 
si doveva riconoscere «a Don Carlo il d iritto  di stabilire suoi presidi in 
P a rm a  è Toscana, il p a rtito  di opposizione »in Ingh ilte rra  rinfacciava 
a  quel M inistero i'l 'pregiudizio che ne sarebbe derivato agli interessi 
britannica. E ciò nella  considerazione che, venendo L ivw no in m ano 
degli Spagnuoli, questi — dicevano — avrebbero facoltà di p rivare  gli 
Inglesi del comm ercio del Levante e delle stesse Indie, « in  quad caso 
sarebbe lo  'stesso, tom e il ren d er G ibilterra a  Porto  Maone », poco gio­
vando ta li piazze, quando « le chiavi del 'commercio fossero escluse dal 
loro traffico » (2).

'Se è vero, poi, che la m onarch ia  dii Ivuigi XV ritenesse dover il M editer­
raneo 'appartenere alle tre  Potenze m arittim e di Frajn'cia, Spagna e Ge­
nova; se è vero ohe Genova venisse considerata e fosse in  rea ltà  u na  
delle porte  d ’ I ta lia ; se è vero che da Repubblica col suo dominio di Cor­
sica  acquistasse u n a  partico la re  im portanza nelle competizioni m editer­
ranee  specialm ente t r a  F ran c ia  e Inghilterra, a  gara, estendenti i loro 
(traffici >e ila 'loro «attività in  questo m are (3); (si comprende come fin dal- 
Γ inizio del secolo, dopo 1* occupazione di G ibilterra e M inorca per parte  
degli Inglesi, ilo 'Stato genovese dovesse richiam are, in ogni sua. m ossa,

(1) E. CalleGabi, Preponderanze straniere, V allardi, Milano, p. 519.
<2) A. 8. G. - L ett. Min., In g h ilte rra , 'busta  n . g. 2282, mazzo 10, Ή sec re ta rio  G. B. 

G aetald i a l Governo, Londra, 14-28 giugno 1729.
(3) G. Volpe, Europa e M editerraneo nel X V I I  e X V I I I  ecc., cit.
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in ogni suo atteggiamento, in ogni isua form a di a ttiv ità  economica e 
politica, Γ attenzione vigile e pronta dell© grandi Potenze m arittim e. 
E tan to  più, poi, quando erano in giuoco anche gli interessi di. Livorno, 
altra, po rta  notevole di accesso all’ I ta lia  «centrale e a lla  piam ura padana, 
scalo frequentatissim o da navi1 britanniche, francesi e olandesi.

R iguardo al commercio dell’ Ingh ilterra  abbiamo proprio  di questi 
anni u n a  interessante relazione presentata  (1725) dai M archese Rovero 
di 'Cortanze, di ritorno 'da u n a  missione straordinajri'a a  Londra, al re 
Vi/titoirio Amedeo II (1).

Tale commercio m editerraneo isi svolgeva intensam ente Con i porti 
del levante (Istoanderun, Alessandria, Smirne, Aleppo', Costantinopoli) 
per u n a  importazione ed esportazione rispettivam ente di lire sterline 
470 m ila  e 350 mila; nonché con i principali porti ita liam 1 di Venezia, 
Livorno, 'Genova, Napoli e Messina.

P er le m ercanzie importate dalla Gran Brettagna, Genova occupava 
il terzo posto (lime sterline 22.150) (2), riimia/nendo m olto a l di sotto di 
Venezia (Lst. 120.500) e an'cor più di Livorno (Lst. 559.900) (3).

Da Genova le  mercanzie britanniche si avviavano in  Piemonte e 
Lom bardia, mentre Livorno, oltre la, Toscana e lo S tato pontifìcio, r i ­
forniva Napoli, Milano, «Genova stessa, gran parte  della (Lombardia e 
persino qualche tratto  del Piemonlte.

Navi inglesi, poi, imbarcavano a Genova velluti, drappi di seta  e 
carta  pe r lire  sterline 8000; quest’ ultimo articolo, però, veniva colpito 
in Ingh ilte rra  da forti dazi d’ entrata, mentre era  orm ai cessata Γ espor­
tazione thè  in  altri tempi si faceva dei saponi e dell’ « olio odorifero ».

P iù attivi erano anche in questo campo i porti di Napoli (Lst. 23.000), 
Venezia (Lst. 44.300) e sovratutto di Livorno, thè  con u n ’ esportazione 
di lire st. 126.000 (1) aveva scambi di gran lunga più frequenti e  im por­
tan ti con 1’ isola britannica.

Da questi dati si comprende quindi quanto dovesse in teressarsi dei 
vantaggi 'del porto toscano Γ Inghilterra; onde ci si può agevolmente 
spiegare il suo intervento nella questione ‘della com pera di M assa per 
parte della Repubblica.

Già sappiam o come si temesse che Genova, padrona del piccolo 
Ducato dei Cibo e quindi della strada  per la  Lombardia, potesse in fra l­

i i )  Q .  P r a t o ,  L’ espansione commerciale inglese nel primo settecento ecc., c d t .

(2) 3 im portavano  : « piombo, stagno, stoffe di la n a  de afltrii p ann i diversi, aringhe, 
saraoche e  salm oni, pepe, cuoio d’Ing h ilte rra  e  d’Irlanda , cappelli, c a l z e  e piccole 
m an ifa ttu re  ».

Da docum enti di questi stessi anni (1721-25) r isu lta  che sete lavora te  erano  spedite 
a  T orino dag li Inglesi anche per la  v ia  di Savona ( P r a t o ,  op. c it., pag . 57).

(3) Alle e tosse meroi im portate a  Genova vanno aggiunte : « droghe, baccalari, cam ­
peggio, b ras ile tto  e  tabacco, zuccheri, grani, fave e  segale, vetri e  m ussoline »..

(4) Si esportavano : «sete di Bologna, Lom bardia e  Torino, d rappi d i Beta di F i­
renze, vino, oaffè e  tu lle  di se ta  di Turchia, olio in  «coppi, veld di Bologna, acciughe, 
solfi d i C ivitavecchia ».
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ciare con dazi e  gabelle il libero passaggio delle merci avviate d a  Li­
vorno verso la  valle padana. Le gitustifìcazioni e le denegazioni in p ro ­
posito non manicarono; mia «che tale fosse, come si riteneva, un'a delle 
principali m ire  a  cui tendeva la  Repubblica con quell’ acquisto  appare 
evidente.

2. — L’interesse politico s ’ in trecciava con quello economico·. Il com­
m ercio vive delle coammiicazioni; e quelle 'ai confini o rien tali prem evano 
di fatto  non  poco al Governo di Genova. Da due parti, venivano in questi 
anni le preoccupazioni: dal G randucato e da  Modena. Si temieva che la  
stessa S arzana  potesse esser tag lia ta  fuori dalla  principale v ia  di scam ­
bio con Γ oltre  ajppennino.

Da m olto tem po 1’ Estense, asseriva il Commissario di S a rzana  Gio·. 
Paolo Giovo il 29 novembre 1719, aveva idea di aprire  u n a  s tra d a  dalla  
sp iagg ia  di M assa al suo stato , e già, a  questo scopo, inu tilm ente  aveva 
fatto  offerte di g ran d i somme ai predecessori di Alderano. Ora. e ra  r i ­
to rna to  a lla  carica  con quest’ ultim o ed avea ottenuto in  vendita, come 
si disse, varie  terre, che a  muli’ a ltro  dovevano servire se non a  form are 
detta  v ia  di comunicazione, la  quale, si affermava, sarebbe s ta ta  « la  
chiave della Lom bardia », restando S arzana « affatto p riv a  del tra f­
fico de’ Colli, e t altro, tan to  più (continuava il Giovo) che esso Sig. 
D uca di Modena, h a  1’ idea di fare dentro te r ra  un canale p e r 1’ ingresso 
de B astim enti.....  onde se ciò succedesse si vedrebbero gli effetti di pes­
sim a conseguenza, per la pubblica u tilità  ».

L a notizia  e ra  conferm ata  da  u n  fatto accaduto in circostanze al­
quanto  s trane  il 23 ottobre di quell’ anno. Un certo uomo trovandosi 
nella  cam pagna di M assa, colto dalla  pioggia, si e ra  r ip a ra to  in una  
cascina. M entre s ta v a  egli al di sopra come nascosto, ecco en tra re  due 
individui in aspetto di m endicanti, i quali, spogliatisi degli ab iti perchè 
bagnati, rim anevano vestiti l’uno da abate e Γ altro in  modo assai ci­
vile. Dopo che quest’ ultimo ebbe prese alcune m isure e varie  anno ta ­
zioni, i due si posero a discorrere intorno a ll’ acquisto pe r parte  del 
D uca di M odena del Feudo di M assa « o almeno di vari siti che dal 
confine idi M odena vengono (fino al luogo del Forno del T errito rio  di 
M assa luogo d istan te  qua ttro  m iglia da detti confini », come pure  di 
a ltre  località  « che dal detto luogo del Forno vengono al Ponte di M assa 
in d istanza  d ’ a ltre  tre  m iglia, e sim ilm ente d’ altri siti, che dal detto 
Ponte di M assa vanno al lido del m are col tra tto  d ’ altre due m ig lia» ; 
e ciò col proposito  di aprirvi u n a  s tra d a  « capaice per la  condotta de’ 
bestiam i da  som a che dal m are conduca al Modenese ». In  tal m aniera 
nessuno avrebbe più potuto pensare al feudo di Massa, m entre sarebbe 
rim asto , così, aperto  il passo della Lom bardia e p rivata  Sarzana  « del 
benefìcio delle m ercanzie di essa Lom bardia, le quali » sarebbero pas­
sa te  « con più facilità per quella parte  ». Però — avevano aggiunto i

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



Genova e ÌMmsa nella (politica mediterranea ecc. 221

ue m is erio-si personaggi- — conveniva tener il tu tto  sotto sommo se- 
81 β ,0’ ,nchè non si Penetrasse da Genovesi, che soli avrebbero avuto
ma ο i impedire tale idea, di che molto temeva detto Sig. Duca di Mo­
dena ».

Queìlo dei due che aveva preso le misure e le note, si e ra  poi dichia-
1 a  o pronto -ad impegnarsi -alla costruzione di detta s tra d a  pe r 20 m ila  
pezzi e anche per 15 mila, ove gli fosse stato concesso di valersi della 
m ano d opera, degli uomini della G arfagnana e del Massose (1).

e anche non -si ebbe a verificare per allora un  siffatto pericolo (2) 
in essam ente del Governo Ser.mo in proposito m ostra  quanto gli p re­

messe conservare il controllo di quelle im portanti comunicazioni; nè di­
versam ente stavano le cose nei riguardi del G randuca di Toscana.

osi nel^ 1720 la  Repubblica ordinava al suo Inviato a  V ienna di so­
stenere — s’ intende senza mostrare nessuna pubblica incombenza — le 
ragioni i Torquato M aria Malaspina, marchese di Sòvero, il cui feudo 
e ra  sta to  ripetutam ente invaso da sudditi del Granduca, il quale pareva 
m irasse ad aprirsi il passo «su lla  s trad a  regia p e r farvi tra n s ita re  i 
sali, e t altre  merci anche con notabile detrimento della Rep.ca », che 
aveva fino allora « procurato giustamente di ripararlo  éS, impedirlo » (3). 

r p n i « j ^ e - se8'u^ ’ POT’ nU0Ve amarezze e nuovi tim ori assalivano i Se- 
se««n ii λ if1101''" t Una Parte le supp0s{e aspirazioni di Firenze al pos- 
A^S° r Ì  mLyunigiana, dall’ a ltra  le mire dello stesso G randuca su
stato vend confl9eato f&lto™a a  un Centurione, e ra
r ,nr j r r , ’ a? °  /  P ^ h ®  fin dal 1714, per 50 m ila fio-
cas one dM nt' Alessand™ jVlajlaspina, di Podenzana, g ià  aveva, avuto cc- 

i  r »  la RepubbIica· Da <Tue<sta, anzi, si e ra  a llo ra  ten- 
d t n . n  η Pf  Pr(>PI110 Cant° Con Ja condiscendenza del Conte Mo-
i m  Z i  in !■ V  COnSÌgh° dÌ S pagna in  V ienna; verso  la  del• , poi m momenti di aspri rapporti con la  Corte im periale per la que-

t T J l  d n1’ Ge° 0Va aV6Va moetrato di Preoccuparsi non p o c o ^ r  
r. notizia di una eventuale cessione della stessa Aulla al G randuca (4)

del μΙ ^ Γ Ϊ αΓ ^ Γ  a P)rraZe dÌ Francesco M· SPin d a - figlio ed erede del March. Alessandro, aveva fatto nascere di nuovo id sospetto e la voce
che si stosse tra ttando la compera di quella terra, per parte  di Cosimo III
La cosa non risultò vera; chè la smentiva 1’ Inviato toscano a V ienna
m arch. Bartolomei, asserendo avere « il suo Padrone altro in  m ente che

23 MÌn·' bUSte 256M9· 11 « o - r n o  a, ^

t O t ^ A Ò Z ^ T c o Z e ^ T  ^  1750 dal ^  Modena.

30 « r e  m i .  LCt>' MÌn-  VÌenna' * * *  256?-50' H  < *"™ >  * Λ  Doria, Genova, 

m i m i ' ' 1 '  * * *  tó61' 2562’ l0ttere TOrie dei C<>1,eei « di D. M„ Scino la
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pensare ad acquisti »; m entre il Doria, per conto suo, faceva rilevare la 
m assim a im periale di non acconsentire a qualunque atto che po esse  
<■ im portare  ingrandim ento  de s ta ti di Toscana, come quelli che ■veni­
vano g ià  considerati appartenen ti ai Figli di Spagna » (1).

Ma rig u a rd o  ta M assa, quel grosso prestito  di sertterml'a sacchi di g ra ­
no fatto  dal G randuca  al Cibo, e che ben e ra  cosa notoria , fri riteneva 
avesse p roprio  lo  scopo di tenere il Duca « ben affetto — come scri­
veva il D oria — a caosa dell· im pegno che hà  la  Toscana di sostenere 
ad ogni costo qualche s trad a  che conduca in L om bardia» (2): ed effet­
tivam ente noi vedemmo come Cosimo III riaprisse, dopo il tra tta to  di 
Londra, la  s tra d a  di cui p a rla  il sopra citato m emoriale di Cambray.

Ma o ra  la  Repubblica pensava di porsi una. buona volta il cuore in 
pace su cotesta faccenda con la  com pera del Ducato di M assa; ed anzi 
prendeva essa stessa Γ offensiva, m editando di poter ostacolare, con 
quel possesso, i liberi commerci deigli avversari.

Le intenzioni dei Signori Genovesi si palesavano di fatto n e lle  m 
form azioni che essi richiedevano a  Clemente Doria riguardo  i diritti ine 
ren ti a lla  « M edia Superiorità  ». Con lettera  d el 6 settem bre 1724. i 
Collegi, m entre s tavano  esam inando col M inor Consiglio questa p ratica  
e si app restavano  a  stringere le tra tta tiv e  con il Duca A ld era n o , d a v a n o  
ordine a ll’ Inviato  di Vienana di proseguire a  coltivare la  confidenza col 
M arch, di Breglio « sempre però senza impegno »; studiandosi in ta n to  
di indagare presso il Marchese stesso o il Consigliere Sicarrli, quali os 
sero gli effetti d i de tta  superiorità, e particolarm ente se su s s is te s s e  
« quello d i  poter im porre datij m oderati ò avere u n a  s o v r a i n t e n d e n z a  a 
rendere le s trade  dei rispettivi feudi soggette o dipendenti dalle conve­
nienze del padrone diretto  subalterno  » (3)·

Che i Collegi, iorm ulam do questo « quesito particolare .», sul qi»ale, 
secondo .il D oria (4), nessun dubbio poteva cadere, essendo ta li p rero ­
gative innegabilm ente connesse con la  media giurisdizione, avessero 
presente la  situazione di M assa, è cosa più che probabile, certissim a.

Non si e ran o  dunque m ale apposti i Toscani e i Plenipotenziari spa­
gnai oli; e ben convinti ne erano  rim asti Francesi ed Inglesi, che u n ita ­
m ente avevano deciso, poiché ebbero sentore che il contratto  fra  »e· 
nova e i l  Cibo s tav a  orm ai pe r stipu larsi, di intervenire con un passo 
collettivo ed energico.

3. — A L ondra, dunque, m entre il 22 novembre il Segretario della 
Repubblica, Domenico M aria Viceti, trovavasi a  Palazzo nell’ o ra con­
sueta  in  cui il Re dava udienza ai suoi Ministri, il Segretario di Stato,

(1) A . 8. 0 .  - L ett. Min.. Vienna, bo*t*  W68. I l  Governo a  CI. Dori». ig n o r a
< aprile 17Î1.

(2) Fbid. - Lo rt**»o allo *to»of 1® febbraio 1724.
(i)À. 8. G. - Lett. Min.. Vienna, bosU  2671.
(4) fb id .  - Cl. D o r ia  a l Genreγόο, V feo n a , 27 ■etterobre 1724.
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Milord Jownshend, gli si avvicina,va e, prendendogli sorridente la  m ano, 
manifestavajg'li il’ opinione che certo le Loro Signorie Se»r.me non ave- 
vano in trapreso il negoziato della compera di M assa «con  in tento  di 
effettuarla », dato che ciò non poteva essere approvato dal suo Re, come 
cosa con traria  alle convenienze del commercio britannico. Alle merar 
viglie del genovese e per la notizia e per la  supposizione dei pretesi dan ­
ni a  scapito dei traffici inglesi che pu r godevano tu tto  il favore nel do­
minio della Repubblica, replicava Mylord che « passando attualm ente 
questo commercio per li due canali del Porto di Genova e di quello di 
Livorno, S. M. non trovava conveniente nè prudente esponerlo a lla  re­
strizione d ’ un solo, come facilmente potrebbe la  Ser.m a Repubblica 
conseguire mediante l'acquisto  di sud.o Principato» . Avvicinatosi in­
tanto anche il Duca di Newcastle, questi aggiungeva di dover appunto 
col Segretario della Repubblica tener discorso di ta le  affare per ordine 
di S. M., unitam ente a ll’ Ambasciatore di F rancia  (1).

Non è improbabile dò  che il Viceti sospettava: avesse cioè la  Spagna 
fatte nuove pressioni per impedire il passaggio di M assa nelle m ani dei 
Genovesi; certo è che pochi giorni dopo (30 novembre) il Viceti, debi­
tam ente avvertito, si recava in casa di Mylord Jownshenh, dove erano 
pure convenuti gli Ambasciatori di Francia e di Spagna, nonché il 
Duca di Nefwcastle, Segretario di Stato della Provincia. Il quaile aprì la  
conferenza comunicando al Segretario genovese, con incombenza di r i ­
ferirne alle Signorie Ser.me, i sentimenti dei rispettivi sovrani riguardo  
a la questione del Ducato di Massa e Carrara, su lla  quale poscia tu tti 
. m inistri, a più riprese, parlarono. Il tono di tali comunicazioni fu ab- 
bastanza preciso e forte. Le tre Corone, che travagliavano « di concerto 
al riposo di Europa», sarebbero state dolenti che l'effettuazione del 

effoziato intrapreso col Cibo, potesse turbare gli amichevoli rapporti 
I f  << perfetta corrispondenza» che avevano con la  Repubblica, la  

quale tu ttavia, ..dopo la presente dichiaratione di sod.e Potenze», non
avrebbe avuto .. a dolersi che della sua condotta rispetto  le future con- 
tingenze ».

L· alienazione di quel Principato non era nè g iusta  nè equa, tra ttan - 
feijdo trasmissibile in linea femminina, come il Consiglio Aulico 

aveva riconosciuto. -C he se la facilità, con la quale qualche P o te n ­
tato r i a  Corte di Vienna] in vista di sua  convenienza aderiva a  questo 
negoziato, ne fomentava.» in quel ., Ser.mo Pubblico il desiderio della 
compra si dovessero prevenire tutte le conseguenze di un  tale a tto  
Le tre Potenze, garanti del T rattato della Quadruplice Alleanza, che
Ξ Γ Γ ™ ,  lla lia  30 *tetu <lm ' vedevano in M e com pra un a  violazione 
nel tratmaJto.

U n o v l l m / " 1' M’"'· ì n 0 h Ì U f r ™ ·  m ' ·  D· M- Viceti a] Governo. Londra.
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Tanto ài Re Oisrt.iianàsQÌimo carne S. M. Bnitannilca avevano poi 
c( .grande m tenxsae » ohe (La (Repubblica. non potere, ionpadronendosd 
del Pròne iipato di Massa, « distruggere il Porto Framico di Livorno con 
la sola diffusa, ò m aggior imiposiziom iper quella parte all transdrto delle 
merci in Lombardia, et in conseguenza obblliiigare le due Nazâonii al sol 
■Commercio col Porto d i Genova, quando per alltro etra di loro interesse,
il traffico con am bedue detti Porti ».

U guale e m aggiore danno ne avrebbe risentito S. M. 'Cattolica in 
v ista  della convenuta successione del Principe Don Carlo agli S ta ti di 
Toscana e di P a rm a . La Corte di Firenze, inoltre, « dopo m olto tempo 
in  non poca apprensione », ne rappresen tava «con evidenza il proprio 
pregiudicio » e quello delle tre  Corone alleate.

Aggiungevaisi infine che analoghe rim ostranze dovevano grà esser 
s ta te  fatte in P arig i a l M.co Segretario colà residente e in Genova stessa 
dal M arch, di S. Filippo (1).

E di fatto  il Segretario di Parig i, G. B. Sorba, inform ava in  d a ta  
27 novembre da  Fontainebleau, che essendosi recato a  conferire col Si­
gnor di Morville per altre  ragioni, quel M inistro gli aveva detto di do­
vergli p a rla re  di affare « più serio e più rilevante » , c o m n i n i c a n  dogli 
appunto  le intenzioni delle tre  Corone riguardo  alla compera di M assa 
e la  deliberazione p resa  di « p arla rne  con tu tta  prem ura » al m inistro  
genovese a  Londra. Così pure  gliene avea tenuto  discorso, 1 istessa 
m attina nell’ an ticam era del Sig. Duca Prim o M inistro, 1 Ambasciatore 
di Spagna; ed alcuni giorni dopo anche Γ am basciatore d Ingh ilterra  
in su a  casa, dove il Sorba si e ra  recato  « per non aver voluto dargli 
l’ incomodo » di venire da  lui come gli « haveva. cortesemente proposto 
la sera  innanzi ».

E il discorso di quest’ ultim o m inistro  era  stato simile a  quello del 
Sig. di Morville, so ltan to  estendendosi « un poco più sopra i motivi », 
e ricordandogli, d’ ordine del suo Re , « Γ attenzione havu ta  d a  S. M. 
B ritannica di fa r  com prendere il F inale  nel T rattato  di Londra, il che 
gli pareva m eritasse u n a  speciale deferenza della Ser.m a Repubblica al 
presente ufficio dell’ Ingh ilte rra  e della F rancia  le quali erano  e sareb­
bero sempre g a ran ti del medesimo T ra tta to  ».

Il Sorba, na tu ralm ente , si professava con tu tti « ignoran tissinno » 
dell’ asserito  negoziato; aggiungendo però che, sussistendo, poteva es  ̂
sere forse a ta l punto da  non lasciare alle loro Signorie « la  libertà di 
retrocedere », e m eravigliandosi perchè i m inistri interessati non gli 
avessero fatto  a  tem po tali dichiarazioni.

« Ma dove il mio privato  sentim ento — continua il Segretario h*a 
havuto  m aggior vantaggio è stato  nel provare che per il Ben pubblico

(1) A. 8. G. - Lett. Min., Ingh ilterra , busta  2281, D. M. Viceti al Governo, Londra.
30 novem bre 1724.
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t e ■ talia, od in conseguenza per il loro interesse di d.e Potenze, il 
mancipato di (Massa «starebbe meglio in m ani 'della S er.m a Rep.ca, che 

m que 1© di un semplice particolare; e che 11 riguardo, allegatom i del 
Ipieigiudicio, »che ne iniisuHiteoielbbe (al commercio d i iLivorno, e ra  miiaera-

;  ni! ntr€ 1111 PrinciPe della Casa di Francia, figlio del Rè di Spagna,
0 ilu o dalla garanzia del 1 ra tta to  di Londra; come Γ Infante Don 

Larlos, noti poteva temere che la  Ser.ma Rep.ca fosse miai per v a le v i 
ingiustam ente dell’ acquisto di Massa o..

Come ultim a notizia aggiungeva infine che il vescovo di Frejus; 
m entre s ’ e ra  mostrato convinto c h e ‘si sarebbe la  Repubblica astenu ta  
da quella compera, « tanto più che si presentiva esservi de chiam ati 
ci la  successione di Massa, ι quali protestavano di non consentirvi»; gli 
aveva pu ie  assicurato, a proposito del passo compiuto dai suddetti Go­
verni, « che la Corte d’ InghdteiTa e ra  quella che ne haveva dato  1’ im ­
pulso » (1).

1 ..m in istri forestieri », così a  Londra come a  Parig i, a lla  notizia
eUa « solenne pai-lata » tenuta dagli ambasciatori delle tre  grand i

potenze al Segr. Viceti, non mancarono di tem pestare questi e il Sorba
di «imitante questioni » (2), dalie quali essi si schermivamo come me- 
glio potevano.

Particolarm ente l’ ambasciatore cesareo presso S. M. B ritannica,
,!i T. ^ 1WÜJerg- nchiedeva informazioni più precise al Segretario

a Repubblica, mostrandosi «'alquanto sorpreso » che la  Corte in- 
glose con quella di Francia .. col pretesto di Potenze m ediatrici nelle 
differenze esistenti fra S. M. Cesarea, e il Re Cattolico »» intendessero 
« ingerirsi 111 negoziati e s t r a n e i d i è  1’ articolo invocato della Qua­
druplice Alleanza affermava egli riguardare semplicemente gli S tati d ’ I- 
daha per ! quali e ra  .riconosciulto il diritto  di successione dei B oriane (3).

Tali sentimenti il Conte di Staremberg esprimeva allo stesso Mylord 
Jownehend, dichiarandogli che una simile « proceditura »> non poteva 
piacere a S. M. Cesarea. Al che Mylord riconfermava il punto di vista 
(telle tre Potenze riguardo ai loro interessi commerciali, aggiungendo 
che in modo alcuno-, non potevano nè dovevano perm ettere che la  
Ser.m a Rep.ca entrasse in possesso di quel Principato; vive rapp re­
sentazioni -provenire da quelli negozianti ». (toscani*; non « potersi com­
parare  ne sottomettere a  trattati di commercio « _  secondo il susae* 
ranento del ministro imperiale -  .. i vantaggi, e sicurezza di traffico 
eh attualm ente godono nella sussistenza.» del Portofranco di Livorno’

bleau,> t ,  n o v l b r ^  “  2218’ Q· B· S°rb* S t a i n e -

18 « γ " '  1784*. ^  ^  * * *  ° ‘ B' ^  < * " ™ *  W .

dicem bre i n i  * ^  In°m ' rra' ^  2281· D' *  Governo, Londra, 4
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Infine — aveva concluso il Segretario di Sta.to britannico « S. M. poco 
si m ette in  pena  di ch i goda il possesso del Principato  di M assa, p u r­
ché non s ia  la  R ep.ca di Genova (1).

E ra  questo parlai· forte e chiaro , onde ben poche speranze rim ane 
vano ai Genovesi di riuscire nel loro intento. Evidentemente essi pote­
vano 'tu ttav ia  fa r  conto su ll’ appoggio lianperialle; e fra ttan to , per g u a ­
d agnar tem po, r iguardo  alla  « insinuazione » del novembre, 1 Collegi 
ordinavamo ai Segretari di L ondra e P arig i di comunicare a  quelle Corti 
che essendo il Ser.m o Governo occupato per il principio dell’ anno nella  
rinnovazione dei Consigli e M agistrati, non potevasi al m om ento ren
dere a lcuna  risposta.

Cosi in fa tti riferiva il Viceti a  M ylord Jownshend, il qua  t ,  acco 
gliendo tale  giustificazione, insisteva su lla  considerazione che dovesse 
riuscire orm ai « assai difficile la  stipulazione ài quella com pra, e già 
cadutone il progetto, non potendosi nemeno im m aginare che la  solita 
prudenza » delle Loro Signorie Ser.me fosse « per insistere in negoziato 
capace di a ttira re  a lla  Ser.m a Rep.ca dissapori con le tre  Corone » (2).

Anche a ll’ Am basciatore cesareo a  Londra, che avea chiesto is tru ­
zioni a  Vienna, nessuna risposta  e ra  pervenuta in  proposito; egli peio, 
a rich iesta  del Viceti, afferm ava di poterlo assicurale essere » f ra tto r ­
niato il tra tta to  della com pra e S. iM. C esarea sorpresa, e poco sodisfatta 
delle form e, e t unione » dei m in is tr i inglesi con quelli d e l l e  a ltre  ue 
Corone nella  « rappresentazione » fattagli. E 1’ Inviato d i  Savoia più 
particolarm ente d ich iarava  aver appreso d a lla  sua  Corte che e ra  « ro  o 
il tra tta to  di sod.a com pra stante d isparità  di sentimento fra  il S .r t  rin- 
cipe di M assa, e suoi eredi in convenire dell’ equivalente d ’ a ltri feui i,
0 Terre, prom esse da a ltro  Pottentato , per il quale e r a  d e s t i n a t a  som m a 
del deposito d a  farsi d a lia  S er.m a Rp.ca mella Banca di S. Giorgio » ( )·

11 Viceti conferm ava, il 29 gennaio 1725, che correva « opinione ge­
nerale » a lla  Corte essere quella  « negoziazione.....  in te rro tta  € sopita  ».
a ia  lo stesso giorno il  iSoiba scriveva da  Parigi informando che .ni s i­
gnor di M orville gli aveva richiesto se dal suo Governo gli fosse s ta ta  
trasm essa  qualche risposta  circa il passo  fatto per Massa, « poic ie si 
haveva indizio che da  qualche tem po in qua'., i Signori Ser.mi « ne 
havessero rip ig lia ta  la  negoziazione con più calore che m ai ». E anche
1 am basciatore d ’ In g h ilte rra  gli aveva rivolta la  stessa dom anda, a lla  
quale il Segretario  si e ra  lim itato a  rispondere evasivamente, m con- 
form ità delle istruzioni ricevute.

,1) A. 8. O. - L ett. Min., l ^ h i l t e r r a ,  b u s ta  2281, D. M. Viceti al Governo, Londra.
7 dicembre 1724. .

(2) A. B. G. - butfta 2282, Viceti al Ooverno, Londra. 11 gennaio 1725.
<î> A. B. G. - L eu . Min., Ingh ilterra , busta. 2282, D. M. Viceti al Governo, Londra.

15 gennaio 1725.
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Gì a  il m inistro francese invitava il Sorba a rinnovare ai suoi P a ­
loni ì t  istanze già fatte riguardo alla  «supposta com pra» , poiché 

non sai ebbe potuto riuscire « con sicurezza e senz’ azardo d ’ irr ita re  
e tie  Potenze di Francia di Spagna e d’ Inghilterra» . L a nuova insi­

nuazione si spiegava con la notizia pervenuta che il M arch, di S. Fi- 
lippp avesse scritto da Genova, avvisando di aver scoperto che le Loro 
Signorie erano  « rientrate nel disegno di detta com pra con grande ap­
parenza di volerla effettuare» (1).

Certo è che la Repubblica., di fronte alle intimazioni delle tre  Po­
tenze, non aveva 'Sùbito desistito dal proposito di raggiungere il suo 
scopo, iorse, come si disse, sperando .nell’ appoggio cesareo. Si era p ro ­
crastina ta  una  risposta esplicita per guadagnar tempo; a ll’ esame del 

r  Consiglio era  stata  sottoposta -1’ « insinuazione » delle Potenze; 
e in tanto  si continuava a  lavorare presso il Duca Alderano.

4‘ ~  Ma nel S€nnaio k  speranze di approdare a  qualche risu lta to  
concreto dovevano essere orma* cadute, almeno per il momento; chè al- 

avvenire certo non si rinunciava.. Appunto il 30 di questo mese i Col­
legi scrivevano al Sorba, al Viceti e al Doria, inform andoli di quanto 
e ra  stato  deliberalo sulla pratica, in seguito alle proposizioni presentate 
dal M inor Consiglio.

I Segretari di Parigi e di Londra dovevano rispondere ai m in istri 
di quelle Corti come il loro Governo non avrebbe in nessun modo potuto 
m ynaginare che, aderendo alle offerte del Duca di M assa circa la  ven­
dita  dei suoi feudi, dovesse mai recare « il minimo dispiacere » a  quei 
bovram, sia  per la  costante prem ura della Repubblica di m antenersi 
nella loro benevolenza, sia perchè non si vedeva coirne potrebbero n a ­
scere i pretesi disturbi al commercio accampati. Comunque, ta li diffi­
colta si erano  incontrate (fin .(«lai principio del maneggio d i detto affare» 
che poteva dirsi (( discorso, più che serio tra tta to  quello occorso in  detta  
m ateria  ». Inutile era quindi dimostrare — come sarebbe sta to  facile — 
che queir alienazione avrebbe portato piuttosto utile che danno ai tra f ­
i la  di quelle nazioni.

Se poi si fosse ancora accennato al dubbio che Genova, padrona di 
M assa avrebbe potuto costringere quelle Potenze al commercio col solo 
suo porto, S1 cercasse di « disimprimere concetti così insussistenti » 
in quanto osservasi avere il porto di Livorno, « indipendentemente dà 
essi [feudi di Massa e (Carrara] tutto di comodo del suo Commercio 
m assime con quella parte di iLamibaixiia ohe gli è più à  quel traffico im- 
mediaita, e conferente, inè essere in alcuna esigenza tal .detto effetto il 
passaggio per lo .StaJto di Massa »; mentre al contrario 1’ uso dei due

(1> A 't 8 '179°«,' ‘ LetU MÌn" Francia· bueU 2218· «· B· al Governo, Parigi,
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P orti sarebbe sta to  ad  ogni modo ancor p iù  sicuram ente garan tito  
dalla  R epubblica

Che tu tta v ia  le m ire  di Genova su M assa non v e n i s s e r o  con ciò ab­
bandonate, si vede >chiiiaramente dalla  le tte ra  a. Clemente Doria. Prem eva 
al Governo della  Repubblica di non eccitare suscettib ilità  accrescendo 
le opposizioni, nè dii assum ere impegni form ali. Esporrete, si diceva al 
V Inviato, le rag io n i della Ser.m a ai m in istri im periali, però « rite- 
ijuto sem pre il r ig u ard o  di non dare alcun passo, che potesse eissiere 
m al appreso dalle dette due Corti di F rancia , e di Londra, e m assim e 
se avesse à  cag ionar loro il m inim o dubbio, che per n o s tra  parte  si 
dasse u n  quaiMiè moto -a i a r  .formare costì impresisioinie so p ra  .le de!tte 
insinuazioni. L a  m assim a con cui presentem ente si regolano le nostre 
m isure nell’ affare del detto acquisto, che nelle circostanze presenti è 
assai allontanato , r ig u a rd a  d>i noin pregiudicarci per he buone opportu­
nità  avvenire , ò con avviamzare espressom i nelle risposte, cihe portassero 
impegno successivo ò con la sc ia r p render piede à quelle sin istre  im­
pressioni col rischio  che avessero ad  essere poste in campo, e  fa r  nuovi 
intoppi alli casi, e disposizioni avvenire » (1).

Ma ben  m anifeste riuscirono le intenzioni d i Genova a i  M inistri delle 
tre  Corone. Così apertam ente  si esprim eva il Duca di Newcastle ne ll’ab­
boccamento avuto col Viceti, che si e ra  recato da lui per r ife iiig li quanto 
i' suoi P ad ro n i gli avevano ordinato: « non essere questa la. risposta  
che S. M. si a ttendeva dalla  Ser.m a Rep.ca »,; aver bensì a p p r e s o  che il 
tra tta to  e ra  orm ai « fras to rn a to  e sospeso », ma. non ricavarne « la  po 
sitiva determ inazione della Rep.ca Ser.m a di non più pensare  a  quel 
l ’acquisto, no tizia  che sarebbe s ta ta  m olto più grata, a lla  M. S. ». Invi 
tava  quindi il Segretario a  scriverne ancora  al suo Governo·, che si vo­
leva ritenere  non  avrebbe m ai più pensato·, « ne adesso ne per 1 av ve 
nire », ad  u n  acquisto, ai quale S. M. non poteva nè avrebbe potuto « in  
alcun tem po acconsentirvi ». Inu tili le giustificazioni: « res ta re  S. M. 
e le due Corone benissimo inform ate della situazione di M assa, comc 
del corso del Comamercio di L igorno in  Lom bardia, esserne inoltre aosai 
•evidente la  situazione nella  C arta  geografica s ta ta  per acerto  ancihe ben 
eissaminata » (2).

Le stesse considerazioni venivano in seguito ancora r.ibiaidite (3) a 
m in istro  britannico ; nè mieno chiaro· e risoluto era  sta to  a  P arig i il 
S ignor di M orville con G. B. Sorba. Della risposta non e ra  egli parso 
troppo contento, asserendo che le tre  Potenze sarebbero sta te  « più fa­
cili a  credere che non se ne fosse fatto sin’ ora un serio negoziato, che

(1) A. S. G. - L itter . F in ium , R e g .  n .  £. 392, I l  G o v e r n o  a l  D o r i a ,  G e n o v a ,  30 genm. 1725.
(2) A. S. G. - L ett. M in., In g h ilte lrra , «busta 2282, I>. M. Vâceta a l Governo, Londra,

22 febb ra io  1725.
.(3) I lic i. - Lo stesso allo  stesso, L ondra, 1° m arzo 1725.
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a persuadersi che la  Rep.ca, potesse m ai allegar buone ragioni contro i 
tem uti d isturbi e pregiudizi], che ne riceverebbe il commercio ». E poi­
ché il Sorba definiva quella una « prevenzione m al fondata »: « Sì, 
voglio — esclam ava il ministro — .che questa sia un a  prevenzione; sap ­
piate però che essendo fìssa nella, mente di tre Potenze, come la  F ra n ­
cia, la  Spagna e 1’ Inghilterra, la  vostra Repubblica correrebbe risico 
di non riuscire a distruggerla; nei qual caso esse non m ancherebbero 
di valersene aimen sotto pretesto di rivendicar i Stati di M assa a  be­
neficio di qual'ch’ uno de molti che pretendono havervi diritto  ». E con­
cludeva osservando' come veramente quell’ acquisto non e ra  « necessa­
rio » a lla  Repubblica, mentre avrebbe potuto cagionarle « im barazzi e 
disturbi estrem i ».

L’ opposizione era recisa e tutti i mezzi erano sta ti posti in  moto 
per impedire quel negozio1.

Anche 1’ Inviato britannico! a Vienna, Sanseforin, aveva avuto inca­
rico di (( poisitivamente agire per divertire quella Corte dal concorrere 
all’ 'alienazione di detto Feudo nella Rep.ca Ser.ma.

'Si temeva iquélllia benevolenza dell’ Imperatore verso Genova, che il 
Conte di W indisgratz, Presidente del Consiglio Aulico, confermava, 
proprio in quella circostanza, all’ Inviato genovese, p u r  facendogli pre­
sente le difficoltà a  cui andavano incontro le aspirazioni della Repub­
blica circa. Γ acquisto di Massa. Una tale questione aveva assunto· di 
fatto im portanza politica non lieve; e il m inistro cesareo notava « do­
versi considerare 1’ agitazione in cui pareano poste tu tte le Corti in te­
ressate in Cambray nella presente congiontura che restano· destinati 
all Infante Don Carlo li stati di Toscana, e quantùnque à lui m ai si 
conceder ebbero detti Feudi » di Massa e Carrara.

Restavano poi ancora i diritti dei discendenti dalle sorelle del Card. 
Cibo e per prim o del Duca della Mirandola, le cui ragioni e ra  credibile 
« sarebbero prodotte nel Congresso perchè non le poteva portare  » al 
Consiglio Aulico (1).

Ugualmente il Conte di Sinzendorf, Cancelliere di Corte, rilevava 
pure al Doria io « strepito » che avevano (fatto le tra tta tive  di Genova 
col Cibo, (( in tutte le Corti », essendo apparso un ta l fatto come « un  
nuovo ostacolo alla pace ».

Vienna non poteva quindi andare incontro ai desideri della Repub­
blica, 'come avrebbe voluto. Al qual proposito, il Sanseforin aveva anzi 
insinuato — Iciò che 'alla Corte imperiale « era  riuscito più sensibile »
•— non potersi presumere >che i Genovesi avessero pensato a  quel nego^ 
ziato « senza una  'previa intelligenza con S. M. Cesarea », afferm andosi 
inoltre « che g ià  fossero convenuti li d iritti di iLaodeanio » (2). ùVIa il

(1) A. S. G. - L ett. Min., Vienna, busta 2571, 01. Doria al Governo, V ienna, 13 e  
20 dicem bre 1724.

(2) A. S. G. - Lett. Min., V iw na, t o t a  2572, Gl. Doma· al Governo, V ienna,
10 gennaio 1725.
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Conte 'di W indisgratz, pach i g io rn i dopo, aggiungeva a l Doria stesso 
che e ra  lieto  avesse la  « Gazzetta di Livorno' » ine orni noia to finalmente· 
a tacere  isul capitolo 'di M assa; e -ciò « non già perchè egli credesse che 
in \S. M. vi fasse avversione a lcuna all’ acquisto1 in favore della  Rep.ca 
m a perchè nel Congresso di Camibray non lasciava luogo a  sp e ra re  la  
felice riu sc ita  d i u n  ta l  negozio che troppo stava  in  v ista  di tu tti, v a ­
gendosi che ogni piccolo incontro e pretesto 'bastava ad  a llon tanare  la  
pace e tan to  p iù  patena  supporsi di questo iin cui s ’ in teressavano non 
m eno gli spagnuoli, Che i m ediatori » (1).

F ra tta n to , m en tre  p e r  il fallito fidanzam ento dell’ In fa n ta  d i Spagna 
col Re d i Firancia Luigi XV, s i guastava 1’ amicizia, f ra  quelle due Po­
tenze, la  Corte idi M adrid  allacciava ,con Γ Im peratore ir appo riti diretta 
o segreti, che po rtavano  al prim o T ra tta to  di Vienna, (1° m aggio 172o). 
fatto  che evidentemetine non  poteva giovare alle m ire della Repubblica 
su M assa.

D ’a ltra  p a rte  le pressioni 'delle tre  'Corone dovettero' esercitarsi an- 
chii. d ire ttam ente  sullo  stesso Duca. Alderano, delle relazioni del quale 
con gli agen ti 'spagnuoli g ià  parlamlmo, ricordando le  due mii'la doppie 
che gli e ran o  s ta te  fornite, certo' per soddisfare il suo isemipre urgente 
ed inestinguibile bisogno d i denaro. « Serviranno per un  carnovale a 
Veneziiia ! », iavev-ano ideato a  V ienna udendo quella nuova (2), e vera­
m ente gld 'spassi e.... i cred itori erano· i pungoli assillan ti della sua v ita  
srego la ta  !

5. — Si com prende quindi come il Cibo, g ià  postulante a  Genova per 
ia  conclusione delle tra tta tiv e  in traprese, m utasse poi atteggiam ento. 
Ma, dal can to  suo, a ltra  ragione si aggiunse, onde verso il principio del 
1725 cadeva p e r  Genova ogni possibilità di imminente accordo: la  g ra ­
v idanza  della Duchessa R icciarda, che annunciava 1’ erede atteso da 
dieci anni. Il 29 giugno di quell’ anno, veniva infatti a lla  luce in  Novel- 
la ra  M aria  Teresa, destina ta  appunto  a  portare, più tard i, la  corona 
ducale dei Cibo a lla  C asa estense m ediante il suo m atrim onio  con E r­
cole R inaldo, risolvendo in  ta l m odo quella questione della, successione 
di M assa, che in  questi an n i trav ag liav a  — come se g ià  a ltre  cure non 
vi fossero ad in asp rir la  — la  scontrosa politica europea.

In M assa, p e r  ta le  occasione, come a ttesta  il Rocca, « si fecero il­
lum inazioni un iversa li p e r tre  sere, con suono di tu tte  le c a m p a n e  sparo 
d' a rtig lie ria  del castello, diverse gazzarre ed a ltri segni di giubilo. In  
(S. P ie tro  si .cantò m essa pontificale, con solenne Te Deum pro g ra tia ­
rum  actione d ’aver Sua, D ivina M aestà conceduto successione allo s ta to  ».

(1) A. 8. O. - L et. Min., Vienna, (busta 2572, -Gl. Doria a l Governo. Vdenna 22 gen­
n a io  1725.

(2) A. 8. G. - L e tt. Min., Vienna, b o e to ,  2571, 01. D oria al Governo, Vaentna, 6 da- 
cembre 1724.
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Del fausto evento ise ne rallegrava — almeno ufficialmente — anche 
la (Repubblica 'Ser. mia, che coisì rispondeva ialT ìanaiuneio ri cedutone :

« All’ Ill.imo et Ecc.mo Sig.re
Il Sig.r Duca di M assa »

(( Ill.mo et Ecc.mo Sig.re »

« L ammanissimo foglio di V. E. de’ 2 istante ci p o rta  Jia consolazione 
di 'veder p ro roga ta  la  di lei Casa -col nascimento di una  figlila; e siccome 
riguardiam o la. medema con la  più d istin ta  parzialità  per le pruove, che 
ci ’hà 'sempre date  d ’ una figliale amorevolezza, così non abbiam o che ad 
augurare à  V. E. quei maggiori avvenimenti, iene può prom ettere un  così 
fortunato principio, pregando S. D. M. a  concederle e questa, e ogni a ltra  
più completa, prosperità.

Di V. E. etc., Genova, li 21 luglio 1725» (1).

Se 'fosse riuscito alla Repubblica di stringere prontam ente il contratto  
elaborato n e ll’ estate del 1724, chissà che le difficoltà non sarebbero· state 
superate. Ma un  gran male era forse, agli occhi dei ‘Ser.m i Signori, la  
mancanza, del segreto· in siffatte faccende, e le lungaggini delle procedure 
c deliberazioni in  via ordinaria.

Il caso di Massa e ra  certo presente· ai Ser.mi Collegi, quando, il 5 
giugno di quell’ anno 1725, presentavano ai Consigli ìe seguenti proposte 
in m ateria, concretate poi nel 1728 in deliberazioni di m assim a, che veni­
vano rinnovate, (come di (consueto, per un decennio nel 1737 e nel 1747 :
a Circa la  facoltà dei Colleggj per comprar Feudi, Signorie ecc. _ 1725,
5 giugno, e 1726 5 gennaro in Segretario Tassorello.

La p iù  sicura, e meno dispendiosa forma di aum entare ίο stato che 
ad ogni Principe è (così a (cuore è quella di farlo col mezzo di compre, 
avendone la  Repubblica perdute imollte opportunità in a ltri tem pi non 
senza un  giuisto rammarico1.

L’ effetto di questo pregiudizio si è anco conosciuto procedere dalla 
m ancanza di quel segreto che è Γ anim a di simili affari e da lla  longhezza 
'de tra tta ti imidi'spensiafc.ile 'alia via ordinaria, idi regolarli.

Presentatosi ora a Collegij un tra tta to  dell’ acquisto d i un  feudo che 
puoi essere di m olta convenienza alla Repubblica richiedendo però le cir­
costanze dell affare prontezza, e rigoroso segreto hanno stim ato i Gol- 
legij di tfare à  iConsegli la  seguente proposizione indirizzata al desidera­
bile riuisldmento delia detta compra ciò che 'vien .approvato, cioè : Di d a r  
(facoltà ai CotLleggìi di venirle alia compra del .feudo di cui hanno prevenite il 
tra tta to  con passare à tale effetto quelle (scritture, e fare le spese tu tte  che

(1) A. S. G. - Litter. F i n i u m Reg. n. g. 392.
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stim eranno necessarie 'col p render à  cambio la  som m a corrispondente 
alle mederne, ed  obbligare li beni 'della Repubblica in  to rm a  solita, o va­
lersi In  S. Giorgio d ’ u n a  consim ile p a r t i ta  di Luoghi di quelli che sono 
destinati à  benefìcio, o uso publico in  qualunque modo· purché non  siano 
espressam ente g ià  obbligati, con condizione -però espressa  che la  conclu- 
sione del t ra t ta to  abbia  ad  esser approvata dal M inor Consiglio anche 
p rim a  di causare  alcun  debito, o disporre de Luoghi sudetti, ed  il tu tto  
con quelle scise, e condizioni che (paresse al detto m inor «Consiglio di p re­
scrivere.

D errogando à  ta le  effetto à  qualunque legge che ostasse-, o rispetto  ai 
Luoghi anche à  qualonque disposizione d ’ u ltim a volontà, e senza pre­
giudizio di quella  facoltà che competesse tan to  al Senato' quanto  a  Col­
a g g i]  » (1).

6. — Non credo però che i Ser.mi (Signori; i quali, p iù  tard i, ebbero 
alm eno la  m agra, consolazione di veder svanire il m atrim onio  progettato  
fra  la  piccola M aria  T eresa col Principe Eugenio Francesco di Savoia 
Conte di iSoiisson, m orto a vent’ ann i .nel 1734 (2); non credo, dico, che 
s i .vjaiiessero .di siffatte disposizioni per u lteriori tra tta tive  ri volte all 'ac­
quisto  di M assa e C a rra ra ; m a inon per iciiò cessarono i rap p o rti col 
Duca A lderano.

Questi, cui nacquero in  -seguito altre  due figlie: M arianna, il 18 ago­
sto 1726, e M aria  Cam illa, i l  22 aprile 1728, sopravvisse non m olto agli 
avvenim enti qui esposti. Negli u ltim i anni della poco d ignitosa  sua. vita, 
egli non riuscì pe r n u lla  a  sollevare m oralm ente e m ateria lm ente  le sue 
m isere Oondizioni. A ttorn iato  d a  uom ini tristi, che gli dilapidarono, 
come scrive il Rocca, « le sostanze e la riputazione », continuò ad  es­
sere angustia to  d a  p en u ria  di denaro. E questa indigenza lo spingeva, 
al term ine o rm ai della  su a  non lunga  esistenza, a  rivolgersi ancora  alla 
Repubblica di Genova, um ile ed im plorante.

Una, su a  supp lica  al Governo genovese è  appunto· del luglio 1730. 
Eccola. :

« Ser.mi Sig.ri »

(( Nel C artu lario  B dell’ Ill.m a Casa di S. Giorgio vi sono luoghi 
cento sedeci, e L. 32, il provento· d i diecianove dei quali restano  destinati 
pei’ usi pij, e li r im anen ti luoghi novantasette e L. 32 eono destinati per 
d ispensarsi iai (poveri d'eli’Albergo Cylbo, a lla  percezione de quali dà  due­
cento, e p iù  ann i à  questa  parte , sono sta ti sempre amm essi gli ascen­
denti del presente Sig. Duca di Massa, come quelli, che hanno nella  loro

(1) Proposizioni pubbliche del M inor e Maggior Consiglio dal 1717 al 1756, me. 
presso  la  B ibliot. d e lla  R. U n iversità  d i Genova, ai segni G, VI, 29.

(2) G i o v a n n i  S f o r z a ,  I l  P rincipe Eugenio ecc., cit.
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sola casa  'conservato* tutto  il detto Albergo. Or à caosa de contingenze 
de’ 'tempi (ritrovasi in istato detlto iSig. Duca di M assa di xaccorrere a  
VV. SS. Ser.m e riverèntemente supplicando degnarsi di guardare  con 
qualche parz ia lità  il presentando suo· stato, che senza dubbio rinosce- 
ranno m erita r  egli d’esser suffragato colla deroga di detti 11. 97.32 a lla  
disposizione delli Colonanti suoi ascendenti, li quali per certo sè an- 
ch’ essi potessero darvi uno sguardo, non lascerebbero  di sollevare Γ u- 
nico loro rampollo col destinare à sua  libera disposizione tu tto  il detto 
capitale, riconoscendo massime resta re  estinto il detto Albergo nella, 
persona di detto* Sig. Duca Oratore.

Succedendo· donque W . SIS. Ser.me in questa parte  alle veci di detti 
suoi Antenati, spera che vestendosi anch1 elleno della loro compassione 
'Si degneranno di p raticar à favore di esso Oratore quella stessa libera­
lità  col derogare alle loro disposizioni, che essi pratticherebbero à  fa­
vore dell’ unico· loro· Nipote se fossero vivi; e sperando dalla  loro su ­
prem a munificenza ottenere tal grazia le fà prof.m a riverenza » (1).

« Di W . SS. e Ser.me »
« D.o Oratore »

Non so quale fosse 1’ esito- di tale istanza, che il Ser.mo Senato, in 
da ta  24 luglio 1730, rifletteva agli Ill.mi ed Ecc.mi Governatori Resi­
denti in  Palazzo, perchè la  esaminassero e riferissero’ in  merito.

Il Duca Alderano evidentemente non sapeva più dove cavar denaro; 
ed egli e ra  pronto, per questo, a  quaLsiasi atto, anche il più  degradante:
10 stringeva inesorabile quello 'stesso bisogno che già lo avea spinto più 
volte a  m ercanteggiare la  corona dei suoi avi.

E cotesta supplica raipipresenta forse Γ ultimo raipporto dell’ ultim o 
Duca dei Cibo con la  Ser.ma Repubblica, cessando egli di vivere in M assa
11 18 agosto 1731, non cerio rimpianto dai suoi sudditi1.

Onorato P astine

(1) A. S. G. - A tti del Sellato, Alta n. 1795 (a. 1730-1733).
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i.
L ettera  del Segretario  di P arig i G io v a n  B a t t is t a  S orba al Govei'no della  Repubblica.

(A rchivio di S ta to  di Genova. Lettere M inistri, Francia, b u s ta  2218, mazzo 42)./
Ser.m i S ig .ri — Essendom i riu sc ito  d isco p rire  che i P len ipo tenziari spagnuoli 

e cc ita ti p e r Q uanto hò luogo di con g e ttu ra re  da l M inistro di T oscana e  m olto più da 
quello  d i P a rm a  han n o  u ltim am en te  p resen ta ta  u n a  m em oria a lli m ediatori, per 
im p eg n arli a  fra s to rn a re  la  com pra di Massa, che suppongono si volglia f a r  da VV. SS. 

Ser.m e, hò p ra t t ic a ti  tu t t i  i mezzi possibili per haverne u n a  copia, e  finalm ente 
q uesta  m a t t in a  con m o lta  precaozione e so tto  rigoroso segreto  m i è s t a ta  perm essa. 
VV. SS. Ser.m e la  tro v e ran n o  qu i acchiusa, e  senza dubbio  conosceranno che  lo stile 
è di u n  I ta lia n o , il q u a le  s à  così poco rag ionare  come scrivere in  francese.

« Les P lén ip o ten tia ire s  d ’E spagne rem o n tren t a  M essieurs les P len ip .res M ediateure 
que su r le danger d ’u n e  résolution  précipitée, ce seroit une resource trè s  conform e 
au x  p résen tes  con jonc tu res d e  (procurer p a r  tou te  sorte de m oyens d 'em b arrasse r la  
vente du Duché de Massa, que  le Duc de ce nom  veu t fa ire  aux G énois; ce qui est 
sollecite p a r  eux avec une  g ran d e  vivacité, y é ta n t  des rencontres scures, que la  R épu­
b lique de Genes se donne tous les m ouvem ents possilblefe à  fin d ’en ob ten ir les consen­
tem en t Im p éria l.

Les prejud::ces, que p u r cette  ven te  en  re sen tiro it l a  Toscane se ro ien t trè s  grands, 
pareeque si les Génois fon t l ’a c h a t du d it é ta t  de  M assa, il est à  p resum er q ue  d’abord  
ils  tro u b le ro n t le com m erce p a r  te r re  des M archandises les quelles p a r  la  Toscane 
p a ssen t a  Venise, e t  p a r  des au tre s  end ro its  de  la  Lom bardie en A llem agne. C 'est à  
ces fins que le  G ran  Duc défun t fit ouv rir un chem in, qui existe p résen tem en t e t se 
p ra tiq u e , e t  que les d ites  M archandises sans toucher l ’e ta t  de Genes trav e rsen t seule­
m en t le  T e rr ito ire  e t  la  v ille  de M assa, e t  passen t lib rem en t en Lom bardie.

Nous devons en  su itte  de ce tte  im p o rtan te  affaire  donner à  conno itre  à  Mess.rs les 
P len ip .res des Roys m éd ia teu rs que  non  seulem ent ,1a ra ison  de la  politique, de la 
ju stice , e t  de l ’equ ité  m ais la  ra ison  d 'e ta t e t l ’in te rest des Commerces doivent e tre  
bien ponderées e t  q u e  p o u r celà  il e s t ju ste , e t indispensable d ’acco u rrir a u  rem ede.

Q uoique le chem in  nomm é G ranagnacci, qui depuis les é ta ts  de Toscane touche 
u ne  p e ti te  po rtion  d u  Duché de Massa, n ’a it  été ouverte sous la  dom ination  du G ran 
Duc d é fu n t q u ’ap rès le T ra ité  de  Londres, néanm oins les G rands Ducs ses prédécesseurs 
1θ3 firen t ouvrir, e t  p ra tiq u er, s’e ta n t accomodés avec les Possesseurs de M assa moye- 
n a n t  u n e  ce rta in e  m odique pomme d 'a rg en t: C3 qu’on ne po u rro it pas ob ten ir des 
Génois, pareeque le u r  com m erce e s t opposé à  celuy de L igourne, e t c ’e st ju s tem en t la 
ra iso n  precise qu i de term ine  l a  Repubbliche de Genes a  achep ter M assa. C ependant 
ei le chem in  G ranagnacci à  é té  descontinué p o u r quelque tem s, ce là  n e  leve pas ny  
la r a ’son de l ’av o ir possédé, e t  p ra tiqué , n y  le d ro it de pouvoir le ro u v rir  nouvellem ent. 
O u tre  que sans q u ’il  so it necessaire d ’a lleg u er ces preuves e t  reflexions, il e s t tou jou rs  
co n stan t, que nous esperons que les Puissances mediatrice», e t G aran tes tien d ro n t bon 
e t  nous so u tie n d ro n t s u r  ce point.

II e s t co n stan t, que la  succession de Toscane doit passer à  l ’in f a n t  Don Carlos 
sans la  m o in d re  d im inution , e t  p ou r to u te  so rte  de cas elle y do it passer aveo 1 in ­
té g r ité  de ce q u ’a  possédé le G rand Duc deiunt, et possédé le G rand Duc vivant, 
su iv a n t l ’a rtic le  V du T ra ité  de L ondres, e t su ivan t le sens des Investitu res.

P o u r l'in te lligence d u  fa i t  e t  pour ne  s ’éloigner de la ju stice  il e s t à  avertir , 
la is sa n t à  p a r t  l ’a ffa ire  du  chem in G ranagnacci, que jam ais  ]es Ducs de M assa ont 
ch a rg é  d’im pots g raves e t considérables les M archandises, les quelles de Toscane pas 
p a r  la  p e tite  po rtion  du chem in s itu é  s u r  leur T errito ire, ny que d e  leu r coté le
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presen t sistem a du P o rt Frano de Ligourne à  souffert la  m oindre a lté ra tio n  ; ce qne 
la  F rance e t  l 'A ngleterre doivent bien scavoir p a r avance, parceque tou te  n ou vau té 
de cette n a tu re  sero it tomlbée sur leurs su je ts; e t  si le  Duc de M assa se fû t com­
po rté  'au trem en t, il au ro it Obligé le Grand Duc à  son to u r a  d ’ a u tre s  nouvautés.

Nous Pleniip.res d’Espagne demandons a  Messieurs les P lenip .res M édiateurs <et 
cette  est la  plus forte parceque c’est une ra ison  d’etat) qu’ils nous fassen t l ’honneur 
de donner u n  coup d'oeil à  la  Carte G éographique de la  Toscane pour y ibien observer 
la  s itua tion  du Duché de Ma^sa, réfléchissant aux grands préjud ices qui peuvent 
a rriv er à  l ’in f a n t  Don Carlos,· si quelque P rince ou République que ce so it, ta n t  so it 
peu pouissa.nte, fa i t  l’acquisition de l ’e ta t de Massa dans les tem s présen ts, qui son t si 
délicats, et si cette  vérité bien pesée, les Roys leurs M aîtres ne jugero ien t pas à  
propos de fa ire  entendre aux Génois que leu r pretendüe acquisition, au  lieu  d’en  t i r e r  
dru profit, p o u rro it plustost leu r causer de l ’em barras et du prejud ice. Le Roys de 
F rance e t d 'A ngleterre sont bien si puissants que le m oindre p e tit m ot, passé à la  
République de leu r p a r t avec adresse, luy peu t donner à, penser, e t  à  p rendre  garde 
à  ce qu’elle va faire.

P ou r p a rle r  des suittes, que traim eroit avec soy la  vente de Massa, la  C arte Géo­
graph ique fa i r a  assez voir à  Messieurs les Plenip.res M édiateurs que lo T errito ire  de 
ce Duché coupe la  comm unication de quelques é ta ts  de la  Toscane, aux  quels le 
G rand Duc n e  peu t p as  aller sans passer par -le T errito ire de M assa. L a  d ite  C arte  
géographique fa i ra  connoitre aussy comme dans les tem s de guerre  l ’e ta t  de Massa, 
peu t ferm er le (passage aux tra jp p e  qui m archeroîent au secours de l’in f a n t  Don Carlos, 
e t que soi à  Massa, soit à  C arrara, qui est u n 'au tre  petite ville de ce Duché, soit en 
quelque au tre  situation, avantageuse de ces Pays m ontagnard, on y  p o u rro it constru ire 
des F or très  ses, que l’empereur même pour ses vues en pourroit ê tre  le p rom oteur, pour 
après y  m e ttre  dedans de ses Troupes ; ce qu ’il n ’exeoute, que trop  actuellem ent avec 
vioilençe e t sous des pretextes entierm ent contraires à  la  quadruple  M liance danis les 
Fiefs de la  L unigiana, qui est attenente au Duché de Massa. L a  Toscane é ta n t donc 
ferm ée p a r  le Duché de Massa, et ce Duché tom bant dans une  m ain  ta n t  so it peu 
puissante, il y au ro it encore à  craindre pour d ’autres inconveniente inopiné, comme p a r 
exemple en cas de contagion, parceque quelque fois p rétex tan t la  san té  pulbilique on  à  
veu des au tre s  Princes et E tats se servir d’une pareille excuse pour changer le com­
m erce d ’ u ne  Province entiere.

M assa est u n  petit Pays, m ais il peut fa ire  beaucoup de m al a  la  Toscane, comme 
une p u stu le  d a n s  un grand corp est capable de luy  donner la  fievre, e t  le derenger 
enitierement.

F a isan t nous voir à  Messieurs le M édiateurs les inconveniente qui resu ltero ien t 
des à  p resen t à  la  convenience de l’in fa n t Don Carlos e t les p réjudices qui en peuvent 
provenir à. la  France, e t à  l’Angileterre Puissences Maritimes, e t à  leu rs su juets com­
m erçants, cela fa i t  que nous venons ensem ble à  avo ir une  ra ison  com m une de ne 
laisser passer l ’e ta t  de Massa au pouvoir des Génois. Nous devons p rie r Messieurs les 
Pilenip.res M édiateurs, qu’ay an t bien reflechy su r la  situa tion  de la  ville de M assa 
e t son te rrito ire , sur celle des Fiefs de la Lunigiana, qu’y sont a ttenen ts , e t  fe rm an t 
d ’un coté bien  im portan t les passages de la  Toscane, ainsi que nous avons dit, d’avoir 
donc la  bonté de songer, combien il seroit necessaire que dans le prochain  tra ité  de 
Paix on p u t inserer une condition generale a  scavoir qu'il n e  so it (permis à  aucun 
F euda ta ire  de l ’em pire sous quelque pretexte que ce soit de deroger a u  T ra ité  de 
Londres, qui est la  base du Traité de Paix, qu’on va  conclure à  C am bray, e t  qu ’en 
vertu  de cela les Possesseurs des Fiefs, soit de Massa, soit de la  L un ig iana  (Pays qui 
pareillem en t dians quelque endroit coupe la  Toscane) le achepteurs de d its Fiefs ne 
puissent? à  present, ny  jam ais charger d ’Im posts les m archandises, qui p a r  le chem in 
Granagmacci passen t de la  Toscane en Lombardie, au  de là  de ©e, q u ’on p ra tiq u o it 
dans le tem s du T raité  de Londres.

Les deux Roys m édiateurs sont Puissences m aritim es, com m e nous avons relevé, 
e t les M archands Francois, et Angloiis ont à  Ligourne un comm erce considérable. 
Les M archandises de ce Nations, qui de Ligourne vont à  Venise, e t à  d ’au tre s  
Pays de la  Lombardie, e t de là une grande partie  d’elles en Allem agne, é ta n t
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chargées au  de là. de l ’o rd in a ire , leu r comm erce p a r im e suiitte n a tu re lle  e t  indispen­
sab le  souffriro it une  g ran d e  a lté ra tio n  dans toutes sortes des choses, lorsque celui qui 
achep te ro it M assa v oud ro it faire, des nouveautés et sur to u t m e tta n t des Im posts au 
p re jud ice  du chem in  G ranagnacci; e t  pareeque une consequençe a t t i r e  l ’a u tr e  il est 
aisé à  conno itre  q 'ie  les G rand Duos de leur coté seraien t obligés en p a re il cas à  
au  gn e n te r  leu rs  gabelles pour se dedom ager p a r une com pensation qu i redoublero it 
'es p ertes e t  les  inconvén ien ts; la  ra ison  en est bien claire. L igourne e st un  P o rt 
fran c , l ’in tég rité  d ’ê tre  te l depend de  ce que le chem in G ranagnacci so it u n  chem in 
fran c , e t lib re , c a r  à  quoi serviront la  franch ise  de l’entrée si on  n ’e u t la  franchise  
de la  sortie?

Le G rand Duc fa i t  jo u ir  dans son P o rt de L igourne aux N ations com m ercentes 
tous les av an tages considérables dont iills o n t une si am ple exiperience, e t  san s que rien  
n ’em peohe que les M archandises ne s’achep ten t ou se vendent respectivem ent à  ju s te  
p rix  ; m ais  m ettons le Duché de M assa en pouvoir des Génois, ou de quelques au tres 
Possesseurs qui p ou r le p ro fit de leu r com m erce en quelqu’a u tre  P ays é tran g er, e t 
opposé à  la  Toscane eussen t in te re s t a  fa ire  prejudice au  P o rt de L igourne, ou pour 
que lqu ’a u tr e  ra iso n  fussen t subornés à  fa ire  des innovations, alors le com m erce, qui se 
fa iso it p a r  le  chem in  G ranagnacci vers la  Lom bardie paisiblem ent, i r a  san s dessus 
dessous l ’expedition  des M archandiises re s te ra  en suspend, e t le G rand Duc se ra  obligé 
de se dedom ager p a r  des nouvelles gaibelles, e t  ide cette m aniere  il en d eriverà  une 
espece de confusion qui a r rê te ra  le cours du d it commerce, e t le  chem in p a r  te r re  ne 
se ro it p lus fran c , e t re s se rra n t p a r  les effets le P o rt de L igourne ne sero it fra n c  non 
plus, quo iqu’il e s t s tip u lé  dans le d it a rtic le  V du tra ité  de Londres que l ’indenn ité  de 
ce P o r t  d o it  ê tre  en tiè rem en t m a in ten ü e , e t conservée.

P a r  icon seq u en t t a n t  les N ations com m erce n te  s, que le G ran Duc, e t  1 In fa n t 
Don Oarlos p rò  tem pore, chacun  à  p a r t  e t tou ts ensem ble su iv an t leu rs  in té rê ts  re ­
spectifs experim en tero ien t un  pre jud ice  inexprim able. Les Anglois, e t  les F rancois 
connoissen t suffisemment a  L igourne (les choses é ta n t su r  le même pied q u ’elles son t 
présentem ent) les conveniences, dont nous faisons m ention.

P a r  la  ra iso n  des con tra ires on doit, aussy  songer aux préjudices inév itab les ,qui 
s’in s inuero ien t, si une  nouveauté  telle , que nous la  craignons, e u t lieu, e t sa on ne 
com m ence dès à  p resen t à  p reven ir u n  inconvénient, qui en causera  a u tre s  m illes, e t 
sans nom bre.

U n e  fa u t po in t dou ter que la  fin p rinc ipale  des Génois d’acheipter l’e ta t  de Massa 
e s t p ou r fa ire  p re ju d ice  au  com m erce de Ligourne, e t p a r là  augm enter le leur. 
L ’esperience nous le donne assez à  connoitre  pareeque pour rendre  leu r comm erce 
supérieu r, ils o n t d é jà  m is l ’im position d ’u n  dix pour cent avec un  g ran d  a r r ê t  de 
l ’année 1713 su r  les M archandises d u  P o n a n t qui «de L igourne où elles au ro ie n t touchés 
fu ssen t envoyés a  Genes, dans l’Im posi aussy d’u n  dix pour c?n t m is p a r  un a r rê t  
de  1715 su r  le M archandises qui passaissen t de Ligourne, e t te n a n t le chem in de 
Savone e t  de F in a l dussen t a lle r d an 3 le Piém ont et dans le M onferra t; Nous a jou tons 
que p a r  u n ’a u tr e  a r r ê t  rigoureux la  R épublique de Genes a  défendu, il y  a  qualqUes 
années, a u  P echeu rs de co ra il ses su je ts  de n ’ap p o rte r plus de co ra il a  L igourne, comme 
précédem m ent se p ra tiq u o it, e t  cela sous de peines très  graves con tre  les transgre·· 
seu rs, e t  in c lu siv em en t ju sq u ’ à  l a  m o rt; e t  en effet ap rès  une te lle  defence nulle 
co ra llin e  genoise s ’e st veù p a ro itre  a  Ligourne. Les mêmes aggraves e t la  même 
seconde in ten tio n  à  é té  conüe depuis queflque tem s p a r  l’Im post ex o rb itan t que les 
Génois o n t m is su r le ta b a c  p rovenan t de Salonioho, e t d ’au tres parts , qui passe de 
L igourne à  Genes e t  qu ’on a  fxmmis au  payem ent du dix pour cent. Cela est si vray  
que le com m erce de L igourne en genera i a  f a i t  e t con t. nue â  fa ire  ses recours à  la  
Ckmr de Toscane, les p rincipaux  negotian ts Anglois, François, H ollandois a y a n t pro- 
tex té  que si à  ce m al on n ’app lique u n  rem ede necessaire, et im m édiat ils se v erron t 
oibbligés de suivre l ’exem ple de quelques au tres  de leur N ation, qui o n t tran sfè re  leur 
negoce a  Genes, N aples, e t Venise.

De m aniere , que si p a r  le p ré jud ices référés les Génois de leurs propres P orts 
e t  P ay s  fo n t aux com m ercents de L igourne les préjudices que nous avons exposé, 
q u ’en  v e rtu  de celà les Anglois, F rancois, e t Hollandois craignent d’ê tre  forcés d’a lle r
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O T ^ d r e ^ ^ e s  o l l l T  ^ U€ n> arrivero1^  »a s> e t  q u 'e s t  ce q u ’ on ne d o it
gnacci e t c h a r m e  acquisition de Massa, em b arrassan t le chem in G rana-

• ~ s  «  *— * — »
aohepteLWpoÎeralw’eS,\rMar<1"OT * * *  ** *“ QUÌ q,le 56 wit autre
ximes de la  ( t o  2  Y i ^ L  ^ aS9a " " 2  *°u;|0urB dependant de la  volonté e t m â­
les expressions a„  c °Y eSt U° artwile qui' im porte au  delà de tou tes
p r e s ï ï T ~ d i t e  ο Ζ Ζ Γ ν ίΙΖ Τ  t  Nt <mS MaritimeS' et ” T tout àcommerces trava ille  avec application e t h a u te u r  à  é tab lir  des 
se souciera peu do η Γ ”  par 0stende’ et da;nB la  M editerannée p a r  Trieste, e t qu ’elle
l e r ^ n e r " a T S J  ™ Î Ï T  de « g o u r .e  et au  co n tra ire  con tribuera  à
chem in Granao-nnr- -t Gark)S obten an t que p a r  u ne  convention e m r e » ^  ]e-™  ΓρΓ Γβ pT rd"  ̂ re-thOPS d" * et de -tr:
c o m m u n e  a v e c  l a  F r a Z  S  F A n l t - r  ’ t  T T " ™  061,17  ^  C o m m e r c e  « e r a  
l e s  d i t e s  P u i s s a n J s  r a i .  L  t  * m a r c h e r à  t o u j o u r s  d ' a c c o r d  e  p a r  t o u t  a v e c
d e s in e  e t  n e  ν ο , , Ί ΐ  -♦ Z  P o u r t a n t  c o n c l u r e  q u e  d a n s  l e  r e s t e  l ' i n f a n t  n e

a v e c  l ' e m p e r e u r  η."* ^  a œ y ' **  p r a t i < l u e r  “ »  b * 1™  e t  s i n c e r e  c o r r e s p o n d a n c e

m ate ria  della  competenza (teM ^nero”  ^  f 1Reverla han detto  che non essendo ta l 
a lle  loro Corti. Congresso, essi non potevano fa r  a ltro  che partec ip a rla

l’i l a , H Ì S P m U  ™’altra M-  

Oam bray, 30 marzo 1724.

Π .

Vienna, March.L 6 t r ™ l  π 0™™0 >della  B e ì ,U Ì 6 U c a  M ’Inviato  straordinario a 
C l e m e n t e  D o r ia  - (A . S . G . - Litterarum  Finium, R e s . n. g . 39 2 ).

i r .  ■n,DU<>e' e Procuratori della Rep.ca di Genova

iinsitruire i«l vostro Segrio Boio<«n» di i ,. , p rim a  di p a r tire

.·, Ê tfâ :· “ Τ · ·  ?
essere m un ito  di quelle notizie delle quali vi λ ' τ τ λ  i-n · + quà potete

6 deL n o n  a l t r Ì g r U a r t 0  d ò l .l a Km e d 'Ì a  « W i t à  ^  u  d i  r e m o  d o l e n t  i e r i  ΐ Γ r a p p w t o ^ à ^ o c e 1 
G i ià  c o n  a l t r e  n o s t r e  v i  a b b i a m o  i n f o r m a t o  d i  u n  q u a l c h e  t r i t i a t e  di ,  !

Feudi che h à  nella  Lunigiana il Duca di M a,,a  à  i rispe ttM  t  i?
nostre  del 26 Genaro, e 31 Marzo del corr te  anno- R- Z Ì  r ^ r d i ,  de quali nelle

Duca all alienazione dei d.i Feudi e cim · ■»· · P o siz io n e  del
mederai la  n o s tra  Rep.ca s’intraprese da Noi a  d a r m a n ^ a^tratt a t T  ̂ à ^ l T f f  e tto

t ™ t t e ° r c f  Γ Τ  ,COrrir ndt nZa' Che St™ “  f o r t u n a  fù  in v ita te  ü  D u c f  à  trasm ette rc i il suo progetto, che trovam m o pieno di difficoltà λ «at, ·ν.·τ
l'incom patib ilità  pM tiw .lajm .te delle oon-iiiioni de quali in esso con . * J; ‘;rΓΤ * / » “ * " *  investiture, .lim am m o „  <*Λ.^LTiÌ ì K \

a r a ltro  pr° ^ tk) Plù in fo rm e , e più capace del necessario m aneggio per le
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com m uni convenienze, e fù  da  noi concepito n e lla  sostanza che dovesse>ò fa re  m ia 
ven d ita  lib e ra  p e r oui passasse à  noi im m ediatam ente il Feudo, e po v invp
p rev ij g li assensi, e  le  in v es titu re  cesaree ò fa r la  in  te rm in i, che o tte n u ta  d a n o a l  inve­
s t i tu r a  di essi Feudi, dovessimo poi subinfeudiaiilo a l m ed.m o Duca, sua 
con In v e s titu ra  personale  non tr a n s ito r ia  à  figli ò a lt r i  successori con tu t te  le annue 
ren d ite , p re ro g a tiv e , G iurisdizioni, ragiona, d ir i t t i ,  e g iu rì ldi iquaüsiasi sor e, co► qua 
(presentem ente possiede, e  riconosce dji Feudi d a ll’Im iperatore di m o c e 
dipendenza m ed ia ta  di S. M .tà C esarea dovesse im m edia tam en te  n cenoscere  li m e d ^ u  
Feudi dal C om prato re  ne lla  m an iera , che li riconosce o ra  da S. M. · , 
a lc u n a  m u tazione  ò inai ovazione con anche p res ta re  à  noi il so ito  grur 
fede ltà  con quegli a l t r i  a t t i  soliti, e consueti à  p ra tica rs i, e  con rim a n e r  p 
à  sudditi di avere  al P ad rone S ubin feudan te  quei ricorsi, che sono perm essi 
sono o ra  p ra tic a ti  à  S. M. C esarea. _iox λ

Le condizioni p iù  essenziali, e  com uni all'urna e  l ’a l t r a  p a rte  del p g  
d ire  a lla  v end ita  libera , e t  a lla  sub infeudazione sono :

1.0 d i dovere in te rv en irv i l ’opportuno  assenso cesareo ò p rim a  della^ 
del co n tra tto  di v en d ita  con le capitol aziona, p a tt i  e  condizioni di essa, _
d .a  stipolazione coerentem ente a lla  supplica che in  esso si farebbe per - ·

2.0 d i dovere  la  v en d ita  ta n to  r isp e tto  a l Feudale, ohe à  igli a llo  ia  ì, e 
a lt ro  a tto  che dovesse susseguire, ò precedere a lla  m edjm a fa rs i con m  rven 
consenso di m onsig .re  F ra te llo  deil venditore. «

3.0 di dovere i l  prezzo si M  feudale  ohe d e ^ i  a llod ia li d e p o rta rs i m  < l ^ a  ° a sa  
di S. G iorgio in  te s ta  al venditore per averlo  ad im p ie g a r e m  f  ' toefl<ai0( 
elezione del m ed.m o com pratore, che abbino  ob liga ta  la  pubblica
e cao te la  di esso venditore , e di tu t t i  g li u lte rio ri ch iam ati a lla  su ccess io n e ! 
di qualenque d i s p o n e  6 f r a  vivi 6 d ’u ltim a  volontà, ώ β
fa tte . E che  f a t to  il d.o deposito s<uoceda il prezzo depositato, com g E<)la in .te  
qua li fosse im p iegato  in  luogo dei d.i feudi, e contro esso denaro, e m odo e
res tino  ind irizza te , e  tra s fe r ite  tu tte  le rag ion i e t aziona che m
tem po potessero com petere à  ch iam ati, ò à  qualùnque a lt ra  per-on 0hlicrhi vin­
tite lo  in m odo da dover re s ta re  i Feudi lib e ri e franch i da q u a l s i a  « t a ™  
coli, e t a ltro , onde non  possano m ai soggiacere à  m olestia per reg^ ^  ’ P ^  di 
in a l t r a  fo rm a  come se i feudi non fossero in  rerum  n a tu ra  per i s u d ,  « a *  »  
eimoni, ch iam ate , ca rich i, e t obblighi in  tu t to  come sopra, e  c e  . f r a  yivi
o ttenersi l 'o p p o rtu n a  derogazione cesarea  alle Investitu re , e isp ostasee
che di u ltim a  v o lon tà  de m aggiori di esso venditore, e d’ognn a lt ra  cosa che o s ta

"  t r i b b i a n o  à  rim an ere  evacuati ! d e tti Feudi, loro castelli, e G iu r isd ^ o n e  del 
P residio, e so ldati Tedeschi, che a l p « s e n te  v i sono, e t m  vece esservi riposti que

della R ep.ca n o s tra . «mando s a rà
5.0 che il prezzo sud.o debba depositarsi dal Com pra re  compro- 

seguito  il c o n tra tto  della  vend ita  col dovuto assenso de pera· o , rigpettivi, 
vazione, e deroga, e dopo che la  R ep.ca av rà  av u ta  l'in v es titu ra , e ^  
e che s a rà  s e m ita  la  d .a  evacuazione de Tedeschi, e rim piazzo de n ostri soldat!
come sopra.

Le condizioni poi p a rtic o la ri della  sub in f eu d a zione sono . _ . _
1.0 di doversi n e ll 'in v e s titu ra  sp iegare la  facoltà, di fa re  la  sud a  B u b in  e u d a ^ e .
2.0 'di dovere i f r u tt i  dell'im piego ta n to  del feudale come degl* a llod ia li sp e tW e 

a l C om pratore  d u ran te  la  v ita  n a tu ra le  del venditore, che goderà ta n to  quea del
Feudo, che dei sud.x beni a llod iali. ««ή+λ  il

3.0 d i dovere la  subinfeudazione seguire dopo che il m pra  ore av ie 
possesso dei F eudi, e  Castelli, e  r i te n u ti in  srue m am  i Castelli m ed.m i con e  p 
m ilizie, governo, e  com ando di essi.

I n  c iascu n a  delle p a r t i  ded d.i p rogetti res ta  parim ente espresso, che tu t te  le 
spese necessarie  a ll’assenso, com p ro v a to n e  cesarea, e t In v es titu ra  dovessero an d a r 
carico  del C om pratore.
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nando  a l l ’a l t r a  accetterebbe la  Pa rte  deUa subinfeudazione non in d i-
di rim anere  in tv™  t sarebbe da  noi desiderata, della vend ita  lib e ra  a l l ’effetto
v ita  d u ran te  ^  ΡΓβ" °  M  1 d i  FeU,di’ ^ ^ ^ o g l i  di re s ta re  fuo ri sua
Q u i  persone ^  *  Γ“ ” " ,ΒΟ

disposizìoth;21» ' da VOÌ r i*ìuardai10 ^ P e re  se potesse esservi
Massa e t  a/lt™ ί  λ™ COtesta ° ° Γΐβ à  r i t i ra re  la  guarnig ione od ierna  esisten te  in
e  d T m t t i v ?  * T  „* d Ì  FeUdÌ Che ™ rim anesse in tro d o tta  la  n Z À

Se p o l L  T ^ Ì  pnneipalimente vi si tengono le guarn ig ion i tedesche.
m s t H ^ T ^ L  ^  !  ad °ttenersi rasseM O a lla  vendita- « deroga à  fideicomissi

Pra Λ  feu,ia]e che P "  eli allod iali; quan to  a l Feudale però for i  
senza d e l' d:if€'tt'0 ^  assenso cesareo. La spesa che avesse à  oaggionare l'eesi-
dare  col ri™ n ^ SSen*°· DeroSazi°ni, e t Investitu re  con l'espressa faco ltà  di eubinfeu- 
dare  col rag-nardo alle prerogative, che ne vengono in conseguenza.
πΛ_+Γ„ Π 6 ’ olle da ™ a Parte stim iam o opportuno di avere le d.e notizie per 
nel più rigorosi ^  + é altresi ^  u na  ben precisa essigenza che il tu t to  resti 
senza la ™  “  °Π ® ™ Ώ dOTrete fa r  paSSO dirett<> ad  M a g a r e  le d.e notizie
z z i : he la per<sona’ di °ud ave5te à * «** „ * * * ? £ £
poteste di Ini Queste pratiche fosse di u na  vostra p ien issim a confidenza, e vi
poteste di lua prom ettere tu tto  il detto m aggior segreto.

dovrent e Q d ’indi* a* . (.:ome * * " »  « »  i S g u a rd i a lla  d .a  sicurezza non 
deposito in S Q io rL · p i n o n e  che riguarda  l’impiego da fa rs i col previo 

q - . g ’ perche Questa deve onninam ente r im a n a re in voi solo
vostra  vernata Γ Γ ί  le * * *  - t i z i e  anche prim a della
sempre con la  « a o t i S Ì v a l e r v i  delle solite congionture di cotesti o rd in a rij

“  toi -  -  -  -  ««*“

z r r  ?  -
Genova, 13 settem bre 1724.

IIT.

Lettera del Secretario di Lontra  Domemco Mah» V.cet. αί della Bep.ce.
*. Lettere Ministri, Inghilterra, busta  2281, mazzo 9).

Ser.mi Sig.ri. -  Trovandomi alla  Corte ieri l’a ltro  giorno del 28 del corrent» » 
consecutivo alla, data  d e c i m a  mia. i, S.r Buca di N ew caL e“ rio  d i B t X  m i 
disse, dovessi in Quest’oggi rendermi prim a del mezzogiorno e ver«o le undici o re a 
Casa di Myilord Jovnshend pure Seg.no di Stato, ove H S S i L ^ e i a t o n  d^ F r l c i a  

Spagna havevano già convenuto di trovarsi, dovendo tu tt'ass iem e p arla rm i sopra la 
d iapoatione in cui restano a ^ a t i  trovarsi la  Ser.ma Rep.ca d T c o n  “ n ire  T el a  
Compra de P rincipato dd Massa, p ratica  ch 'interessa non poco i loro s o v r ^ T  si che 
questa m a ttin a  a ll ora approntata essendomi portato, a  casa di Mylord Io-sinshend 
3  PUrS *on»  P ^W  wHwti in apresso li sod.i SS.i Aimbaecdatori di F ran c ia ' 
Spagna, e  Duca, di Newcastle, quale come Seg.rio di Stato della P rovincia  h à  dato  
principio a lla  conferenza con dirmi, che l'appontam ento preso con g l'accennati rap re  
sen tan t', e meco e ra  d'ordine di S. M a  fine di espormi tu t t i  assieme, con incom benza 
di fa rn e  pontuale  e distinto rapporto a  VV. SS. Ser.me i sentim enti de loro Sovrani 
eguali m ente interessati, e di concerto nella p ra tica  in agitazione, sopra  della quale  
havendo in differenti riprese ogn'uno d'essi più volte parlato , ne hò io poi rip reso  la  
sostanza come nella form a seguente, e con aprovatione degl'accennati m in is tr i ' cioè

le tre  C°™ne trava®Uano di concerto al riposo dell'E uropa, con p roba­
b ilità  di conseguire U bram ato intento, e che passando d.e Pottenze u n a  p e rfe tta  
coraSpondenza con la  Ser.ma Eep.ca, sarebbe pertanto a  esse non poco sensibüe che
1 effettuazione della compra del Principato di Massa, da VV. SS. Serbine in trap re sasi 
con apparenza di stipulatione, potesse in parte  stu rbarla  a tese  le  m ale conseguente
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ohe un tal'acquieto deve naturalm ente produrre alla Ser.ma Rep.ca: quale bensi dopo 
la  presente dichiaratdoue dd sod.e Pottenze non haverà a dolersi ohe della sua con­
dotta rispetto le future continerem e. %

Che in primo luogo non si può sostenere ne per equità, ne per Giustizia 1 * ie- 
natione di quel Principato, essendone il possesso sostituito nella linea fem inina, verit 
riconc*=ciuta dal Consiglio Aulico, ne dinegata dalla Corte di Vienna.

Che se la  facilità , con la quale qualche P oten ta to  in vista di sua convenienza 
aderisce a questo negoziato, ne fomenta in cotesto Ser.mo Publico il desiderio e a 
compra, devono ciò non ostante W . SS. Ser.me con la solita loro prudenza preve» 
derne, e  prevenirne le conseguenze, da d.e Pottenze aprese di pura aodi«fatione e  a 
Serena Bep.ca.

Che queste tre Pottenze garanti del trattato della Quadruplice A l l e a n z a  trovano 
tal comrpra direttam ente contraria a d.o Trattato, quale porta c h e  tutti i stati < a  
debbano restare in ytotu quo, e che d.e Pottente sono detterrornate Λ non soffrire 
la minim a alterazione nel l’accennato Trattato.

Che tanto il Rè Christ.mo. come S. M. Brittanica in considerazione del grand in- 
te resse de loro sudditi nel Commercio di Livorno non ponno, ne devono a/'<̂n 11 · 
che il Principato di Mtte^a sia posseduto dalla Rep.ca Berm a: in potere e  a qu e 
sarebbe di distrnei-ere il Porto Franco di Livorno con la sola diffesa. m agg  
imposizioni per quella parte al transito delle merci in Lombardia, e t in 
obblieare le due Nazioni al solo Commercio col Porto di Genova, quando per 
è di loro interesse, e  convenienza il traffico con ambedue d.i ΡθΓ“ · Λ

Che S. M. Cattolica attesa la  convenuta successione del Principe Don 
Stati della Toscana, Parma, e Piacenza considera parimente il sommo r>regm< ‘ 
d.i Stati che la Ser.ma Rep.ca entri in possesso di quel P r in c fp a to jie  intende soffrire 
novità cosi pericolosa al Commercio di Livorno et alla Commuirfcaziomo di quel

Ch» la Corte di Toscana, dopo m olto tempo in non poca aprensione di 
ne rapresenta con evidensa il proprio pretriudicio. e  quella ne deveranno 
le  tre Corone. quaW come buon'alleate di quel Principe, e t  guar o e  motivÌ
Htà che U Commercio de loro sudditi gode nel Porto di Livorno hanno novi motivi
di non potere a provare sod.a compra. ohe

A tutto  questo sogirionsero il Sr. Ambasciatore di anc a n p _ Seg.rio
sim ili rap resenta rioni per parte del suo Sovrano saranno già s a  e _ sicuro
di TT. PS. Ser.me r a d e n te  in Paridi, e t 11 B.r Ambagi a toro Cattolico ^
che codeeto H.r M arche d; 8. Filippo (ria ne bà e-poste a . . ^
nienae. e non dnbbitare porto  debba d’ordine del W  TOOS , ^ r e  replicarle p r - w n £

Conclndendo d.i Ministri tn tti assieme, non essere hi "«<*"“  d ^
de loro Sovrani l'ali ien azione di quel Principato, che per oro o n tririoni e
mio mezzo qnerf'nmcio a VA'. SS. Ser.me. a c c a m p a n a t o  dalle d,
penmarf che la «ritta prudenza di TV. M . Ser.me te  ^ d e r a « o r «  M dell 
tre Corone, come del proprio interesse declineranno dall n ra.pre«o jnenf-

A1 che replicai, come proenrerft con la I - t a  d 'o r t  e t a m e * . o d e l l : a  
fi ci en za teSere W .  SS. Ser.me distintam ente a r ia te  dell esposi rione f a t t a m P £  
parte de loro Sovrani, e che ricevendone r ip orta  ne farft ron^ -evoie 11 H.r T>nca di 
Newcartle. per com unicarla nella forma ti compiacerà di notarmi

N ell'ultim a G a r r i ta  di Hollanda de 24 del corrente Tiene · " ■ ·  ^
in aprewo in qua ·te Certe stam pate sud Λ compra p^ '* ’arte  . „  h lB
term ini seguenti, d o  è per il pre**> di nn mi bone 2500 senti, o . la  r> e * ^ c h e  1» 
Ser.m a Rep.ca pacherà presentemente in contante pene 2500. e che per J T  
il Prencipe di M a~a riceverà l'annuo in te re -e  di 2> p. 100. oon^depo.ito del ̂ p i t a l e  
nella Banca di 8. O Sorcio. riserbandoei d.o Prencipe la covranitA. con Τ̂ _ >τ(ι
sopra la  giudicatura civile e  criminale, ma ohe dopo sua m o  riti vesti tur*
alla  Ser.me Rep.ca. qnale deve pattare a  8. M. Cesarea doppie 2500 per 1 
come obe W . Sfi. Ser.me tra ttan o  per la  compra del Marchesato dI Eaptoo. R*»e- 
gnandomi per fine con la  più divota veneratione sommessamente mi preggio 

Di VT. ΒΘ. Ser.me ecc.
L o n d ra  li SO/19 Novembre 1724.
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DI BARTOLOMEO SENAREGA

.Ludovico Antonio Muratori scrive nella 'prefazione ai Commentaci 
di Bartolomeo Senarega che diffìcilmente si -può trovare in Ita lia  un a  
oufctu che al pari di Genova fpossa vantare una  serie di starici sincroni 
iuccedentisi l ’un dopo l ’altro nel narrare le vicende della P a tria , ed in  
una lettera  privata afferma esplicitamente : « Niuna [città] la  pareggia 
nella g lo ria  del Caffaro e dei suoi continuatori ».

In verità la gloriosa (tradizione di affidare ad  u n  proprio cittadino 
la narrazione delle vicende del Comune cointinuò dal famoso prim o cro­
n ista  Caffaro {inizi del secolo XII) sino alla  metà del secolo XVI, m a se 
le Cronache più antiche ci furono felicemente conservate alcune del se­
colo XV’ e del sec. XVI paiono irrimediabilmente perdute.

-Mancano del secolo XV, le cronache di Battista Stella e di Gotiiredo 
H' Alibaro; del sec. XVI quelle idi .Benedetto Tagliacarne. Possono in m i­
nima parte  supplirle due commentari xiferentesi ad  u n a  spedizione ge­
novese contro Barcellona nel 1466 ed lai (fatiti .politici degli anni 1476, 
1477, 1478, scritti dal contemporaneo Antonio Gallo , notaio e cancel­
liere di S. Giorgio, ma evidentemente la lacuna lasciata dalla  m ancanza 
degli Annali, dirò così, ufficiali non è colmata.

I. cerio che essi furono sm arriti in epoca assai prossim a a lla  loro 
composizione perchè Agostino GiusTCmiani, vescovo di Nebbio, nel proe­
mio ai suoi .. Castigatissimi Annali della Repubblica di Genova .. (a. 1537) 
lam enta g ià  la  loro scomparsa e nascerebbe persino il dubbio della loro 
esistenza se non avessimo, a ’meno per gli annali di Gotiiredo di Albaro 
la testim onianza dello stesso Antonio Gallo, che in due punti dei suoi 
Commentar! accenna all’incarico affidato a  Gotìfredo di scrivere gli An- 
nali di Genova.

4)opo Gotiiredo d'Albaro l'onorifica missione fu affidata al notaio e 
Cancelliere Bartolomeo Senarega del quale conserviamo gli \n n a li  da l­
l ’anno 1488 al 1514.

In  verità il Federici nel suo famoso « Abecedario » afferm a che il 
Senarega fu eletto « scrittore d ’ Annali nel 1477 » e ciò coinciderebbe 
col fatto che assai probabilmente Γ Albaro era m orto in quell’ anno, 
avendo nel 1477 coperto il suo ultimo ufficio pubblico, e sarebbe confer­
mato da un argomento degno di considerazione, cioè che su alcune copie
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m anoscritte ‘della (Cronaca del S en areg a  i'1 titolo «annunzia <che la  n a r ­
razione incom incia dai 1478 m entre in verità  e*ssa h a  inizio dai 1488.

Ohe ci fosse un  prim o libro  d i Aiutali innanzi a  -quello che ci è con­
servato afferm a lo stesso Senarega a ll ’inizio della  cronaca del 1488, m a 
egli aggiunge d i averlo  scritto  « sponte et nu lla  lege astric to  » cioè di 
sua  -spontanea ‘volontà, isenza laivenne iavuta lalcuna incom benza dal suo 
Governo. Come si concilia questa  notizia con quella del Federici?

Tenlto >ài approssin iarm i a l  vetro pensando che soltanto  ne l 1488 egli 
ebbe Γ inoani-co « aiffiicialle » di iscrivene Hie oionacHue idi 'Genova e s ia  
perché lo ‘stesso Baritiolomeo aveva notificato ‘di ‘avere composito u n  com- 
mierutajiio, un  « p rò  meanoiria » degli avvienini-enti precedenti, s ia  perchè 
ile cromachie idi OotiÆredo giungevano isino a l  -1477, gii fu  coimnesso di 
iniaiajre la  n arraz ione  idal pun to  in  cui il’ aveva lasc ia ta  Γ aiitimo An­
nalista.

Però i l  (Senarega confessa anche nelle prim e rigihe del suo secondo 
Commentario d i non  avere ancora  dato Γ ultim a m ano al precedente e 
potrebbe credersi che egli oberato dalle occupazioni sem pre m aggiori 
della su a  v ita  cancelleresca non avesse avuto p iù  tempo per dedicarsi 
alla revisione del suo prim o libro e che perciò esso iosse rim asto  una  
raccolta di note «non digerite.

Com unque sia, m alg rado  *le m oite ricerche, non ne abbiam o sino ad 
oggi a lcu n a  notizia.

*  *  *

L a  cronaca  del -Senarega «ha inizio col rito rno  di Genova al dom i­
nio .Sforzesco dopo dieci a n n i di governo indipendente, tu rb a to  dalie 
lotte t r a  fazioni che non avevano m ai treg u a  nella  Superba.

•La p e rd ita  del dominio di S a rza n a  da parte  dei Genovesi nel 1487 
aveva dovuto indebolire d i molto Γ au to rità  del C ardinale Pao;lo P ie ­
goso, Arcivescovo di Genova e Doge di essa dal 1483 e perciò questi de­
cise di rafforzare  il  suo potere  consegnando la  c ittà  -agli S forza a  patto  
che gli fosse conservato il governo di Genova.

Il ducato di M ilano e ra  a llo ra  re tto  nom inalm ente dal giovane Gian 
Galeazzo (Sforza m a chi com andava in  effetto era  suo zio Ludovico il 
Moro. Questi accettò il p a tto  propostogli da l cardinale Fregoso, m a poco 
dopo ίιή  im provviso rivolgim ento d i ‘fazioni rovesciava il Fregoso e p o r­
tava al potere i  capi -del partito  Adorno dhe accettarono tu ttav ia  Γ a lta  
sovranità dei duchi di M ilano. La politica di Ludovico il Moro verso la  
Superba fu sagace, benevola, quasi pa te rn a  sicché d cittad in i accetta­
rono volentieri il suo governo, m a la  c ittà , re tta  in  suo nome dai due 
capi idei partito  Adorno, e ra  istanica idei g rav i soprusi dei loro p a r ­
tig ian i e perciò quando nel 1499 apparve prossim a la  fine del dominio 
sforzesco in Lom bardia u n a  pa rte  della c ittad inanza si au g u ra v a  ila 
caduta  -del M o t o , non per rnaJ. anim o contro di lui (e chi poteva odiarlo?
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dom anda il Senarega) m a perchè la  fazione Adorno sarebbe cadu ta  con 
esso. Ini atti appena i Francesi occupano il Milanese, gli Adorno «sono 
cacciati dalla  c ittà  «e Genova seguendo la  stessa sorte ai Milano diviene 
suddita del He di .Francia, il dominio irancese ipoirtò indiscutibili van­
taggi, poiché aveva μ-a vigoria -e 1’ ampiezza di vedute del governo <ii 
un grande Stato, m a dopo i primi anni di quieiùe, iper m oite rag ioni 
che il iSenarega elenca con moula chiarezza, la  norgiiesia e la  plebe de­
siderose di jpiù larga partecipazione agli uflici am m inisira tivi dei Co­
mune -appoggiate anche dal papa Giulio II, ligure, e in  quel temipo av­
versario dei francesi, riuscirono a creare subbugli nella  c ittà , ed a cac­
ciare il governo irancese. li pronto intervento d’ un grosso esercito, co­
m andato d-aildo Stesso Re di /Francia, spense ogni .fuoco di rivo lta  ed i 
francesi ristabilirono il loro dominio con maggiore severità e saldezza, 
sicché pei’ due anni i(1508 e 151)9) la  città godette .una pace benedica 
e ciò si dovette non .solo al pugno di ferro francese, m a ancihe a lla  lega 
fra Giulio II e Luigi XII per lo smembramento della Repubblica veneta.

Poco dopo Genova è corsa da nuovi irem iti di (turbamento. Il papa, 
ritornato  a lla  inimicizia contro il iRe di Francia, m inaccia la  L iguria  
•con la  su a  iioUta. Il partito Frego so, appoggiatosi al papa, .fa in cu r­
sioni nella Riviera di Levante; anche i Doria abbandonano Genova pe r 
unirsi ai nemici della Francia. Le milizie francesi in  L igu ria  sono esi­
gue ed -il governatore deve ricorrere ad a tti di severità e anche di c ru ­
deltà per intim orire gli avversari e mantenere la quiete. In  Genova si 
affievoliscono le simpatie verso la Francia, per gli liinpacci che la  lo tta  
tra  t r a n c ia  e Spagna reca ai commerci genovesi. La grave ro tta  dei 
francesi in Lombardia nel 1512 h a  la  sua ripercussione im m ediata in 
Liguria. Il governatore, avendo notizia di preparativi della Lega contro 
la L iguria, non potendo sperare pronti rinforzi dalla F rancia , si r i t ira  
nella fortezza delle Lanterna e ben tosto la  città è occupata dai capi 
del partito  Fregoso, aderenti alla Lega Santa. Ma la  fortezza della L an­
terna, la  famosa Briglia, costruita nel 1507 dai francesi pe r tenere in 
soggezione 1 irrequieto popolo genovese rim ane presid iata da un pugno 
di isolidaltii francesi ed oppone una  mirabile resistenza. «Per lunghi m esi 
essa è assediata  e può sebbene di rado avere qualche aiuto di vettova­
glie da navi che riescono a (forzare il blocco. Si aspetta  u n a  riscossa 
daLa Francia, ed infatti nel 1513 im a forte spedizione di milizie riesce 
a riprendere lil sopravvento in Lombardia e tosto un esercito diretto  dai 
capi della fazione Adorno penetra nella Liguria, occupa Genova, rifor­
nisce la  fortezza della Lanterna; m a la  fortuna delle arm i francesi in 
Lombardia ha  un rapido tracollo ie 'di conseguenza il govenno degli Ador­
no in Genova, dopo tre settimane (25 maggio -17 giugno 1513) deve ce­
dere il campo al partito dei (Fregoso, capitanato dal grande Ottaviano 
Fregoso che diviene 'Doge di Genova e può con m irabile costanza e sa-
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pienza m ilita re  e politica ottenere, dopo «altri lungihrì mesi di assedio, la 
resa della fam osa foltezza (26 agosto 1514).

* * *

Da un  diligente esame della -Cronaca appare che essa debba essere 
s ta ta  rim an eg g ia ta  p iù  volte aggiungendo qua e là accenni a  quan to  sa­
rebbe «più ta rd i accaduto, come ad  esempio la caduta del governo sfor­
zesco in  L om bard ia  e quella  del governo aragonese in  Napoli. E certa­
m ente in terpolazione -tardiva la  narrazione della scoperta di Cristoforo 
Colombo che fu  collocata dal Senarega ne ll’ anno 1493 copiando senza 
scrupoli Γ opuscolo di Antonio Gallo, confessando però che il ι acconto 
era  tolto da  « certus auc to r » senza nom inare 11 collega e contempo- 
ianeo. La composizione della  cronaca ebbe forse un  lungo ristagno  dal 
1503 al 1508 e lo  deduco da l fatto  che il Senarega, con tra r i amenze alla 
sua  abitudine, un i il racconto dei fatti di questo periodo senza cu rarsi di ' 
porre ii solito distacco cronologico tra  gli anni.

Occorre notare che nel 1504 e nel 1505 la L iguria patì una terribile 
pestilenza e nel 1506-1507 la .Repubblica fu turbata da g ia \ i  atti i i \o  
luzionarì della plefoe genovese contro da nobiltà ed LI governo francese; 
è (perciò probabile che nel tempo della peste il Senarega pensasse a ben 
altro che a scrivere A nnali e nei gravi moti del 1506-07 dovesse aspettare 
per vedere ove sarebbe sfociato tanto subbuglio.

Soltanto nel 1508 eg li potè riprendere la narrazione «quasi sincrona  
degli avvenim enti e ciò traspare dalla maggiore vivezza e precisione di 
particolari nella narrazione dei tre ultimi anni delia cronaca, che sono 
fam osi per lo strenuo assedio alla fortezza francese delia Lanterna. 
L a cronaca term ina appunto con la  resa della fortezza e poco dopo 
scom pariva d alla  scena del mondo Bartolomeo Senarega.

Seguendo la  antica  consuetudine il governo genovese provvedeva  
ad eleggere un nuovo scrittore di storie « ne m emoria rerum nostrarum  
m em orabilium  p en itus in te r e a t  » ed il nuovo cronista era B e n e d e tto  Ta 
gldacam e. N ell’ atto  di nom ina si stabiliva ipure d ie  « a  die obitu 
quondam  egregi BaitiUiolomaei de Senarega usque in hunc diem salaria  
dicte cronice persolvantur Ambrosio de Senarega, etiam Cancellano, 
filio dicti q. Bartholom aei, qui in huiusmodi (?) cura continuavit ne 
incollatim i a patre opus p er spacium  intermitteretur ». Questa notizia  
può spiegare com e la  cronaca del Senarega potè giungere sino quasi a 
giorno della  morte di lui e può dare ragione di qualche rim aneggia­
m ento nell1 interno della cronaca stessa che già il Muratori n o t o  nella  
su a edizione (1’ ingresso di Giano Fregoso in Genova nel giugno 1512) e 
di qualche altro che appare dai confronti fra le copie m anoscritte della  
Cronaca.
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* * #

11 Senarega nella sua bella epistola a l ‘Fontano ove gli n a r ra  V im ­
presa di 'Megollo Lercari a  Trebisonda dà prova di sapere usare elegan­
temente la  lingua latiina, m a negli Annali afferma egli stesso di voùere 
« hum ili et plebeo dicendi genere incedere, cupiens e tiam  populo sa ti­
sfacere et p e r m anus omnium tractari » (anno 1493, col. 535) ed in  rea ltà  
il suo stile è sciatto e trascurato e sotto il lattino traspare  qualche volta 
il fraseggiare .italiano o, per dir meglio, genovese, m a se si eccettua 
qualche periodo impacciato e contorto la  -forma è in  generale, piana, 
limpida, scorrevole e la  cronaca finisce con essere nel suo complesso 
piacevole ed interessante perchè Γ autore, p u r nel suo latinuccio dozzi­
nale, sa  essere sagace narratore, e qualche volta anche vivace episodista.

In certi episodi, appunto, pare a  noi che egli si diffonda un poco 
troppo, come ad èsempio nella descrizione di un pubblico duello fra  due 
guardie degli Adorno, che potè certo destare molto interesse in quel torno 
di tempo, m a  stona invece (per la  sua ampiezza nel quadro  degli avve- 
nurueniti. Così, egli dedica una pagina intera ad 'esporre i frettolosi p re ­
parativi nel porto per la spedizione contro un famoso p ira ta  e  una  se­
conda ne dedica a lla  cattura ed alla scam pata morte del medesimo.

Nella trattazione di fatti m ilitari egli è invece semplice, accurato, 
preciso.

Nella narrazione di festeggiamenti in Genova come ad es. le nozze 
di Giovanni Adorno con Leonora di Sanseverino o i solenni ingressi di 
Ludovico il Moro o di Luigi XII egli precorre i « cronisti » m oderni nella 
esattezza e nella  ampiezza dei (particolari, dando anche qualche pen­
nellata di umorismo nel descrivere la  frenesia dei Genovesi per il Re  
Luigi XII (« ut diceres omnes gaudio .ipsius regis incensos non alium  
posse libentius quam eum intueri ». — E’ appunto in queste descrizioni 
dei vari moti dell’ animo della folla che il Senarega si dim ostra abile 
e perspicace. /Egli sa ritrarre  con pocihi tocchi il’ ondeggiare delle opi­
nioni ne lla  su a  Genova « in qua m agna sernper esse consuevit loquendi 
licentia »; buona è, ad esempio, la  descrizione della indecisione degli 
animi in Genova nel 1495, quando si discuteva se restare con la  lega for­
m ata  contro Carlo V ili, o dichiararsi amici del [Re di Francia; vivace 
Γ analisi dedlo smarrimento dei genovesi nel sentirsi senza un governo 
dopo 1’ improvvisa ritirpta del governatore francese nel castello della 
Lanterna.

Quando invecé deve trattare di affari finanziari il suo latino di­
venta imtrica/to; tegii imbastisce dei periodoni sesquipedali, vuole spie­
gare e diventa oscuro; loda 1’ abolizione della tassa di ricchezza mobile, 
che pare -fosse troppo vessatoria, m a non sa  dirci n u lla  della organiz­
zazione am m inistrativa dello Stato; riferisce i numerosi tentativi per 
valorizzare la  moneta genovese e purificane La circolazione m onetaria
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espellendo le m onete forestiere, m a confessa egli stesso di non essere 
inolio esperto di sim iii problemi.

De da politica es te ra  dei g lan d i S ta:i E&ropei e della s a a  connes­
sione con gii S ta ti ita lian i vede solo gli effetti senza ricercarne  ie cause; 
della po litica delia  su a  c ittà  si capisce tra  le righe che egli potrebbe 
dire molto, m a  n o n  intende p a rla rn e  pe r rag ion i ìacili a  com prendersi.

Soltanto per i  m oti popolari dei 1506-0? egü si perm ette  di esporre 
am piam ente le cause che li originarono, e ci d à  una p rova  delia  sua 
conoscenza politica, p u r dopo avere esposto in  u n  longo pieam bolo i  suoi 
tim ori di essere accusato da qualche parte ; m a il  pericolo non doveva 
essere g rande poiché il moto, che nel suo inizio era sta to  borghese-po­
polare, s ' e ra  presto  m uta to  in  sollevazione demagogica e o rm ai la  ple­
b ag lia  era  s ta ta  severam ente schiacciala dai Nobili e da l Re d i F rancia . 
Qui il Senarega descrive m irabilm ente, con pochi tocchi, da  m aestro, 
la  nuova m ag is tra tu ra  popolare, la  petulanza della plebe ed i successivi 
m oti degli anim i della plebe e della  borghesia divergenti pe r opposte ra ­
gioni.

Xon si possono invece tribu ire  le stesse lodi pe r l ’a ltro  m agnifico pe­
rìodo dell' assedio della B riglia, poiché, p u r  avendo il nostro seri ilo re 
adem piuto fedelmente a l suo ufficio di cronista, non si scorge in  quelle 
pagine la  lib e rtà  di parole e di opinione che egli aveva usa te  p e r  i  m ou 
del 15ÜO-1507. — Il Senarega sem e forse che Γ an im a del popolo è lon­
tan a  da questa  lo tta  che non è sociale m a  puram ente  di dom inio o u lia  
citta; tu ttav ia  egü  ci descrive otómaanenie V eroica gesta  d i E m anuele 
Cavallo contro  u n a  nave ohe tencava di app ro v ag lo n are  i r ra n c e s i e 
chiude la  su a  C ronaca con u n  magnifico elogio del Doge O tta v ia n o  

Fregoso.
* * *

II Senarega ebbe certo i l  desiderio di apparire  sereno im parziale 
espositore di vicende sporiche, m a come sem pre accade gii sfugge «rua 
e là  u n a  paro la , u n  giudizio che ci illum ina su i suoi sentim enti e noi 
troviam o qualche cosa di lui nel suo racconto. E non troviam o un uomo 
del R inascim ento, uno  d i quegli uom ini nuovi ohe vedevano il m ondo 
con gli occhi snebbiati dalle teorie del medio evo. In  lui si riconosce 
p iù  1' uom o antico  d ie  il m oderno: tu tta  la  sua cronaca è p e r v a s a  a a  
u n  sottile profum o d i relig iosità, da  un  rispetto pe r la  v ita  um ana , da  
o rro re  p e r i de litti, d a  am m irazione per le v irtù  teologali e le aristo te­
liche, non  per l ’ individualism o, ο  1 arrivism o, o la  spregiudicatezza 
così diffusa a i suoi tem pi. La sua cronaca non  è u n a  m oralisatio, m a 
se g li si offre il caso egli m oralizza con poche e acconcie parole.

=La m odestia  è  forse il suo pregio principale: egli partecipò a  m olti 
pubblici affari, fu  spesso inviato a  corti straniere con incarich i delicati, 
ina nella  sua C ronaca egli accenna appena a questa sua d ire tta  eom-
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partecipazioné agli avvenimenti con brevi motti : « u t ego audivi » 
« ut ego vidi », « nam, presens aderam  » e ci dice di sfuggita  di avere per 
primo interpretalo Γ iscrizione in greco sulla teca della croce dei Zac­
caria (1496) e una sola volta, sul finire della cronaca, sentendosi forse  
•vicino a l termine della vita, insinua il suo nome nella  narrazione, a f­
finchè resti i l  suggello della sua paternità.

La sua carità appare specialmente nella descrizione della cacciata  
degli E£>rei dalla Spagna nel 1492 ove con poche frasi tratteggia la  cru­
deltà ai tali persecuzioni, Γ orrore dei viaggi di quei m iseri verso 1’ e- 
silio; da buon cattolico egli nota che ciò, a primo aspetto, poteva essere 
lodevole per i l  rispetto della nostra religione, sed a liquantulum  m  se 
crudelitatis continere (si noti la  delicatezza della critica di aliquantulum  
che contrasta con lo stridore del crudelitatis) si eos non beluas sed ho­
mines a Deo creatos consideraverimus. Egli voUe n ell’ iniziare il  d i­
scorso, essere prudente nella critica, m a come sempre succede, i l  suo 
vero seni ime nto si fece strada e finì con Γ esprimere intera la  su a  disap­
provazione.

Quando egli discorre di Principi potremmo dubitare che il suo giu­
dizio fosse influenzato dall’ ora in  cui scrisse; ma poiché eg li rim aneg­
giò spesso i l  suo lavoro, c è da credere che quamo noi leggiam o, in  
proposito sia  frutto di matura ponderazione.

Ludovico il  Moro elogia la  affabilità e la  generosità, non la  po­
litica  tortuosa nelle cose dT Italia ed assiste freddamente a lla  su a  fine.

Palese invece è la  sua simpatia verso la casa di Aragonese di N a­
poli, dovm a forse a i contaiti che ebbe con essa; egli ne segue le vicende 
col desiderio non espresso che siano fortunate e s i rattrista che fini­
scano male.

Inalterata dal mutare delle so n i politiche è la su a  am m irazione per 
il Re di Francia Luigi XII di cui apprezza la bontà e  la  m agnanim ità. 
D egli uomini che ressero il governo della città sia  in  nom e dello Sforza
o del Re di Francia, sia  a  capo del partito Adorno o Fregoso egli esprime 
giudizii che danno l ’impressione della esattezza e della perfetta cono­
scenza.

Egli appare entusiasta della accortezza e del senno di Conradolo 
Stanga m ilanese, fiduciario del governo Sforzesco in Genova, mentre del 
suo successore, Francesco Fontana, scrive soltanto: « vir equidem bo­
nus i> e chiunque capisce che non gii sembra aJT altezza del suo prede­
cessore. Si astiene dal giudicare il governatore francese Filippo di Cle- 
ves m a elogia Γopera del suo luogotenente Giacomo Fonchexoles e del 
successore Filippo Roccaberüno di cui traccia andfce una breve b iografa; 
tace del breve governo di RodoSio di Lannoy, ma non risparm ia le criti­
che alla m ala  signoria del Rochechouard, ultimo governatore francese 
che si incontra nella sua Cronaca.
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Prudente, circospetto è il isuo giudizio sui reggitori genovesi dei due 
p a rtiti, m a t r a  le r ig h e  si comprende che egli non apprezzava m olto il 
modo di governare degli Adorno, che ressero Genova dal 1488 al 1499 e 
per certa  loro bu rbanza  m ilita re  e pier la  troppa condiscendenza verso 
quellii d e lla  loro  parte , come non dovette approvare il modo cori cui Giano 
jpiregoso (prese le red in i dello staluo, dopo la  r o t a  àrance:sie del 1512, 
che gli suggerì tforse parole così gravi da provvedere p iù  ta rd i a  farle 
scom parire lasciandoci un a  pag ina  della sua cronaca sconnessa e fram ­
m entaria . G rande invece è la  sua am m irazione verso il Doge Ottaviano 
Fregoso, che successe ad  un breve dominio degli Adorno nel 1513 e seppe 
reggere con saggezza, con tem peranza, con spirito liberale e con am ore 
patrio ttico  la  sua  città.

Del resto, ogni volila se ne offra l ’occasione, egli è pronao a  porre in 
evidenza i c ittad in i benem eriti della c ittà , come i dottissim i Bracelli, l ’im ­
parziale  e solerte G. B. Grim aldi e Ambrogio di Negro vincitore dei Corsi 
e Paolo Negrone attivo ed energico nelle provvidenze contro la  peiste; nè 
m anca di riconoscere le v irtù  d i illustri s tran ieri, come ad  esempio del 
famoso am m iraglio  francese Pietf.ro Giovanni del quale n a rra  la  fo rtu n a ta  
carriera.

-Ciò dim ostra l ’im parzia lità  dello scrittore e rende p iù  sim patica la  
su a  opera  in  cu i -arde ann sano ed equilibrato .amore d i p a tria . Questo 
gli farebbe desiderare, intensam ente, un  governo forte, ordinato, giusto 
per la  su a  c ittà  m a dove trovarlo? 11 governo fazioso era proprio affatto 
1’ opposto di ta le  «concezione ed egli, p u r non esprimendo alcun corruccio 
ne d im ostra  le tr is ti  conseguenze. I l regime sforzesco e ra  buono, m a trop ­
po m olle, troppo cedevole e lasc iava  che in Genova la  fazione Adorno 
esesicit'aisise la  su a  tirann ia . Il governo francese invece, reggeva con m ag­
giore fermezza, ed  il Senarega ne apprezzava le doti p u r riconoscendo che 
Genova doveva seguire u n a  politica esterna non sempre conforme a i suoi 
interessi com m erciali e pfeirciò egli vide con ram m arico tram o n ta re  nel 1512 
il dom inio francese e succedergli uno dei soliti governi faziosi genovesi, 
che tu tta v ia  dopo un anno di duri contrasti, mutò, 'òssendo com parsa ia 
splendida «figura di O ttaviano Fregoso, dhe lasciò sperare  a l Senarega, 
primia che egli chiudesse la  su a  vita, un  lungo, stabile, glorioso dogato 
genovese.

Qui è d ’ uopo avvertire che il  Senarega aveva avuto bensì molte 
sim patie per il governo (francese, m a soltanto come form a di reggim ento, 
per i  francesi invece, e p e r  gli spagnoli, a  traverso le .tristi vicende dei 
p rim i ann i del secolo XVI, «era venuto m aturando una avversione pro­
fonda che generò in  lu i u n  m irabile rivolgimento interiore, per il quale 
egli si sen tì non p iù  Genovese m a Italiano. E’ commovente seguire passo 
passo nella c ronaca  «questo svegliarsi d’ una anim a Ita liana . Dal 1488 
a l 1509, in  venti ann i, notiam o il progredire di questa sua  visione po­
litica, dalla  m iopia dell’ uomo comunale, dal particolarism o del geno­
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vese, intento solo ai propri interessi, al sentimento di appartenere ad 
una pa r ia  più grande, di essere italiano di fronte a b a rb ari oppressori.

Nel 1494, alle prime voci di una spedizione di Carlo V ili  in Italia , 
eg i si contenta di affermare che nessuno in Ita lia  desiderava la  discesa 
dei Francesi, anzi tu tti la aborrivano e, dopo la ba ttag lia  di Fornovo, 
quantunque affiori il suo rincrescimento per la  non bella prova fattavi 
dagli Ita lian i, si leggono le seguenti parole, nelle quali lo spirito  c ri­
stiano si unisce aid una considerazione politica di bassa  lega: « sed ita  
Deus non volu it (cioè la sconfitta e la morte di Carlo V ili) ne vel I ta ­
lia tanti principis nece pollueretitr, m l ne düutius Gallos qui pro ven­
dicando facimore acerbiores fiassent, hostes haSbe-remus ». Debole politica 
il pensare di non fare troppo male ai proprii nemici per non ricevere in 
seguito danni «peggiori.

'Ma tnel 1509 quando tutti gli stati più  potenti dell’ Europa occiden­
tale muovono le loro armi per distruggere la  gloriosissim a Repubblica 
di Venezia il vecchio particolarismo campanilistico del vecchio cancel­
liere della repubblica di Genova, sfum a come nebbia imipontuna, ed a lla  
sua mente ed al suo cuore appare che le sventure d’ I ta lia  sono le sven­
ture della su a  Patria , ed il suo lamore verso la  gente ligure  diventa 
palpito di amore per tutte le altre genti italiche, ogni .giorno p iù  op­
presse d a  igenti di oltre Alpi.

Il Senarega, descrivendo la  bella resistenza ed il forte valore dei 
Veneziani nella prim a sfortunata battaglia contro i Francesi, ricorda 
con parafras i la tina  il verso del Petra.rca: Che. 1’ antico valore negli i ta ­
lici cor non è ancor morto, e cita 1’ ordine del capitano Bartolomeo Al­
vi ano alle sue milizie di entrare in combattimento m andando un  solo 
grido : Ita lia  !

E più torte, più ardente, più intimo appare questo amore del Sena­
rega non soli auto per la  sua città, m a per ogni te rra  d ’ Italia , quando 
egli racconta le vicende della lotta in Brescia nel 1512 i r a  Ve­
neti e Francesi, e magnifica il valore dei duci veneziani e deplora la 
terribile devastazione ed il saccheggio compiuto dai Francesi in Brescia, 
come 'fosse c ittà  amica e sorella di Genova e lam enta la  triste  sorte d’ I- 
ta lia  preda di barbari di ogni nazione.

* * *
ìDall’ insieme della narrazione noi possiamo dedurre il carattere  

essenziale della età descritta dal Senarega. Il comune di Genova non ha 
multato nu lla  nella sua  politica orm ai secolare di lotta fra  partiti. Le 
famiglie dom inanti non hanno im parato che per lo S tato è necessaria 
1’ unione i r a  cittadini, il rispetto alla legge, la  concordia e il m utuo ac­
comodamento.

Da secoli il partito che fu cacciato dal potere, ricorre ad a iu ti s tra ­
nieri per rito rnare  in  auge e sbaragliare gli avversari, e 1’ a lterna vi-
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oenda di oppressi «ed oppressori s i prolunga indefinitam ente, nè m ai si 
ottiene u n a  qualche stab ilità  d i governo se non ricorrendo a ll’ asservi­
m ento verso qualche signoria  stran iera, la  quale poi non essendo m ai 
perfettam ente aderente ag li interessi peculiari dello s ta to  genovese pro­
voca la  form azione di un  m alessere interno di cui profittano i vecchi 
p a rtiti p e r cacc iarla  e (ritornare subito dopo a battag lia re  f ra  loro.

L’ un ica  istituzione che rim anga sa lda  ed in ta tta  in mezzo a  tan ta  
fu ria  d i passioni è  il famoso banco di San  Giorgio depositario delle ric­
chezze d>ei c ittad in i, invocato spesso dal governo per a iu ti  finanziari e 
persino per qualdh-e azione politica, m a «esso non è che un  organism o fi­
nanziario  e non può m utare  la  m en ta lità  politica della [Repubblica.

T u ttav ia  anche in Genova, sia pure con qualcihe rita rd o , si sente 
aleggiare qualche cosa dei tem pi nuovi.

La c ittà  segue il rinascim ento  delle a r ti  e delle lettere. Ad u n a  bella 
coorte di 'um anisti si accom pagna u n a  schiera di m ecenati.

Si riconoscono pubblicam ente i m eriti dei c ittad in i illu s tri con s ta ­
tue nel palazzo d i S a n  'Giorgio, «con doni e pubblici a ttesta ti di elogio, 
li tenore di v ita  sale a g rad i sempre p iù  aiti di eleganza e di lusso, sale 
anzi fin troppo rap idam ente  così che il governo deve spesso em anare 
leggi su n tu a rie  che appunto pe r la  loro frequenza sono indice della  doro 
inosservanza.

Γ1 iSenarega ci p resen ta  1’ esempio dell’ uomo d’ antico stam po che 
rim ane stupefatto  e spesso scandalizzato dinanzi al crescere delio sfarzo 
nel suo tempo.

P er Jo sposalizio di iLeonora figlia del duca Roberto di San  Severino 
con Giovanni Adorno (dicem. 1490) egli nota che furono offerti doni 
dal Senato, dagli Artisti, dalle Podesterie, dai più -umili borghi « quod 
nunquam  an tea  contig it » e accenna ai -tornei, ai giochi continui nel 
Palazzo, a i  quaìi assisteva il popolo per tuitto il giorno. P a rlando  della 
Aisita di Ludovico il Moro a Genova nel 1498, egli d ich ia ra  « celebriorem  
ingressum  n u nquam  vidisse fa teo r » e dice che ad  accogliere il Duca 
in  c ittà  « «erant plusquam  c c c  juvenes induti veste serica, pu rpu rea  
autem  innum erab iles ». L’ anno seguente, quando si decise di conse­
gnare  il dom inio della  c ittà  a  Luigi XII, che già av w a  occupato il M ila­
nese, s i inviarono ventiquattro  ambasciatori a Milano « tan to  ap p a ra tu  
quan to  n u nquam  nostra urbe factum  sit ». Nel 1502 in occasione della 
solenne v isita  del Re di F rancia  alla nuova c ittà  del suo regno, si s ta n ­
ziarono dodici m ila  scudi d’ oro per le spese di ricevimento e le acco­
glienze furono trionfali e certo m aggiori di quelle per Ludovico il Moro. 
Il Re procedette sotlto un  ricco baldacchino retto dagli Anziani p e r  le 
vie della c ittà  « o rn a ta  tapetibus peristrom atibus, floribus ubique sp a r­
s is  ». M ulieres in  porticis e t plateis ornatissime dispositae.... » m a  la  
narrazione di questo solenne ingresso è già nota per a ltre  fonti più 
ricche di questa  del iSenarega. L’ anno seguente (1503) pe r 1* elevazione
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al papato  di Giulio II i genovesi, lietissimi perchè saliva al pontificato 
un ligure, decretavano che a prestargli omaggio ed obbedienza fosse in ­
viata una am basceria di dodici cittadini « tanto ornatu u t  nu lla  ex m ul­
tis  legationibus célebrior visa sit » e riferendo Γ esito 'della am basceria 
il cronista  dichiara con orgoglio : « Fuit ^onorificentissim a legatio, post 
Venetam, sive numerum legatorum, .sive ornatum  requ iras ». A questo 
lusso pubblico corrispondeva il lusso privato, m a il Senarega stesso os­
servava dhe esso era :Γ esponente di poche grandi ricchezze raccolte in  
poche m ani e ciò provocava nna pericolosa emulazione f ra  i ricchi ed 
una insaziabile 'avidità di denaro. Per soddisfare questa avidità biso­
gnava raggiunngere il potere e per raggiungerlo i capi partito  vende­
vano la loro c ittà  per contanti a Signorie straniere oppure chiedevano ad 
esse in prestito grosse somme per m arciare alla conquista del dogato 
genovese e quando vi erano riusciti restituivano le somme cavandole 
dalle casse dello Stato.

'Quiete « -operazioni in grande stile » eramJo 'soltanto concesse ai capi 
dei partiti, ima v’eira pure una borghesia grassa ed u n a  borghesia colta, 
ed un artig ianato  intelligente ed u na  plebe insoddisfatta che m al 
sopportavano il dannoso altalenare delle fazioni, e avrebbero voluto pure 
essi partecipare al 'governo ed ai grossi guadagni. Il moto rivoluziona­
rio degli anni 1506-1507 è appunto un movimento sociale con fini econo­
mici e :se raggiunge per breve tempo il 'suo scopo abortisce poi per le 
violenze e per le esagerate pretese della plebe.

Queisltio moto è istottaimiente legato 'al grande fenomeno economico 
del rinviìio della moneta ed al conseguente aumento del costo delta v ita  
nei primi anni del secolo XVI per le cause cKe tu tti conoscono.

Il Senarega stesso nota nella sua Cronaca i progressi del male.
•Mentre nel 1492 egli affermava che Γ anno era stato buono per m er­

canti e per artefici e cihe il commercio aveva avuto largo sviluppo, nel 
1495 e nel 1496 constatava che di caro dei viveri era gTande, e dopo una  
ripresa di profìcuo lavoro nel 1503, .segnava anno per anno (1507 - 1509 
1511) gli affannosi provvedimenti tentati inutilmente dal governo per 
ottenere che la  moneta di basso valore non cacciasse dal m ercato la 
m oneta di alto valore.

Entro ta li angustie andava svolgendosi la  vita della vecchia gloriosa 
'Repubblica e malgrado il senno ed il valore di molti suoi cittadini essa 
.sarebbe finita tristamente, entro pochi anni, facile preda di u na  delle 
grandi potenze europee in lotta per il predominio in  I ta lia  se la  forte 
e saggia m ano di Andrea Doria non Γ avesse tra ttenu ta  nella sua p au ­
rosa discesa ridonandole una ordinata libertà ed un governo suo proprio.

E m i l i o  P a n d ia n i

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



DOCUM ENTI NOSTRI ALL' ESTERO

S UI FR A N C E S I  UCCISI  A FILATTIERA NEL 1796

Non sappiam o (per quali s tran e  circostanze sia  igiunta qui u n a  pic­
cola (racconta di (Lettere che hanno relazione con u n  (fatto avvenuto in  I ta ­
lia  duran te  Γ occupazione napoleonica; sappiam o solo che essa, attual- 
imiente iocnmiamifee il (Codice 7120 (II : 3*48) die lia Bibliothèque .Royale d'e 
Bruxelles, fu acquistata, nel 1878. 'La corrispondenza non h a  interesse sto­
rico, m a  g e tta  u n  po’ di' Inoe eorpra un comune atto  d i .criminalità., in  se­
guito al quale si rivelarono antagonism i e discordia f ra  alcnni m em bri 
della  f almi g lia  dei Malaispina.

iNe-1 1796 due /funzionarli francesi, il cittadino -Graz, aim m inistrator3 
degli spedali imi-li ta ri dell’ a rm a ta  ed il cittadino /Moz o Mos, furono assa­
liti d a  a lcun i m alfatto ri, feriti e depredati del danaro, c irca  15 m ila  fran ­
chi, e delle cose (tutte che avevano iseco. Il fatto brigantesco avvenne presso 
F ila ttie ra , in  luogo solitario, posto in  territorio  toscano, m a  vicino ai 
confini dei (feudi (Malaspina. Esso sollevò grande indignazione nel campo 
francese e per 1’ audacia  (dei delinquenti, e per la  qualità  delle vittime, 
e p e r  Γ im portanza della  som m a so ttratta . Il itrilbunale di B ainone  fu 
incarica to  d'eli’ istruzione del processo contro i rei, (due soli dei quali 
erano  cadu ti nelle  m ani degli sbirri : gli a ltr i erano scom parsi. Tutti 
però  (appartenevano a lla  com unità di V illafranca, feudo di Tommaso e 
Giovanni M alaspina, il prim o dei quali aveva a l proprio  servizio due 
fra/telli di uno degli aggressori, appartenente alla /famiglia Ricci. L a cir­
costanza non aveva in  <sè valore, perchè i due inconsapevoli servitori 
non (potevano èsser ch iam ati a  rispondere del delitto commesso da l loro 
congiunto; m a  poiché il m archese Giovanni aveva diei r ise n tim enti con­
tro  il p roprio  parente, pensò d i valersi della circostanza per svegliare 
nell’ anim o dei com m issari francesi dei gravi dublbi su lla  condotta  di 
quegli.

I Com m issari di M assa, aw é n u to  il delitto, si (misero a ll’ opera per 
avere nelle m ani i colpevoli e sospettando che, /essendo sudd iti di Vil­
lafranca, essi s i fossero rifug ia ti in  quella terra , si rivolsero al Marchese 
Tommaso chiedendogli la  consegna dei rei; m a non m ancarono di fare 
la  «stessa rich ies ta  agli a ltri M alaspina e cioè a Claudio, Luigi, Giacinto, 
G iovanni e Alfonso, tfeud-atarii di altre  terre confinanti. T u tti quan ti si
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affrettarono ad assicurare i Commissari e dtella loro illim ita ta  devozione 
a lla  Repubblica le della cura che [porrebbero pe/r soddisfare la  ridhiesta 
fa tta  in  caso i rei fossero capitati n-ei loro dominii.

La giustizia proseguiva intanto la  propria azione e poteva agg iun­
gere aiì due g ià  arrestati un (terzo : un  ta l Bafttis/ta .Bazali fa tto  ca ttu ra re  
•dal m archese Giacinto fuel territorio di Mulazzo. Allora Giacinto e Gio­
vanni iMalaspina credettero giunto il momento opportuno per vendicarsi 
del loro parente Giovanni. Abbiamo infatti un a  lette ra  in  d a ta  22 otto­
bre 1796 d ire tta  ai commissari dal marchese Giovanni con la  quale in ­
sinua  lo.ro che Tommaso Mal aspina è da  tu tti ritenuto .protettore dei rei 
stessi, perchè ftienie al .proprio servizio Ascanio Ricci fratello di Tom­
maso, uno dei briganti ancora uccel di bosco. Aggiunge che la  com unità 
di Vili affranca aveva deciso di reintegrare le vittime del denaro loro ru ­
bato e che per regolare Ila cosa al più presto erano sta ti presi in im pre­
stito 1200 cecchini, su la  garanzia dei mardheisi Giovanni e Tommaso 
chie avevano consegnato la  loro argenteria. /L’ im prestito garan tito  sa ­
rebbe stilato però estinto per mezzo del sequestro e de la  vendita dei beni 
immobili idei colpevoli e delie loro famiglie. -Or .però il anarchiese Tom­
maso si m ostrava contrario a  detta vendita, per (favorire i Ricci ed il 
rifiuto stesso avrebbe portato per conseguenza la  pe rd ita  d e ir  argen teria  
dalla in pegno, il valore della quale, insinuava Giovanni, sarebbe sta to  
reintegrato, nei riguardi di Tommaso, dai Ricci stessi.

'La g rav ità  delle 'accuse non può sfuggire ad alcuno e .tanto meno 
sfuggì a i Commissari francesi i quali chiesero subito al marchese Tom­
maso am pie giustificazioni, elevando contro di lui gravi sospetti e (mi­
nacciandolo di severe sanzioni. Fortunatam ente Γ accusato non perdette 
la .calma, m a rapidamente raccolse gli elementi a propria  giustificazione 
e il 26 ottobre diressi a i Comlmissarì un particolareggiato memoriale al 
quale un ì nove documenti i (quali sfortunatamente non fanno parte della 
raccolta.

Il m'emoriale è una difesa breve, m a chiara della condotta e dell’ o- 
pera di Tommaso M alaspina. Questi afferma che solo bassi sentim enti 
avevano mosso i suoi accusatori Giovanni e Giacinto, ambedue deside­
rosi di danneggiarlo il primo perchè in seguito ad un reclamo dello 
-stesso Tommaso era -stato ritenuto colpevole dell’ eccitamento a lla  sol­
levazione di Costevoli; il secondo percihè in una controversia per il pos­
sesso di alcuni pascoli appartenenti a  Tommaso, e ra  rim asto compieta- 
m ente soccombente al Tribunale di p rim a istanza ed alla  R ota Romana. 
Ifrati, avevano d’ acicordo architettato la  tram a contro di lui e m entre 
Giacinto era  giunto ad esigere dal Bazali, uno dei rei arresta to  nel suo 
tearitorio, una falsa (deposizione sul delitto e sul-Γ opera dello stesso Tom­
maso; deposizione contraria ad ogni regola di onestà e di giustizia e ri­
ge tta ta  come illegale dal Tribunale di -Bagnone, il m archese Giovanni
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s i  e r a  . d e d i c a t o  a  ^ s p a r g e r e  c o n t r o  d i  I u i  u n a  i n f i n i t à  d i  c a l o m n i e  e  f a l ­

s i t à ,  a  t e m p o  o p p o r t u n o  c o m u n i c a t e  a i  C o m m i s s a r i .

iLa difesa di Tom ïnaso M alaspina prosegue sterrata p<er (ricordare ai 
iCkxrnniissarì stessi con quanto  im pegno egli solo aviesse subito  cercato di 
fare ca ttu ra re  i  anaÜlandrini e come avesse fatto  arro tare  un  ftal B etto­
lini, sospettato  di aver fatto discorsi apologetici del delitto. Come avesse 
concesso subito a g li sb irri ed ai soldati toscani d i en tra re  nei te rrito ri 
feudali pe r r icercare  i colpevoli. Che in seguito potè fare  a rres ta re  e 
consegnare a lla  grasttizia toscana Domenico Tomellini, uno dei rei. Che 
se n ien te  ave/va potuto  farle contro i -latitanti, rientlrari di notte tempo 
miei suo «territorio e fuggiti dopo poche ore, ciò era  dipeso da lla  su a  as­
senza da lla  residenza, poiché si e ra  recato  a  Fontremofii presso a due fran ­
cesi vittimile de ll1 aggressione, per 'sitatoilire lei -modalità a  compiere per 
indennizzarli dei dan n i sofferti. Ed e ra  proprio per 1’ opperà d a  esso Tom- 
m'aso com piuta che i depredati avevano ottenuto il pronto versam ento 
della som m a equivalente a  quella sitata ru b a ta  loro, mientre il m archesi 
Giovanni niente aveva fatto, forssie allo  scopo di poter poi oriti car è. Che 
la  rich iesta  fa ttag li d i a rres ta re  i tre  re i ancora la titan ti : i due fratelli 
Vichi e Tom m aso Ricci e ra  impossibile ad essere eseguita, giacché si 
sapeva che .i tr is ti , a ttraverso  la  Toscana si erano incam m inati verso lo 
sta to  di Napoli. L ’abile d ifesa si chiudeva osservando che la  prossim a 
pubblicazione del processo -avrebbe anche meglio giustificato tu tta  la 
su a  condotta  della quale le due vittim e G ras e Mos, si erano ripetu ta- 
m ente dichiariate soddisfatte. R iguardo poi a ll’ accusa di favoreggia 
m ento b a sa ta  su lla  circostanza di avere ancora a l proprio servizio non 
uno, m a due fra te lli d i Tommaso Ricci, il Marchese Tommaso facieva 
osservare ohe l ’olttimo servizio ohe d a  venti1 ann i i due uom ini gli pres a  
vano e la  pubb lica  e solenné riprovazione d a  essi fa tta  al delitto del ra  
tellO' non potevano dare  diritto  a  form ulare contro di lui alcun sosp'e io 
e tan to  meno sarebbe sta to  giustificato punire due innocenti.

(Come (finisse la  cosa non sappiam o. Il codice con tien i u n  u ltim a 
le tte ra  del m archese Giovanni in  d a ta  5 marzo 4797 con la  quale qus i 
si ostina, nel suo barb aro  francese, a d  insister su lla  questione della 
a rg en te ria  d a ta  in  pegno. Qualcuna delle accuse lanciate prece en e 
irniente contro Tom m aso è ripe tu ta , m a con m inor forza, debolmen e e 
riceviam o 1’ im pressione che le giustificazioni fornite d a  ques i ascerò 
sta te  sufficienti ai Com m issarì per form arsi la  convinzione che Giovanni, 
p iù  che per am ore ed attaccam ento a lla  Repubblica francese, a \e v a  a 0i o, 
come Tom maso 'aveva scritto , spinto da  bassi e personali risenti ime n· i.

Bruxelles , settembre 1927.
M a r io  B a t t i s t i n i
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INTORNO ALLE ORIGINI DI SARZANA

Di un  avvenimento, assai importante per la  storia  dei prim ordi di 
Sarzana, d à  notizia un documento del 1170 registrato  nel Codice Pelavi - 
vicino sotto la  rubrica sicmt Sarzana posita fuit et haedificata  ». M a per 
quanto im portante ets'so 'sia ed làbbia richiam ato sopra  di sè l’attenzione 
degli erud iti e degli storici l'ooaiM, rim ane pu r sempre u n a  specie di rom ­
picapo e uin enigma cui nessuno è riuscito finora a  decifrare e risolvere.

T ra ttasi di una concessione fatta  dal vescovo Pipino ai consoli e agli 
uomini di Sarzana, ai quali — è detto nel documento — <c Pipinus dei gra­
tia l·unensis episcopus . . . .  oonce-ssit. .  . transmutare 'burgum supra ri- 
paìm Macre in loco ubi (Mcitur Asianus ». Nel qual luogo di Asiano eg3i 
si im pegnava di acquistare tutto il territorio « ad propriwm lunensis ec­
clesie et swi »; concedeva 100 icase od aree agli uom ini d i Sarzana, ed 
altre  20 prometteva concederne a persone che fossero designate di co­
mune accordo fra  lui e i consoli di Sarzana (1).

Questa da sostanza del documento, che contiene inoltre num erosi 
'patti ie convenzioni intervenuti per 1’ occasione tfra il vescovo Pipino e i 
Sarzanesi, e la  cui importanza, come ho detto, richiam ò ben presto l’at- 
tenzione degli eruditi.

iPrimo ad accennarvi fu il sarzanese Agostino Bernucci, vissuto fra  
il 1524 e il 1584, il· quale lo interpreta nel senso che il borgo da tra sfe ­
rire  fosse Sarzana e ne deduce che gli abitanti di questa si trasferirono  
no< ad Asiano abbandonando il loro' borgo infestato d a lla  m ala ria  (2).

A lui segue il Landinelli, m a si lim ita a  dire che iü vescovo P ip ino  
donò ai Sarzanesi il borgo di Asiano (3), 'senza indicare però dove quel 
borgo fosse situato. E qui appunto consiste l’oscurità del documento, 
nella difficoltà cioè di identificare quel borgo e di fissarne l ’ubicazione, 
giacché il suo nome, dopo quel tempo, scompare definitamente dalla  to ­
ponom astica locale.

(Si provò a  farlo Bonaventura De Rossi — « Il borgo di Asiano — 
egli scrive — dove si fosse siamo affatto in incerto, benché vi s ia  api-

d ì  H istoriae Patriae Monumenta edita jussu  Regis Caroli A lberti, C hartarum  I I .  
1020. E ip a iW W ica to  (per i n t e r o  da. U . G iàm paoli n e l  « Giornale Storico della L unig iana  », 
v o i.  V II. p .  42.

i(2) S t e p h a n i  lB a l u z ii , (Miscellanea, Lucae 1764. ttVxm. 4 p. 145.
(3) I p p o l it o  L a n d in b l l i, Storia Ms. divixa in  2 tra tta ti (B iblio teca d i Barzana), 

T ra tta to  I I .  Cap. XXIŒ, p. 87.
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m arie 'chie possa  essere il borgo di S. Stefano vicino1 a lla  Maigra » (1). 
La quale congettu ra  è r ig e tta la  da Mons. Luigi Podestà come s tra n a  e 
.per molte rag ioni inaccettabile.

Osserva egli in fa tti che non si potrebbe comprendere quale  interesse 
potessero avere i Sarzanesi di tirasi eri re quel borgo da u n  sito all'a ltro . 
Inoltre 1— egli chiede! — |9e (il luogo idi Asiano e ra  frutta uno icon S. Ste­
fano, che significato aveva allora la  concessione di P ip ino  di tra sm u ­
ta re  il borgo sulda r ip a  de-lla M agra nel luogo d i Asiano? Che se il De 
Rossi poi avesse voluto intendere che il borgo da tra sm u ta re  fosse quel­
lo di S. Stefano, come supporre che l ’istrum ento a togliere ogni am bi­
g u ità  ed incertezza non lo avrebbe debitamente specificato come sempre 
si trova  in  tu tt i  gli tatti del Codice {burgum Aventia, burgum  che Carraia., 
etc.)? « -Solo codesta addizione specificativa — seguita il Podestà  — si 
rendeva superflua tra ttan d o si del borgo di Sarzana; m entre, essendo la 
concessione fa tta  a lla  gente e >a’ Consoli di ta l  luogo, si doveva capire 
che al loro borgo alludeva e non  ad altro. Infatti r is tru m en to  medesimo 
m algrado  II’ oscurità, ichie possa :averie e che (ha realmlente, è ch iaro  q uan ­
to b as ta  p e r  farci Comprendere che è precisam ente i'I « burgum  Scrr za­
nate » quello che d a  OPipino concedevasi di trasm u tare  « in  loco vibi di- 
(Mur Asiarvws ». Il che — nota  'egli — è a-nche previsto dalla  rubrica  
detti’ atto; e  co n tin u a  : <( iPerò se può (La m edesim a valiere d ’ argom ento a 
provare  viemmeglio l ’erroneità  dello storico sarzanese, non possiam o 
noli in  v e n in  (modo laurum'etitiere che isolo allora, icioè nel 1170, fosse Sar- 
zana edificata.... Anzi 'dirò d i p iù  che non isolo lesso borgo g ià  d ’ allora 
e m olto p rim a  esisteva, mia che trov  avaisi collocato nel posto medesimo 
ove p u r  trovasi (adesso: pe r cui ci è (forza infierirne o che la progettata  
traslazione non \eWb-e effetto, o che <aliro è II significato del docum ento (2).

A questo punto riprende la  (questione Umberto Giampaoli, il quale, 
in  un  suo studio  inteso a  ricercare -e stabilire d’origine e il significato 
del nome di S arzana , affronta la  difficoltà e si sforza di elim inare la  
contraddizione, (rilevata d'ai Podestà <e dallo iste&so niiteoiuta iriconciliabilJe, 
f ra  la  frase  « transm utare 'burgvm  » e la  innegabile constatazione che 
S arzan a  non è m ai s ta ta  s itu a ta  altrove. « L’oscurità  del documento — 
egli dice — deriva appunto da questa  contradittorietà; m a comunque 
uno sp irag lio  di lu-c»e avrebbe potuto scaturire da una  considerazione pu- 
raml-ente estrinseca, da quella cioè dhe l ’istrum ento venne esemplato dal 
Codice Pelavicino, e che dovette perciò costituire anch’esso, come tu tti  gli 
a ltri che vi furono raccolti, la  prova dei diritti spettanti allia chiesa di

(1) De B o s s i  B., « C ollettanea copiosissima di memorie e notizie istoriche axpparte- 
n e n ti a lla  c ittà  e provincia  di L uni », Me. nella- Biblioteca civica d i Sarzana .

(2) L. P o d e s t à , I  Vescovi d i L un i dall'anno  896 al 1289, in  « A tti e  M em orie delila 
R. D eputazione di S to r ia  P a tr ia  p e r le  Provincie Modeneea », Serie IV, vol. VI, p. 45 
e  Bgg., η. 1 — M odena 1894.
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Luni in forza di quel contratto ». Il solo fatto quindi di trovarsi quel do­
cumento nel Codice costituisce per il Giampaoli indizio sufficiente che la  
convenzione p a ttu ita  non rimase lettera morta; e di ciò egli trova piena 
con ernia nello stesso Pelavicino, in un documento pubblicalo da/l Pode- 
s a 111 appendice agili Statuti di Sarzana. £  una carta  dei 1219 relativa ad  
una conuroversia insorta tra  il vescovo di Luni e i Sarzanesi per vari ob- 

ig il a  cui questi «si erano sottratti e la  cui soluzione venne deferita al- 
aiihitro Bandino Gaetani di Pisa. F ra  i documenti in  essa allegati a  so­

stegno delle ragioni del Vescovo « ierat wiu/m instrum entum  confectum a 
Bai thobomeo notario, quo continabatur de pactionibus iaiter P ip inum  
Episcopum et burgenses factis in transmutatione burgi in  loco dicto Asia­
no ». Quello stesso icioè del 1170. « Il borgo dunque — conclude, e a  me 
pare con m olta ragione, il Giampaoli — era stato effettivamente trasm u­
tato; m a come potè darsi — si domanda — se è convenuto che Sarzana  
non ha  m ai avuto altra  sede? ».

Egli risolve la questione con molta disinvoltura è in un modo curio­
so. 'Dal fatto di trovar menzionato, in un documento del 1181, un « burgo 
novo de Carcandula », ossia una borgata, dhe si era form ata di recente 
nella im m ediata vicinanza di Sarzana sul torrente di quel nome, si ritie ­
ne autorizzato a identificarla col borgo di Asiano. « É ovvio indurre — 
così il Giaimjpaoli — che quell’Asiano, invano ricercato, ove il 1170 ave­
vano ottenuto di trasferirsi i Sarzanesi, fosse queüa località stessa dive­
nuta, il 1181, il « burgo novo de Carcandula », il che significa che Asia­
no sarebbe sta ta  una comunità a confine di Sarzana, quindi la  possibi- 
b ilità  che quest’ultima, senza abbandonare la propria sede, effettuasse un 
vero trasferim ento trasportando il suo nome al nuovo borgo creato nel 
territorio confinante. La trasmutazione perciò sarebbe costituita pura­
mente i/n Una « espansione territoriale », avendo di p iù  il risu ltato  inso­
spettabile dell’aggregazione della comunità di Asiano a  quella di S a r­
zana, ossia nella fusione delle due comunità sotto lo stesso nome di S a r­
zana (1) ».

■Spiegazione questa, a me pare, tu tt’altro che logica e convincente, in 
quanto che la  traslazione o cambiamento di sede di un borgo e -la su a  
espansione sono cose ben diverse e non è decito confonderle o identificarle 
fra  loro. Il documento su questo punto è chiaro ed esplicito. « Transm u­
tare burgum  », « in transmutatione burgi », sono espressioni inequivoca­
bili : per cui la  difficoltà non è punto superata. Che anzi, dopo aver pro­
vato, come fa il Giampaoli e com’io ritengo con lui, che la  convenzione 
del 1170 ebbe il suo effetto e dhe il trasmutamento di sede avvenne rea l­
mente, la  contraddiziooDe rilevaita dal Podestà non solO perm ane, m a si fa

(1) U. G ia m p a o l i , A proposito delle o i^ in i  d ì Sarzana, in  « G iornale S torico della 
L unig iana », voi. VII, p. 47 e Bgi?.
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«più gra/ve e im penetrabile, idhie perfino uno storico idi m olto valore, Gioac­
chino Volpe, riprendendone recentem ente, con line diverso e sotto un 
altro  punto di vista, Tesarne, quando tocca, s ia  pure di sfuggita , la  que­
stione d i Asiano, m o stra  d i (brancolare inel buio e s i «mairrisicie e si perde.

Al Volpe quel docum ento offre modo ed occasione di approfondire, con 
quell’acume che g li è pròprio, la  conoscenza sugli in tern i dissidi, sulle 
condizioni, su i progressi politici di Sarzana, m a in quan to  a l tra sfe ri­
m ento di quesita in  Asiano (giacché egli ritiené col Podestà che il borgo 
d a  «trasferire fosse appunto Sarzana) rim ane indeciso e perplesso. « Se 
poi avvenne realm ente la  m utazione di sede da parte dei iburgensi di S a r­
zana e l ’aggregazione loro ad  un  altro  nucleo di popolo stanziato  in riva  
a lla  M agra e g ià  retto  da  p ropri consoli, presenti e consenzienti al patto  
del 2 agosto 1170, è incerto; ed accertarlo vorreihbe dire cacciarci in  una 
indagine moMo m inuziosa e poco utile. Ma non pare. Può essere interes­
san te  tu ttav ia  rilevare come la  M agra appare navigabile proprio  fino ad 
Asiano, per chi veniva dal m are; m entre d a lla  parte  dei m onti la  cor­
ren te flu itava sino lì il legnam e delle alte foreste, che poi m ercanti indi­
geni e forestiri vendevano e com pravano. A questo fiume e quindi al m a­
re burgensi e Vescovi si vogliono avvicinare, come a ll’Avenza e a l m are 
vo rrà  f ra  dieci ann i avvicinarsi un gruppo di m iliti e popolani ca rra resi, 
p e r edificarvi un  altro  borgo su  te rra  che egualmente il Vescovo acqui­
s te rà  p e r  essi d a i p rop rie tari del luogo. Dopo essersi per secoli r itira ti 
dentro te rra  e su  per i m onti, gli uom ini anelavano nuovam ente al p ia­
no ed alle vie d ’acqua; dopo essersi isolati, si ria/w icinavano e tessevano 
ila tra m a  di u n a  p iù  com plicata vita sociale (1).

(Così il Volpe, il quale in u n a  nota avanza perfino l ’ipotesi (strana  
ipotesi davvero!) che « l ’a ttuale  villaggio di Sarzanello a  sud-est di S a r­
zana od ierna  potrebbe essere il prim itivo borgo, lontano d a lla  M agra, 
rim picciolito poi d i nome come rimpicciolito di fatto, per l ’esodo dei suoi 
ab ita to ri (2) : e quindi, dopo aver accennato a qualdhe dato di fatto rela- 
livo a lla  questione del trasferim ento, (quelli stessi già prodotti dal Giam- 
paoli) conclude: « Tutto  questo farebbe credere che il m utam ento  di sede 
avvenne; e  che poi Sii (fiuime sias i nuovaimen/te allontanato  da l borgo e dai 
m onti che lo fiancheggiano a  sin istra , in conseguenza dei m olti depositi 
alluvionali de term inati dai torrenti. Ma non ci giurerei sopra. Il Podestà, 
buon conoscitore della  sto ria  e della toponom astica locale, lo esclude ( ) ».

Il Podestà  veram ente non lo  esclude, m a, coinè osserva giustam ente il 
G iam paoli, lasc ia  la  questione im pregiudicata per quanto a  lui p a ia  non

(1) G. Volpe, L un io iana  U ediccvale, p. 82 e figg.
(2) L 'a ttu a le  frazione (non villaggio) di Barzanello si ch iam ava P ia n  P ag an e lla  o 

preee il nom e d i S arzanello  so ltan to  verso la  m età  del sec. ΧΎΙΙΪ, dopo che v* t r a ­
s fe r ita  la  Chiesa dà 8. M artino  ohe sorgeva un  tem po in «C estro g a rz a n e ·  (l'an tico  
S arganello).

(3) G. Y olpb, op. c it., p. 284 · n o ta  124.
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esservi via di uscita. E invero dali’aver egli rilevato un 'insanab ile  con- 
tradizione i r a  l ’accordo intervenuto nel 1170 da parte dei Sarzanesi col 
vescovo P ipino per il trasferimento del loro borgo, e il fatto, debitam ente 
cos aitato, che questo non ebbe mai a  m utare di luogo, ne trasse la  con­
seguenza « o che la progettata traslazione non ebbe effetto, o che altro è 
il signifiacato del documento ».

Ora noi sappiamo, per ila dimostrazione datane dal Giampaoli, che il 
patto intervenuto ira  Pipino e i Sarzanesi ebbe realmente esecuzione e 
che un tramuitamento avvenne, per cui fa d ’uopo esam inare se veram ente 
i'I dacUirne,nto si presti a una diversa interpretazione e quale altro signi­
ficato possa avere.

E in quanto alla intexpretazione del documento, a  me sem bra non 
esservi dubbio affatto dhe esso possa venire inteso in  u n  senso diverso 
da queldo che abbiano fatto il Podestà e tuifcti gli a ltri dopo di Ini, giac­
ché nulla vieta di .leggere che Pipino concesse ai Consoli e agli uom ini 
di Sarzana di « transmutare, in loco (sic) ubi dicitur Asianus , burgum  
sàpra ripartii Maere », ossia un borgo situato sulla «ripa della M agra.

11 borgo rimane cosi debitamente specificato, appunto come voleva il 
Podestà. Si tra ttava  dunque di .trasferire in Asiano il iborgo sulla M agra, 
o della Magra. E poiché la concessione vien fatta  ai Consoli e agli uomi­
ni di Sarzana, si ha fondato motivo di ritenere che gli ab itan ti di quello 
dovevano essere trasferiti in una località presso Sarzana, e quindi che il 
luogo di Asiano, di cui parila il documento di Pipino e che scompare su ­
bito doipo dalla  toponomastica ilocole, sd «trovava nelÜJe immeditata vici­
nanza di iSarzana. Può anche dansii ed è anzi lassai {probabile che il bor­
go ivi sorto in seguito all’avvenuto trasferimento, fosse proprio il « burgo  
novo di Carcandula », come opina il Giampaoli per averne trovato m en­
zione la  p rim a volta in una carta del 1181; m a questo non h a  interesse 
per noi.

s

im porta invece identificare il borgo sulla Magra; e di questa ricerca
io mi propongo di dar qui i risultati colila maggior concisione e nedda 
forma più facide e piana che mi sa rà  possibile.

Intanto sapere che quel (bongo .era situalto B uia rip a  deila M agra, cioè 
nella p ianura , giova mirabilmente a chiarire la cagione del suo trasfe ri­
mento, che fu certo la stessa che qualche anno più ta rd i doveva determi­
nare da trasdazione della sede vescovile da Luni a Sarzana e id totale ab­
bandono di quella città. Vale a dire la m alaria, che nel corso del secolo 
XII cominciò sempre più a far semtire da sua influenza su quel tra tto  di 
costa pei ristagni d ’acqua prodotti dagli interramenti e dai cam biam enti 
d ’alveo ded fiume. Donde appare quanto male si apponga il Volpe, quan­
do, indotto in errore da'lla falsa interpretazione del documento, a ttribu i­
sce quégdi spostamenti di popolazione al desiderio o ad bisogno dhe sen­
tissero quegli uomini di scendere al piano e avvicinarsi alile vie d ’acqua,
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m entre a l con trario  ne venivano cacciati dalla  m a la ria  e sospinti veaso 
il m onte.

Nè d a lla  m a la ria  soltanto. Ch!è un  alltro fatto ancora può d a r  ragione 
di questo -spostarsi di gente verso id monte; un fatto nuovo, n o n  avvertito 
o tra scu ra to  dagli storici locali, m a  che ebbe aülora a  ia ir sen tire  i suoi 
effetti sul fo rm arsi d i nuovi agglom erati um ani e sul disciogliersi degli 
antichi. Voglio dire uno spostam ento di s tra d a  verificatosi da poco, che 
potè essere, e fu certo, insieme codila m alaria , u na  delle cause, se non 
forse la  principale , che valse a  determ inare il trasferim ento  del bor^o, di
cui è  m enzione nell’a tto  di Pipino.

In  questo fatto appunto sta  la  chiave dell’enigm a finora insoluto.
Due vie, come è noto, congiungem no un tempo Luni con R om a : 1 Au­

relia, detta  anche Em ilia di Scauro, e la  Gassia o Clodia. Quel'la d a  Ho 
m a  a ttraversava  la  M arem m a e pe r Volterra, P isa  e Luni an d av a  a  Ge 
nova, donde, valicate le Alpi M arittim e, conduceva ad Arles in F ra n c ia . 
l’a ltra , g iu n ta  in  Toscana, p e r  Arézzo, Firenze e P isto ia  sboccava a  Luc­
ca, e da Luoca, a ttraversando  la  foce fra  Massaciuccoli e Quiesa, andava 
a  confluire nell’Emidia presso M ontram ito e somm ava con questa  u n ’u n i­
ca  v ia  fino a  Luni. Quindi, o ltrepassato Luni, se ne s taccava  di nuovo 
per risa lire  la  valle della M agra, e da Pontrem oU per il passo della  Cisa 
(iMomibardone) con un iranno peir Borgo S. Donnino m etteva capo a  ai
m a ie per 'Fornovo a  Piacenza.

Questo il sistem a stradale  dell’epoca rom ana, che d u ran te  il medio 
evo non ebbe a  subire alcuna modificazione. Ma su l principio  drf secolo 
XI, m utate  le condizioni della spiaggia in tu tta  quan ta  la  V ersilia  e in 
g ran  pa rte  della L unig iana, e form atisi qua e là  frequenti avva a m e n i 
e depressioni, che davano origine a  stagni e a  paludi, si rendevano e 
e difficili, se non  anclhe pericolose, te comunicazioni e gli scam bi in tu  j o  
quel tra tto  di costa. Donde la  necessità, col ridestarsi dei commerci 
delle industrie  n e le  vicine c ittà  risorgenti a  nuova vita, di sostitu ì q 
tra tto  di v ia  J itto ranea  con a ltra  p iù  comoda e sicura e m eno s o g g . 
agli allagam enti; l a  v ia Romea o Francigena, che, rasen an  o 
dei m onti, passava alquanto discosto dalla  città (1). .

S u lla  nuova s tra d a  non tardò ad  incanalarsi il traffico della  regione 
e vi s i form ò anche iin  borgo, che, da u n  antico castello sop rastan te ,
chiam ato -Sarzana (2). τ,οτ

La via E m ilia disparve. .Non tu tta  però, chè ne rim ase * continuò per
qualche tem po a  (rimanere quel (tratto, che, passando per L/uni, a

(1) Cfr. G . SFORZA. La s t r a to  d i  Lurti r ic o rd a ta  d a l c ro n ista  S a l i r c e n e ,  in  ·  G i o r n i

Btorioo e  L e tte ra rio  de lla  L iguria  », II, 448 e  sgg . _
(2) L a  p iù  a n tic a  notizia del borgo d i S arzana si h a  d a  uno s tru m en to  d i don 

zione del 1085 .  ac lum  burgo S a n a n ia  .  ; m en tre  del Cast-rum de Sarcano  fe m enzione 
in  n n  d ip lom a di O ttone I  del 963-, Cfr. M. L u po  G e n t il e , II Regezto <Ul Cod. P e la n e ,n o , 
IL  223, p . 202 e  n .  18 p .  24.
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da S. Leonardo del. .Frigido presso Massa (l’antica Taberna Frigida  della 
avola Peutingeriana) fino al suo punto d’incontro colla Clodia presso 

S. Stefano. P er cui -chi da Piacenza o da P arm a si recava a  Roma, giun­
to a  S. Stefano, poteva o seguitare per la  via Francigena e passare  da 
Sarzana (1), o abbandonare queMa e imboccare la  vecchia s trada , dhe 
passava per Luni, per rientrare poi nella prim a a  S. Leonardo del F rig i­
do. Così si spiega perch/è Luni, per tu tto  id corso del secolo XIT e anche 
dopo 1 abbandono della città, continuò a  figurare negli itinerari come s ta ­
zione stradale, e perchè il cronista Salimbene, parlando di un m onastero 
di Francescani, che era situato fra Lucca e Pisa, poteva dire che si tro ­
vava sulla via che va a Luni (quae vudit ad civitatem Luninsem ) » (2).

(Delil esistenza delle due strade conservano m&moria i documenti (3). 
Ma questo fatto di capitale importanza per la storia delfla nostra  regipne, 
sfuggì completamente all’attenzione degli storici locali non escluso il Re­
patti e lo Sforza, che pure si erano occupati di proposito delle vie che 
attraversavano un tempo la Lunigiana. Essi questo ignoravano affatto, 
e fu ciò -Ohe li indusse a dare un’erra ta  interpretazione di un documento, 
che, se bene inteso, fornisce un dato essenziale per la  nostra ricerca.

T rattasi dell’itinerario isUandico pubblicato da E. C ristiano V arlauf 
e da lui -attribuito a un certo Nicolò abate del monastero di Thingor, che 
tornò di T errasan tà  l’anno 1154. In esso è detto che i pellegrini reduci 
dalla Spagna (<S. Iacopo di Campostella) si riunivano a Luni cogli altri,

(1) Di qui passò l'im peratore Federico I quando nel gennaio 1187 d a  P isa  si re e5 
a  Genova, ev itando  l’a ltra  via, che doveva essere allo ra  im praticab ile  p e r la  stagione. 
Ce ne  inform a G otiiredo da  Viterbo colle paro le: « nec mare, nec stagna te tig it tunc  
gens A lem ana, eed per Sarzana subiit montana Lovangna (Lavagna », v. 1081 e  eeg. — 
Negfli S ta tu ti di Sarzana del 1269 il Console giura di m antenere « et stra tam  Romeam  
qua itur versus Secolariam»  (il tra tto  che da S arzana va  verso la  Toscana), « et S tra tam  
Romeam qua vtur versus Monterubeum  » (il tra tto  ohe da Sarzana a n d av a  a  S. Ste 
fano). V. Podestà, Gli S ta tu ti di Sarzana del MCCLXIX (Modena 1893) p. 48. — Nei p a tt i  
s tipu la ti fra  il Vescovo Gualterio e i Sarzanesi per la  traslaz ione del Vescovato è 
detto : « S tra ta  cursu solitu perseveret » oioè ohe il traffico non doveva esserne deviato 
(Pelav. Regesto cit., p. 105, n. 64). — E che riva lità  fossero u n  tem po esistite  per 
cagione del traffico fra  Lumi e Sarzana sd rileva dal diploma da to  d a  Federico I  a 
favore di Sarzana, il 4 novembre 1163, nel quale a  proposito del m ercato  da  tenersi 
ogni sab a to  in  Sarzana è detto: « Ut ncque Lune, neque in a liqua  parte com ita tus  
Lunensis fo ru m  aliqvod siat sum quod istud impedici valeat. Ut nullus m orta lium  
forum  illud  im pedire aut per turbare aut homines ülud v is ititi*  vel inde redeuntes  
aliqua moda andeat violentis offendere». in «A tti e Memorie della  R. D eputazione di 
S toria P a tr ia  per le Provincie Modenesi ». Serie V, vol. I I ,  p. 295 (Modena 1903).

(2) Chronica fr . Sdlimbene, permensis, ordinis minorum, ex codice Bibliotecae 
Vaticanae nunc prim um  edita  (Parm ae 1857), p. 101.

(3) Se ne tro v a  conferma nello S tatuto di Caatelnuovo M agra del 1408, dove sotto  
la ru b rica  De Confinibus (riprodotta certo da un precedente S ta tu to  de lla  p rim a  m età 
del eec. X III. di cui si ha notizia) si legge· -«Confines territo rii e t ju risd ic tion is te r ra e  
et d is tric tu s  Castrinovi dixerunt e t ordinaverunt, hinerendo dictis antiquorum  : P rim o 
ab orien te  a  T erra  Rubea et eundo per canale Sarticule... ad confinem etratae  (novae) 
ubi est m urus de lapidibus e t calce e t deinde ad Stratam  veterem  (u ltim o term ine 
verso il mare)». Archivio Comunale di Castelnuovo Magra), p. 17 v.
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•non solo irlandesi, m a  -galli, inglesi, sassoni e scandinavi (1), che veni­
vano da  Piacenza. Vi è descritta  inoltre  la  via për Val di T aro  e Val di 
M agra, e d a  questa  descrizione apprendiam o che fra  il borgo di S. Ste­
fano (burgus Stephanii) e iLuni si trovava il Borgo di S. M aria  (Burgus 
Micoriae) >(2). Π che è pure ferm ato d  adii’itinerario  britann ico  dei Crociati 
de'lla fine dei secolo XII (3) e dalia  storia  di Benedetto di Peteiiboroug, 
là  dove, ne lla  V ita di Arrigo II re d 'Ingh ilte rra , vengono enum erate  ie 
stazioni percorse da  Filippo Augusto, re di Francia, quando nel 1191, 
reduce dalla  terza  crociata, passò per /Roana e, a ttraversando  la  Cisa 
(Mombardone), .si restitu ì a ’ suoi stati.

Il Repetti, seguito in ciò dallo 'Sforza, dhe si lim ita  a  c ita rn e  testual­
m ente le parole, partendo dal presupposto che l ’autore dell’itinerario  
islandico abbia  voluto indicare ailla pietà dei (fedeli alcuni paesi col no­
m e del loro san to  patrono o titolare, ritiene di poter identificare il bor­
go di 'S. M aria con Sarzana, che sarebbe s ta ta  così ch iam ata  del nome 
della sua  cattedrale. Ed è veram ente inesiplicabile e s trano  che due sto­
ric i insigni si sieno lasciati andare  ad un  simile errore, quando erano 
•perfettamente inform ali che ne‘1 tempo, a  cui risaile l ’itinerario , la  catte­
d ra le  di S. M aria  ancora non esisteva, a  Sarzana, dove si trovavamo sol­
tan to  due pievi, quella di S. A ndrea e quella di S. Basilio, che diventò 
ca ttedra le  dopo il trasferim ento  della sede vescovile a  S arzana ; e sola­
m ente a llo ra  assunse il tito lo  di S. M aria, in  seguito a  cessione che ne 
aveva fa tta  il vescovo Gual'terio al Capitolo della cattedraile di Duni il 
4 giugno 1201, e che venne conferm ata poi colla bolla d i Innocenzo III  il
7 m arzo del 1203 (1).

B astano  queste date a  d istruggere  completamente la  loro congettura 
ed a  provare  che è affatto logico identificane flra loro il borgo di S. Ma- 
ria , ricordato  nell’itinerario  islandico, è il borgo di Sarzana . Ma Φ 13,10 
d ’andhe non bastassero , r isu lta  in modo inconcepibile dallo stesso itine­
ra rio  che il borgo d i S. M aria doveva trovarsi sul vecchio tronco di s tra ­
d a  che p assava  per Luni a ttraversando  il piano e le « arene lunenses . .
'burgis undique circumdatue  »; m entre invefce Sarzana sorgeva su lla  v ia 
F ranci gena, che andava in quel punto rasentando le falde delle co ine.

<1) P e r f l m ovim ento  dei pellegrin i e  l ’im portanza. deUa V ia R om ea cfr. P . Raina, 
TJna iscrizione N epusina, in  A rchivio S torico  Ita liano , serie I , tom o . .

(2) « Est in  M onte Bardonis crucis em porium  (le Cento Droci) e t V illa  Franco 
tu m  Pontrem olne : in d e  ite r  diei ad  convivium  M ariae. Inde u rbs L una , apud  quam  
a re n a e  lunensie. Decem m iliarium  itin e re  tran seu n d ae  su n t hae arenae , burgos undique 
c ircun  da tis  : illu c  la tu s  p a te t prospectus, in te r  M ariae convivium Iiunanque o acent 
burgus 6 tephan i et burgus Mariae v. G. S f o r z a , in  « Memorie e D ocum enti per servire 
alla S toria d i P ontrem oli », P a rto  I I  (Documenti) - Iiucca 1887 -  A ppendice I ,  pp. 361 e  Θ.

(3) P er Lune m eledictam  c iv ita tem  episcopalem et per Sanctam  M ariam  de Sardegna, 
in  M onum. Germ . Scrip t. XXVII, p. 131.

<1) L. Podista, I  Vescovi d i L un i etc. già. cit., jp.
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Ciò risu lta  anche ipiù Chiaramente dall’itinerario seguito d a  Filippo- 
Augusto ned suo viaggio di (ritorno in p a tria , dal quale si ricava jion solo 
che il hoirgo di S. M aria si -trovava suiH’antico tronco di s trada , m a che 
veniva incontrato subito dopo Luni d a  chi arrivava da Roma. Vi è detto 
infatti che il Re, partito da Roma e per Viiterbo e Siena giunto a Lucca, 
incontrò dopo questa il Salto della Cevvia (Mont Cheverol) ossia il Ca­
stello di Montignoso, e di là « per Saint Léonard (S. Leonardo del F r i­
gido) et per Lune evo. episc. (Luni) et per S. Maniam de Sardencu (il bor­
go di S. M aria) » passò a Villafranca, a. Pontremoli etc. (1).

Una prova più chiara non si potrebbe desiderare. (Ma, oltre a  questa,
il documento fornisce un’altra prova, o meglio indizio, molto utile per la  
nostra ricenca, inquantochè trovare in esso, come anche nell'itinerario  
britannico dei Crociati, che sono documenti posteriori a lla  convenzione 
del 1170 fra  Pipino e i Sarzanesi, ritrovarvi, dico, nom inato il Borgo di 
Santa M aria coll’aggiunta specificati va « de Sardena », (che non esiste 
nell itinerario  islandioo del 1154 e che può essere benissimo u n a  co rru ­
zione del nome di Sarzana), dà fondato motivo di ritenere  che quell’ag­
giunta abbia  (una qualche relazione colia (concessione Æa/tta d a  P ipino ai 
Sarzanesi, e cioè che il '« b<wrgwm swpra ripam Macre », dhe egli conce­
deva ai Consoli e agli uomini di Sarzana di trasferire in  Asiano, fosse 
appunto il borgo di S. Maria, effettivamente scomparso dopo quel tempo. 
E che si trovasse sulla Magia non v’ha dubbio alcuno, in  quanto quel 
tronco di strada , sul quale era situato il detto borgo, appena oltrepassato 
Luni, risaliva ad occidente il corso del fìuime rasentandone la  sponda (2).

In quanto a lla  sua ubicazione è dato desumerla, almeno approssim a­
tivamente, dal documento di Pipino, giacché l ’avere il Vescovo riservato 
per sè e pe suoi successori nel borgo nuovo di Asiano tutte le giustizie, 
gli usi e le consuetudini che esso ê i suoi predecessori ebbero g ià  nel 
porto di Ameglia, sta  a dimostrare che il borgo di S. M aria, doveva tro ­
varsi in vicinanza di quello. Altrimenti sarebbe inesplicabile e non avreb­
be avuto ragione quella riserva (3).

(1) G. S f o r z a , Memorie e documenti .per servire alla Storia di Pon tremolìi, voi. o. 
p. 23 e θθ£.

(2) Della v ia  Em ilia si sono trovate in diversi tempi num erose tracce  nel p iano  di 
Oastelnuovo M agra, come in località P ro v a lo , Marmora, Bollanolo eto. dove a  u na  
profondità di 2, 3 e  perfino 5 m etri, come a l  luogo della chiavica d i p ro p rie tà  di Sante 
Cecchinelli. è apparso  ili eelciato dell’antica v ia  con numerose tombe, fram m en ti di 
statue e d i decorazioni, viali esterni eto. lungo il lato nord della  m edesim a, m en tre  
dalla p a rte  di mezzogiorno è appareo chiaram ente esservi sta to  il le tto  del fiume.

(3) P. detto  nel documento: «Similiter ownes justicias, consuetudines quas predictus  
\episcopus et predecessore ejus in portu de Amelia habuerunt sive de radibus per 
mare venientibus et de aliis mercatis per mare sive per flumen seu per terram  ad 
prodictum portum  venientibus et de navibuz juxsta  litvs maris perieli tantübus lun, 
epe., ejusque successores liabeant (in Asiano)».
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Di p iù  non è dato sapere, anche perchè il documento che noi (posse­
diam o e dhe ci è staito conservato dal Codice Pelavicino, non è p rap ria ­
m ente Tatto col quale Pdipino consentiva il trasferim énto  dei borgo, m a 
solo u n  « Breve recordationis » dei pa tti da lu i stipu lati pe r l ’occasione 
coi Consoli di S arzana  (1), ai quali pa tti consentono adesso· e  sottoscri­
vono i Consoli di Asiano (2). Segno evidente questo' e p rova  m anifesta 
che nel 1170 il nuovo borgo non e ra  « di là da venire » (come pensa il1 
G iampaoli (3); m a  che e ra  invece già ©orto· o si trovava  a llo ra  alm eno 
in  v ia  di form azione.

I l  iborgo su lla  M agra, o Iborgo di S. M aria, e ra  stato, nel 1170, effet­
tivam ente abbandonato; e quando nel 1101 vi passò Filippo Augusto, di 
rito rno  dalla  terza  crociata, esso orm ai non doveva esistere p iù  che un 
cum ulo di m acerie. (La su a  popolazione si e ra  !tutta q u a n ta  tra s fe r ita  in 
Asiano, ossia  a  Sarzana, la  quale  in tal modo e per effetto della  conces­
sione di P ip ino , s ’e ra  ing rossa ta  di gente ed estesa di /territorio. A ra ­
gione quindi i com pilatori del Codice Pelavicino potevano elencare 1 uni­
co documento rim asto , che si riferiva  appunto a quella concessione, sotto 
la  rubrica  : « Sicut Sarzana posita fu it et haedificata ».

(Mic h e l e  F errari

Π) R isu lta  da llo  stesso docum ento del 1170 : M anifestum  est -  è ivi, ~
Vescovo P ip ino  c o n c e r t  et dedit a i Sarzanesi 100 case, fecit p r o m e t  e  g iu ram en t, 
a g ii uom ini di A siano e  re tin u it per sè u n a  casa nel borgo.

(2) Si legge n e lla  ch iusa d e ll’a t to :  «.Si aliquo dn tempore p ipi™ *  *un. epe. vel 
ejus catholici successores, consilio consulum  ipsius loci Asiani adderq ve m in u t 
seu m eliorare vel a liqu id  m u tare  in  hac cartula voluerit sim iliter juram cnuo tene un

Ego pip inus lun. ecclesie eps. prim i.
S igna M. M. M. m anum  supradicU dom m i pxpini lun. eccl. et consu lum  itpsius loci 

Asia™, qui hanc cartam  fieri nogaver.int ». Seguono i signa m anum  dei te s ti e  la  firma 
del no taro .

(3) TT. G ia m p a o l i, o p .  c i t . ,  p. 50.
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B e r n a r d o  G a n d o g l ia , In  ReipubHica, Vita intima degli uom ini di N<oli s tu ­
fala nell' Archivio del Comune, Finalborgo, Stalb. Titpogr. V. Bolla &

'F-> pp. 696 in 8».

Quando il Prof. Gandoglia scrive chie « Cinquecento e più i ra  i volu­
mi e filze di a tti  e documenti d ’ogni specie che da secoli dormivano indi- 
sturbati e polverosi neU’Archivio del Comune misero per alcuni anni a 
iben d u ra  prova la  pazienza m ia » gii isi ctnede assai ifacilmente e si è tra iti  
senz altro  ad ammirare 1 indefessa, operosità e la pazienza veram ente certo- 
sina, m a  si comprende ch’egli ancora esprime un vero e profondo sen- 
niento quando parla  'della « gioia di vedersi sfilare dinanzi, vive e p a r ­
lanti, varie dozzine di generazioni degli avi nostri ». Generazioni che a 
sua  volta fa rivivere davanti ai lettori in quadretti brevi, vivaci e mute- 
voli che riescono a  evitare quella che sarebbe stata inevitabile m onoto­
n ia  nella m inuta  e  rigorosa esposizione storica lim itata ad  un ambiente 
tan to  ristretto. Non è perciò una im paludata solenne narrazione di cara t­
tere scientifico, sebbene l ’ordine sia cronologico e per ogni fatto ed epi­
sodio e particolare sia indicata la  filza d’Archivio dal quale è ricavato; 
non è neppure una ricostruzione vaga, generica, con abbellim enti fan ta ­
stici o retorici : è piuttosto una serie di quadri spesso spigliati e gustosi 
esposti con vivacità e brio, ned quali, in  tutti i particolari rivive, ricostru i­
ta  n,e@li usi , nei costumi, nei sentimenti, nella secolare attiv ità  m ari­
nara , nella tenace difesa dei vecchi privilegi e delle forme e consuetudini 
tradizionali, la  vita del (piccolo Comune.

Piccolo m a caratteristico Comune, sopravvivenza tipica del Comune 
medioevale anche in età ben diverse e mutate, del quale si seguono le 
aspirazioni ê la  tenace conservazione d  indipendenza dal giorno in cui i 
Nolesi si svincolarono dal dominio fendale del figlio di Enrico Guercio 
marchese di Savona; Γ autonomia fu poi sanzionata da un  diploma di 
Enrico VI, il 2 settembre 1196 — fino alla frase di innegabile e d u ra  ch ia­
rezza: « Messieurs lia Reipubldquie de Noli n ’existe ρίαιχ » - scritta  nel 1807 
dal P reietto  Napoleonico Ghabrol, fino all’indirizzo di devozione di V it­
torio Emanuele I del 5 febbraio 1815 nel quale, .rievocata la  secolare indi­
pendenza, la  c ittà  non può chiedere di più che la nomina del Vescovo a lla  
sede vacante e la  qualità di Capo Cantone sotto l ’intendenza di Savona.

(Scompariva così un ultimo resto anacronistico di reipubblichetta m e­
dioevale, m entre scompariva, assorbito in uno stato p iù  vasto e più forte, 
la m aggiore «repubblica di Genova, principio, anche se sulle prim e non 
gradito, d i p iù  am pia fusione ravviam ento alla fu tu ra  unità.
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lì /tra Je due repubbliche i rapporti erano s ta ti continui e ben defi­
niti. i l  t ra tta to  di a lleanza del 19 aprile 1202 col quaie « g ra tu ita , voi un­
tate «et non coacti » i c ittad in i 'di Noli accettavano il p refetto rato  di Ge­
nova p e r non diventare la  preda, perm etteva a lla  piccola repubblica di 
vedere ancora  sventolare nel M editerraneo la  b ianca croce del suo sten­
dardo, oggetto d 'in v id ia  per i vicini. S’intende che le sorti del piccolo 
uainune sono così in tim am ente legate a  quelle del Comune m aggio ie e 
s ’intende anche — e tan to  p iù  quanto  p iù  la  vita  si restringe  dalla  line 
del (medioevo e s i rinchiude nelr angusto respiro delle m u ra  cittadine — 
come g ra n  p a rte  d e ll’a ttiv ità ' politica si lim iti e si esaurisca n e lla  difesa 
dei priv ileg i form ali, nella tenace quasi caparb ia  volontà d i veder rispet­
ta ti anche d a lla  repubblica protettrice gii u ltim i avanzi e le ultim e m a­
nifestazioni dell'au tonom ia comunale. E se, per lesempio, Genova vuoJ 
abbattere  il castello dhe nelle incursioni piratiche potrebbe divenire covo 
di rip a ro  d i nem ici, i Nolesi s i oppongono accanitam ente e  riescono a 
conservare quel segno dell’an tica  potenza e dell’autonom ia di difesa im ­
pegnandosi a  p resid iarlo  fortem ente; se Gian A ndrea D oria s interpone 
perchè a  Noli s iano  conservate le secolari franchigie, gli si offre in  com­
penso, nientem eno, un magnifico presente di beile triglie do iate .

iLe lotte con Savona e col F inale, i tentativi dei Duchi di Savoia, le 
frequenti congiure che ag itano  la  v ita  in te rna  genovese ihanno la  loro ri 
percussione di p repara tiv i m ilitari, di difese, di preoccupazioni e di an  
sie anche a  Noli e le carte  gelosam ente conservate n e l l ’Archivio delia m i­
nuscola repubblica, ne conservano tenace il ricordo, sino alle a 0 itate vi 
oende della fine del XVIII, a irinvasione  francese a lla  scom parsa  deg i
u ltim i resti di v ita  medioevale.

•Ma ipiù che la  v ita  politica naturalm ente /ristretta e tipica appun  o 
e specialm ente p e r quella  sopravvivente e tenacemente difesa autonom ia, 
è im portan te la  v ita  in tim a: la  cronaca  spicciola dei piccoli acca ìm^n 1 

locali, la  quale, se non può avere un a  risonanza e destare un interesse 
che esca dalle  m u ra  cittadine, acquista  un valore cospicuo .per c 11 vo 
glia  segu ire  lo svolgersi dei costum i, dei sentim enti, degli usi. Non e a 
cile trovare  un  piccolo luogo ove si siano così conservati con ta n ta  in 
teiTotta con tinu ità  di ricordi e documenti, di secoli e che offra pei ciò 
uno specchio lo svolgersi della v ita  passa ta  e perm etta di pene rai* a   ̂
r ico stru irla  anche in quelle piccolezze cihe costituiscono appun ο 1 c 
tere tipico di u n  luogo e d i u n ^  popolazione e  sono preziose per a
del costume. . .

Non sto ria  au lica  certam ente, m a domestica, intim a con un 
sapore di in tim ità  fam igliare, vivacemente e affettuosam nte rico_ rui 
che se h a  un  interesse locale e  un  valore sent ime lutale per a  picco a  
lad ina , contribuisce ad illu s tra le  quella della vita p riva ta  e e cos u 
che desta in  noi profonda e suggestiva curiosità.

V it o  V it a l e .
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FiLipro N oberasco, Giovanni Caboto Savonese? - Savona, Tipografìa Savo­
nese, 1927, pp. 10.

• Un studio il Noberasco porta un valido contributo a lla
“ V k 8, ^ ov,anTÌJ* 'Caboto ligure. Messo in evidenza per quali circostan­

ze a oto che viaggiava in Oriente e che dovette soggiacere a lla  xeno- 
o ia m ussulm ana, s ia  passato, quando Genova appunto declinava in 
riente, a  Venezia, ove secondo le leggi in vigore ricevette la  c ittad inan­

za veneziana nel 1476, ci fa seguire il Caboto nei suoi viaggi in Inghilter- ' 
<ra, a  Bristol donde partirà  finalmente nel 1494 per riuscire a  toccare 
l’isola del Capo Breton.

Le testimonianze dal tempo, beni a ragione perciò, parla,no di Gio­
vanni Caboto veneziano : Così il figlio Sebastiano nel suo ben noto P lan i­
sfero del 1544, .cosi le cronache inglesi contemporanei e le paten ti ohe En- 
rico VII concedeva a ll’intrepido marinaio.

Giovanni Caboto’era  infatti cittadino Veneziano, come prova il de­
creto, m a non è sostenibile l’opinione di coloro che vogliono leggiere in  
tale decreto non una lettera di naturalizzazione, m a un atto di naziona­
lità. Dimostrato che il Caboto non potè nascere nè in Venezia nè in a ltra  
Terra della Repubblica di S. Marco, come riconoscono autori Veneziani 
reputati, l ’autore afferma come non si possa accecare Γopinione di co­
loro che lo dicono genovése, per il fiatto ohe i cronisti ingliesi e l ’am ba- 
sciatore spagnuolo presso Enrico VII de Ayala, lo dicono genovese, per­
chè in Genova nè in quel secolo, nè nei precedenti si trova una  fam iglia 
nè lairistocratica nè popolare di tale cognome.

Invece tali cognomi si trovano a Gaeta nel XIII e XV sec. e p iù  fre­
quenti ancora a  Savona ove si trovano registrati fin dal 1178.

Nel secolo XV i Giovanni e i Sebastiano Caboto sono frequentatissim i.
Un’ultim a prova, di non minore importanza, l’autore la  trova in una 

lettera del 1497 del Raimondo, ambasciatore di Ludovico il Moro alla  
corte inglese, al suo signore, ove accenna pure a  doni d’ isole che m onsi­
gnor Larm irante avrebbe fatto a due suoi intimi, dei quali uno sarebbe 
stato « un  suo barbero da Castione genovese ». Tale cognome è pure fre ­
quente in Savona in quel secolo.

Abbinando perciò i due cognomi, considerando la  loro in tim ità, Sa­
vona. può 'almeno con molta probabilità, pretendere ai natali del grande 
scopritore dell’America Settentrionale.

L. F.
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SPIGOLATURE E NOTIZIE

L a « R evue de la  Corse» (M ore A vril 1927) segnaJla aloune p it tu re  d i v i t a  c o r e a  

esposte a  P a rig i e a  Bruxelles.
* * *

.4. A m brosi é tu d ia  in  «R evue de .la Corse» (Mars-Avril 1927) L e  r e l ie f  d u  S o l  db la 

C o r s e , e d à  u n a  p icco la  b ib liografia  su ll’a rgom en to .

*  *  *

P aul F on tana  pubb lica , in  im a  nuova edizione co rre tta , di c o n tra tto  d i nozze sti­
p u la to  fra  Y an n in a  d ’O rnano  e  Sam piero, giovandosi d i u n  esem plare esis ten te  ne a  
B iblio thèque N atio n a le  dd P arig i. l ì  te s to  con un breve com m ento ed tro v a  i n  “ “ e™ * 
de la  Corse» {Mare-Avril 1927), so tto  il tito lo  V a n n in a  dO r n a n o  e  ‘S a m p i e r o : L e u r  c o n t r a t  

d e  f ia n ç a il l e s  (1826).
* * *

Pierre D om inique  riu n isce  in  C h r o n iq u e s  C o r s e s  (L ib.rie G rasset, P a ris , 8 , pp. 
u n a  se rie  di racco n ti re la tiv i a lle  va rie  epoche della  s to ria  di Corsica^ i si p a  
anche del periodo  genovese. P an ia  d i quest’opera  la  «· Revue de l a  rse > a  
Avril 1927).

,  * * *
N o t i z i e  b i o g r a f i c h e  s u  L e  G é n é r a l  B a b b u c c ia ,  l’homme d e  guerre, l’archÉolooue d à  

Sebastien  S ilvan i in  « Rovue de la  Corse» '(Mars-Avril 1927). I l G enerale n a  a  
il 14 Luglio 3808 m orì d i co lera  a  Gallipoli r.el 1854 e d u ran te  il su o  so g g io rn o jm  
A lgeria  (1830-1851) s i fece in iz ia to re  degfli ?cavi da Lamibese, l’an tdca caipi a  e 
N um idia, con tribuendo  aillo stud io  storico-geografico dell an tic a  p ro v in c ia  rom a

* * *
L'abate Casanova  tra tte g g ia  la  b iografia  di M a t h ie u  de  B u t t a fo c o  nel .« P e ti t  

serillais » del 28, 30 M aggio e in  quello  del 1° Giugno 1927. Lo stu d io  b a sa to  eu ' 
m enti d ’arch iv io  f a  m eglio  conoscere B uttafoco, corrispondente d i R ousseau ίtv e 
sa rio  d i P ao li, d ep u ta to  agli S ta ti G enerali e segue le vicende e  a  s u a  vi 
a ll’epoca d e lla  su a  m orte.

* * *
In  con tinuaz ione  a  q u an to  g ià  n e  scrisse dn « Il C ittadino » (27 G e n n a i o  e  18 

1927) A. F erretto  r ip a r la  ne l num ero  del 2 G iugno dello stesso g io rnale  e  

d e i C o r a l l i i n  G e n o v a .
* * *

Su La Poesia del Corpus Domini .parla A. Ferretto in  « I l  C ittad ino»  16 Gnigno 1927.

* * *
In  «C orrie re  M ercantile  » del 21-22 Giugno, facendo seguito a  parecchi a lt r i  sc ritti 

g ià  pubb lica ti ne l m ede-im o g io rnale  (29-30 O ttobre 1926 - 20-21 G ennano-lfrl7  Febbraio 
- 28-29 Maggio 1927) Januensis  r ip a r la  de La N o b i l t à  ^ e n o v e s e .

U n  f e r i t o  a l l ’ in c o r o n a t a  è il tito lo  d ’uno «critto  di Errico M artini in  « II-L av o ro »  
(22 G iugno  1927). Sul colle di C oronata  f prereo Genova) nel 1800 dn u n  fa t to  d ’a rm e  t r a  
g li A ustro-Russi e i F rancesi coi Genovesi ed a ltr i a llea ti, fu fe rito  Ugo Foecolo.
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Lavoro “ “ a" « “ “ is27ENOVB3E' “ d<> ^  È ltoeBd*to  d a  4 · ™ « 11

* * *

m a i t t t o T f r f ì a  Π  C w r i f r e  'd ’I t a l i a '· d e l  M « " * ■ “ » « 2 7  e i  o c c u p a  d e i  s e r v i z i
dono che è dirmi ailaLa θ la  Corsica, e  della  m ano d 'opera cecoslovacca, favo rita  aopo cne è d im inu ita  quella italiana.

* * *

d i  ^ Τ η ^ η ο ν Γ - Γ ^  " >  L e , “ e  DEL P m c d r s o r b  a  G e n o v a , a e r a n d o  l ’a r r i v o  

i m o . ,  24 G i u g n o ’ 1927™  *  ’  ™’ m e m O T Ie  c h e  v i  60110 c o n n e s s e .  ( « I l  C i t t e -

* * *

F eanceT co0 S a c c h t  t t t ,  »  C i t ó a d i 'n ° ;  d e l  26 ^ n o  1927 p a r l a  d e l l a  V t a  e d  o p e r e  d i P . e e  
F r a n c e s c o  B a c c h i  p i t t o r e  p a v e s e  c h e  m o l t o  l a v o r ò  i n  G e n o v a  e  L i g u r i a .

*  *  *

™ , . ? 0m NE GE™ V E S IE  D0NNE f o r e s t i e r e  n e i  n o s t r i  A n n a l i  s o n o  r i c o r d a t e  d a  X  i n  « C o r -  
n e re  M ercantile» 27-28 Giugno 1927.

*  *  *

Rapsodo . p a r l a  d i  U n  grande poeta m ezzo  gen o v ese  i n  « m  L a v o r o »  d e l  28 G i u g n o

n o n n c f  a v r e h h é  * <Wlt0T’e d Ì  " N ° t e  d i  t a 0 0 " “ o ” r e l a t i v e  a  G e n o v a .  S u o
n o n n o  a v r e b b e  a p p a r t e n u t o  p e r  p a r t e  d i  m a d r e  a d  u n a  i l l u s t r e  f a m i g l i a  g e n o v e s e .

*  *  *

laudo* 2Z6ttJ  ^  dn <<Cittadin<>M d«l 29 Gtaeno 1927 di San P ie t r o  di P in o  spigo­
lando dalla  s to n a  d i questo luogo, paesello nella Val Bisagno.

*
FocE ricortla A n  « Il la v o ro  del 29 Giugno 1927 con in teressan ti evocaz.ona di cose genovesi.

* * *
\ E ° ™ . de ,a. 001,56 ■ α ω -Jvìn  1927, pp. 158-159) u n a  necrologia dì 

Ca m u l e  B n l a r d , au to re  di prognati studi di a rch ite ttu ra  romana, gotica e  lom barda e

w / r J V  Γ ' 0 ™  d e l ’e  rU Ì1,°  ^  A I e r l a  e  M a r i a n a  i n  V il l e s  m o r t e s  durrU r^ Æ j!20’ ̂  “  di “ ̂  d<*
* * *

rn  u l Z T  f  GiOVcUil n W r e i a  neUa «Revue de la  Corse,, (Maggio-Giugno 1927, 
BP. 139-143) Λ  r a n o m o  di llene de Week·. L e  R oi T heodore. E s *> Λ  isp ira  aUe vicende 
del noto re da Corsica m a ne tra ttegg ia  la  figura eterica con m olta  libertà .

* * *
Π processo contro  alcuni oonsi colpevoli di avere diffuso nel 1765 u n a  sa tira  contro 

aloune signore di B astia frequentate assiduamente da ufficiali francesi, viene illu s tra to  
da J  B. Marca g gì in  U n e  c h ro n iq u e  ba rtia ise  au  x v iii  s iè c l e  («Revue de la Corse.. 
Mai»Ju in  1927, pp. 131-116). L’abbate Luigi Gentili genovese d ’origine e n a to  a  B astia 
reo confesso, fu condannato al bando dalla Corsica per la  d u ra ta  di sei anni.

* * *
H ermcnt con tinua a  descrivere un  suo viaiggio in Corsica in  S o l it u d e s  e n  O o r se  

(« Eevue de la  Corse », M ai-Juin 1927, pp. 116-120).

# # *
È s ta ta  pubb lica ta  dn  P rimavera  C orsa una larga scelta degli sc r itt i politici 

umoristici, n a rra tiv i e oratori di S an tu  C asanova noto come scritto re  d ia le tta le  
Corso. A rrighi in ‘.R evue de la  Corse» (Mai-Juin 1927, pp. 136-138) ne d à  un m inu­
ziosa recensione.
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L a « Beroae -de la  Corse » (M ai-Juin  1927, (pp. 159-160) d à  un .breve cenino cronologico 
del D b . E b a s m o  de  P a o l i , no to  iper il lib ro  C o m e  m o b ì  N a p o l e o n e  <1923).

* * *
H P rof. C hapot in  u n a  su a  recen te  pubblicazione: S y n t h è s e  c o l l e c t iv e  d e  l  E v o l u t io n  

de l ’h u m a n i t é  p u b l i é e  s o u s  l a  d ib e c t io n  de  H. B e b b , 12o, ipp. 500, accen n a  a l  dominio 
rom ano  su lla  C orsica. F a  u n a  recensione di quest’opera l a  « .Revue de Ila Corse » 
(M ai-Juin 1927, pp. 145-146).

* * * h
U n a rtic o lo  d e lla  «Revne de l a  Corse» (iMai-Jiuin 1927, pp. 126-134), L e s  P ê c h e s  

μ  a b it i  m e s  e n  C o b s e , la m e n ta  che la  pesca m a r it tim a  s ia  o rm ai a b b a n d o n a ta  p e i  m an­
canza  di b racc ia . I  pescatori i ta lia n i, n ap o le tan i specialm ente, ch e  avevano  fino dal 
1761 g a re n tito  d a  u n  t r a t ta to  i l  d ir it to  d i ipesca nelle  acque d i C orsica, o ra  per la 
legge francese  lo M arzo 1888 non  possono eserc itare  legalm ente il .loro lavoro  ; s i  favo­
risce perciò la  (pesca d i frodo. Seguono notizie su i pesca delle acque d i Corsica. Sul 
l'im p o rta n te  a rgom ento  r ife r ì al Xo C o n g b è s  n a t io n a l e  d e s  p ê c h e s  e t  i n d u s t b ie s  m a b it i m e s , 

M. C lem ent Carabin.
*  *  *

In  « C orrie re  M ercantile»  (1-2 Luglio 1927) «si rico rd a  C o m e  d a l l e  S c u o l e  d i M a bin a  
d i  G en o v a  e  N a p o l i s o b s e  la R .  A c c a d e m ia  N a vale e  si riferisce u n a  anno taz ione  au to g ra  a  
di G. G aribald i a l V erbale d ’u n a  Comm issione c rea ta  iper la  fusione degli u f f i c i a l i  di 
M arina  in  o rd ine  a l la  nuova Accademia.

*  *  *

Su G o f fb e d o  M a m e l i , in  occasione del 1° centenario  della su a  nasc ita , s e r i\ e^ Timone 
un  'breve cenno  com m em orativo  sul g io rn a le  « A Noi » di P a rm a  del 6 ug  io

* * *
Facendo segu ito  a  precedenti sc r itt i  (Dal «M unicipio» a l « C o m u n e  »  signorile) già 

a p p a rs i in  «C o rrie re  M ercantile» , Januensis p a r la  nel medesim o ^.oijLa e 
L uglio  1927) de lla  C o m p a g n a  in  rap p o rto  a l «-Comune», come conclusione egli seri 
m edesim i.

* * *
11 « Corriere M ercantile» del 12-13 Luglio 1927 illustra m un articolo anonimo 

La Casa di Balilla a  Montaggio.
*  *  *

G a b b ie l e  C h ia b b e b a  b  I n n o c e n z o  F b u g o n i sono rico rdati in « Il L a \o ro  d e  

L uglio 1927. * * *
L’arte della su a  n ella  Befübbl.ca d, S. C o rco  è s tu d ia ta  d a  A rturo  Ferretto  in  

« C ittad in o »  del 14 L uglio  1927.

G o f f r e d o  M a m e l ,  e  .  F r a t e i l .  B a n d u r a . è  i l  t i t o l o  d a t o  d a l  ^ r a l e  C a H o  Paoarù 
ad  un  suo cenno  com m em orativo del poeta-eroe, pubblicato  ne lla  «G azzetta  di 
n ez ia  » del 14 L uglio  1927.

E A lb erto  M artire  m  un articolo dal g ito lo  Dopo la coMMRMORAZ.onp^d, 
comparso nel giornale .C ittad ino· di Genova del 15 Luglio 1927. n^>onde  ^ le m .z ^ n d o  
ad una acerba critica imoasa dall' « Osservatore Romano » alla sua iniziativa per un 
apoteosi re lig iosa  del Mameli.

*  *  *

N e l  c b n t e n a b io  d i  G o ffb e d o  M a m e l i , è il tito lo  di u n a  breve n o ta  o o m m e m ° ^ a  de 
poeta-eroe di Paolo Orano in  « I l  Lavoro d 'I ta lia »  di Roma del 15 Luglio

* * *
Col tito lo  M e m o b ie t t e  d ’I m b n e , Amedeo Pescio evoca in  « I l Secolo XIX » del 21 L u # i o  

1927 rico rd i d i opuscoli genovesi an tich i.
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In  « l ì  M are» <9 Luglio 1927) col tito lo  vernacolo Parollb c o n  l ’am È , Amedeo Pescio  
im prende a  (parlare dì una  -serie dii Poeti Genovesi. Segue lo stesso argom ento  nel 
medesimo periodico 16 e 23 Lcugilio 1927.

* * *
In to rno  a  L e r e la zio n i fra R odi e la R e p u b b l ic a  d i G enova — L a C h ie s a  C o l l e g ia t a  

di S. G io v a n n i i l  V ecch io , scrive Civis in  « Corriere M ercantile » del 26-27 Luglio 1927.

*  *  *

L ’a rte  s e r ic a  e  le  l e g g i s u n t u a r ie  è di tito lo  d ’uno scritto  d i A. Ferretto  in  « G itta- 
dino» ded 29 Lugilio 1927 con referenza a lla  sto ria  ed agii usi genovesi.

* * *
S u l l a  p r e t e s a  con v ersio n e  di G offredo M a m e l i , afferm ata da  E gilberto  M artire, già, 

abbiam o avuto  occasione di da/re di nostro giudizio nel num ero precedente di questa, 
r iv is ta  dn queste stesse Spigolature. Non pensavamo m ai che i ca tto lic i p iù  in tra n s i­
genti come i redatto ri delTOsseru&tore Romano di Roma, e  de lla  Liguria  del Popolo 
di Genova — fossero ie lla  stessa nostra opinione. T ra questi due  g iornali e l ’On. 
M artire ei è in fa tti accesa u na  viva polemica, chiusasi per o ra  con queste parole della  
« L iguria  del Popolo » (Genova, 30 Luglio 1927) : « Chiam are ignoran te  l'On. M artire , 
sarebbe atroce  ingiuria; resta dunque la  seconda parte  (quella cioè ohe definisce 
trucco la  tesa sostenuta dal Martire). Nè si adoniti l’on, d ep u ta to  : le cose h an n o  
nome loro proprio  ». — Sed de hoc satis !

* * #
I l  C a s te l  G avone e  l e  v icend e  storich e  della  M arca F in a l e s e  sono il lu s tra ti d a  Al f a  

in  « I l Lavoro » 31 Lugdio 1927.
# * *

Col tito lo : A l P in o  S ottano . A. Ferretto ricorda in «C ittadino» del 31 Luglio 1927 
le vicende dell’insigne Oratorio di S . Giacomo di P i n o  i n  Val Risagno.

* * *
In  un  articolo  in tito lato  C o m e  nacque  « F r a telli d’I t a lia  »> pubblicalo  ne lla  « G azzetta 

di Venezia » del 22 Luglio 1927 e ripubblicato nella « Unione S a rd a  » di C agliari del
31 Luglio, A ldo Caron, senza portare alcun nuovo contributo a lla  questione, si lim ita  
a  ripe tere  la  tesi già sostenuta dal Barrili.

* * *
Dà notizie storiche S u l l ’b m ig r a z io n e  e  l ’im m ig r a z io n e  in  C o r s ic a , un  artico lo  di 

Piero Parisella, pubblicato in «La Rassegna Ita lian a»  dèi Luglio 1927.
# * *

Cerca di d a re  un giudizio complessivo su lla  a ttiv ità  le t te ra r ia  di Goffredo M am eli, 
ne « Il G iornale di Politica e di L etteratura»  (Pisa, Luglio 1927) B iscottin i Umberto, 
in  u n  lungo articolo dal titolo G offredo M a m e l i .

# * #
Qian Marco Salvatori pubblicando L ’â m e  C orse  - L e g e n d e s  e t  v ie u x  d ic t o n s  de  l ’î l e  

de B e a u t é  (Avignon, 1926), si propone di avvicinarsi alle fonti della poesia corsa. Dà 
u na  recensione del voi. Gino Bottiglioni in  «M editerranea» di C agliari del lo Agosto 1927.

* # #
Eugenio Grimaldi, rievooando in « M editerranea » di C agliari del lo Agosto 1927, 

i vincoli che uniscono la  Sardegna e l a  Corsica-, accenna in  un articolo  C o r s ic a  b 
S ardegna  a l  risveglio ohe ai nota in Corsica per la  difesa del d ialetto .

·* * *
Lo scritto re  corso Carlotti Domenico, più noto sotto il nome di M artinu A pp im apo lu , 

ha  pubblicato qualche anno fa (1924) nel dialetto nativo u n  voi. di R a c c o n t i  e  f o l e  

d i  l ’ i s u l a  P e r s a  c o n  P r e f a z i u  d i  C l e m e n t e  M e r l o . Ne p a rla  o ra  i n  u n a  recensione la 
riv ista  « M editerranea » di Cagliari del lo agosto 1927.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



27? S p ig o l a t u r e  e  N o t iz ie

Col tito lo  I I  T r a g i c o  e  i l  C o m ic o  - O s p i t i  d i  G e n o v a ,  .4. Saiucci r ic o rd a  la  perm a­
nenza di A lfieri e di Goldoni nella Superba in  « Il L avoro » 2 A gosto 1927.

* * *
Stephanus Docto-r, scrive m  « I l  C orriere M ercantile » del 3-4 Agosto 1927 in to rno  

a  La f e r i t a  m o r t a l e  d i  G o f f r e d o  M \ m e l i .  L ’a. rip roduce  la  n o ta  p a g in a  del B ertan i.

* * *
Di L u i g i  A r n a l d o  V a s s a l l o  γ ο ε τ α  v e r n a c o l o  p a rla , neU’aiinuale  della m orte , F. Ernesto  

Morando  in  « C orriere  M ercantile  » del 5- 6 Agosto 1927.

* * *
G iovanni P etraccone  in  « Secolo XIX » del 7 Agosto 1927 recensisce il recen te  volum e 

G e n o v a  di O rlando  Grosso.
* * *

R i c e r c h e  e  s t u d i  s u  B a l i l l a  è il tito lo  d ’uno  sc ritto  d i Lazzaro D esim cni in  « C itta ­
d ino»  del 7 A gosto 3927.

·* * ·*
B a r t o l o m e o  G e n t i l e  F a l l a m o n i c a  è  r ico rda to  come poeta da P .  M. R affo  in  * C itta ­

d ino»  del 9 A gosto 1927.
* * *

I l  G i u d i c e  L a n f r a n c o  P i g n o l o ,  an n a lis ta  genovese, è ricordato  da A . F erretto  in 
■ C ittad ino  * del 10 A gosto 1927.

* * *
I l  Gen. Eugenio De Rossi, rievocando la V i t a  d i u n  u f f i c i a l e  i t a l i a n o  f i n o  a l l a  

g u e r r a  (M ilano, M ondadori, 1927) n a r r a  come u n  curioso e rro re  di in te rp re taz io n e  della 
C a rta  dello  S ta to  M aggiore francese, fece credere verosim ile ad a lcun i g io rn a li i ta ­
lian i, l ’esistenza di un  cam po tr in c e ra to  a  Corte, n e ll’in terno  della  Corsica. Ne f a  una  
recensione gustosa, com e di consueto, A. Panzini in  « I l  C orriere della  S e ra»  di 
M ilano de] 13 A gosto 1927.

* * *
De L ’A s s u n t a  e  i G e n o v e s i  t r a t t a  Januensis  m  « C orriere M ercantile  » del 13-14 

Agosto 1927.
* * *

Col tito lo  G o f f r e d o  M a m e l i ,  pubblica u n a  breve no ta  com m em orativa del poeta, 
Jole Miceli in  * L a  V ed e tta  d ’I ta lia »  d i F ium e del 14 Agosto 1927.

* * *
In  con tinuazione  d i (precedenti sc r itt i com parsi sul medesimo g io rna le  (5 e 13 

A prile, 29 L uglio  1927) A. Ferretto  r ip a r la  n « I l  C ittadino» del 17 Agosto de L a M oda 
i  il  Lusso a G enova .

* * *
Januensis  rico rd a  in  « C orriere M ercantile  » del 19-20 Ago-to fiAN B ernardo e i 

G e n o v esi.
* * *

A m edeo Peicio  pubb lica  in  ■ Π Secolo XIX · (7, 14 e  21 Agosto  1927) a lcu n i e c r i tü  da l 
t i t o l o  La m a d r e  d i  C o lo m b o .

* * *
A rturo  F erretto  p a r la  in  « H C ittad ino  ■ del 21 Agosto de I I  c u l t o  d i  8. Hocco 

i n  L t g u e i a .
*  *  *

I l  B a t t is t e r o  d i S. L o r e n z o  n e l l a  pia z z e t t a  d i S. G io v a n n i il  v e c c h io  è am p iam en te  
il lu s tra to  d a  Civis in  « C orriere M ercantile ■ del 23-24 Agosto 1927.

* * *
I  M u s ic a n t i gen o v esi e  S. Ce c ilia  è  il tito lo  d ’uno scritto  di A. Ferretto  in  « I! Cit- 

tad in o  » del 25 Agosto 1927.
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* * *
P r e t e  Z a n o i a  genovese, canonico del Duomo di Milano, au to re  d i un volum etto di 

« v ermom » è ricordato  d a  Domingo Bolsi in « Oaffaro » ded 27 Agosto 1927.

* * *
O r a t o r i i  b P r o c e s s i o n i  tRapalleai ricorda E. L. P. in « 1*1 Mare » del 27 Agosto 1927.

* * *
I l  c e n t e n a r i o  d i G o f f r e d o  M a m e l i  è  il tito lo  di u n  cenno com m em orativo del poeta- 

eroe ohe Costanzo Binando fa  in  «La Illustrazione del Popolo» di T orino del 28 
Agosto 1927.

* * *
Chiri Enrico pubblica in «La Sentinella delle Alpi» di Cuneo del 30 Agosto 1927 

una  breve recensione del recente volume P o e s ib  d i G o f f r e d o  M a m e l i ,  cu ra to  d a  F  L  
Mann ucci.

* * *
L e  p r im e  t e s s i t u r e  s e r ic h e  a  G e n o v a  danno argom ento ad A. Ferretto  <« H C ittad ino»

31 Agosto 1927) d i adunare un buon contributo d i notizie per l a  s to ria  delle in d u strie  
liguri.

* * *
C a g l i o s t r o  a  G e n o v a  è  il titolo di u na  (buona « Memoria » d i Giovanni Petraccone 

pubblicata  dn « I l  Comune di Genova » del 31 Agosto 1927.

* * *
Nella « Nuova Rivista Storica » (Maggio-Agosto 1927) Piero P ieri recensisce il 

recente stud io  d i E . Michel su gli E s u l i b Cospiratori I taliani in  Corsica .

* * *
Adolfo Colombo, in un brillante articolo pubblicato su « L a  L e ttu ra »  d i M ilano 

del lo Settem bre 1927, in occasione del centenario della nascita del poeta-eroe, n e  tra cc ia  
un esa tto  profilo, in  u n  breve articolo dal titolo G o f f rb d o  M a m e l i .

* * *
In  « C orriere Mercantile » del 1-2 Settembre 1927 è recensito am piam ente il recente 

volume di E. B erto tti: G o f f r e d o  M a m e li  e  l a  R e p u b b l ic a  R o m a n a  d e l  1848.

* * *
Tn due articoli pubblicati ne ■ Il Corriere Padano» di F e rra ra  del 2 e 3 Set­

tem bre 1927 .4. Sautto, parla  a  lungo del poeta-eroe in tito lando il suo suo stu d io : 
N e l  p r im o  c e n t e n a r i o  d e l l a  n a s c i t a  di G o f f r e d o  M a m e li .

*  *  *

• Spetactor » fa  u n ’am pia recensione del recente (lavoro d i A . Codignola: - L a  
Vita e gli S critti di Goffredo Mameli », edito dal « Comitato [per le  onoranze a  
Goffredo Mameli nel lo centenario della sua nascita» , in  - Giornale di Genova » (Genova, 
4 Settem bre 1927) col tito lo : N el  centen a rio  di G offredo M a m e l i : L ’A n n u n c ia t o r e .

* * #
Filippo Papa  nel giornale « Il Corriere di Catania» (Catania, 4 Settem bre 1927) 

pubblica u n a  breve no ta  commemorativa dal tito lo : G o f f r e d o  M a m e l i .

» * *
Magni Mario nel giornale -< Voce di Bergamo » del 5 Settembre 1927, pubblica u n a  

breve n o ta  comm emorativa dai titolo: G offredo  M a m e l i.

* * *
Su L a  V i t a  e g l i  S c r i t t i  d i G o f f re d o  M a m e l i ,  i due volumi ed iti recentem ente da 

A. Codienola, a  cu ra  del « Comitato per le onoranze dà Goffredo Mameli, nel cen tenario  
della sua n asc ita»  si in trattiene a lungo Arturo Saiucci in  ·  I l Lavoro» d i  Genova 
del 16 Settem bre 1927.
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CaiHissa U mberto V ittorio, c o n  l a  v i v a  . p a s s i o n e  c l i ’e g l i  n u t r e  p e r  t u t t e  l e  n o s t r e  
m e m o r i e  p a t r i e ,  s c r i v e  u n a  s i m p a t i c a  n o t a  s u l l a  M ostra  M a m e l ia n a , i n a u g u r a t a  a i  
p r i m i  d i  S e t t e m f b r e  meli P a l a z z o  R o s s o  a  G e n o v a ,  i n  « I l  L a v o r o  » d e l  6 S e t t e m b r e  1927.

*  *  *

G iu s e p p e  M a z z i n i  p e r  g l i  s c r it t i  d el  P o e t a , è  i l  t i t o l o  d i  u n  ( b r e v e  c e n n o  c o m m e m o ­
r a t i v o  s u  G o f f r e d o  M a m e l i  d o v u t o  a  F. E. Morando c o m p a r s o  i n  « C o r r i e r e  M e r c a n t i l e »  
d i  G e n o v a  d e l  6  S e t t e m b r e  1927 .

* * *
G. Giglioli Q uirino, i n  u n  a r t i c o l o  d a l  t i t o l o  M a m e l i  dopo c e n t ’a n n i , i p u i b b l i c a t o  i n  

« I l  G i o r n a l e  d ’I t a l i a  » dfi R o m a  d e l  6 S e t t e m b r e  1927, t r a c c i a  u n  b r e v e  c e n n o  c o m m e ­

m o r a t i v o  d e l  p o e t a - e r o e .
*  *  *

'Raffaele C alzini - d e s c r iv e  l e  i m p r e s s i o n i  d i  v i a g g i o  r i p o r t a t e  n a v i g a n d o  l u n g o  l e  
c o s t e  d e ì l l a  C o r s i c a  i n  u n  a r t i c o l o  i n t i t o l a t o  L a Co r s ic a  s ’a l l o n t a n a , a p p a r s o  i n  « I l  

C o r r i e r e  d e l l a  S e r a  » d i  M i l a n o  d e l  7 S e t t e m b r e  1927.

* * *
P a r l a n d o  d i G o f f r e d o  M a m e l i  è  i l  t i t o l o  d d  v a r i i '  a r t i c o l i  d i  G i u s e p p e  Baffico  p u b ­

b l i c a t i  i n  « I l  S e c o l o  X IX  » d i  G e n o v a  d e l  17  e  27  L u g l i o ,  12 A g o s t o  e  3 , 4 e  8 S e t t e m b r e  1927 .

* * *
R i c o r d i  d ’i n c u r s i o n i  t u r c h e  s u l l e  .g p i a g g i e  ( l i g u r i  e v o c a  A. Ferretto  m  «  I l  C i t t a d i n o »  

d e l  9 S e t t e m b r e  1 9 2 7  c o l  t i t o l o  : I l  s a c c h e g g io  d i M o n t a r e t t o  e  d i B o n a s s o l a .I
*  *  *

Filippo Noberasco  t r a c c i a  i n  « I l  C i t t a d i n o »  d e l  9 S e t t e m b r e  1 9 2 7  l a  s t o r i a  e  l a  

v i c e n d a  d e  L a C e r a m ic a  S a v o n e s e .
*  *  *

L a p r i m a  g l o r io s a  im p r e s a  d e l l a  R .  M a r in a  S ap.da è  r i c o r d a t a  d a  Giuseppe M oiin  _n  
« H  C i t t a d i n o  » d e l  13 S e t t e m b r e  1 9 2 7 . L o  s c r i t t o  i n t e r e s s a  . p a r t i c o l a r m e n t e  G e n o v a  p e r  

i  . p e r s o n a g g i  g e n o v e s i  o  l i g u r i  c h e  v i  s o n o  r i c o r d a t i .

\* *  *

G io r g io  D o r ia  e  g l i  a l b o r i d e l la  l ib e r t à  è  i l  t i t o l o  d ’u n o  s c r i t t o  d i  F. E. M orando  i n  
« C o r r i e r e  M e r c a n t i l e »  16-17 S e t t e m b r e  1927 . V i  s i  r e c e n s i s c e  u n  r e c e n t e  l i b r o  d i  G io ­

v a n n a  G a l l o  s u l l o  s t e s s o  a r g o m e n t o .
* * *

I n  « G i o r n a l e  d i  G e n o v a »  d e l  17  S e t t e m b r e  1927 G. Miscosi p a r l a  b r e v e m e n t e  d e

I  L ig u r i  d i  A v e l l in o .
/* ■* *

I l  m a n c a t o  m a t r im o n io  tra  u n  P r in c ip e  ( S a b a u d o )  e  u n a  G r a n d u c h e s s a  ( T o s c a n a )  n e l  

S e i c e n t o  è  r i c o r d a t o  d a  d o c u m e n t i  i n e d i t i  i n  « G i o r n a l e  d i  G e n o v a  » d e l  17  e t t e m  r e  

1927 . L o  s c r i t t o ,  f i r m a t o  I .  G., h a  r e f e r e n z e  a l l a  s t o r i a  L i g u r e  c o e v a .

*  *  *

U n a  B a s i l i c a  P o n t i f i c i a  < S a n  S a l v a t o r e  d i  L a v a g n a )  m i l l e n a r i o  t e m p i o  f l i s c a n o  s u l l e  

r i v e  d e l l ’E n t e l l a  s t u d i a  n e l l a  s u a  s t o r i a  i n t e r e s s a n t e  Arturo Ferretto in  « H  C i t t a d i n o »  

d e l  18  S e t t e m b r e  1927 .
*  *  *

C o l  t i t o l o  J u s  p e r c ip ie n d i  A m e d e o  P e s c i o  r a c c o g l i e  i n  « I l  S e c o l o  X IX  » d e l  18 S e t ­

t e m b r e  1927 u n a  f o l l a  d i  m i n u t i  r i c o r d i  g e n o v e s i  d e l l ' e p o c a  d e l l ’E m b r i a c o .

*  *  *

I n  c o n t i n u a z i o n e  d i  p r e c e d e n t i  s c r i t t i  p u b b l i c a t i  i n  « C o r r i e r e  M e r c a n t i l e  » (29 -30  

O t t o b r e  1 9 2 6 , 20-21  G e n n a i o ,  16-17  F e b b r a i o ,  28-29  M a g g io ,  21-22 G i u g n o  1 9 2 7 ) , Januensis  
r i p a r l a  n e l  n u m e r o  19-20  S e t t e m i b r e  1927 , s t e s s o  g i o r n a l e ,  d e  L a N o b il t à  G e n o v e s b .
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S u  i l  s o g g io r n o  1*1 U g o  F o s c o lo  in  L i g u r i a  d a l l 'o t t o b r e  1788 a l  4 g i u g n o  1800 s c r i v e
Stefano Rei)a,udi nel «Corriere Mercantile» del 23-24 settem bre 1927

/* * *
I l  C a r d in a l e  O ttobono F ie s c h i (A driano V°), ricordato da Da-η ve n e lla  « D ivina Com­

media.». è «rievocato da Arturo Ferretto in- « Il C ittadino » del 23 Settem bre 1927.

* * *
Sugli avvenim enti m ilitari ohe «portarono a lia  caduta della R e p u b b l i c a  R o m a n a  n e l  

±849, tracc ia  u n  quadro preciso ed esauriente (il generale E. B e q t o it i  i n  u n  v o l u m e  
recentem ente edito  a  Genova, dallo studio Editoriale Genovese d a l  tito lo  Goffredo Ma- 
meli e la Repubblica Romana del 1849.

*  *  *

In to rno  a lla  cessata fabbricazione -dei Mezza/ri e  Pezzotti genovesi scrive un opu- 
bcolo (Samipierdarena, Tip. Don Bosco. ì 927) Edoardo Testori, ricordando  op p o rtu n a ­
mente urna, forse l'ultim a, falbbrica di ta li caratteristiche stoffe che fu  gestita  in  Sam ­
pi ei d a r  en a  da l 1825 a l 1 S6<3 dai Prof. Luigi Testori congiunto dello scrivente.

*  *  *

U na s to ria  di- Brando ha pubblicato M. Fumaroli a  B astia Mm-pr. P iagai, 1927). Vi 
munisce tu t t i  i documenti che .possono illustrare la  regione fornendo  notizie su lla  f a ­
miglia dei Gentile e degli AltabeUu nota per la .parte avuta nelle guerre  contro  Genova.

* * *
S u l l e  o r ig in i  pr e ist o r ic h e  di S avona parla  N. Mezzana in  « A tti de lla  Società P ie ­

montese di Archeologia e Belle Art: »> (Vol. X, 1927,, Fase. I l i ) ,  e  dopo d i aver rico rdato  
gli oggetti preistorici venuti a lla  luce dal sottosuolo conclude « che d u ran te  l ’e tà  delia 
p ietra un gmipjpo di Liguri abitava il promontorio di P riam ar » e da i tu g u ri ivi co­
stru tti m olto tem po prim a deila conquista rom ana sorse il p rim o  nucleo dell'od ierna  
Savona.

,* * *
hm ilio Tixi pubblica G arbù ggi d’am ó : C o m m e d ia  br illa n te  in  t r e  a t t i (Tip. Elzevi­

riana  di Savona, 1927). Vi è annesso O C e n t e n â  de S an F r a n c esc o , S ch erzo  c o m ic o  in  
t ’u n n a  sc e n a .

% *  *  *

Tn  m e m o r ia  d el  D ott . Cav. M ich ele  B olloli l 'Istitu to  Marino Ligure L. Merello p u b ­
blica u na  'breve necrologia •(Savona, Stab. Ricci, 1927) per r i e v o c a r n e  l a  f i g u r a  d i  c o m ­
batten te  e  la  su a  opera presso l’is titu to  stesso c h e  l o  e b b e  p e r  d u e  a n n i  d i r e t t o r e .

*  *  *

M. Mar chini, pubblica ^una monografìa su : G enova , la d o m in a n t e  d el  M e d it e r r a n e o , 
in >· Q uaderni Fascisti ». del Bemporad (Firenze, 1927).

* * *
In to rno  a l T raffico  del porto della S pe z ia  nell’anno 1926 pubblica un  in teressan te  

rapporto la  Cam era di Commercio della Spezia, (Tip. Moderna, 1927, 4o, pp. E2).

*  *  *

In  « G iornale di Genova » 24 Settembre 1927, collo scritto  M a n u e l  B e l g r a n o , 
•i Spectactor » (ricorda il (ligure resosi nell’A rgentina illustre.

* *  *

Nello stesso numero del medesimo giornale lo scritto D j e  d u e l l i , d u e  m o r t i  e  s e s ­

s a n t a n n i  di r e le g a zio n e  firmato I. G. evoca ailcuni r i c o r d i  d i  s to ria  l i g u r e - n i z z a r d a .

* *  *

In  « I l  Lavoro » del 25 Settembre 1927 « Ars » parla  di G enov a  n e g l i  S c r it t o r i d e l  
S e t t e c e n t o .
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Ricordando Umberto V illa  in «Corriere Mercantile» del 27-28 Settem bre 1927, F. 
Ernesto Morando traocia il profilo dello scrittore di cose genovesi testé scomparso.

* * *
La R. Deputazione dì Storia Patria per (Le provinole parmensi ha tenuto i l  20 set­

tembre scorso sotto la  (presidenza del Senatore Giovanni M ariotti, u n  adunanza al 
Passo della Cisa, per in iziativa della «sottosezione di Pontremoli, con lo  scopo dii trattare 
alcuni tem i interessanti Ha storia della Lunigiana. Ê stata  data lettura di una memoria 
di Manfredo G iuliani su l tem a: L ’a m m in is tr  asiane del sale in L u n ig ia n a  in  u n a  m e­
m oria in ed ita  d i A lessandro M alaspina, contributo alla storia ignorata dell attività  
politica del grande navigatore lunigianese negli u ltim i anni della  su a  vita. U b a l d o  

Formentini ha riferito sopra un argomento interessante la storia g  i u ri d ioo-pol itica  
deir  A lto Medio Evo nella regione tosco-ligure : La tenu ta  curtense degli a n tich i m ar­
chesi della  Tuscia in  Val d i Magra. Pietro Silva ha palliato delTcfpera : I  C astelli della 
L un ig iana , testé (pubblicata a  Pontremoli, rilevando il pregio dell edizione, e soffer­
mandosi sovratutto su lla  ibelila monografìa introduttiva di Piero Ferrari e  sulle 
illustrazioni dei singoli castelli sordtte da Luigi Bocconi, U. Form entini, N. M. Conti. 
Seguirono due comunicazioni, una del Prof. Don Emilio Cavalieri, sul tem a: L  Archìvio  
C om unale di P on trem oli; l'alta a  deilO n. Dott. Giuseppe Micheli sopra Una cessione di 
beni in  Val d i Taro fa t ta  dal Monastero dell’A ulla  al Comune di P iacenza  (1218).

* * *
L a  le t te r a tu ra  su lla  fam osa  Contessa di Castiglione ( la  m arch . V irg in ia  Oldomi 

d ella  Spezia) s ’e a r r ic c h i ta  idi un  nuovo volum e dovuto ad  A l d o  M a z z u c c h e l l i  : L im pe­
ratrice senza Im pero .

.* * *
L a  . R i v i s t a  d i  A n t r o p o l o g i a »  e d i t a  d a l l a  S o c i e t à  R o m a n a  d ' A n t r o p d o g i a  s o t t o  l a  

direzione di G. Sergi, h a  pubb lica to  u n a  m em oria  d 'an tropologia  archeo log ica  e  ingiù 
stica  di Giovanni S itto n i : Liguri e C elti nella  Liguria Orientale (E str. R om a, presso a  
?ede de lla  Società, 1927).

* * *
I l  B ollettino periodico del Comune della S iezia, Anno V, nn. 1-3 p u b b l i c a .  Formbn 

t in i Ubaldo, L a  Spezia, il suo duom o, il nom e, il blasone, lo m aschera  (pp.

* * *
Negli « A tti dell'A ccadem ia L un ig ianese di Scienze G iovanni C apellini », a n n o  V il i ,  

fase. I I :  Ferruccio Sassi, La p o litica  d i N icolò F iesch i in  L u n ig ia n a  ’
Lanfranco B e lleg o tti, Un n u o vo  m e n h il  scoperto  n e ll’A lta  L u n ig ia n a  <>pp.
Μ. Conti, Ipo tesi su i Sengauni e hulle sta tue  m enhirs (pp. 101-103).

* * *
I n  o c c a s i o n e  d e l i e  f e s t e ·  f r a n c e s c a n e  i l  £P· B o n a v e n t ™  C .  G i a n n i n i  h a  d a t o  a l l e  

stam pe: T r itt ic o : S. Francesco - L 'Ita lia  - La Spezia (Finalborgo, Casa ed. .
1927), con no tiz ie  sto riche sui convent. francescani della L unig iana
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A P P U N T I

per una Bibliografia Mazziniana

SCRITTI SU G. MAZZINI PUBBLICATI A L L ’ ESTERO

Λ
Morando iF. e  Mazzini poeta, in  « La patria degli Italiani », B uenos 

Aires, 10 giugmo 1927.

* “  “ “  »  -  · "  * - « » >  ■ 

Ammuso' V o u e ,  La nazione neW aposhUUo di Mazzini, In „ Adula  „ 
Beïïmzoma, 19 gi-ugmo 1927. ’

Breve excursus intorno alla  dottrina delia nazionalità in  Giuseppe Mazzini.

M a n f r o n i  C a m i l l o , Mazzini nell' intimità, i n  « Progresso Italo-Ameri­
cano », New York, 21 agosto 1927.

È r.,pubblicato la recensione del voi. della Richard*, trad o tto  d a  B. P are to  Ma- 
g lano. Lettere a4 una famiglia inglese, cit. -  Notevole questo giudizio dei 
l ' ì  i T 11· B ichards: «Apro a caso il secondo dei tre  volum i e leggo 
“  ri “ a * a  Rlchar:iti' «ueeto giudizio su l governo sardo  del 1855

dopo 'a  di Crimea· : .  Corruzione, dispotismo m ilita re  e t ira im ia
ch“ °  SOVra’“  0 ra  ehe 11 Mazzini, sdegnato per la  politica  del C avour 
che a v e \a  spezzate con l’alleanza fran«w nglese le sue speranze di rivoluzione
I n T * * ,,βί Γ  "?e"‘* T “ te COntro G arito ì' i:·· «»<«> Ü suo fedelissim o Medici 
con tro  tutta gli altri, che avevano accettato il program m a nazionale sotto  gli
auspici .sabaudi, o g m m o  caipisoe, spiega e giustifica: ma cho u n a  s tran ie ra
^ L eJ;amParri· eÆ£(Tatl^ m e ^ rok·· « a * a  ohe u n a  sola riga, non dirò d i 

™ “ a dL “ f ae llto  e dl eiuetiflcatìone richiam i il le tto re  ita lian o  ad 
u na  meno passionale visione dei fatti, mi è dispiaciuto, ta n to  più che non  è 
questo il tolo caso m  cu. della verità storica da questa signora inglese si fa  
s ^ n o n  « o se  t er lim itata  conoscenza dei fatti, o per convinzione politica  » 
w “ h irI integralm ente i l  giudirio del ìlan iron i, trovandoci d 'accordo

OPERE E SrlU D l  SU G. MAZZINI PUBBLICATI IN ITALIA

C re m o n a  C o z z o lin o  I t a l a ,  Maria Mazzini ed il suo u ltim o carteggio, Ge­
nova., C a s a  Edite·. I m p e r ia ,  19Ê7.

Ê uno stud;o condotto dalTA. con molto amore e con m olta cura. I l contributo 
però ohe i nuovi documenti portano alia biografia m an im u n , è
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V airo  F r a n c esc o , Mozzami .e il s u o  cuoco a  Gaeta, i n  « Giornale d i Sici­
lia » , /P a le r m o ,  12 a g o s t o  1927.

Il V airo, a ttra v e rso  i rico rd i (personali d i Lorenzo G-ioia, a lb e rg a to re , i qu e 
prestò  affettuose cu re  a l M azzini de tenu to  a  G aeta n e l 1870, n a r r a  cu rio si epi 
in to rno  alila breve d im ora  c’è!!’apostolo nel Castello Angioino.

ARTICOLI VARI IN RIVISTE E GIORNALI

S o r b e l l i  A d r i a n o ,  Mazzini e Bakownine, in  « V  Archiginncisio », Bolo 
igna, tgieamaio^a{p.riile 1927. .

Breve m a  n u tr i ta  recensione del voi. del Eosselli, del quaJe m e tte  in  r i .ie  
g ra n d e  im ^portania nella  le t te ra tu ra  mazziniana».

_  _ _  Una lettera di Mazzini a Benœnwzegh, in  « Israel  », Firenze, 2 
igioigno 1927. . . . .  ..

È (pubblicata u n a  le t te ra  che ai a ttr ib u isce  a  Mazzini degli -Ultimi mesi 
del g ran d e  Apostolo, r ig u a rd a n te  il (problema religioso.

B i b l i o f i l o  (II), Balbo, Mazzini e Gioberti, in  « Corriere dell' Lrpinio » , 

Avellino, 11 giugno 1927.
B reve recensione d i v a ri sta ili d i F. L a n d o ^ a  eu Mazzini, BaJ,bo e U .oDeni.

M o r a n d o  F .  E . ,  Contributi alla bigliografia mazziniana:  LXXVII lettiere 
inedite a 1Luigi Pianciani,  i n  « Z i  Messaggero»,  R o m a ,  1 /  gJU- 
gno 1927. .

R ecensione d e lla  pubblicazione g ià  accennata  di A rm ando L odolini.
______ , Lettere ad una famiglia inglese di Giuseppe Mazzim,  i n  « Domani

del Piemonte  » , Torino, 18 giugno 1927. Mae-iiamo
Breve recensione deile Lettere ad famigli inoUxe, trad o tto  d a  B. M aglia

P are to .

B e l l o r i n i  E g i d i o ,  Un amare di Giuseppe Mazzini, i n  « Provincia di Pa- 
dova  », 21 -£iuignio 1927.

A m pia recensione del voi. Lettere d’amore, cu ra to  d a  O aetano G aaperom .
______ Rovine (Dalle) della Repubblica Romana sfavilla^ una grande idea,

in « Regime Fascista  » , Cremona, 30 giugno 1927. Eei>ub-
Breve ria ssu n to  degli avvenim enti m ilita r i che portarono a lla  c a d u ta  d e lla  Rep 

•blica di Borna, e  della  pa rte  ohe i! Mazzini vi prese.

Z i n i  Z in o ,  Mazzini e Nietzsche, in  « Paraviana  » , T o r i n o ,  G i u g n o  1927.
Lo Z. p rendendo  lo  spun to  da lla  pubolicaznone delta ^ " cre p  Niotzeoh«, e

si in tra t tie n e  eu l ’incontro  avvenuto sul G ottardo nel 1871 t r a  * . « ιβκ
G. Mazzini.

I m p e r a t r i c e  P a s q u a l e ,  Il ribaldo Mazzini, Ü masnadiere Garibaldi, ü  fa­
migerato Pilo, in « Voce del Popolo » , T arante , 2 'luglio 1927.

Si publicano tre  c irco lari riservate  della p o liz ia d e l 1854, tra tto  daU A rchivio  del 
Comune di M ottola, rig u a rd an ti Mazzini, G aribaldi e Pilo.
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iRobustelli Tanuccio, Mazzini romantico, in « La Gazzetta », Messina, 
23 luglio, 1927.

Bozzano N., Curiosità di tempi attraverso le lettere id' una  m adre, iti 
« Caffiaro », Genova, 23 higftio 1927.

È un breve excursus attraverso l ’episWtorio dd M aria Mazzini col figlie edito  a n n i 
o r sono dal L/uzio.

Battaglia Sebastiano, Mazzini nella scuola, in « Popolo di Brescia » 
23 Ituglio 1927.

^  ^Stìvfere” 1-0 dl ™ * otmtereilza recentemente dal B. a  Castiglione delle

Manfroni Camillo, Mazzini nell' intimità, in « Resto del Carlino » Bo­
logna, 28 luglio 1927.

A m pia e acu ta  recensione del voi. te ie re  ad una fam ig lia  inglese, trad o tte  da
1 ®rebo M agliano (Cfr. in questo stesso numero gli « S critti su Mazzini pub- 

blacati a l l’estero » ).

G. A. A., Un' illusione dii Mazzini su « V armo fatale », in « Il Messag­
gero », Roma, 29 luglio 1919.

Ê u n 'a m p i a  re c e n s io n e  d e l  v o l. XXV d ^ 'E p isto la rio  m a z z in i a n o  (e d iz .  n a z . ) ,  c h e  
contiene le lettere del Mazzini dal luglio 1851 a i settem bre 1852.

< Maria Mazzini e i l ,suo ultimo carteggio, in  « Giornale del Friuli » 
Udine, 29 luglio 1927.

Breve recensione del voi. dii recente pubblicazione di I. Cremona Cozzolino : « M aria 
Mazzini ed il suo ultimo carteggio»».
M azzini e Bakounine, Sin « Il Giornale di politica e di letteratura  », 

Breve recensione del voi. ded Rosselli, cdt. 
'Pisa, laigtfio 1927. 

*D. C l., M azzini Giuseppe, Lettere ad una famiglia inglese , in «N uova  
Antologia », Roma, 1 agosto 1927. 

Breve recensione delle Lettere ad uria famiglia inglese, cit. 

G. A. A., Mazzini e lo sciovinismo francese, dn « Il Messaqqero », Roma 
3 -agosto 1927.

G. A. A., continuando la  recensione del vol. XXV dell •Epistolario masziniano (Cfr. 
«U  Meeeaggiero » del 29 luglio) t r a t ta  in questo articolo delle aspre polem iche 
ohe il Mazzini ebbe nel 1852 con* i socialisti francesi.

Lodolini Armando, IX agosto : Maria Drago Mazzini Iti « La Scuola fa ­
scista », Roma, 11 agosto 1927.

Breve cenno commemorativo di Maria Mazzini.

V a m p a  V .,  agosto 1852 - A Maria Mazzini, in « Mare » , Rapallo. 13 ago­
sto 1927.

Breve cenno commemorativo di M aria Mazzini.

(T) , L epistolario di Giuseppe Mazzini. Dal «profeta» al « cospira­
tore », in (( Osservatore Romano », Roma, 16 tagosKo 1927.

È un articolo  ispirato da  una sufficiente acredine settaria. A ttraverso  il vol. XXV 
dell EpistOlario mazziniano testé edito, 3'ignoto autore vorrebbe d im ostrare  che 
«non cade soltanto il genio del profeta, m a quello a ltre sì del cosp iratore  ». 

A Questo articolo risponde aspramente polemizzando l'Impero del 20 agosto.
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. ^ . . . . .  ■ _  ......  -. . . .

î P o l e t t i  iG ., L ' artigianato d ' Italia nei vaticini di G i u s e p p e  Mazzini,  sa 
« La Voce », Bergam o, 16 (aigosto 1927.

—  —  Rispetto per  «i Santi'della P a tria , in  uìLr Imperò- », Roana, 20 ago- 
isrto 1927. 11V) p _

R isposta polemica, a ll 'a r t ic o lo  « D al p ro fe ta  a l cosp iratore  » co m p arso  ne  
vatore R om ano  del 16 agosto.

-------M aria M azzini e il suo ultim o  ;carteggio, in  « A quila  », Aigriigie-nti,
20 laiprilie 1927. ' ■ r

È ripu 'b lica to  il breve cenno ed ito ria le  del vol. cit. di I . Greimona ozz  
pu b b lica to  d a l « Giiornale del iFriuli » del 29 liugibo.

r------ Giuseppe M azzini,,'lettere ad una  fam iglia  inglese , c o n  inU od. di
E. F. R ichards  1844-1872 - Pref. di F. Raffini, tir ad. di B i c e ™ ' el0~ 
M agliano , Torino, .in « Ita lia  che scrive », Roma, agosto 19L7.

Breve recensione del voi. Lettere ad una  fam ig lia  inglese, cit.
-------M aria M azzini ed il suo cartggio , in « Popolo Mai ina io  », Gemma,

-1 eetiteintoe 1927. 1 _ , ~ .illlfÌ , A
È ràpiibbOicato il breve cenno ed ito riale , già. com parso sull « Giocmale e 

nel g io rna le  « A quila » d i A grigento.

Ca p p a  I n n o c e n z o ,  M azzini studiente, in  « Il Secolo » ,  M ilano, 13 seüfcem 
(bre 1927. __

A m pia recensione del voi. di A. Codignola su lla  «Giovinezza d i M azza® .
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Ultim e p u b b lic a zio n i ;

P. NURRA —  A. CODIONOLA  

C atalogo delia Mostra Ligure del Risorgimento
(G enova, Settembre-O ttobre 1925)

G E N O V A
C o m it a t o  L i g u r e  Soc. Naz. per la Storia del Risorgimento Italiano

V ia  G a r i b a l d i , 18

( E d iz io n e  d i l u s s o ,  di 500 esem plari numerati fuori commercio — L. 100

1927

P.  B.  G A N D O O L I A  

In R e p u b b l i c a  

(Vita in t im a  degl i  uomini di Noli studiata nell’Archivio del 
C o m u n e  —  P a g .  1-696)

F IN A L B O R G O  -  Tip. V. Bolla & Figlio -  1927

G O F F R E D O  MAMELI 

“ La  V i t a  e g l i  S c r i t t i , ,  

a cura di A . Codignola  

E D I Z I O N E  D E L  C E N T E N A R I O  

2 voli, con  30 tavole fuori testo 

« La Nuova Italia » Editrice -  VENEZIA

G IU S E P P E  MAZZINI

/  d o v e r i  d e l l 1 uomo  
N u o v a  e d i z i o n e  con  introduzione a cura di A r t u r o  C o d i g n o l a  

V E N E Z I A  -  « La N u o v a  Italia » Editrice -  1927

D ire t to re  responsabile : U b a ld o  F o rm e n t in i
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ο lORNAI F STORICO 
E LETTERARIO DELLA
I  ΐ ρ , ϊ  I D I A  f o n d a t o  da A C H I L L E  N E R I  
L l v J U i y i A  e U B A L D O  m a z z i n i  »  »

N U O V A  S E R I E  

d iretta  da Arturo Codignola e Ubaldo Formentini

A N  N Ο I I I . F a sc ico lo  4
^ 9 2 7  O ttobre-D icem bre

SOM/AARIO
U b ald o  F o r m e n tin i, Leggende della « Maritima ». 11 Viandante - V ito V itale, 

Studi su Goffredo Mameli e i suoi tempi. — Pietro Nurra, Genova du­
rante la rivoluzione francese. La cospirazione antioligarchica — R A SSE ­
G N A  BIBLIO G R A FIC A : L ou is U lloa, Christophe Colomb catalan etc., 
(Giusepppe Pessagno) — A dolfo B assi, Armi ed amori nella giovinezza 
di Ugo Foscolo (Vito Vitale) — Silvestro  B assi, Il Castello e ΓAbbazia 
dell’Aula nella storia della Lunigiana (A. Saiucci) — SPIGOLATURE E 
N O T IZ IE  — Appunti per una bibliografia mazziniana.

GENOVA 
Stab. Tip. G. B. Marsano 

1927

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



Giornale storico e letterario
della Liguria

N U O V A  S E R I E  

diretta da A r t u r o  C o d ig n o la  e U b a ld o  F o r m e n t in i .

COMITATO DI REDAZIONE:

G iu s e p p e  P e ssagno , P ie t r o  N u r r a ,  V i t o  A. V i t a l e .

L’annata 1927 esce  sotto gli auspici del Municipio e della R. Uni 
versità di Genova,  e del Municipio e della Società d ’Incoiag  

giamento della Spezia.

DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE:

Genova, Palazzo Rosso, Via Garibaldi, 18

CONDIZIONI D ’ ABBONAMENTO.

Il G iornale  si pubblica a Genova, in fascicoli trimestrali di circa 

80 pagine ciascuno.  Ogni  fascicolo contiene scritti originai., 

recensioni ,  spigolature, notizie e appunti per una bibliografia 

mazziniana.

ABBONAMENTO A N N U O  

per l’ Italia Lire 30;  per Γ Estero Lire 60. 

Un fascicolo separato Lire 7.50.
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LEGGENDE DELLA « MARITIMA »

IL V I A N D A N T E

keggerudie diedra Maritima in/tendo quelite fiorite enitro il confine totaco- 
ligure Aspettato dai Longolbardi meflll·’ invasione, riimasito quasi un  cear- 
tihio magico, a  traverso de catastrofi dellla dominazione bisanitiiina, lon­
gobarda, firamca, fin ohe non tfn creata, venso ila meftà djell X secolo, e se­
p a ra ta  daiDlia Tnslaila la  Manca Jannensiis. Esse inflettono i fatti coimno- 
veniti e dram m atici di qnieisita ikunigia età: Dia iLotta degli Iconoclasti, mar­
nando prodigiosi aipprodi dii sacre immagini e nelkjui-e dial· ! 7 Oriente, le 
couse -dei Saraceni ie dei Normanni, raffigurati sotto l*a specie di m ostri 
m arini, o melila piltt/ura verace delllle loro imprese. Aflioune, cotmie l'a leg­
genda ded. Volto Santo , e tta ro  rd̂ diizai-anrL· liin tutto 1’ orbe cristiano, o, 
come qiue*llle delia diistazione dii Luni, balzarono dal Mieditenrameo ai! 
Mare dell (Noald, riecheggiando dovunque per vie lettera™ , ailitre, fiorite 
in piccolissimo campo, perirono, o non le 'conosciamo che sai tard i r ifa ­
cimenti. iSono prqprio queste icorne delie vecchie costruzioni romanidhe 
solito le masiohere dell Sei e Settecento, bisogna scrostare gilii intonaci 
per nutrovarvi M, <vwo del· sentimento te d e là  poôsia popolare e i!l nocciolo 
storico; e se, coirne spesso è avvenuto, una cótica sipregiatrioe dei vecchi 
apografi ed una erudizione per modo di dire le aibbiiamo riedificate, ahi! 
dleQflie opere origlimailii nitroiveremo appena quafliohe p ietra  adopieonata ’coura 
•matiei'iìiailie da costruzione.

Una serie di queste leggende, «pur irfjistenti sul tem a dèlie invasioni 
saracene, svolgono racconti drammatici -e poetici di soggetto particolare 
ohe imtiiitofereimo romanzi della s to d a ; sono queste, par i tasti che ci som 
noti, la  maggior parte (leggende agiognaiftche, le (palli, come osserva il 
Vain Gennepp, sono in maggioranza opera eruidlìlba, serbane anonim a, 
dovuta ad un gruppo speciale costituito iin seno .alila vasta  com unità cri- 
stiana dai monaci e diali preti : tu ttavia esse Tecano un fondo d’ inven­
zione (popolare, e ili tono studio consiste appunto nello sceverare questo 
mero eileimento dalle sovrapposizioni e complicazioni erudite.

E ra le graindli staaide tiransappiennimiche dalla Maritima, qiueilla che 
andava da Luni 'alila valide delL Po per la  Cisa è straordinariam ente ricba 
dii .ricordi stonici guarnito -di commemorazionli poetiche e le^gendarie m a 
nessuna, dhe si sappia, dii fonte locale. E la  via detta, nei documenti 
dlei Medio Eiro, idi Monte Bordone. A parte la sua s to ria  .romana e la 
questione se fosse o no un tratto detta Cì-odìa, ■ f,u 1’ un ica via del-

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



282 U b a l d o  F o r m e n t i n i

r  impero bisamifciaio fra il Tforono e 1' Esarcato qnKmdo la  discesa 
dei longobardi preaLuise ogni alitro camniiino. La oawadca 
e Grimoaìdp nel VII secolo, quasi nembi ° " i s u # a  Mcunvr ^  
sulla Tuscia romana. In tempi più .pacifici fu come dei
ridoio  di, Damzim nei rapporti intemazionali dei Bus h
Ixmgobaindi. Forse già da questo tempo
d pélegriiHi di Tenr asanta. Certo iu  s tra d a  τοαηβα per i Avota d e lN  
nel secalo V il i  aflflor ohe sorse, quasi al somttno dfòl suo 
il anoniastero di S. C o n d io , dato ,nél 718 da re  L u c r a n d o  a d  ^ U i s t  e 
ptìUegitoo d ’ Olta·’ Alpe, S. M uderanno vescovo di » .  
vero lia potala .testimonianza deilla via francese a, ohe vod p  , 

jHttO franco, da folla internazionale dei pellegrina scende diffusero 
ernie un riv a  verso la  CM à Saairta e fu Λ trannte per om sa diffuse 
in PtaM-a le leggende eQpttdhe del ciclo oaroffimgio. 

Con Γ inupero gemnaniico fn  la  v ia  degli Augusta :
.......... apparve, in t r a  i pagliai
indugiando su.l cavallo bianco,
V Im peratore  : un rotolar di cai i /, 
e richiam i di attesa, ogiwr rincorsi 
da impetuoso scalpitio di méssi, 
era il pian solitario. Ei bevve al fonie 
■nel cavo de la mano. E tfria che l alba 
rosseggiasse da' moniti, erari cavalli 
e fanti e carri dispariti; un ronrtbo 
sol lungi si udia come di nembo 
rotto da tuoni a V Oriente... (1);

*  M « m ir in o  * *  grandi svenMre d' M i a  « * * * · ? » £
£  p o s s i »  o h e  „ » « «  * " » * "  mmmmm  *■ *  * £ £ £  r i s o -  

cronaca secolo™  alim entate do quotidiane ^ « j ” e '“ j  V  „ „
nato  nei racconti e nd ie  invenzioni popolari del ïwogo . V q 
gruppo di leggende che bisogna ancora scoprire; m a qu 

Le  versioni della vite eì dell’ ^ J S ^ e l u i  ve-
nologicam ente mconeiiliabilti. P ravv isa  nel Santo

T J L X i r  -
^  n o ™ ,  

*  — -  ·  -

(1 ) C ic c a p .d o  R o c c a t a g l i a t a - C e c c a r d i .  71 ciandan e.
(2) A età S ane t. Ju li, t . IV, p. &6·
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segnata,' nella oronotaisisi ufficiale dolila Gliiesa di iL/ujiuì , h a  snhito u n  r i -  
jrwmeggiLainiento erudito sopra urna letfana di papa  Pedagio I dfedll’ ammio 
006 indirizzata a sette vescovi dielda Tuscia Ammana/ria (1), nom inati 
senza indicazione dédia rispettiva diiodesi, fra  i qruadi è un Terentiius, 
che gdi erodati diedero a Ltum/i facendone urna persona cod Sa/nrto om oni­
mo dedlla leggenda. Non mi fermo a discutere gli argom enti re ta ti  da  
mmuenosi soritltori all nigiuando, vertendo princdipalmienite la  dliscoissione 
sui diistriiibuire i se te  vescovi dedd’ epistofla ped'agiana fra  le diocesi dedla 
1 liscia, senza venirne a capo; rue ha  fatto urna crit/ica esoiuriente itti Maz­
zini, a siuo teampo, venendo axì escilodJe.re il vescovo Terenzio dell VI se- 
coilo daflila serie liuroese, col recare, magistpalmiemjte su p p lita  e connetta 
diailfle edtóoini precedenti, Timsc-rMome funeraria di’ <un vescovo Justu s , 
clie è rum alit-ro dei sette dsel’ eilemco dfi Pelagio (2).

L’ -ailtna versione, iha Γ amica fonite in un penduto codice dei S an­
tuario di S. Teremaio ded Bandirne. Lo vidie miei iprfimi del Seicento Ippo­
lito Landiiniedili, che ne cavò ili racconto prim amente edJito dad Mazzini 
neilil articolo innanzi oitato, quindi, nled secolo scorso, do ritrovò 1’albate 
Fimanueile Geniini, dai quadie sappiamo con precisione che la  sc rittu ra  
era da ta ta  Γ anno 1360 (3). Ili codice restò a  Sarzana nelle lunghe m ore 
dd  processo per la ricognizione dedde reliquie di S. Terenzio scofperte nel 
1673 sotto l’iaiLtare defliia S. Croce nei detto Santuario. Forse passò neiDle 
amami del iLamdiiinedlli ili qiuadie ne fonnì una c-qpia ad p. Agostino Schiaf­
fino che do riprodusse nei suoi Annali Ecclesiastici dedla L iguria  (4), in  
termini tu tt’ affatto simili ailia versione del Landinedili. Terenzio, dunque, 
vescovo d’ orna città innomiinata (Mila Scozia, venuto in  peàfcgjiiinaggio 
verso le tomlbe degdi Aplostoflìi iper via di terra, calcando la  via romièa, 
era disceso a  Lumi, sosta abituale dei pellegrini dtopo trascorso id fa ti­
coso passaggio delilia. Cisa. In Dumi doveva essere non raro  avvenim ento 
quello descritto dadi’ -anonimo : la  città stava in g uard ia  contro le so r­
prese e ilie astuzie dei predoni d d  mare; non era falcidie ohe un na/vigdio 
sconosciuto, fosse pur cantico di genite orMiiana corn’ e ra  quell che vide 
i!l pellegrino scozzese battere sfasciato e quasi senza governo sonile arene  
dii Luni, ottenesse, come si dice, libera pratosa ned porto. Sodo la  voce 
della cristiana (pietà «poteva piegare e piegò il rigore diedile severe leggi 
di polli zia mariti ima a  cui da città commetteva la  su a  saJlvezz<a. Id Santo 
^tem uto id favoite dd magistrato e del popolo, sbarcò i naviganti, li con­
fortò neltir anim a e nefl; compo, Largo di carità  quanto di 'borsa, e due che 
gM parvero più bisognosi ne tolse seco, insieme coi propri servi, accin­
gendosi al nuovo contniiino.

(1) M ignb, PaAr.. LXIX, 397.

<2) M a z z in i ,  J t u t i u  ve/covo di Luni nel secolo PI e la s u a  epiprafe sepolcrale GSL  
XI. p p .  53-67. *

(3) Memorie boriche della Lvn. I f p. 35.
(4) Bibl. Un. di Genova. Mss. B. VI, 205 · 5 t .  f.
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,L’ onribillie oaiso che giLi aiooadidie poco fuori (Mille m uira di L/uimi, là 
dove ;la strada appena inotoavasi per luogihi sodiìtairi, cloni einmia piuiritiropipo 
la  fam a d i ’ .eibl>e in tuiUto il Medio Evo la  via roimea ned tra tto  tanei&e. 
•Ma i.n questo caso il biografo dii iS. Terenzo salva ili buoin monne della 
giewtie dell (paese* e ricetta tirttia la seisipomisalbiddità dieil mliisfa.-ttjo sui due stra­
nieri Ohe i'1 Santo a w a  dielfcro, i qiualliii invero, fatta  urna l'e^a coll siervliido- 
ramie, veouti presso Γ Avanza le 'assassinarono e spogliatolo lo seppediiii- 
rono sotto poca sabbia lì dov’ etna caduto.

Dio non vd’lle ohe quieti coipo dieSt'inat© ai perpetui onori dal culto 
fosse corrotto ,innanzi tempo diali’ ardente cainiioolla e ra  la  fiine ’d'i' lu ­
glio— nè che passi profond conculcassero 'ili sacro deposito; e .sulbitamen- 
te urna coramella spuntò, s’ datoliti sull tramutio, spiegò le suie vigorose hrac- 
cija oamtòhe dii flmitti vermiglili a protegge Alo e, come fu notte, u na  liuce 
soave, splendidiiissiana v,i brillò sopra. Non dice ili radconto in che stato 
provassero ili cadavere vescovo, clero e ipopolo accorisi in processione al 
ripetersi per più .notti dell dlivino segnale; ina qraaato è .proprio il punto 
stonico dèi miracolo. Qhiè, forse, un caso di proluinigata imiconruzioine defi­
la  satolla, prova classica, diremo, deMezfiOBie diiviina, grosrtriifioato sotto 
1’ aspetto’um ano dalla  ipuna e 'sanlia vita del buon romèo, suscitò  Biufl; ta- 
nnullo appena 'discoperto uno di quei sommami processi dii canonizzazione 
popolare, d i cui possiamo initenidere i moti-vii e 1’ intreccilo psicologico ri­
cordamelo il racconto dello stàretz Zoeima in Dodtojewskij. Quindi il w - 
tum  seduta stante, .e la ded&ccvtio all culto diefflT odorifera Salm a. iLa leg­
genda, sii sa, rito rna  suii fatti con ali di poesia; e si capisce che di' mi- - 
racolo d e la  cornicila è un tapreisttiito, la segnalazione lum inosa, che ri­
to rre  in  terni/ini pressoché identici nella storia dii S. AniaJldo, uno dei 
tan ti riflessi della stella deil Piresèipe.

Urna contesa per il possesso d’ una reliquia era il fatto  più comune 
in caso dii simili invenzioni; sappiamo come s’ .azzuffassero Jiunesi e luc­
chesi per il Volito Santo; ma quii 1’ anonimo non dice ohi fossero -i con­
tendenti e come si dividessero le parti; sembrerebbe tra t ta rs i  piuttosto 
d ’ orni’ onesta discussione fora ohi voleva erigere un tempio -nel 'luogo del- 
Γ eccidio e chi vedeva trasportare He reliquie -in ciltità, controversia  de­
cisa con la  prova dei giovenchi indònm. Importa osservare i.n anodo par­
ticolare, su questo puinto, le contaminazioni dalllia n o stra  con la  leg­
genda del Volito 'Santo, coetanea, almeno nei larghi temm>im)i dell’ età 
finança. Con V identica prova si decide imitatiti ffl trasporto della miraJbiile 
icone a Lraoca; m a la  versione è tarda (1); non ne pariamo gli apografi 
p iù  antichi nè in particolare il famoso racconto del diacono iLetooimo (2),

(1 )  L a  r e g i s t r a  p r i m o  i l  F e a n c i o t t i ,  Historia della vita dei flanU, V e n e z i a ,  C a m b i ,  

1 6 2 9 ,  p p .  1 4 5 - 1 4 6 ,  a v v e r t e n d o  / p e r ò  c h e  q u e s t e »  è  u n a  v a r i a n t e  a l  . r a c c o n t o  d e g l i  a n ­

t i c h i  m s s .
,(2) Ms. meanbr. dèi sec. XIV neLla Biblioteca del E. Archivio dii S ta to  in Lucca. 

Cfr. B a r s o c c d in i, Ragiona mento sul Voltç Santo in MI)G, V-Ι; S fo r z a , Bibliografici sto- 
-rica della città  di Luni ecc. cap. IX.
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mienitre liepisodiio tom a cost'2tó|iieaii|éóiite niellila tradizione ilumiigiaineee dédia 
stessa leggenda, come sii può desumere da/l ricordato .Larudimellfl (1). P e r ­
ciò non è ili caso di dii/rie che la lleigigeaida d'i S. Terenzio dell Bàjrdiime ab ­
itila laititii-nito dalie tante edizioni della leggenda ded Volito Santo, quiairudo 
è da crederei invece ili fialtito contrario. l>eil rèsto n'eife retgioni d*dllle cave, 
dove ili traino dielii bovi eira d1 uso amtichistsitmo pieil tmasjporto diei marrani, 
una siffatta formila dii trar le sorrdi poteva appartenere all costume .ed 
aflflie tradizioni popoiliairi più votaste. Ecco ora testualtaenite 1’ e\pisodlio 
riferito dail LainidiimeOilii, di siud nuanoscriltito tneicenteisico, serbato n>ed3a  s u a  
àingenuità e freschezza, nonostante quallche fronda detterartia. « ... P re ­
valse noni dimeno ili parer d,i queflJlli ohe per levar <lie conite>se gi/udica/rono 
•ohe sii dovesse rajcicoamianidare alila sorte ; icosi trovati diue giovenchi non  
dormati amcjoira, ed adldesitmaitilLi· sotto un carro muovo, so p ra  vi com po­
sero il corpo samto, isiuipipillcaindo Dio· ohe quello conducessero ove m ag­
giore apparasse -la gdoria sua; cosla nrnravigliosa, non p rim a  furono fatte  
queste isoj;p{piliioaziiomi, li igjiovenicihi, lasoialto HI piiatno, con passo veloce 
presero carminino verso i monti, seguitati dall vescovo, d'ai suo dieno e 
dia gran parte diel papjodio, e venuti alili’ alito ove una ricca donna teneva 
um suo podere, quivi isi stesero in. p iana te rra  riimajnieindlo im m obili, n è  
bastò forza umiaina. a tarlili muovere, ifìmdhè ila donna, imsipiitrata d a  Duo, 
e con speranza che quietila fosse la stanza da p rep ara rs i p e r ili1 isainito, 
gflieme fece (libera donazione : m a non successe id faitito coimformie a3 siuo 
ipieinisiero, perdiiotocihè gili giovenichi si alzarono da te rra , e seigurirono il 
-loro viaggio sino alia  maiggiilore isoanimiità del momte, donde poscia, scen­
dendo 'per M· dedllivio, giunsero ad un allltiro monte opposto, illi quade «era 
diffidiUiisisiimo a sclhavaire ed impossibile a pass aire senza id sov rano aiu to . 
Iene va (poco lontano dii là  ,ill vescovo Gualiterio una su a  viilila, e quivi aveva 
di già avvisato 'dii coHllocare il· santo, e si affligea e p iangeva per le tiante 
diffrcoütà che gHi si paravamo innanzi, e d d  monile ohe gdi ostava; iutfìne ri- 
Icorrendo ΜΓ orazione dei suo cileno e (popoflo, fu dad siginone Iddio ben i­
gnamente pousodato, peraioochJè qiuie'l monile, ohe im|pediva idi transito: 
/die11 Santo, vsi apersie e divise ned1 miezzo, e diedJe taailto spazio ai gnoveruchi 
dhe potessero passarvi cod carro, ed arrivare sud luogo ove da Diio bene­
detto era jdeteinmiiiniato si franassero, e vi fabbricasse id siuo tem pio ail 
/suo isfervo Terenzio; ili cdie seguì tosto per opera dei! vescovo, id quale  
•itoase per, Guitto ciò Guitto ripieno dii giubilo êd aüdegriezza spdirituade col 
suo gregge ».

Ili Gerini, che jconre ho idetlto, attingeva alida m edesim a fonte, aggium- 
)ge um partiicoGiare che forse all .Landind'ili parve tmasourabiilìe : le bestie, 
idiiice, Je quali « aniuggihiiamido e quasi inferocite » avevamo condotto id car- 
ιιό med' luogo designato « laiblb e vetrate si amiblidue ad urna p)ozza, cre<pa- 
roino ». L’episodio è M io, a mio Ardere, chè vi tra sp are  appena percet-

(1) O’-ioìne dell'antichissima città di Luni ecc., cap. IX.
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tifoide, urna cdajssiiica visione, 1-a dedicazione d ’ un tempio coi saoriificio 
dedd'e vi/tittiane. Gtti è cihe ili ipqplodo h-a riunito  e fuso nella leggenda tu tti 
i suoi ricordi p resen ti e lon tan i, così, non sodo si spiegano queste reimi- 
niiscenze (pagane, m a  -trovasi pensino ili fondaaniento storico di qaieilll epi- 
:sadiio d e lla  rupe  fendu ta  ail paissagigio del tra ino  miiracoiloso, che Bern­
e ra  uin pu ro  tra spo rto  diirico1, mentire aflilude, a  p a re r imo, bM ap e rtu ra  
«cF u n  muovo vaflico fra  Sia M arina e lia Vai! dii Ma)gra fattilo dai vescovi, 
jailiLe o rig in i cioè di Fasdiinovo, secondo id isiigiruifì-cato etimodog^ico del· no 
p ie  nedda lleziione m edie vaie; Fanc&rwva. Da (leggenda traisifienisee nella  
(nuova, strada, i-,racconti deld’ an tica  t (un caso amailogo si vedrà poi niella 
leggenda dii S. «Peddegriino) e con tinua  a  unadcoglliere ed a d ram m atizzare  
jgdi avvemimemiti locali anche quando non h a  jpiù dia raccon ta le  le o ri­
g in i del Santuario , tmia le -sue m irab ilia  ned vodgere de' tem pi, « i r a  le 
vquiadii fu qjuelia d i quei n oibiile e potent e in  dette partii, iid quali e aveinido 
comlinciato a  fabbricare urna rocca a  m o’ dii fortezza sui niente che so­
v rastav a  aiHa chiesa, e sepodtura ded santo, Dio dimostrò che dove stava 
icofldocato ili suo servo non vi era bisogno dii custodia e patrocinio  uniamo, 
e castigò la  tem erità  deO nobile, perjcoocchè svegliandosi egli da un 
profonidiissimo sonno, ipiieno di orrore e dii spavento sii- trovò procinto in 
jmiezzo di un orribile serpe ohe do torm entava; e per id dolore gradando, 
e concorrendo all l'umore li servienti, non trovairomo alitilo. m aggior ri 
m edio ajl made ded padron  doro, se (non dhe c o n d u c e n d o d o  ad baisso del 
(monte, lo (presentarono ad Santo, e gflielo raccom<anidarono, acciò inter 
cedesse da Dio da dii lu i liberazione, promettendo di non limi ascendere 
quel m onte per aibriitarvi,. anzi d i voler demolire quedda rjoicca. Così com 
jpìto id voto, in quedd’ istantte il serpe do lasciò e tomossene afilla sua ca·
verna ». .

Da realità idei fatto  è diversa, anzi em> il vescovo Guadtien sudda tuie 
del XII sec. quei che avrebbe voluto imca-steflilare il pogTgfio p e r  d.iiferndersi 
d'ai tem ibili signori d i  (Fosdtìnovo, non vi riesci, e dovette ventre a  patta 
jcon iquiei top archi, rinunciando  a  t i r a r  su ila fortezzla con 1 a ssicu ra  
2^ione oh’ essi n o n  avrebbero modestaito gdi uom ini dedda vidda di S. Te 
renzio, suoi 'suiddìiti (1 ); m a insom m a iiL riìchiamo dedda leggenda a  que 
©ti storici avvenim enti e cdiiaro.

*  *  *

La chiesia d i S. Terenzio è n o ta ta  fra  le chiese im m édiat aìnente sog­
gette ad vescovo idi Luni neld’ estim o dei «secodo XV (2). In tempo più an 
ittico id vescovo arveva avulto ancihe signoria tem porale de*l luogo e dleildia 
regione rircostan te  dhe possiam o chiam are territorio del B ardine, dad 
to rren te  ohe vi scorre, e si chiamò Qjmfatttì. nei documenti deld Alto Me

i l)  A tto  4 agosto 1211; C. P ., n . 504.
(2) Sforza, Un sinodo sconosciuto delle dioc. di Luni-Sarzvna, (1470-71), in  « G iornale 

sto rico  e L ett. d ella  L igu ria» , V (1904) p. 249.
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d io  Evo *c wrtis de Bardar ano. Le vicende «di <juesta te n u ta  fond iaria  e 
ieiDdiallie idefl, (vescovo |dli CLajinJL· sano in teressan ti sotlto p iù  aspetta; per la  
s to r ia  diei iraipportii >flra i vescovadi da Lncca e 'di Lami, in teimjpo remo- 
tiiSfSùimo, peir le vicende vpoi delle· lo^te fona i Mtaflaspina e ili vescovo, ondle 
tra m o n tò  ila s ig n o ria  feudale ‘dii quest’ uHitsimo nel secolo XIII. 'Due do­
cumentai deil secolo IX, su i qua li dovremo tormjaate in  seguito, dimostrano 
comte s u l  Bardiate <fosservo a  confine diue latifondi deUJIia chiesa kinese e 
ilucdhese, iil p r im o  eira Ja curtis de Bardarano, g ià detta, 1’ altro  la  curtis 
de Colognola  del vescovo di Lucca. Questa comprendeva fra  le sue 
p e rtin en ze  iil üjuoigo deilla. ch iesa  dii S. Tter'enzo e la  chiesa st-essa, alme­
no  ì n  paiate, coirne 'benefìcio, saliva, b’ intende, la  ganrisdlizione teorito-
x.iailie ddilla diocesi d i Lumi. Iil (trovare d vescovi da Lucca saMamtente af- 
ferrajti così ad d en tro  nel Innese ci testim onia ‘e rappresen ta  assa i viv\a- 
menite i te n ta tiv i toh’ essi re iterarono  nell’ e tà  longobardia e faranea per 
altìiairgairsti oflitme i confini della  p ropria  diocesi e conquistare u n a  specie 
dii pTedioariiinito nell g rande aimibiito del ducato (lucchese. Le cose cambia­
ro n o  s u l la  m ieta ideil secolo X, quando iil com itato di Iiuni fu ricostàtairto 
so tto  jgOji Oibeiiteaiglii e in  p a ri tempo fai attaccato daMa m arca  toscana 
p e r  essere umiito a  quella  ‘ligure. Le p roprie tà  «deJlilià m ensa vescoville dii 
Jjutcca e ra n o  passa te  a titolo libellari o in  m ano dii famiiigiliie longobarde 
kiclclhesi che  la poco a  poco s ’ acclim atarono in iLunigiana; pono forse 
g ii  a n te n a ti  dii quei signori 'di Fosdinovo c'he furono poi al vescovo così 
m olesti viiicm'i; mia la  chiesa di S. Terenzio ed iil vill-aggiio che le era 
socrto «accanito fluirono fe-iamaimenite rivendicati dall vescovo kinese che già 
da  O ttone I nel 963 aveva orttenuto Ha conferma della coatte di B arda­
vano (1 ). Diteiott’ ann i dopo Ottone II, dovendo decidere .una. serie dii 
q u es tio n i so rte , pe r quanto  si jpuò indovinare, nelUa p ra tica  de-fìnizione 
dei dom ina contiempliaitii dal pitiviilegio paterno — questioni di confine con 
•Γ A bbaz ia  di Bobbio esplicitam ente ricordate daiM1 im peratore mefl. di- 
•pîioana del 18 loigUo 981 (2), con i loonti o i vescovi dii Paatma per il ter­
r ito r io  p rossim o  all'l1 Abbazia di Liniari (3), ed a ltre  — sentenziò in via 
defkiiiti.va. anche su  8 . Terenzio, giacché non dîubiito piunto dhe Γ ecctesì-a 
Sanati T eren tii in  loco qui dicitur CarrelUa del diploma anzidetto non 
s ia  la  n o s tra , sebbene del toponimo Carrellila non si abbia traccia  e 
m cardo.

D a \poii. la  villa d i S. Terenzio, Iconf erm ata al vescovo coi Boiccessivi 
diplomii di Federico I del 1181, d i Enrico VI del 1191 (4), rim ase stiabil- 
mlemite in  suo  .potere, nonostante le pretese dei diignori di Fosdinovo. Bua

<1) C P , n . 18.
(2) C P , n . 19.
(3) Iv i : Con firm am us e tiam  in  com ita tu  parm ensi cortieellum  que d ic itu r  Lin&rù· 

c iu m .  
(4) C P , n n . 21, 22.
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soggetta al castaido  .dii Sarzana  (1), ricevette i  suod scaduti com unali dall 
v. Guglielmo (2) g iu randog li fedeltà (3); il comune dava  iŝ ulflia fine del 
XIII secodo cinque seiigenti a lla  m ilizia scelta ded vescovo (4).

Du/ranifce ila ip r à g ia n d a  del v. Guglielmo, quando BermaJbò iMalaqpima 
.vodtò faccia  lai 'GaieUfì e lianperversò in  Luniigiana, come v icario  ‘il Man­
fredi, 'facendo preclia ‘soviraitutito dei beni d-eli véscovado, porose anche il 
villaggio d i S. Terenzio. iN>e ordinò la  resitdtuzlone in  pun to  di morite, e 
l ’esegu'iirono à ©noi eredi Isnard-o e Altaico (con a tto  soiLenne celebrato  nel 
palazzo episcopa/le dà Sarzanello  il 1° febbraio 1269 (5), nm  pofr di nuo­
vo i M alasp ina  d e ll’ -altra b ranca , i figli dd Corrado 1’ Antico, MoroeJHo, 
tManfìredd, Alberto -e i loro -nepoti, Conriado i(di Danite), Tom aso, Obizzimo 
itonnarono affll·’ assalito ed occuparono da villa di iS. Terenzio con (trutte o 
(juasi (tutte de a ltre  terme vescovili della  Val d’L M^agira, com e e ’ intende 
.dall lodo [pronunciante a d  Orvieto il 1° m aggio 1281 dial c a rd in a l Ghe­
rardo  di Sabana (6 ). Non è il caso dii segu itar più innanzi ìe vicende del 
com une di S. Terenzio, clhe dd vengono oscure iper buon tra t to  d i tem po; 
certo, ise anche «il lodo idèi c a rd/iInai G herardo fu osservato idial Mafllaspina, 
del dhe non  si-amo certi, il dom inio vescovile non durò o ltre  la  pace di 
D ante del 1306.

(Premesso -queste notizie nessuno s tup irà  se noi andiam o a  cercare 
le p iù  fanitirohe m em orie del nostro Santuario  fitìa le carte lucchesi. Un atto  
delld·’ Ailclhivio airci-veiscoviile idJi iLucoa dell’ anno 859 reca in fa tti notizia 
d1’ u n  dliacono Radhipaldo, appartenente ad uno di quei gentili cleri- 
oald, così spessa n e ll7 e tà  carolimgila nella diiocesi dii Lucca, il quaile go­
deva in parz ia le  Ibeneofìcio Ila chiesa di iS. Terenzio e questa su a  pa rte  
cede ial vescovo Gerem ia di Lucca. Trascrivo il documento dalli a  no'ta 
edizione bertimdana (7) :

In  dei nomine. Regnante D'omno nostro Hludovxicus Imperato*)' A u­
gusto , άτυπο, Xpto propitio , Im perii ejus decimo, i dus Oclubris, Ind ictio ­
ne octava. M anifestu sum  ego Raœhipaldms Diaconus, filio b. m . Gheri- 
paldi de loco Colu gnola, quia per kanc c artutam  pro anime m ee rem e­
dium  offero Deo, et Uhi ecclesie Saneti M artini Domus Episcoporum  
istius Liicensis civita tis , u'bd Domnus Hiere iHieremiasi Episcopus esse 
Videtur, icLest illam  p<ortionem de ecclesiis, et casis et rebus , cui Viocαλ

(1) Inquis-izdone f a t t a  dal y. E nrico Γ a. 1273 de consuetudinibus e t ju r ib u s  costal- 
dionum . C P, add. n . 10.

<2) A tto 21 a c r i le  1260 f ra  i consoli di S. Terenzio e i3 v. Guglielmo ce leb ra to  nelila 
chiesa d i 'Ponzanello. C P, n. {522.

(3) G iu ram en to  (prestato dai singuli hom ines, dn mu/mero di 22, a  (prete Dvizio re t­
to re  di S. Terenzio, q u a le  p rocu ra to re  del vescovo, mella chiesa stessa, n e lla  data, an- 
z idetta . C P, n. 139.

(4) A tto 7 febbraio, 1279, C P, n. 522.
(5) C P, n. 232.
(6) Iv i, n . 524.
(7) M J) L, IV -II, Appendice n . 49.
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b'ulurn est S a n c ii  Terentü, sita  in  eoéern loco Colugnula, qaas m ih i per 
cartulcom sc r ip ta m  ex ma/ruibus AcLalchxwi Notami ex comparatione obve­
n it a G udiprandnis Presb. dispensatone$ qd. Petri Presbiteri barhani meo 
film s qd. E rm e risei Clerici ec.... portiunem  m eam quas m ihi de ipsa Ec­
clesia S. le r e n t i i  pertinere vedetmr de jura  par enti m i meorum ec·.., 
A c iu m  \L/\bca.

Ego iì\a\chipahdo Diaconus in  ac cariala a me facta matins imea sub- 
sci ipsi. E go Sichi/m im das A rchMicuc onus subscripsi. [Seguono ad tiri, poi] 
Ego A d a ifr id i N otarius post traditam  compievi, et dedi.

Ohe qu i si. tiratiti dteffla cihiesa .dÆ IS. Terenziio d>eil Bardine e nom dii 
u,n? <wltr,a olii es a  deddia diocesi dii Lulcica dedicata addo .stesso Santo, di cui 
p a rle re m o  ia su o  tem po, risfudta dall IL’ indìicazione ded duogo Colugnoia, 
xah«e è il /n-oinie idi orni .viiìl'laigigio tu tto ra  esistente ;itn zona proststima ad San­
tu a rio  tu a  'lia vallile del B ardine e quella d'eli Lucido. Um’ aditra carta  luc­
chese di (poco posteriore, portante· 1’ anno 879 ricorda muovattnente Colo- 
ignoOia che q u i è d e tta  ies(pir»esis>aiiniente in  finibus Iwrvensis; e d à  iinsieinie 
a ltre  iind'iioajzioini toipograifìcihe dedllia località  documentando per quadcihe 
tra t to  i a  couutiigiuità dei fomdli vescovili di iLucìcìa e d i Luni, d'ato fomda- 
meaita/le p e r  intemidere de vdioemde dedilia dhliesa e dettila viildia di S. Terenzio, 
falle latto, dell 7 setteimibre 879, è urna (permuta fra  Pietro dell fu P e tri- 

(perto e Gienemiiia vescovo di Lucca, colllaiudiata diagid estim atori inviati, 
drue dall vesooivo stesso, diuie diail duca Adadlberlto. Id primo cede in loco 
ubi d ic itu r  P u lich a  (Poiìliiiga, frazione dell cornarne di Fosidfimovo) prope 
Colu g ποια fin ib u s  iu n em is , un ipezzo dii terra  con sedva ecc., che da un 
ilato Όomifìima con  die te rre  dell vescovado dii S. M aria di Lami e cbaflDf adtro 
con quelle d'i S. M artino di ijucca ed è per nwnsit\t'as ad insta per tic ha 
m en su ra ta s  niodiarum  se pienti et sistariorum  quinque, e riceve in  cam- 
diilo un  a^pipezz aumento pure  .in finibus Iwiiensis, che tifine uno de/i capi in 
rivo quod d ic itu r  Pisciula (.Pésciola), a  contini dii nuovo con de terre dleil 
vescovato di 'Lumi e con laditirii fondi imidentiifìcalbidi per i guasti dedda per- 
giarrneri-a; si leigigomo i nomi di 'luogo Log natie a e Ciceram.û, cioè gdii a t­
tuarti Lonjgiatica e  Ceseramo neilda vaille dei Bardine (1).

Q ueste n o tiz ie  w rrehibero a con/fermare, secondo id racconto Leggen­
d a rio  *Γ eisistiemiza dedia chiesa ned secolo IX. Vero è ohe id vescovo Gual­
c h e rò , suo p re su n to  fondatore, è posto, neddia croinotassi uffictade dedda dio­
cesi al tenupo di 'Cauli o ili Grasso, fra  gii i anni 882 e 884, dalte po siteri ori 

eitti sospira, citati. Mia tornerebbero a proposito le osservazioni da 
m e faitte in .altro studio  sop ra  da serie dei vescovi lunes i in questo se- 
oodo (2) : uni vescovo Guadtiero o meglio W altarius dii Luni deil· ultimo 
q u a rto  secoli ο IX, esse-r testim oniato d a  -una lette ra  di Giovanni λα II da­

ti)  Μ Ό L , IV -II , app. ih 53. Corregga la  segnatura, «errata: 0. £5.
(2) 1 vescov i d i L uni nel periodo carolingio, G S L, X III, *). βΐ.
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taibiilie tra  14 dicembre 872 e ili m aggio 873, m a la  lite i i a  il vescovo di 
Lumi e fl’ .abate Guinliibaflido dl Bobbio, ricordata  in  iposteffiore chiptene. 
di Ottone II, lia oui moitizia è il punto dii partenza  della  c ran  ot assi < ιο- 
oesana, doversi ipiù ptrobaibilmente riferire  ad u n  aJltiro Gualfaheri'Cvcon 
.temporaneo d ' un  allitro abate Guinibalido di Boibbio, noto  peu u n  i|p o 
m a dfi Carlo M agno del 774 (1), e questa, e nan il G rasso essere il Oajrio 
im perato re  cbe presenziò il placito aoceniruato nell diplom a ο i am ano, 
tan to  p iù  che la  caiglon delle lite può trovarsi nell’ lampi® donazione 
fa tta  d a  Carlo M agno ailiT Abbazia Bobbiese, nella M arvhm a, sm  con-
fini delie tenute cM vescovo dii -Lumi (2). ,

Non resterebbe durnque obe riferire  gli a;vvemianenti deMia leggenm  
*ai piriani anni dell oregmo e de li’ impero carolingio, il che può fars i senza 
idbe ne abbia a  soffrire la  icredibiitóltà dei raiccomto negli aMn -suoi eie- 
(pienti. I l mio studio  .era giunto a questo punto aMardhè un  anoliiesta 
che ho oreduto di non dov-eir trascumare m ’iba rip o rta to  in ailto maire.

* * *

QuiaiT è il  raggio  di diffusione del culto dii S. Terenzio, e v è prova o 
,alkneno ind'iizio sufficiente che dovunque s ia  segnalato esso e.ruvi a 
S an tu ario  ni ont ano dove si custodirono le <sue reliquie ? (L 1,nl 'aigwie ^  
essere contenuita nei lim iti «Mi territo rio  liunese-tocchèse, giacche non 
credo che il nostro san to  possa identificarsi col Terenzio m artore (non 
vescovo) di Pesaro  del III secolo, o con 1’ omonimo dtoacono e c M s e o x e  
onoraltio a  Faenza. Nettila diocesi di Luni, oltre il san tuario  in isco , 
abbiam o S. Terenzio all Maire, nella baia dii Larici. E p ro p ri annem e 1 

nonne dei paese, non quello del tito lare dtedila Chiesa che è invece e n 
to ta  a /la  Vergine. La pariwchiiaiie di S. Terenzio è di fondazione posite 
priore aü XV secolLo, poiché non è nomiinata ne<li'Estimo delle c  nese u- 
/n-esi dei 1470-71 dove ila trovar emano, se fosse esistita, ira- le cure i a 
pie\re d i Tretoiaino, con iS. L ucia  ie iS. -Francesco di Lerici (3).

iMa la  località , forse scarsam ente «abilitata, portava d a  p iù  seco i i 
nome del nostro Samto. Due atti del Codice P&lavicino s icuram enie  
r ig u ard an o ; il prim o è dèi 6 m arzo -1218, lodo di Ba/udiino Gae ajm Jin 
controversia  fra, il v. di Luni e ili- comune e i signori di Trebiano, 
traitta dei confini delle doue curie di Trebiano e di Aimeftia, e in  p a r  
lare  de apporta p iscium  quA in fra  distrioti/m et ciiriaon de I te n a n o  a 
quibuscunque personis capiantur a capite Sancti Tei en ti c iti a (

(1 ) C i p o l l a ,  Cod. dipi, del Mon. di Bobbio I, η .  XXIII.
(2) V il m io  a r t .  «opra c ita to . R ettifico l a  identificazione del-le due mUe di i on- 

tu la  e R u p ina lia  : sono nel te r r ito r io  d ’Alfoareto in  Val Idi Taro, n on  in  R iv ie ra  come 
.uvevo supposto . A lbareto confinava con Y Alpe Adra donata  d a  C arlo  M agno a l m on. 
dà B obbio: C fr. Buzzi, a l  cd-t. Cod. Dipi. del m on. di Bobbio, I I I ,  p. 112.

<3) S f o r z a , op. c it. p. 247.
(4) C P , n . 493.
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paipo idi S. Tenemiziio è ili prom ontorio dov1 lè sii/tuato attualm ente il oa- 
.steilllo, u ltim o  term ine , mal isefoolo XIII, defila giurisdizione comminale di 
Tireibitaixiio verno 'ponente, im jperfletita corriiisipondenza con i più amtichi com- 
,finti dleflll o m o n im a  pieve. L ’ a ltro  documento, del 12  agosto 1271 è u n a  
rvemidii'tia fira due fna/teflii comidoamiimi di Tireibiiamo a/vieoutie per oggetto d i­
r i t t i  e giucniisdizriorna; « in  curia et territorio Trebiani Ilicis et Sancti Te­
re n d i  e)cc. (1 ). Nelle clue carte S. Terieinzio man è òhe un  tqpommo, il 
quale è p ro b ab ile , diijpenideisise dalli’ essere esistita  urna chiesa o una  cap­
pella  dà qruieato tiftoilo nel luag-o. Le rive ded Golfo, e Ila baia  di Lerici in 
p a rtico la re , serihaino iH ùrie ondo delila rovina di molte chiese, din varie età, 
nna in iigpeioial m odo tira Γ V ili  e 11’ XI secolo miei tango  speriodo della 
talaissoicraziia S a ra c e n a  nel Tirreno. Risalgono al secolo V ili  Γ abban­
dono dlellla idhiiesa d'i S. Venerio nell’ iso la del Tino e il trasporto  delle 
reliquie ded Samito a  Reggio (2). In  diatia indieteraniinalbile, ama sem bra 
asisai rem o ta  s i rico rda  la  diserzione della  dhiesa 'di 6 . Miairta presso 11 
castellilo idti IL(eìrd;ci (3). Se.noncHiè i documenti di S. Teremzio al Mare dei! 
secolo X III sono troppo recenti per avvalorare una eupposiziome ohe vola 
inditi setooQii add ie tro . E mon v’ è in  Lunigiaim  messum’ altra. siicujra loca­
lizzazione «dell «nome e dell culto del Samito.

L a  m ostra rice rca  sairà p iù  fontuinaba nella  diocesi di Lucca, for­
nendoci il c a r ta r io  dell’ Arcivescovado, al qiuale aibbiamo attin to  i due 
(doouanienti dii ,S. Terenzio sopirà riferiti, una  dimostraziome ancor più 
rem o ta  del oullto *diel Santo im Luicchetsia.

* * *

Nel oataìlogo d-elle dhiese soggette all vescovato dii Lucca del 1260 
pubbli cialo dia! Beirtini, è notait a  i ra  le parroehie dòipemdiemiti d a lla  pieve 
dii M aglia u n a  ecclesia Sancti Terenti (4) .

Ecco 'Γ indice degli a tti ded secoOo IX e X ohe ila riguardano :
— a. 806, 29 agosito, imd. 14. Iacopo vescovo di Lucca concede im be­

ine fìci o? in  fo rm a  d i livello, al Iclhierico Alberto figlio d ’ Ildebrando abate, 
Ecclesiam  beoti S. Terentii sita vico Elingo , con tutte le sue proprietà, 
con 1 ’ obblillgo d i res tau ra rla , m antenerla  e provvedere agli uffici d i­
vina (5).

— ta. 808, agosto, imid. 1. Alberto chierico, cedie la  predetta  chiesa a 
Wadjpramdo re tto re  dii S. M aria di Sesto com licemiza del Vescovo Jacopo· 
ohe isottoscrive (6 ).

(1) Iv i,  n . 598.
(2) A e tà  S a n c t. Sep t. IV, i*p. 115-120.
(3) G o n e t t a , Sa agio storico descrittivo della di-oc. di Lum -Sarzana, 1867, p. 118.
(4) M D L ,  IV , I , n. 27.
(5) MDL, V -II , » . 330.
(6) I v i ,  n . 559.
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— a. 850, 1 0  luairzo, imid. 13. Invesititena ë concessione doi beneficio 
conile sopra  del v. Aanlhrag.io, a  (prete Gondo del f'U Audtiiprando (1).

— a. 855, 15 aiprile, ind. 3. li vescovo Gerem ia concede Ja chiesa 
libellario no-imne a  Savino dell fu Giorgio, con Γ Obbligo di provvedere 
ail culto /per mezzo d ’ «uni sacerdote, ecc. (2 ).

— a. 863, 2 0  agosto, itnd. 1 1 . 1*1 predetto  vescovo cam bia beali delia 
ch iesa  dà S. Terenziio con i frateâüi Adalcliisi e Aìlbone p rete  del fu Ad- 
cihisi : eisrtMniatori Gariiperto dnalcono e Teutjpert no tare  inviata ris]^ettii- 
vainente diail v. e dall duca Adialberto [I.] (3).

— a. 887, 26 settem bre, ind. Concessione c. s. dell vescovo G herardo
ad  Adaldo del fu Fraiiiperto (4).

— a. 902, 18 m aggio, ind. 5. Concessione c. s. deil v. P ie tro  a  Leone
gikudice del fai P ietro detto Azzo (5).

— a. 996, 31 ottoihre, ind. 10. il  conte G herardo dei fai Ii’deibramdo aJ- 
litvelila ad λ*. Gilienardo vescovo di Lucca ‘la  saia parte  d u n a  corte e ca­
s te lli  in loco Marnila (Maglia) eoo» la chiesa di S. Terenzio. F atto  m 
Jjudca (6 ).

iLa corte di Manlia con la  pieve e con la  chiesa di S. Terenzio sono 
d ' o ra  in poi, sem pre coanjprese nel patrianonio e neilila giurisdizioaie seco­
la re  dei vescovo di Lucca, ricordate in vari dipiloimi di A rrigo VI (1194), 
Ottone IV (1209), Carlo IV (1335) (7) e indilla belila di Ceilestii-no ITI del 
1192 (8 ).

Non risu lta  che la  chiesa di S. Terenzio dei vico EQingo s ia  miai sitata 
(pievania, come affenrna. ili iRejpetiti (9), identiifioandola con da (pieve di 
Mam’iia, Ja quale era  invece in tito la ta  a S. Mania e S. Giovanna B atti­
s ta  (1 0 ); ile ena (però soggetta e il suo benefìzio divenirne un  accessione 
defila corte di Manlia lungo i«l secoilo X, per il noto processo feudalistico, 
j  cui m om enti priaiciipali sono chiaraanente segnati aied breve regesto 
dato  sopra. Il prim o atto  d’ investitu ra  d a  noi conosciuto delia chiesa 
dtìee che essa ne!J’ anno 806 esisteva g ià  da  teini|)0  indeteiüniin.i bilie, ma 
probabiUanente assai remoto. Il libeflilo infatti eontemipla 1 obbligo di 
res tau ra re , 11011 solo Γ edificio .sacro (...in nwhorem  gradim i et /estait 
yatione perduceremus) n ia  anche Je fabbriche circostanti (... et omnia  
édifie.ia circa ipsa  Dei ecclesia iti omnia meliorata et restaurata  essa de 
r eas): e non si t ra t ta  di rodine recenti e subitanee, m a, pare, di un

(1) Iv i , η. 679.
(2) Ivi, n. 717.
(3 ) Iv i, n. 765.
(4 ) Iv i, n. 959.
(5) Ivi IV-III), n . 1058.
(6) MDL, V-III, τι. 1712.
(7 ) Ivi, IV-I, n. 30.
ig) Ivi, IV, n. 28.

Die. S t. della Toscana, I II , j>. 81.
(10) Atti 29 die. 918 (MDL, V-III, n. 1184), 13 e  30 luglio 939 (ivi, nn. 1261 62) 9 

aprile 940 (ivi, n. 1271).
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lungo iaJ)t>ainjdoaio : pro eo quod distil l i la esse agnovimus.
A questo puiruto esce uni docum ento assai più antico «dei citati che 

oi p a r ta  ailIT e tà  di Luiilprando; ed è 1’ atto dii fondazione d ’ u na  chiesa 
dedicata a  S. T erenzio  neil iliuago detto in  Vico Coioniensi (1), che gii edi­
tori delle  c a r te  tooohesi riferiscono senz’a ltro  a l a  predetta chiesa dei 
Vico Eiliingo. M a l a  cosa è dubbia.

Che i:l Vico Eltingo si s ia  chi annato .poiana ohe cari questo nome 
\icus Colonierhsis o Vico Colonia non risuLta, per quanto io abbia  po- 
itiuto vedere, d a  nessun  atto : la  lezione vico ILI Ingo è costante. li topo­
nim o Colonia (il qu allié allude e vide n temente ad  una tenu ta  d a ta  a  co­
lonia) vo lgarizzato  néQllia m aggior parte ded casi col vocabolo Cotognata, 
.ricorre in  d ’uveirsi luoghi dei carni-tati lüunese e liuicjdhese e im tu tta  la To- 
3 cana; vedasi sub voce il Dizionairio del Repetti. M a nan lo troviamo as- 
(sociato con -una ch iesa  del titalo di S. Terenzio se non nell’ aitto dell’ 859 
3 iciirannerite r ife rib ile , come abbiam o dimostrato, al Santuario  di S. Te- 
jrenzio del Bandiine. Il testo di quest’ atto, com parato col successivo del- 
1’ 874, ch ia risce  che ili luogo Colugmda doveva essere il centro del ter­
rito rio  ^circostante, un virus nel linguaggio del secolo V ili, che ancor 
conservava questo  vocabolo an miiaastrattivo ramano, come fu una curtis 
poi. N eir 856, in fa tti, iper determ inare iil sito della chiesa di S. Terenzio 
$i diice in loco Colognola, sebbene realmente la  chiesa fosse a notevole 
d istanza  da! viiLliag*gio di questo nome; nell’ 874, l'indicazione topogra­
fica del lu c^ o  Puhìcha (iPufliga) è daJtia con riferim ento a Colognola, 
prope Colugmda , benché ila distanza s ia  ancor maggiore che nel caso 
precedente. Néd daie casi 1’ espressione designa i larghi confini d’ un v ι- 
ρο, d u n a  corte , e significa la  dipendenza ammiinistratiiva di dati hioghi 
d a  un oenltiro dlistrettua'Le; e linfatti Colognola dà ancora ili nome ad una 
corte nel secalo XII essendo ricordata come tale in diverse bolle ponti­
fìcie d a te  aliL’ Ahlxazia di Canossa (2). Questi argom enti sono rinforzati 
da un  dato  diplom atico iimuxxrtamte, a parer m io: la /p e lam en e  reca 
nel verso un breve regesto din questii term ini: Dos ecclesie Sane ti Terenti 
in vico colon iensi edificate; ili m anoscritto è sicuramente aissai posteriore 
al secolo V il i ,  forsé dèi XII secolo. Ora, è evàdente dhe, se la  carta  aves­
se riguardiate S. Terenzio di Marti κι, nella nota si sarebbe usato questo 
nome, o quelito dii Viico frlingo; questo è infatM la nonna costante di tali 
regesti nelle da/rte di Lucca, intesi appunto ad idèntàfìbare i soggetti o 
gti oggetti dai veetftoi documenti con indicazioni genealogiche e topogra- 
fiche coteinpom nee, come si può riscontrare in infiniti esempi.

■Per tu tte  queste ragioni non trovo dubbio che il documento del 728 
non designi Colognola in Lunigiana coO nome di Viens Coloniensis e per­
ciò lo trai*crrivo infegra’unente, nel suo rude latino che già sente il vol­

l i)  MOL, V - I .  <n. 0 5 .

(2) B olla  d i  P asq u a le  I, 1116, A driano IV, 1156, Innocenzo I I I ,  1199 ( T o r e l l i ,  in 
« Arch. fttorioo  L om bardo» 19 1 0 , 179-82, T ir a b o sc h i. Mem. mod. I I I ,  d o c .  4 0 9 ) ;  cfr. i l  

m io a r t .  tu lle  o r ig in i r la cottituzione di un  grande gentilizio feud-ale, ASL. L III.
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^gïure, carne ì 9 atito di forucbazione, f.eiliceanent>e ixientiLfìoa-to, del nostro 
Santuario .

. . . .  Jesu X .ti regnante dn. nostro L iudprand rege, anno vegtui ejus 
septimo decimo indit. decima  [undeoim a] feliciter. T rasu aldo v. d. tivi 
Hecclesie Dei, et beati S. Terentii perpetuam  salutem. Postea ju ran te  
D om inum  om nipotentem , ego Trasualdo in meo proprio ju re  Hecclesia in  
fmorenn D ei, et ipsius beati S. Terentii in  loco, qui vocatur in  vico Coio- 
niensi, ubi avitare videor per manu.m artificum  a fundam en tis  constru­
xi... et die Sanc tum  edificationis tue, per hanc dKttis titu lo  medie tate jn\ 
de om nem  vis m ea vel conquisito meo, quidquid avire videor om nia me­
dieta tem  in  te S. Hecclesia cunfennavi, sicot enim  factium est. Idieoque 
ydo du.no trado et cunfero tivi predite te S. Hecc. idest m ed ie ta tem  de casa 
mea, u v i avitare videor cum fundam ento  cum  om nem  intrinsico suo, idest 
terra vinea pratis cu ltam  atque icultam , ulivetis silvis vergaris m ovile  
vel immovUe, om nia et in om nibus quidquid a me jus pertenet, media- 
tate de pecunia mea, et uvi ipse Eccles. fundata  est, et aduc Deo juvatrxte 
acquirere potuero in potestatem  ipsius Hecclesie set, et qui iv idem  re- 
servierit, om nia et omnibus, comodo superius decrivim us, m edietatem  
de om nem  ris nveain ejus Hecclesie sit po testa tem : et tam en dwm ego ad  
vivere meruero in  mea sit potestatem  guvernandi: et exinde Deo ipsius 
Hecclesie laudem  referri. Et pos viro ovito meo, quem  ego dem isero in 
ipsa S. Hecclesia sit potestave ividem  serviendo. N am  nu lla tenus alie- 
nigiandi, set sem per eius Hecclesie sit potestatem  firm am  et istavU em  per­
m aneat; ut neque a me, neque a posterus m eus posset d ism m p i. E t Leo- 
nacis indignus prebis ter iscrivere rogavi, et super sigum  S . Crucis fleim us, 
et testibus optulit rovorandum  pro cunferm ationem  istipulatione ispunsio- 
ne interposita. A ctum  Luca die e t regnum  et ind it, snprascritta  flliciter.

S ig n u m  ^  ms. Trasualdi Autwris et cunserbaturis, et qui hanc car- 
tu lam  fieri rogavit.

S ig n u m  ms. A hai di rogatus a ec.
S ig n u m  φ  m s. Tunaldi rogatus ec.
S ig n u m  ms. Bah ah’ fili iis A lvarti v. d. tes.
Signum ms. Aufridi rogatus testis.
Quel che oi aipipare alila le ttu ra  del dotameonto è che la  fondazione 

/deila ch iesa  dii IS. Terenzo non è (preceduta fdagiLi avvienimi enti descritti 
d a lla  leggenda, e, se anche questi si vogliono rid/urre a lla  puma deeori- 
zione idi rum cerim oniale, fili votum , .!ia dedicatio, mon è  o/pera ried vesfcovo- 
e del popolo, nè la  ohliesa è destinata  im origine a  ania/usoleo dell Samio. 
T ransualdo , vir devotus, mon isùirt/uiisce, aria (rende om aggio a d  un culto 
e  v id eiiitetmente gii à  accentato e di ffai .so. E una delle istüüuzioaiii private  
di d iiese  o -monasteri, ootsì num erose neflfl^ïttoo regno ilomjgobinrd de o, su 
cui gettano u n a  nobile 'luce, quasi dii analiineonico ipresagio délila pros­
sim a Une (1 ), in singolare contrasto cori la posteriore età ca ro lin g ia  nella

(1) C fr. Volpe, r i m  e i Longobardi in « Stilili .Storici », X. 391.
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quale queste  p ie  fondazioni lom barde divengono oggetto di u n a  serenata 
speculazione.

La oonclaisione nega/tiva (rispetto ailUa veridiicità deJllla lleggenda mon 
ermterefbibe ancdie a  supporre olle ili documento predetto niiguardasse ili S. 
Jerenziio d.i iMjairibiia, poicdiiè icomuuinque s i  arerebbe îa  prova tìhe moJto in ­
nanzi-l ’e t à  d a  e ssa  iimdicajtia. il cudto di S. Terenzio e ra  -professato, senza 
reciproco iriferiinienito, m  diue p u n ti (lontani ideila Tuiscia.

*  *  *

»Ned rLcord-ato oalladogo delide chiese Lucchesi ded 1260 trovasi, fra  le 
il'ldiali déplia P ieve Foscia/na, meUL’ adita Val dii Ser^clhio, u n ’ adltra ecclesia 
Sancti Terentii, (nel medesimo omino 'ricordata im ama a iota delia tìhiiesa 
della P ie ro  anzidietita esistente neilft’Aincdiiivio ded M onastero dii S. Pom- 
ziano din .Lucca (1) e metta coiLletta d'efliLe decimi e pe r la  crociata  (2). Dalia 
balla  di A lessandro  III del 1168 che riconosce d confini e ‘la giuirLsdizdo-ne 
deiliLa iP.ieve Fosciaina (3) verniamo a  sapere che il’ ecclesia Sancti Terenti 
fletti e ra  u n a  itfhiesa intitola/ta a  qaiesto Santo, mna semplicemente /urna 
chiesa dedica/tia a  S. Biagio, slitaata in una  locailità ch iam ata  Podium  
Saniicti T e ren ti, ·Γodierno Poggio (4). un caso 'analogo a  qu elido che ab­
itiam o verificato  in  (S. Terenzio al 'Maire ,nna qui iiiitrovtiamio la  ragione 
dell nonne; ed è perdile ili Poggilo, con ila sua  chiesa ,p arrocchiale, ipriaiuà 
d ’ ap p a rten e re  alULa Pieve Fosciana erano «stati compresi nella g iu riid i- 
#ione d 1 «un' a l t r a  vetusta  Pieve, intitola/ta appunto a S. Terenzùo, dd cui 
centro e ra , ili p resso  al Paggio, meli lliuogo Rogiana; pieve e pago deserti 
a lla  idiata deliba balda suddetta  e forse 'già da igrain tem po poiché i loro 
militimi Ticordi sono  del secalo X.

— a . 926, 26 giugno, ind. 11; iil vescovo Pietro ord ina prete Pieftiro 
del fu (Riacluifaiso dn ecclesia illa evi nocccbulum est beati S. Joluw B atiste , 
et S. T eren tii sita  in  locoy et flm bus Rogiana quod est ptebem baptismalis 
pertinentes ipsius Eccl. Epis, nostw  S. Mafrtinii (5).

— a. 943, 21 apr. lirnd. 1; id vescovo Corrado ordina simitoeniie nella 
de tta  pieve P re te  Teuperto del fu Roaiifuafido (6).

— a, 999, 20 luglio ind. 8 ; il v. Gherardo allMvelila ad Alberico e 
VàndgSIdo del fin Fraolm o i reddiiti consuetudinari dovuti dogli ab itan ti

(1) Pacchi, R icerche istoriche intorno alla provincia di Garfagnana, do©. XXX.
(2) Iv i, doc. XXIX.
(3j Iv i ,  doc. X.
(4) R ir im , D ii. IV, 495; R. R afaelli, Descrizione olografica storica economica della  

G arfagnana, Lucca, Giusti, 1879, p. 418.
(5) MI)L, V i l i ,  n. 1196.
(6) Tri, a. 1296; v. auch^ altro atto fra i medesimi, 23 maegio 943, Iv i, n. 1297.
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di Gareggiane, Opacìuo e R ogiana afilla pieve battesrinuaile di S. 1 erenzlio e 
β. G iovanni Baltitista .sita in  questo niHtimio luogo {1).

Questo ‘è lill breve icartanio d e lla  pieve. Qoiadi 'fossero i' priiiniitiivi con­
fini dolila isu<a ginriisdiaiane mon è facilLe «sapere : labbiamo 'solitanto qualche 
indizio dei suoi successivi snxemibraimeniti. Dall, trov-are iil Podxiwm S. Ί e- 
renti, pertiinenza im m ediata dell piago di Rogi'ama, solito lia (pieve di Foscia- 
am, possiam o a rg u ire  che la  m aggior parte  diel suo teairatorio s ia  sitato a s ­
sorbito dia quesito cen/tro, dii cui è faoille notare neglii a tti, g ià  d'ailil oilMdinia 
e tà  longobarda, LI conJtiguo progresso; u n ’ailftra parte  andò unMa «alila 
pieve di P iazza; centro della giurisdizione de<l vescovo di Laimi im Vai! di 
gerohio. Iimfatti il manie d i Canupongiiano indica .senza idiuiblbio u n ’ antica 
(dipendenza di Rogiana;  e noi vediam o in «una iboiLLa -dii Amastasio del 1154 
lia cihiesa dii 6 .  Cristoforo in Campo Rodano  con le .prossime d i Vitojo, 
di (Rolecadberti e dii Vaglili, -assogettalte lall vescovo idi -Lumi (2). Infine gii 
uditimi avanzi de lla  pieve idi iS. Terenzio andarono >a formiiare la  ai uova 
pieve d i Oareggime (3) c(hr «eblbe -sede melila vetusta ch iesa  d i S. P ietro  
fonda ta  nel 720. T utte queste «notizie prospettano /la decadenza e Jo sfa ­
cèlo d i urna an tica  circoscrizione eotìlesiaiàtioa, ohe, non sodo iper La nota 
^presunzione generale , m a  iper partico lari iindizii, ima/nifesJta orna pieve 
fondata  nei confini .romani d ’ rum (pago. Id ticponiano Rogiana  (ricorie in 
egual sdito d t Pieve, neflF alilta Vad di Vara dov’ è .lia plebs (Le Rolnana 
a ttua lm en te  S. M ania del'la Sesta e  «similmente melila diiocesi di M odena 
dov’ è la  ipieve di (Rubbiano nel Frignano, enifaràimfoe amtiiicbissiime e 
(presumibilm ente originali. L ’ etimo oamuné è sicuram ente lo b iu s , roseo. 
Ciò prem esso, sebtbeme de notizie deil lenito di S. Teremzo in R ogiana siano 
documemlt ariamerute posteriori a  quelile di M arlia e ded Bandirne, ili tro  
vario nel 'primo si'to associato con le vicende d ’ un  cen/tro mi igi.naitio i 
p ropagazione del C ristianesim o ci persnade ohe rid /ricordo di S. Teirenzio
nisaJle rvri aild'a e tà  eroica della fede.

•Ci soccorrono a  questo 'punito <a'lcnne notizie vaglie, m a di suenro n 
dam ento, so p ra  iscavi archeologici -nel territorio di Rogirima.

Ali Poggio, .̂ udir eminenza ded colile a  .precipizi» sud Serohio, tnova- 
vasri luna iTÒctoa, d ivenu ta  caslteddo signori/le ouei Medio Lvo, m a ^ll^ e  
iun’ arce rom ana. Ivi, diice id .Rafaelili « furono .rinvennii dliiversi idoli, 
m onete im/peri-adi, talism ani, vasn, annette, aneilii antichi ed adiri ogge λ 
archeologici »; e, soggiunge Γ autore « pOohi anni p rim a che iJ Poggio 
fosse v isitato  dall Vafllisneri, fu trovato un (anello d 1 oro c o te  incisione 
d ’ un a  figura  u m an a  ohe venne com prata da  Alllberto Paganncci err*i 
rese, a llo ra  caipiltano di Ragione in Gamporgiano. nui nessuno seppe 
conoscere a  cfuai secodo appartenesse nè che cosa significasse » (4).
,tra fpiù an tica  notizia di scavi tri guardante urna pirossnana pertinenza

(1) MDL. V -III, n. 1700.
(2) CP, n . 2.
(3) C atalogo delle chiede di Lucca del 1260, cit.
(4) R a f a e l l i ,  o . c . p p .  430-31.
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dii Rogi ama, cioè l ’a ttua le  GairniporgLaino, è data  'dia una  cronaca miaoio- 
so ritta  .dii -Cesare Bertaachi il quaile, test/iimoinianido di veduta, l ’ammo 1588, 
dice, dii fironte alila iroooa, solito un masso» di terra, venne scoperto u n  de- 
jpasilo co n ten en te  num erosi oggetti, « f ra  i quaili «urna s ta tu e tta  d ’ oro e 
d iverse  m o n e tin e  co.n/temuite in  u à  vaso, iim alcune delle quali e ra  urna 
•r»oisa dia u n a  (parte e d a l^  alltcna debile lettere non (più intelligibilli ». Quel 
ohe im realità vtitìe ed ebbe inieMe amami il Bertaochà fluirono le monete; id 
res to  del racco n to  è per sentito diire e p resen ta  elementli favolosi; n a rra  
in fa tti  ohe u n o  dei due frateMii ohe avevano scoperto il tesoro trafugò 
gili ailltmi oggetltii e andò « nefllia cam pagna rom ana ». Quivi tentò di ven­
dere  'le dette  amtioagllde e i r a  esse la  piccola istatina « che sem bra fosse 
μ η  idolo  » mua venne .inquisito, come inventore d ’ un  .tesoro senza farne 
d e n u n z ia , comdiannato e giustiziato.

Ohi sa, cJhe in questo episodio non riecheggi, trasfigurata  anzi, dirò, 
stramaimente iperverttita, la  leggenda originale ded ma/ntirio di S. Terenzio, 
jinisamfma il racconto  d’ un  a tto  eroico di propaganda cristiana !

*  *  *

Dobbiam o flcxmare al Terenzio dell1 epistola pelagdama, visto che, a 
p a rte  og.ni questione sulla, ca tted ra  da esso occupata, egli e ra  sicu ra­
m ente uin vescovo delilia T uscia ? Vero è che dal testo della le tte ra  egli 
appare , com e vescovo scismatico, in poco odore dii santità; m a il secolo 
è p ieno  di cibisi di coscienze e il marltliirio e la  beatifàcaziione potrebbero 
(Taippresemta^re. il  diraimmatiico riscatto di urna coljpa. Senonchè, non è pro­
p rio  mecessamio iinisoi t̂ere sai questa identificazione dopo le prove negative 
ad)dotte dia! M azzini, tamto p iù  che iil nome Terenzio è comunissimo ed 
in isfpecie 'appartiene  onom àstica del territorio  d.i L-uni in età rom ana 
secomlo te s tin i am ano le inisorizioni (1 ).

■La trad iz io n e  dii S. Terenzio vescovo di Luni e m artire  della Fede 
doveva esistere  in Luiiuigiana, indipendentemente dalle indagini eru­
dite sull l a  le t t  eira di P ap a  Pelagio del 556, se, ned testi stonici meno re ­
centi, si a n n o v e ra  Terenzio fra  i vescovi di Lami e si lcoQIoca non nel VI 
m a nel V secolo (2), senza d a ta , m a avanti al vescovo Vittore, per il quale 
sono docu m en ta te  le date 499, 501, 503 delle sfinodi -romane a cui assi­
s te tte  (3); iil p. Fttlippo Ferrara, dal quaile prim o abbiam o questa, ver­
sione (4), c ita  prò certitiuLiirhe le tavole della chiesa sarzanese; e così il 
J^ondinelili, anemltre si attiene al Codice di S. Terenzio del Bardine, ri-

(1) C IL , XI-I, 1355, 1382.
(2) U g h e lli , I ta lia  Sacra, p. 834.
(3) M a n s i ,  S a tr .  Conc., V ili, 252, 269, 300 , 315.
(4) F e ira r i, C ataloou* Sanct. I ta liao ecc., Milano, 1615, p. 457.
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corda « -gii eorittü de ll’ Aircflïiivio dediLa cattedralle d i S a ir z a n a  » (1). Que- 
e ia  trad izione sarzanese , cioè Iran e se, doveva seilbaire il rico rdo  di u-n 
mairtniroaogùo della  ch iesa  di Luni, d i cui sono perite  le testim onianze 
detteawie, anta non  le prove sitoaicfae; e sono le prove ìq n&nediat aaiieoiite de- 
ducM li dai dia .ti cronodloigiici e topografici defilila diiffiusnonie del cuflltio di 
S. Tereaazao dii cui abbiam o Itirattato sopirà, semza dhe s ia  d  uopo to m a ie  
suilll’ amgomento. Se/nooichè m eritano  un  p a rti  collare (ridhiamo le notizie 
suflT a n tic h ità  ded culto di S. Terenzio nella  d iserta  pieve dii R ogiana 
im Vali di Serchdo. Notiamo ohe ili P odium  Sancti Ter evitivi segna  in \  al d*i 
Sarchio il condirne deflflia diocesi dii ìLuini (ora dii IMlaisisa e C arra ra ) con 
quello di Lnleica. P iù  che un riflesso lonftano, il oudto di S. .Terenzio po­
trebbe essere sitato iva un bicordo diretto  e vivo d l̂die opefle ded Sani o, 
nel quaile .potremmo vedere, insam m a, un vescovo luniese evamgeflizzatoie 
dei pag i rom ani dell’ alita Garfagaiana. Una piccola duce neilfla sto ria  
o scura  delfla p iim a  diffusione del cristi a/nesimo in L unigiana. E troAe 
rem o dn ciò forse la  «raglione ded fatto, ineoplicabile geografieameaite e 
storicam ente, che 1’ alita valle dell Serchdo abbia a jp p a i  tenulto aJILa dnocesi
di Lami amzicdiè a queillla di Lucca.

Ohe i precisi ricord i dlconografici e Liturgici, storici, dedda w a  i 
Terenzio m artire  sia/rusi perduti in d a ta  rem otissim a si sp iega faci m e n e 
con le vicende sopra n a rra te  delie chiese dedicate ad suo cuilto. iNe pi 
viere di M aglia g ià  neilT 806 la  ch iesa  e il cudito avevano avu to  u n  pe­
riodo dd lungo abbandono; a  Rogiana , inltomo all Midfle, S. Tei en zio non 
è più che un toponim o i^simi-lmen# e in  d a ta  urrupreciisata m a amtic issimi a, 
n elida b a ia  di Lerici. Sul Bairdine, gdii a tti del Santo, sono s ta ti r.m o 
vaniti di p iù  secoli, in  che modo ? Con un  procedim ento ch ia ro  e co­
m unissim o neOia formazione delle leggende: col riferii e gli episo i < 
vita e delV eccidio del Santo cUla data d-ella traslazione de lJe  re ì(f uì

IH corpo di S. Terenzio doveva esser custodito in una ch iesa  dl
o, se vogliam o credere testualm ente a lla  leggenda, in un suo so Jn 
presso i 1 Avenza. L’ esistenza di u na  chiesa di S. Terenzio al p iano  ri 
darre quii e là  neilde va rian ti del racconlto e La registi a  i'I c ron is ta  sa‘1̂  
nese B onaventura  de Rossi, il quaile pensa che il sacro deposi o vu * 
iiia  durato  q u a ttro  secali e p iù  (2). Id tempo imdioalfo da laccon o, 
larghi te rm in i, iil secolo IX, ned quale la  c ittà  dii Luni, non so*o so e 
i'I saccheggio dei Saraceni nedd’ 8Λ6  e Γ eversione norm anna ( e , 
perpetuam ente  rim ase senza difesa alla mercè del nav ig  io c o rsa e , 
«piega 1’ avvenuti a  t r a s p o n e ,  o che sia  s ta ta  fa tta  solito id tim ore d im a 
incursione, o che Γ u rn a  del santo sia  s ta ta  so ttra tta  da uria chiesa pro­
fan a ta  e ro v in a ta  dagii infededi. In  quanto allila contesa cui ia  leggenda

<1) S a n tuario  della  chiesa di L uni ecc. me. nella Biblioteca «lei R. A rchivio di 
S ta to  di T orino , pp. 195-220.

(2) M*. cit. p. 151.
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accemua è d a  credente aw©nauta fra  Odjjn.esi e 1/ucches.i, nei terimini n a rra ti 
daliLa le g g e n d a  del Vdlito Samtoi che per qoiestii ipartiiictoiLa/ri è param ela 
alila pu im a. Possono pera ltro  aver anosiso le -pretese ilaicchesd non tamto il 
cnlrto che /si ipriestava neflilia loro dliocesi all Santo, quanto  uma sec oliare 
r iv a lità  deilla oaipitaJle longobardicia coinitro la  vecchia c a n ta le  b isan tina  
di cui non  niainoano ajLtini segno. Ciriaco Anconetano viaggiando in Du ni 
ned 1442 tiravo m em oria d/i orna dis/trazione di iLumi avvenuta per opera 
dei IJuocJhesn dopo quella dei N orm anni : ....in  vetustissim a Bibbia com- 
p('rumws haec brevia dicta dìe Lunae a>iitiquissinnae civitatbs desolatéone: 
In  regno Danismaìrk. gens fuerat norrivanda quae anno DCCCLV1I civita­
tem. L unae  delevit et post aliquod tetnupus refecta per cives lucanos ite- 
ί u.in d estru c ta  fu it  (1). Testim onianza conferm ata ned secolo XVI dia Gior­
gio Stellila, - in qniesitlL term in i: Luna civitas..., iterwm fu it per Lucanos 
destructa  p ro u t extractae me docuei'e literae a Sarzanae episcopali basi­
lica  (2 ). E ’ dia osservane ohe il lasso di tempo indicato d a  queste memo­
rie, dopo Γ incursione norm anna, da cui da/ta storica semlb/ra debba fìs- 
sars/L nielli 800 (3), ci /porta aflir e tà  dell vescovo Guaicherio (II) indicato 
dafl-lia Qieggendta come Γ autore delia traslazione di S. Terenzio; cdoè co­
m unque la  leggenda avrebbe .incluso meli racconto n n  fatto storico rife­
rib ile  all pontificato di Guallcherio.

Ohe la  t/rad iz ione pop oliare faccia seguire la  fablbrilca dellila chiesa al 
tra sp o rto  delle re/lfiqruie è ‘logica conseguenza dell /processo m iracoloso che 
essa  a ttr ib u isc e  a l faJtito; m a la  chiesa esisteva da più tempo, come di­
m o strano  i docoumenit/i inmamzd riferiti, e /1’ esser una  chiesa dedicata a  
S. Terenzio e neflfle condizioni topografìcihe più favorevoìLi per gairantire
1 incoHuimità defl deposito di firoimte al'le inouirsiomi m arittim e, furono la 
rag ione deilla ecettiteu

* * *
R ettificato  icosì ili racconto della traslazione è da vedere quali siano 

gdfi ellementi dieffiT «antico martiroflogio di S. Terenzio eh’ esso h a  sexibati e 
i nuovi d ie  vi h a  sovrapposti. Appartiene alila vecchia tradizione da ti­
gni r a  dèi vescovo-mnairtiire, nell signi-fìctao genuino deilla parola, e si m an­
tiene weHT iconografia, soLitiamiente tradizionalista, Ha qnaile assegna aJ 
Sanilo le in segne veseoviflâ e da paJlrna del m artirio , a ttributo  che sarebbe 
im proprio  pe r desigware solamente la  vittim/a d ’ ama grassazione. Forse 
anche nei paniticoilari dell’ leccidio si atrt/iene agùii atti died mairtire. La 
trad izione  hm ese insiste sopra il iberna dei vescovi uccisi d'agli abitaimti 
del lruogo ni en tre  andavano in giiro per le prediJüazioiiü o per le cure ded 
p ro p rio  m in is te ro  : vedasi ila leggenda di S. Ceccardo (4). Può .darsi che

<1) C y r ia c i A n c o n it a n i , Convmenlariorum  ©oc., ed. Pesaro 1766, p p .  15-17.
(2) G. S t e l l a e , A nn. fìen. in RIS, XVII, 1214,
(3) C f r .  S f o r z a ,  La distruzione di L un i nella leggenda e nella  istoria, T o r i n o ,  1920.
(4) Ofr. il m io  a rtico lo : I  vesco-vi di Luni nel periodo carolingio, GLS, X III, pp. 81 

a n c h e  q u e s ta  In c e n d a  è duplice e concentra l’ episodio d ’un vescovo m assacrato
d a i N o rm an n i n e ll’ 860 con la  s to ria  d ’ un più antico  vescovo-martire.
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ili contesto o r iemali e del roaittirodogio di S. Terenzo fosse questo  appunto , 
cioè ohe non ai tra tta sse  di uin vescovo m artirizza to  pei* sen tenza dei 
m ag istra ti, m a  perito  per marno degli uBtiimù pagani del imuinicipio lu- 
nese, la  cui conversione deve esser s ta ta  landa se ancora nell; secollo V ili  
eti ,ritrovano  neiir a l ta  valile d i M agra tracce del culito id o la tra  (1 ) . su p ­
posizione a w  adora ta  d a lla  circostanza ride tta  dhe ili caidito di S. Terenzo 
aJbìwa {fasciato il p iù  an tico  segno in u n  pago de^la regione m ontuosa e
in te rn a  dèi te rrito rio  ilfunese-ducchese.

L ’ «demento im pron tato  allT e tà  deilla tir ablazione con cui è s ta ta  ri- 
manegìgia/ta la  v ita  di (S. Terenzio è di tem a d'elde avventore del romèo, 
il ramamzo dedda strad a . QLo avevamo pomtatto i  profughi, d ietro  il m iraco ­
loso ca rro  ned sodiftario irecesso d e lla  vallile defl. Bardane, ivi lo conserva 
rono  come u n  ri cardo del paese abbandonato. Lentam ente i post eri lo 
sovrapposero alila verid ica s to ria  defl Santo e ilo confusero con questa. I 
vescovo di Liumi, divenltò u n  vescovo s tran ie ro  di passaggio neiLla c itta
o secondo la  versione racconta d a l De Rossi um pedlegrimo sub itam ente  
acclam ato  vescovo di Lumi a  cagione die* suoi .meriti liiifuilsi nella breve 
sosta; g li episodi del m artirio  si scamibriairano con i pairticodan d  un  sem 
pìlice ifatito (brigantesco, mori ra ro  fatto  di aroruaca del/la v ia tromèa. P ure , 
se il  raicconto del ipeflileigtrifno, in sè, ci dà  utna rappresentazione fugace m a 
vivacissim a deflde condizioni dii Luni ned secalo IX isotto la  m/im acci a  e»i 
piraiti, esso è a  sua vofl/ta complesso e reca, concentrati, vari edemeniti c ie 
appairt engano a  tra d  Morii· e ricordi storici di varie età.

Innanzi tu tto , ciò cli»e doveva coll/pire gtli aibitanrtu di Luni, o co 0 1 0  

che s tavano  medila v ia  /romlèa, nei «radi paesi, o spesso güi ospedali, ciò c  e 
dovea dare  a  loro Ila sigmiifìicazione p iù  a lta  dédia p ietà  e defila fé e, e 
suscitare, imeieme, in loro, la  fasaimazione fantastijca e poetica, e ia  
passaggio  di g rand i personaggi, riconosciuti sottto le vesti del pe e^mno, 
exuit purpuram  et vilem  induit tunicam. S. Terenzio è perciò d i/11 n  
na/tlalli, è tìoco, viiene con um corteggio /di serva; e sano (proprio queslte o\ i 
zie, con generosità  caritatevole, quanto  im prudente, dispensate, la  camion 
dell’ eccidio. Se nom avesse dovuto farne um vescovo, in atocordo con un a  
troppo soliida trad izione e forse con i segmi patenti di questa d'igni a  n  
vedati dalUa sepo ltu ra , ûa leggenda ne avrdbbe fatto il figlio ■ un 
come di S. F red iano  e di S. Pellegrino. NeflOT indicare la  p a tr ia  scozzese 
del Santo può semlbrare ohe la  leggenda aibbia uguaimemte acco ito un 
tem a generico di fan ta s ia : i l  pellegrino venuto dall estrem i a 
mondo; m a un  esam e pilù accurato cri m ostra in  questo, come ne m o vo 
precederti e, id fondo s to rica  La Scozia imtesa ned senso etmico^paMiKO 
d e l ’ Alito Medio Evo, (ha dato g ran  Santi ad! 1 AJltla e Medtia Fialia. u- 
nesi non potevano ignorare  che dafltt1 Ibem ia errano venuto nel secolo VI 
S. Colombano, ü  fondatore dell1 abbazia  di Bobbio, ed uno dei p iù  gio­

ii)  V. V ep igrafe di Filattiera del regno d'Astolfo, illustrata da P. Ferrari e  da 

TJ. Mazzini.
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triosi vescovi d i Lucca S. Frediano. Niellila tiraidtiziione deJil; Alto Medio Evo
io scozzese ineanimava il1 (pelitiegiri/n-o comte, oìso dia:*e, fino a  quaOicihe tempo 
i a  da  no i Vinglese  raippiresenitava iti tipo dielL tubista intomaz/ìonlale; lo dice 
Vattefrido: Sco torum  consueto pereyrinanvdi jam  pene in  na turam  con­
versa est (1). L a conisuetaidime s’ apprende agili Angio-Sajseomii, ed è, in 
ìpinimo ll'Uogo, cost/uane dii re. Ili veaueiriaibaDe Beda n a rra  di C edva te  re dei 
Sasson i docidentalM che medil1 amino 680 viene a  Rom a a  ricevere il b a tte ­
sim o. Il suo epitaffio adìliuide ail vii aiggio friairittimio e teorestre :

Sospes enim  veniens supremo ex orbe britanno
P er  varias gentes , per freta , per que vias
U rbem  rom uleam  vidit.....

.Noi mon sajppiamio, cent am Lente, se iü corn maino terrestire a  cui afJlu- 
dono i versi fostse queiLlo dellla via .romèa meli tra tto  lai nese; e  però  proiba- 
ihifle ohe i pedJegmimi d ’ oditor’ iA9pe diell secoflio VIII üramsitosseiro a  Dumi, o 
venissero  dia Bdbbao per da M aritima, o g ià fosse p ra tica ta  la  v ia dellla 
Gisa, o  vai ti «sero a  Lumi p e r m are (-tatìie è preciisamiente la  versione rac ­
certila daJ De IRossii per i\l viaggio dii S. Terenzio); trenteuseftt’ animi dopo 
ili successore  dii Cedvadda, temi limò pour’ egli liil suo regno e la  sua  v ita  in 
ipellegiriimigigio a  Roana; e atfdora (già sorgeva sull m onte Bardone 1’ ab­
baz ia  dii Lioitjpramdo e la  coriente dei romèi ί doveva g ià  e s s e r i  limcam- 
m im ata; chè, diice Beda, 1’esempilo dei re era  seguito diaMa nobiltà imgdese, 
laici, cdiierici, uoanimi e donne (2 ), costume registrato  amoora nel secolo 
seguente  qoiaei negli identica temnimi da Paolo Diacono (3). A. Lucca, ad­
i r a  so s ta , coirne Lumi, d<ei romèi, la  qual puire .raccoglie a  doviziia i io- 
anajnzi de lla  s tra d a  gjimmge nel 750 um leggendario S. Riccardo re d ’ In- 
ghiiMerra (4) e lili teana dello scozzese, »fìgùlio dii re, che dimette la  porpora 
p e r  vestiire fla sordiida tannica del romèo vive ancora ned secolo XII medila 
(leggenda di S. S»ilao (5).

«Ma id rom anzo dedda s trad a  tirova Ila su a  p iù  ri dea e fan tastica  eia- 
borazione neilila leggenda di S. PelÙegnimo, iil coi.i corpo è custodito in un 
s a n tu a r io  detti’ Adita Vail idi Serchiio, sud confine ollipestre cod Modenese. 
L’ e rud ito  istoriografo della Gairfagmiaina, Doonenico Paodhi (6 ) e con lui 
à Bolllandiieti (7) ailflegamo la Jeggeaida come ajpoorifa notando prdmcipal-

(1) V ita  d a ll i ,  II, 40, in B. Krusch, Script, rer. Meroving. IV.
(2) Bedae, Ucci. Hi*, g cn t. A ng l. V. 6.
(3) H is. Ijotiq. VI, 37.
(4) B abonio, A nn . IX, Franciotti, o. r .  p. 123.
(5) F RANfJOTTi, o. c. p. 334.
(6) Op. cit. p. 108 sKgr*r.
(7) A d a  S a n e t .  A ng . I .
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manlte gili aii'aJoronlisam e 111’ timcongruenza .dieiHe diate : ilia (mlorte dell Santo 
è d 'ata meMe varile versioni tagli a n n i 400, o iprimta, 462, 463 e persimo ai <72. 
Ili tPacdhi tirova che i iròcoridi .storici «dell isuo S an tuario  «e isipedalle nellil Ailipe 
dii Garfiagmama non sono an terio ri all privilegio di Federico I dell 1181 
dine lo r ig u a rd a  (1 ) ama la  conseguenza è s>ollio che la  localizzaziome dei 
'Cillito di «S. Pellegrino  deve giudicarsi ta rd a  forse propino nel ‘luogo che 
la  isorte e (ili capriccio  delire imivenzioiiiii poetiche (popolaci hamno designato 
-come su a  vivente dimiora. Se plo/tesslimio ripetere a questo proposito  le iur 
cerche fatile pe r Ile chiese dedicate a  S. Teremzio, troverem m o dhe -la luiaic- 
c ia  d i ,S. Peliliegiimo risaie  a  iben (più alltia. 'età : tositi c itare  u n a  chiesta d̂/i 
S. Pefllegoiiino nel suburbio  di Reggio nom inata in ca rta  dell a-nino 898 (~). 
Se noi ipensiamio due iPelilegrlno mon è mm momie proprio, mia veraimierutfe 
indica tun (personta^ggio anonim o, non chiam erem o co n tradd ito ria  illa (leg­
genda  ipeirch'è assegna ai isuoii aititi ta n ta  varie tà  d i (tempi, mia con  m ag- 
.gior verità  vedrem o iin essa riun ite  varie edizioni cbeUa storia dei pelle­
grino. Ohe davvero ]a vita defl Santo, coni’ è raccontata, pei prende) e 
min dmgenno testo, dall P ad i'e {Fraine iotti, è «troppo cricca e v a ria  d  a  v ven 
tuirte, [per non apparire  ia (prima visita un  sminlto dii p iù  è d iversi radconti, 
•ogniumo dei quaili s’a rricch ì se è a  suìa vto'litia di vietlii eleameiniti t i  a tti dalle 
vite dei iSamti P a d r i e diaMe fonti agiografìche più coim/um. Il Samto è 
in ten to , carne S. Terenzio, scozzese, è g ran  personaggio e fìgiio dii re, poco 
iimpoirta che iil Demjpsftier non abbia trovato ili nomne diell pirimcipe PeO e. 
g.rino negHii ammali dell' (saio regno, chè mon isi 'tra tta  dii um nome proprio, 
come aibibiatmo detto, inè qmelilo deil re Romano e dellla regima Pdanlt-uja 
snidi gemi tori; moi sappiam o orm ai quale fondamento e siigmufea.to a  > 
ibiano neilla moveMiitstica -popolare questi rifériimienitii alila Scozia. Come 
S. Te remaio, sopporta  :le itirruici a w e n t e e  die,lilla strada; è ais<sa)lito da i b ri­
ganti, grtaveimieinte percosso. V iaggia peir m are verso Teinnasiamta, e a 
sii identifica con i ^grandi penitemti dem’ Oriemte restando 40 arimi in ι 
gi-umi e (preghiere nel Deserto. P assa  in Egitto dove professa eroi carri eia 
ila fede t r a  i M aom ettani, a ltro  ciotto (leggendario assai diffuso che 61 

nova persin gelila vòlta di S. Fram cesto. iRitonna in Itaillia, sopportam  o 
iortiupe dei m are , e ricki> vetrina il romèo im v/isiilta della (tomlba de0  n. - ipo 
stolli e dei più ceiebri santiuiari del Mezzogiorno*. Poi df nuovo eremi 
suili’ Appemmimo ilucchese, vii term ina im com pagnia di S. B ianco 3a sua  
avventurosa vita, abitamdio, wutiriaato dallie fiere, i'I cavo di un albero ).

Or comie .s’ è form ata questa forse tairda tradizione dhe iocalizzia il 
Sanlto PietHlegiimo meUF Alpe lucchese ? Non v’ è, a paier mio, cosa più 
chiara. La ileggemda eom»mie<moira I’ apertura dedilia gi’and'e s trad a  ohe am­
ebe oggi (percorre 11’ Appemmimo tra  ]a Gariagruama e i'I Modenese, xinem

(1) C ita to  in a tto  1336, icol d iplom a di iFedorico I I  che Io conferm a m  d a ta  1239.
P a c c h i, o .  c . p. 100.
(2) T i b a b o s c h i ,  Diz. I-I, 193 ; Id. COI. I .  85
(3 ) F r a n c io t t i , o p .  oi<t. p .  106 .
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do ne ili· r ico rd o  con quelli o .deilla istituzione dsi un  oapedaflte preseo il VcL·- 
liico. IinfaMi la  leggemidia fonde ili racconto del santo nom ade, racconto 
esotico, naiccollitio da  varlie foniti, (forse venuto dal iiitiorale, visti gli elemen­
t i  niiaalifttdimi e le alllltusiond storielle oh’ esso contitene) corn la  v ita  d ’ un 
Slamito delli Huogo, um santo ereminta e sederutainiioi, m ediante ili p ro ­
cesso p iù  seari|pQ(iice, faeenddli cioè compagini di penitenza e*di solitudine; 
e il santto locale  è ancih’ esso anonim o, S. Bianco, cioè forse un a  peir*so- 
nifìcaziooe a s tra tta , sotleanne della moinltagna, chi· sa  ? il fan tasm a ciri- 
sitliiaaiïZ'Z'atiO' d ’uiina dlitvinità preistorica.

I
*  *  *

«Nella legigeindia di S. Terenzio echeggia dunque u n a  s to ria  dei pel­
legrino  ohie ebbe pareicichie edizioni nel -territorio deilla Tuscia e della 
Mafì'itbrria specie lungo le stradie che attrtarsavano 1’ Appennino. Essa 
non  è di m e ra  invenzione dlerdicalie, ina comjpendiia un  patrd mondo assai 
viasto dii !tjnaidizi|ane e raclcionti, appartenente all popolo dhe migrò diie- 
tTO le re liq u ie  dell Santo, da  una  stazione dieflllia via romièa ad  un remoto 
viiilllagio a lp es tre , dove tradizioni e racco-ndì trovarono un Jfuogoi propi­
zilo p e r sopnavivere. L’ -eiLetrmenito storico sipecifìco dhe apparen ta  il no­
s tro  con glifi allitri rom anzi della sitirada., specie con quelli del cacio luc- 
elliesie, è 1’ 'aliliuisione ad pellegrinaggi della Scozia e dieOlI’ Inghilterra, pel- 
ilegrctimiaggi di re, daltabiM lim largh i term ini tira il VI e Γ V ili  secolo. 
Gonisitatiazionie sorprendente giadcihè viene a  scopri ire uin repertorio  leg­
gendario  an te rio re  ai carolingio, fin’ oggi conosciuto come il sol|o e il 
p iù  a n  t dico conitene nte istorie della- via. romlèa fra  iil Monte Bardo ne e 
Lucca.

Um breve excursus suile leggende carolingie riferiiiblili alla iLumigiama 
è opportuno  p e r  scoprire quesito etraltio più antico a l quale appartiene 
anelile il raccon to  di S. Terenzio per gli elementi dianzi aclclennlaiti.

Di trad iz io n i lliunigiameisii localizzanti personaggi delle canzoni di ge­
s ta  ne (conosco finora u na  solia : r ig u a rd a  Guglielmo d ’ Onainge, 1’ eroe 
•saintiiifìicato d ’ /uno dei (più doviziosi loiicld eipici francesi, il cui passaggio 
è r ico rdato  a  Nicola, castello su di un ’ a ltu ra  non lungi dalle rovine di 
'Lumi. P resso  uinia flomte, oh’ è ai piiedi dei c a le , di Santo avrebbe com­
p iu to  um m iracolo, din verità piuttosto un  aftto di m agìa, poi sarebbe 
'Salito iati paese per albergarvi urna, natte, guarendo num erosi infermi'. 
R estam i a n c o ra  da stabilire Γ e tà  di questa localizzazione dhe potrebbe 
essere viciina a  discendere s-emjplitcemiente d a ll’ -acquisto d* una  reliquia 
dii S. GiuiglieOirmo cihe irufattìii (si vienera nella  (parrocchiale. Un certo iindi- 
zjìio ho [notato, e non traisiourabile, délllla an tich ità  della tradizione; la  
festa  all San to  si celebra a Nicola iil 1° maggio, ed è l|a d a ta  dell’ en tra ta  
dell podestà  secondo gili S tatuti del 1237.
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Jja menzione deÜlT itin e ra rio  dii Moni e B ardone è frequeiiiti-ssinia nelle 
(leggende di fonte francese (1 ), fuma fissa in  quesito tna/tto υη 
episiodio capitale dellT azione. È ‘la  Chevalerie Ogier, d ie  ci è n o ta  p e r 
im a redazione dei p rim i del isec. XIII (2); rom anzo, secondo Ul B édile,r, di 
origine ita liana . I g iu llari franiceli' l 'avrebbero  raccolto v ia  v ia  sulile sta- 
ziomi d e fc  s tra d a  francigena, im Piem onte, in Lom bardia, im Toscana. 
Celebra le gesta  de1] iranico Autoari o «dhe, (Secondo notizie ded L iber  P ontifi­
calis (3), avrebbe «sottraitto a  Carilo Mangino la  vedova e i iftgfUi dieil defunto 
Caalomaninla suo fratello, rifugiandosi a  P av ia  a lla  corte defl re  Deside­
rio. iRiiniiame poi icamplagino fedele dell’ ultim o m onarca  bom bardo nella  
catastrofe  del regno. Secondo lia Vita Adriani, egli avrebbe cap ito la to  a  
Vea*ona coi «suoi ireglaili (piroltlefctó, afW andosi fallila dem enza  del vincitore. 
M a (La canzone francese com plica istraordinariaimente le isiue gesta , e  dopo 
a  vedilo idenltifìcato con Uggierii id Danese, uno degli eroi dettila Chanson  
de Roland, ed aver attribu ito  un motivjo romanzesco a lla  su a  fuga, un 
motivo dii vendetta  p rettam ente i talliamo, im m agina  -una -lunga e dram - 
maitsca persecuzione del re  (Carlo iconitro fai., (da /tappa la (tappa della  v ia  
crai nè a. A parte  11’ intenzione del personaggio in a ltr i  racconti! -leggen­
dari >fìrancesii e italiaml, a  {parte i rim aneggiam enti· le le sequele d i p u ra  
fante francese, ili vero, ·Γ am/tico (romanzo stalliamo d ’ A utcario  h a  la  su a  
conclusione nell lido fra  Lumi e Lucca, in  un  castellilo deilla V ersilia, 
dove l ’eroe (sostiene u n  assedio dii fèetfte ann i, rim anendone l ’oiltimo' difen­
sore e l ’unico 'abitante col (suo ca/vallo Broiefort. iLe tappe della  v ia  rom ea 
peofaonse dall (fuggente e  dall^inseguitore f ra  Borgo 6 . Domnino e la  Ver- 
!iia «sono staite riconosciute som m ariam ente dall Bédier; m a  occorre p rec isa ­
re. P e r  Foffmovo (Forniel) egli giunge a Pontreanoii (P ontram ble ) e sa in ­
cam m ina a Luni at tra/versando ailcuni luoghi che il B édier n o n  è l a ­
scito, dice, a d  identificare; Guillet, Pierroi, Cerchamble. I l  p rim o è senza 
dubbio fl’AoiMa, si confronti A guitta  in  a tto  del ire Ugo del 938 e nefliT iti­
nerario  di -Sdigerico di Camltorbery del 990 (4), Cerchamble è Sairzama; non

(1) P e r l a  's to ria  *deUa istrada idi M onte B ardone nel M. Evo, v. S f o r z a ,  M em . e doc«
;per servire alla 'storia d i <P*ontrenioli, Lucca, 1881, P. I I â, A pp., 341 sgg. ; Id ., Gli s tu d i a r­
cheologici sulla  L unig iana  e i suoi scavi, m AM D M tY -l;  Ju n g , Das itin era r des E rb ischof 
Sigeric mon C anterbury u nd  die strasse \von Rom  >nach Luna, in  « Mflit&heiilungen dee 
In e tit. f ü r  o sterreich  G eschichtesforschung » XXIV; S c h u t t h e , Ber Apenninenpa-ss de* 
Monte Bardone und die deutchen Kaiser, B erlin , 1901; M a z z i n i , L ’ ep ita ffio  di Leodegar, 
in G . 'S .  L., X, segg. ; F e r r a r i M ic h e l e , In torno  alle origini di Sarzana, in  G . S .  L. L. n .  
serie I I I ,  22 5 sgg. P er le notizie de ll’ itin e ra rio  nelle leggende ca ro lin g ie : R a j n a , Cria 
iscrizione nepusina del 1131, in  A S I, XVIiII-XIX ; e princiipaHmente B é d ie r , Les légendes 
épiques, 3* ed. P aris , C ham pien, 1926, vol. I I ,  pag. 214 e sgg. PI s e n a to re  G iovanni 
M ario tti a ttende  a lia  relazione d ’u n  am pio lavo ro  su lla  via  francigena, del quale  i 
colleghi della R. D eputazione di S to ria  P a tr ia  parm ense hanno avuto , a  v iva  voce, 
un magnifico saggio.

(2) La chevalevie Ogier de D anemarche par Rarrèhert de Paris, poem e du  X II siè­
cle ed. B a r b o i s ,  P arig i 1842. C fr. Bédier, Ogder le danois et V Abbaye de S a in t Faraon  
de M eaux, in  op. c it. I I ,  pp. 297 egg.

(3) Ed. D u c h e s s e , I., p p .  488 s g g .

(4) Μ. Ή. P., X III, 944.
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isapa ed tioviare P lerro i fra. 1’ AuÛila e Saazama, nè M oichiira  fina Sarzana 
e m . F in  quii, lia Icanzone recitia fan itinerario  in piena concordanza, 
con tg i lalttri motissiimi d̂ eJ iMedfio Evo che üticordiano lia stessa, via; Γ a- 
zioaiie epiioa in co m in c ia  oltre iLunii, in  runa sanie dii casteflUa, Γ orno a ll’ aü- 
tro  fassai v ic in i , ohe, peil Qa R e c isa  (descrizione Idiel paesaggio, im a  va­
gita p a lu d e  stufila quale avanzano speroni dii n uda  m ontagna (1 ) si fanno 
riconoscere iper li vecchi m an ie ri Bongobardiici della Versilia. Ϊ»! prim o 
dove Uigìgieni (sostiene (un (breve assedio di ire Carilo è un  Icastello senza 
nome e le tto  aneli mezzo d ’ u n  acquiM no : non è Ohe u n a  difesa avanzata. 
T'Ctslto 11 eroe isi ‘dirige verso Barsemon, luogo in  pia/mura, dia dóve si 
scorgono He d u e  .fortezze dd Castetfort e di Mont Chevreol. Quest’ ultimo, 
«secondo il (giusto .apprezzamento de-1 Bédier, è il colile di Caprigfóa ad 
ovest d i Pietiraisanta.

Castel {Fort non  identifie ab ile con nessun moderno toponim o è de­
scritto  com e p ia n ta lo  isu uno iscogülio, vici'no lailila ip(al*ude e ad  «un to r­
li ente naipido e nero , chiam ato la Rosne. Credo che di torrente s ia  il’ a n ­
tica. l e s i  d ia, isrull cu i braccio  destro dn ailito si trova oggi ad villaggio dü 
R uósina  che paio un  tempo aver dato nome all fiume, e perciò Castel Fort 
sita d amltico icaisfte'JlLo d i iCor<vaja che g u a rd a  queste acque : la  torre gui­
divi g a a icord'a/ta megli aititi m edievali, ròcca d’ u n a  potente consorteria 
di noihiik longOhaird'i ohe prendeva appunto  dd nome dà Gorvaja e del vi­
cino e co llegato  ^astemio d i Vallecchia. Castellili Ifamosli nelle dotte del Co- 
mjune di Laicca contro i signori dei contado e nelle guerre t ra  Luccd e 
P isa  (2).

Ili giiiuül'a/re d ’ oiltr’ Aìlpe d ie  ha  localizzato in Versilia 1’ episodio più 
d ram m atico  defliT avven tu ra  dr Uggì eri, vi ha semplicemente trasportato  
episodi generica d i lo tte  e d’ assedi e prese di casteFli appropriai)ili a 
qualsia-si localliltà, o veraniente h a  sfruttato una novella locale diretta- 
anente a p p re sa , o ricevu ta  dai romèi! dhe facevano stazione (3) a Mont- 
Clievreol ? Senza dubbio 1’ assedio di Castelforte è un ralclconto a  sè, in- 
Maito nettila canzone nelilo stesso modo (dii m olti 'aflitri prelcedenti; così co­
me, peir esenupio, a  Borgo S. Donnino le gesta d ’ Uggieri appairteng-ono 
effila leg g en d a  m ortariense ded Saniti Amico e Amelio. Ma i fatti di Borgo 
S. Doannino e deflllia Versilia non sono in alcun modo legati; qui la canzone

(1 ) S itile  con dizioni d i questo tr a tto  della costa  t ir re n a  nel M . Evo v. D i n e l l i . La 
oosta tra  la M agra e il Serchio, in  «M em orie della Soc. Lun. di Scienze» 1923 pp. 21- 
31, 58-62.

(2 )  R e p e t t i ,  O iz. 15 vtv. CorOaja, Valleccliia ecc.; S a n t i n i ,  C omm entari Storici su lla  
Versilia C en tra le , P isa , 1859 , v o l .  1 .

(3) Vd so s ta  F ilip p o  Augusto reduce da lla  3.a croc ia ta  nel 1191; Ai G H, SS, XXVII, 
131. C redo ch e  nel secolo XII, a lla  d a ta  della Chevalerie Ogier, e del p redetto  it 'n e - 
ra r io . M ont C hévreol indicasse già l’ ab ita to  di P ie trasan ta , venuto a fo rm arsi in  pia­
no, ai p ied i del m o n te  di C aprig lia. Si noti che il m onaetero dì 6. Salvatore, fuori 
questa, c i t tà ,  e ra  ch iam ato  anche di Capriglia ( R k p e t t i , Oiz., p. 12): P ie tra san ta , p ri­
m a  d i r ic e v e re  q u es to  nome, e ra  Capri glia ai piano : cfr. nella c i ta ta  canzone di Ug- 
g ieri, v. 9002: Va s ' ent Ogier les plains de Mont Cevroel.
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svolge e deseri ve con preoisione (topografica unta d ifesa delle v ie d ac­
cesso defifla T usc ia  tiaittoa' (dia ακη ipiccdlo esercito contro forze preponde­
ra n ti  *cailait*e dall Nord, idli-fesa estrem a 'Ciqpo aver ten tato  inviamo dii *.ση- 
tra s ta re  Γ avam zata nemica ad passo dellla Gisa.. 13 le rn a  stra teg ico  è 
posto m  iteram ii esatti e -non saire-blbe iaJcdlle adaittainne lo svolgim ento ad 
ailtiri iuogihi. E, come il’ assedio isettenaiaJle dii Castefliortë dhitude (I azione 
•apica miiiliitaire, lia imagnaairima ©bAitudiune dellll eroe inelQ miti uno suo iba 
luardo  esafucrisce 0 > invenzione e la commoziionie poetica del caTiftore. a  
Oaiprigiia questi non ira più n u lla  dii 'raccoTutaire; Ogier p a ssa  senza far 
fronte agili insegu ito ri: non si sa perchè de viont ( hevroel li font 1* moni 
p nier , il suo  cam m ino iriddiveinta υαι freddo itinènaffho, fìnidhè inori si perde 
dietaro le pallndi del Serchio e dell’Arno, cioè, io direi, noni tirami a n ta  sul-
V orizzonte defl moveililalore cine prim o (raccontò a i piedi dellla to n  e gUJi- 
diiinga questa vefcchria istoria  defl castello e dei suoi signori. I signori di 
C o rra ja  e Vallecchia, a/ntico ceppo baabamiico, aquiile aipuane, che tra  la 
Garflagnama e la  V ersilia nidaftetairono j^er ogni forra  delia  g iogaia  su­
blime, possono aver conservatio u.n blasone delle loro più aortiche gesta. 
All tempo in cui si forano Γ edizione francese del romanizo d leggeri, niei 
{primi dell secdlo XIII, si potevano g ià  raccon ta le  le lotte, gl/i assedi, la 
distruzione d ie  la  ròcca di Coarvajta aveva sofferto da lucchesi e p isan i, 
n ia  se è attendib ile  la  dimostriizione del Varetzsch che iti mamtfunao fosse 
g ià  anftico a lla  m età del secorto XII, d ’ a ltr i più remoti avveniimenitii do­
ve» cantore la leggenda. E perchè non proprio d' u*n fatto  irwflFtare riie- 
ritwile ali r ^ n o  e a lla  catastrofe di re Desiderio, ned termiin-i /prefcisi de 
ncmiamzo italiamo d ’Autcaonio ?

Ohe Desiderio fosse salito ail regno dal ducato di T oscan a  è a s s a i  
probabile (1) canmnque è certo eh ’ egli in  a p p o g g ilo  d alde fo rz e  a s in a te  
dei Toscani contro Ile schiere ftraaisailpine congregate d a  R a ch j (2). 1 
sia  o no in  questa dotta un contrasto regionali*?, Desiderio Tiiimiane um p er  
somaggio ra^preserttativo della T uscia (longobardica; g iacché n o n  seanbra  
che deMja/no attribuirsi unicam ente alila rlfivulgazione defl faJlso decreto 
viterbese i iiicoirìi di doni a  Lucca carne fondatore dellle iiu u ra  d e l la  cit­
tà  (3); 4>en può esser rim asto un ricordo ilei suoi atti u til ita r i Tl* l 
sane d 1 una fiiarnigHa che quasi ceirtaünenie aveva flato dei guerrieri a  e  
sue squadre fosse appunto  nella lottia contro Rachi, fosse neftl estrem a  
cam pagna comitro i Fnanclii. (Vero è, per questa seconda ipotesi, che la  To 
se aria longobardica e la  su a  capitate accolsero pacificam ente 3a v e n u ta  
dei Franchi; tajftt a  v ia  il Voftpe ha raccolto indizi d ’o n a  tenace se p u r  n on  
arm ata resistenza, deQÙ’ eleonenito toscano all nuovo regno; e se i>ucca non

f i )  Cfr. V o l p e , o p .  o i t . ,  p p .  402 - ìtì?.
(2) Lib. Pont. e d .  D u c h e s n * .  p -  4 5 4 .

(3) C f r .  C ia n b l l i Dii*ertazioni *ojrra In Moria I uechete, M DL. I. 38 «ws·. : Volpi. <H>· 
cit. p. 403 e noia.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



i.Leggende della  « Maritima  » :J07

pmgnò, mesauinio ipuò escfluidiere uno o più epiieodii d/i iLsoilalta e ddjsperatja 
mesisfcemza, dei castellili, e specie iin quél vecchio ruido XomgoibairdiitO ch 'e ra  
Iti Vensil/ia (1 ). Imsoanuna peruso ohe un a  canitamiinaziione di Leggende lorn- 
Ibamdie e K3aax>liinjgiie, quale ili· Bódiier, contiro ,iU R ajna, è rilu ttan te  ad  am- 
aiiletibeipe a  p roposito  ddlllia leggenda dii AdcMii, sliia «più ohe probabile 
nefDLa ( h eva le n e  Ogier per il’ episodio di Castellifoirte. Ma vengono grufola 
sictia dei peflllegmim i jongleurs d’ Oltralpe, e, dove paisisano, ring iovani­
scono o imvecchiiaino ailll’ e tà  dii Oaorflo itiuMi i nostri raccoltiti e Ite norstre 
cainzoroi; iti Stime diaJilia ibairba fiorita è quei ohe iimuailza gllii anchii romani vi- 
àiitaiti daii ipeùlegirdini nidi loro viaggio, ed esgüü e i suoi palliateli mi, ridesftati 
d a  «uni sonino tfciigecoOiaaie «ail iriitmo dolile (canzoni, entrano, per esempio, 
auellll aironi dJegÜ<i Aller aunici e degli Oberteiugihi coooianiti i Saraceni dal 
Ipireajpipeiundino to»rtome®e (2), chè tale è il fandiaamemto deflflie leggendie caro­
lingie «di Otiovei e dietìfla tonda Ibeggendia di Giacomo di’ Acqui in  tonno ad 
A t ili va (.3). Jja canzone firanoese h a  il privilegio dtelila fan tasia  e d ella  
poesiiia; a  questo  prezzo essa risca tta  coll (romanzo d ’ Otinel 1’ onta d e fa  
iniMUe ipragemie di Carilo che avea soffermo lo sbarco dii Fìrais^tneto, così 
carne in g e n e ra le  soveichia e tras/figura He vécoh/ie legigemde lombarde e 
rainannchte. Non (per ciò ·ιϋΐη«ιιηοίαηιο a  cogLierne qualche tòcco neO dovi­
zioso l’e p e r t o i io  d’ odltir’ Alljpe; e Γ «assedio d'i Gasitelforte, nel romanzo 
<Γ Uiggàeni è uno .

D Îiflitna p a rte , -vi sono dei racconti itailiiaini e, per quell che preme 
o ia  a noi dianoci rare , lomjgoibairdi, due non hanno suibiifto rimanegìgiamenti 
fran cesi; d ue  p ro p rio  nel pa«ese 1i<to«tajneo eh’ è ifl teatro  della guerra  dfi 
Gastei forte  : u n a  è la  leggenda deilla regdna Teodolinda (Λ) a«ssalita da 
un mentirò ntairimo in Lune ri a (soPJita allusione ad incursioni piratesche 
ricorrenti e in fluite 1e leggendie della  M aritima), che nui pare  debbasi ei- 
ouron>emte lobati zzare nril ctotel d ’ Agfitnoilfo prossim o a  Corvaja ed u n a  
dolile rocche d'i questo óoneorteria; <Γ a ltro  è u n a  traccia del longobardo 
dnica GuoianorH del secolo VI, conquistatore di Populomia, le curi gesta 
debibono av e r av u to  un a  (l<eigg>enichiria, per quanto oscura, edizione lunese,

(1) l ì  nom e to r re  guidinga © to rre  flaminga, dato al castello di C orruja indica 
una fortificazione «rii confino. Es*a. «*>n gli a ltri castelli della Versilia (v. iper il pro^ 
eimo cartello  d Airinulfo, appartenente alla  <«te&«a conforteria il mio articolo Monti- 
gno*o. in Cantelli dolia Luni</iana, iPontremoli, Cavamina, 1927, p. 139) dovettero appar­
tenere ai I/ontroharrli dal tempo deli* invasione ed ee^ re  arma*ti dai conquistatori con­
tro  le due c i t tà  fbUuunttae ai lati. Iaiuì e  Piea.

(2) C irca irli a n n i 984-S5 : Pofparmn, Le royaume de Provence sov* lei Carolingien*, 
p. 273 O irca  da (parte Qìresa da^U Oberrten^hi ne lla  lo tta , v. G\botto, Per la  Mo­
ria di Τ σποηα  ve li' e tà  del Comune, JÌSSS, XCVÏ, p. 61.

(3) O f r .  BfcniER II. 269, H jrp . ; Gabotto. La lrgende carolingienne dun* le Chroniccm  
ym agini*  m u n d i de fra te  Jaeopo d ' Acqui, in «Revue d«* lansruee rom ance», 4» S. XII, 
p. 259; P atiucco, I Saraceni in  Piem onte e nrllc Alpi Occidentali, B SSS, XXXIl, 35d> 
B0ff.

(4) J u n g , ÎAJ c i t iò  d i L im i r il ìu o  te rr ito r io , AMDM,  V - II , p. 267; ofr. iì m.* 
a rtic o lo  M o n tio n o * o ,  cit.

I
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®e iti .cteuneee aitiate Nicolao, reduce dii Tenrasanfta nei 1154, raccoglile a  
L/uni questa tradizione : « in  an’enis Innenisifbrus fuiisee speiumc&m ser- 
penrtilbus refe rtam  cui Gunai»airus indudeibatar » (1).

*  *  *

L ’ aa istocraz ia  mdiLtare longoibaadiiica sopravvisse alilia catastro fe  dd 
Desiderilo; r ip a rò  e r i  fiorì allT om bra degli i episcopi; mojfta conile nazione 
irdnaeque come oliasse. Insieme con d rudi rtaiecomt/i di g u e rra  che i jon­
gleurs de rap irono , essa aveva, isenbato un  patrim onio di tm'en fieni ricordi. 
E rano  quelli deMe chiese, dei moniasiteiri, dei rcaniitara dhe a cenilo i suoi 
figli devoti avevamo linnallzajti, re s ta u ra ti, dotati e serviti; eriano He cro­
niche dellle g rand i abbazie regie, .gii esotici rom anzi che avean b a t­
tu to  ailile .porle dei conventi e degli ospedali dissem inati pe r le vie aperte  
(ai jieOiliegrinji' del se tten trione d ’ Europa; ivi, dovunque, in  quell a u ra  di 
reOigiosit-à awiodgente, quasi un*a nulbe d*limicenso, 1’ ufltimo secolio del 
regno OoiDiibardo, in  quei tepore ohe aveva addollcito, fuiso, consum ato la  
ferocia deliba razza , lentam ente prosltramdola alila prefìssa  sen ten za  deil 
Pajpato, è ra  sp u n ta ta  la  leggenda dell viandante di teKn'a lontana, del 
figlio del re  venuto a  sp ira re  suMe sogtLie d ’ p n  san tuario  o a  com battere 
coti demoni nelibe so litud in i del p iù  aspro  Appellino. Noi non  sappiam o 
se queste leggende abbiano avuto u n a  vena redazione poeitiica, in  questi 
(te t̂ii d ie  aibibiamo, ritoccati da i cliero, sploigliiiati d ’ ogni disgressione, 
d ’ogni episodio profano, rido tti >allo scihenna dei c o m p o n i m e n t i  edifica 
tivi, degli specchi d i perfezione o di penitenza, poi, nei più ta rd i rifa  
riunenti sin presso  di noi, im poveriti, dissecalti, ostinatam ente  imlbaroc 
chdJtii, ci basti cogliere un  qualche La«npo diete commossta fa n ta s ia  dhe 
ie anim ò.

UBALDO FO(R*MENTJNI

<1) Ed. W e b l a u f t ,  H auciae, 1821; per «la bibliografia cfr. S f o r z a ,  L a d is tru z ione  di 
L un i ecc., tp. 61 *,gg. L a  leggenda è di p u ro  c a ra tte re  nordico; Il W erlau ff i d e n t i f i c a  

G unnar con. u n  personaggio della leggenda d ’iAttila, non localizza tile  però , ee^i oeee 
va, in  I ta l ia . Deve dunque /tra tta rs i del d uca  U unm arit, che forse co n q u is tò  il Uu> 
o h e & e  nei «secolo V I ( V o lp e  op. c i t .  387) e  certo  com pare a  P opulorua f r a  i l  574 e i  

^576, dov’ é r ic o rd a to  n e lla  leggenda dd 8 . Gerbone, (Grigorji J, D\alog. I l i ,  11)·

9
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L a atonia diefl Risorgimento, sii sual dire, è amcoira da fare o dia ri- 
f»aü -e e 1 esp ressione , ohe ha  assumito orrmai ili valo ir di un luogo comu­
ne, h a  imolfca (panate dii vero. Amkilbe ipiù esatto «sarebbe dire che sa s ta  ri- 
falcieindo con urna, prospettiva tan to  più aanipia e sicura quanto più ci atl- 
lanitamiairno dia quell periodo e daJlDe passioni che lo dominarono e quan ta  
più le foniti doiouimentairie che si vengono aprendo e si possono usufruire 
pennetitono unja revisione di moite formule convenzionali e di racconci 
steineatiipaimienitie trasm essi e Gristailiizzati nei giudizi pairtligiam o neìila 
retorica  dei m onum enti e dei diiscorsi comiimeimoiraftivi.

Ainjohe p e r  Gtemova e la  Liigiuria iJl lavoro è assai ben avviato e, a  
nom voler prenderne le mosse dia più lontano, >Lo studio del B am ate sui 
m oti -del ’21 (1), i >due v o ta l i  idei Codignola sui F ratelli Ruffiimi e suilla gio­
vinezza <dei M'a-zziinfi, iilliuistiramiti quel cenacolio ietitiemainio e politico ohe for­
n irà  i iprimii a d e re n ti  le i ipiiimi m artiri deilla -Giovine Ita lia  (2), il’aimpio la ­
voro dell RideliLa su  Gesare Gabella (3) e isagigii minciri spairsi da  m ri i  stu- 
dlioisi im raccoftite nuiiscélllamee e im riviste, rajppresentano notevoli contri­
buiti e iilJliuimliinjaino, quaibohe voilita di luce che ài può dire definitiva, sin- 
gdle figure o siltiuazioni d’aimbienite.

iLa reoenite ceMjfraaionie cenitenairia maimeQiiana ha offerto l’occasione 
a u na  seme veramenlte cosipioua di stuidd var.id di molle dii argomento d’iim- 
(partaniza, m a  tutiti concorrenti al fine medésimo di iliustraire e dhiarire 
nom solo la  viitia e Tapera dell1 poeta soldato, ma. i tempi che furono suoi 
e l 'am b ien te  im ohe si svihijpipò e visse. Quesito duplice stopo si è propo­
sto M Comdtoto costituitoci, iper qiuelila coimmiemoraziane e Ίο lia  rag- 
gii/unto icon lia pubblicazione di due v o ta l i  sulla vòlta e gii scritti del Ma­
nnelli dio vai ti ad  Arturo Codigmofla (4) e con la  m iscellanea in tito la ta

(1) 0 .  B o b n a t e , L ’insurrezione di Genova nel marzo  1821, in « B iblioteca di S to rta  
I ta l ia n a  recente»», vol. XI, Torino, 1923.

(2) A. C o d ig n o l a , 1 Fratelli RuffLni, p a rte  I - A tti della Società L igure di S toria  
P a tr ia , se rie  del Risorgim ento, vol. I I , 1925; La Giovinezza di G. Mazzini, Firenze, 
V allecchi, 1926.

(3) P . R idella, L a  v ita  e i tem pi di Cesare Gabella, A tti d e lla  Società lAsnire di 
S to ria  P a tr ia ,  s e r ie  del R isorgim ento, vol. I, 1923.

(4) G offredo M am eli - La vit-a e oli scritti a  cu ra  di A. Oodignola - Edizione dei 
C en tenario  - Vol. I .  La vita, pag. VIII-378; vol. I I . Gli sc r in i, pag. VII-446; Veneaia «La 
N uova I t a l i a  » Editrice» 1927.
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« Goffredo Mamelii e i suoi tenipi » (1). A questa studii fondam en ta li a l­
cuni alititi si aggluumgono nixeâ rtθλόιΙϊ da ricordo per Γ im p o rtan za  diesila 
mart-eolia e la  viastità dettila trattazione. Ë poi inupossiibdlle g rad e r comto deJ- 
Γ infinito raumnero dii opuscoüii occasionali i e di artliicoli di gionniallii e di ri - 
viste .dove d ’ ailliina. -partie è difficili e trovare m atteria muova, o nuove vedute.

* * *

A conforto dà quanti ritengono che i dolcuuiemitii. non m ecoanicam en- 
te acca tasta ti e trascritti, nua irateliliigenltienGènite s tud ia ti e in te rp re ta ti 
costitraiisicorao amicor a  e sempre lia sola e veira ivase degili s tud i s to l te ,  e 
che le 1 argille vedute d 'insiem e eoa riprensive e sintetiche, se non vogLiomo 
essere artbiltoranie iiniprovviisazionii, varano lasciate a  ipochfi sipiiritli pnv i- 
legtiati, cilie debbono tu ttav ia  conoscere «il l'avaro (preparatorio, questi s tu ­
di che recano contributi notevollisslimi aJlilia storia  del Risorgomieinto in  Li­
g u r ia  e aiMa biografìa di Mamellii sono tu tti condotti su  docum entazione 
nuova e copiosa. F arano eccezione, si comi prerad e, le fore νά e commosse 
])terotLe ciré ΓΟη. Podestà di Genova pronunciò presentando donatore uf- 
fìdiiaile deflila coninmeuiorazione, e Γorazione con la  qualie G iovanni Gen­
tille ritrasse  sin teticam ente, conregü  sa e può, la figura di Marnali nel 
suo teimipo, rilevandone parti-colamierat e la concezione relmgiosa de/lilia 
vita  e deliia necessità del m artir io  per la  P a tr ia  (2). Non tarato il poeta,
10 scrittore politico e l'uom o d'azione giust/iifìeano, dice il GentiiLe, Γ esal­
tazione diel iMamali, quanto  il fratto ohe in  dui e nelle strofe del suo inno 
fajmoso si esolità il sentim ento nazionalile, che per questo g iovane la  poe­
s ia  fu viltla e la  v ita  ,poesiia e la  passione paltiriottica ebbe in  lu i u m ’espres­
sione anni versale che (potè limfatti d iventare voce di tu tti, e qu esta  p a s­
sione àrse imo all m artirio , chè egli ebbe u na  fede non saillie iaJbbra m a 
rad ic a ta  nei profondo del cuore, e per questa fede, come fa il m artire , 
non incontrò a  caso mia affrontò e volile la morte. >Lia su a  perciò  è la  ce­
lebrazione del p iù  puro m artire  deil Risorgimento, deM’a sse r tore, con la 
poesia e gii scritti e raz ione  sino a lla  morte, dell fratto nuovo dhe si com­
piva nefllT an im a italliiana, defllla rivoGiuzione spirituale che sii m an ifestava  
nella  vòlontà di essere nazione, a  quafliunque costo.

Qui non siam o di fronte a  una  deMe soiliite comnlem orazioni rum o­
rose m a a  u n a  interpretazione e ad uraa simltesi gemiiiaRe e p ro fonda quale
11 filosofo poteva fare e a  crai le indagin i deigli storici e ile pubibilicaziioni 
degli scritti mameldani hanno fornito il m ateriale.

* * *

■Nel suo discorso il Gentille ha  avuto occasione di rico rdare  c-hé il 
prof. A rturo Codignofla « h a  scritto la  biografìa deO Mameflii con riicer-

(1) Goffredo M am eli e «i suoi tem pi - Pagg. 396, Venezia « La N uova I t a l i a  » E d i­
trice , 1927.

(2) G io v a n n i G e n t i l e  - Goffredo M ameli nel Voi. M ameli e i suoi tem p i  - P ag . 15*37.
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che axxwatiLss/iimie, con acuitine dii critico, con g ran  cojpìita dii docum enti 
ini m odo che sa palò ritenere deifìniJtiiva ». E taille appare intat/ti per Ila ‘la r ­
ghezza deMbe in d ag in i e l’imjpontaniza defllbà ricostnuziione e delle conclu­
sioni. Le canate e i documenti del Museo Genovese dei Risorgimi enito, del-
1 Adicliiiiviio di S ta to  e deM’Archivio U niversitario, quellle conservate diaJllla 
laflini'güia dei miairichesi Rovereto e a ltri fondi m inori hanno fornito id 
miateriailie (piecr la  ililcositiruzione biografica e storica. E notevole che ili Co- 
dliigmolia ditelli ajra senz’filtro di non a ttin ta ire  vtaliore aJ3ìl*e postille amto- 
g^rajfe di Giaimlbialttlista Marniteli, fratello di Goffredo, a um esemplane de- 
gflà (( (Scritti » editili/ dal B arrili esistemte all Museo del R isorgim ento, e 
aflàia b io g ra fia  d i Goffredo, de tta ta  dallo ©tesso· /fratello quasi ottuage- 
naino, spesso in  evidente contrasto coi fatti reiailmente accadali!. Questo 
sp iega  il freqaieote disaccordo soli dat)i> biografici, anche di notevole im ­
po rtan za , con u n  alltiro 'volente studioso, il Manruucci che nella prefazio­
ne <aile poesie dell MameiLi (1), attribuisce alila primia allmeno di queste 
dfue fonti im p o rtan te  valore.

iLa dliverigenza com incia dailde prim e iparode : il Manmucci (ipa*g. VI) 
parila, evidentem ente snida fede di quelle note, della nobilita della fam i­
glila Mamuedi cagiliairriltiana; nobile Ila fanno dei resto anche gli a ltr i bio­
grafi e ili Gommi d ie  ih a  studiato ‘la  figura nui Litare di. Giorgio Mameli. 11 
Codiigmola invece, che ha  visto anche le carte private famigiliari dedi’Ar­
chivio Rovereto, dice esipliiciitamente del padre dii Goffredo cihe era  « di 
familial ila bonghese ». E cosa da poco m a poiché si tra t ta  di una  vecchia 
tiiadiziioaie starebbe 9taita opportuna, a d im ostrarla  infoodalta, una  p iù  
am p ia  e p rec isa  documentazione. Del resto si tra tta  via di un ufficitaie 
valoroso che eibbe parte  im portante neLl’dmipresa navale di Tripoli dei 
1825 ama che eiHa lanche uomo asipro e rude; e sono «urna livellazione le diiffi- 
coQltà deilla. v ita  coniugale della moglie, ΓAdele Zoagli, fiore delibato e 
.gentille uscllto dallil’iinicrodio d.i due tra  le p iù  nobili aotiche fam iglie ge­
novesi, dei Ix>meiliiiimi e  ideali Zoagili. Ma isoi questi argom enti dii biografo 
sorvoli a  d iscre tam ente  come non sente il bisogno di riesnm are 1’ am icizia 
inifaintillie p e r  ilei dell Mazzini iche la ricordò in commosse parole, le quadi 
non au to ri zziamo ‘tu ttav ia  le tira te  retoriche, le esagenazionli e le fioretta­
ture fan ta s tich e  d i chi, rappresentando anche id giovane Mazzini « ge­
loso p e r  lie convogliate nozze dedda sua compagna di giuochi », h a  lavo­
ra to  d ’imnia-giiinazione su quell preteso « rom anzetto sentim entale ».

C om unque mon ìurono liete 1’ infanzia e l a  giovanezza di Goffredo, 
ed anfclhe p e r  la  gracile saliute eibibe in casa dalla  m adre i  prim i inse­
gnam enti.

E gualm en te , a  prqposito dei suoi m aestri e degli stiudi se co n d a i e 
u n iv ers ita ri de conclusioni del 'CodiigmoHa sono diverse d a  queilLe degli a i­
tili biogmaifì. A p a r te  le questioni miinori, non amaniette, e con ragione, che

i l )  G o f f r e d o  M a m e l i  - Poesie, c o n  in troduzione © note di F r. L. Ma-nnucci * Totrino.. 
P a rav ia , 1927, pag . LXXX-164.
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Michele Giuseppe ‘Carnale, -cine gli fu poi aulico e ne -narrò ipnimo La vita, gili 
s ia  s ta to  ancdie 'e proprtiamerate m aestro. ΙΊ curriciclus dei suoi s tud i uni­
versitari, seguito  9 ui docum enti, tailvolita an  eli e fotograficam ente nijprodot- 
td, escluda o atltenua di m olto l'episodio della punizione inflitto. ail giovane 
M ameli com Ila sospensione degld studi per un armo poi r id o tta  quasi a 
nulla . Si è tra tta to  delle conseguenze di u>na baruffa, tm  rag azz i e la 
persecuzione polditica a l giovanissim o autore detliTode a  G ian L uig i Fie- 
*9chi svanisce e con es<sa id (rifugiarsi del giovane poeta p resso  gli Sco- 
lopi dà Cardarne dove si recò soltanto per qualche breve vtiisita al fratelli o 
che cam piva gli studi presso quaile Scuole Piie. L a dim ostrazione è per­
su asiv a  e questio poteva bastare  : invece qui e ailtrove il Codignola e un 
pochino ‘asp ro  verso i suoi p r  e decessori.

A ndie La tradizione che al giovane studente fosse u sa to  u n  odioso 
tra ttam en to  di eccezione col non am m etterlo agli esam i di s o r t i t  ottenente 
se non si a rruo lava  p rim a come soldato semplice è p riv a  di fondam en­
to. I regolamenti! m ilita ri si opponevano a quella dom anda e i'I governo 
dii Tonino non volile dare un privilegio con trario  alile leggi v igen ti nean­
che ail figlio del valoroso ufficiale. La risposta, ank?!he se negativa, era 
d a ta  in form a moT_ftio deferente e ques/ta rigorosa osservanza della  legge 
non po trà  gabellarsi davvero per persecuzione politica. Insom ïna dal 
peremo capitolo ded Codignola la biografìa giovamele del M am eli, sfron­
d a ta  dalle esagerazioni t-radi zi anali e da errori ripetu ti e trasm essa dai 
biografi, esce ch ia rita  e p rec isata  e conduce ili grované, nel *47 ancora 
studente, a l momento in cui compare, e subito con parte  rlilìevanlte, nella 
v ita  politica.

Ma questa pairteòipazione è ra  s ta ta  preceduta da  in te n sa  p re p a ra ­
zione sp irituale . Anche qui come nel prim o cenacolo rom antico  stretto 
'intorno a l  M azzini, è un  nx>vimeniio di co ltura  che prep«ara gli anim i 
alle battaglili e dell’azione. Poco era noto degli attegg iam enti sp iritua li 
del Mameli in quegtìd ultim i anni, dei sudi studi u n iv e rs ita ri e le no*ti­
zie incerte e fram m entaitie èrano desunte per lo più daile p rim e poesie 
giovanili (Cfr. Manmucci p. XI segg. ). Ora uno spiraglio si ap re  con 1 a t­
tiv ità  del giovane in una  accadem ia segreta politico-letteraria, 1 opera 
della quale r ién tra  e s’innesta su quel largo movimento di associamone 
cu lturale  che ena, qui come altrove, sintomo di profondo rinnovam ento  
e precipuo mezzo di preparazione p o litica

*  *  *

L''argomento, a llargandosi dalla biograffa m am eliana allo studilo di 
am biente, induce il Codàgnòla nella seconda pa/rte del prim o capitolo a 
un  esame dei rapporti t ra  Genova e Torino, tra  rarisrtocrazia genovese 
«specialmente, memore delfl’antiioa repubblica, tenace ned rim p ian to  dei 
vecchi privilegii e delle perdute .libertà e liberaleggiante p e r  opposizione, 
amebe quando non  lo era  per intim o convincimento, e il governo piem on­
tése sospettoso di quegli atteggiam enti che cercava d’im pedire o d ’atte-
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n'Ud7 ,  COn o a u ta  earvegJiaùrtt e anche feriora con prudenti .provvidenze (1).
1. amgomenito dei rapporti fira Genova e Torino è a base dii tu tta  la 

s to n a  genovese del Risooignimmto e ha perciò una serie dìi stad i nelle 
opere (generali e in partico lari lavori (2) m a manca ancora di una t r a t ­
tazione con ìjp lessi jva. e organica la  quallie presuppori-e una  sistem atica 
esplorazione neLl'immenso m ateriale detl’Airchivio dti Stato di Torino. 
In tan to  .ne paniamo tu tti gfl/i studi miamelliani dà cui qui sii riferisce- i (pia­
li d im ostrano  a  quali im portanti risultati possa condurre la  ricerca do- 
•cuimieiiitairaa.

Dopo la  tem pesta  Hivoiltuzionairia ded ’21 nellla quale, a Genova come 
a  1 orino, più ohe per la  costituzione gli amimi fremettero per la  guerra 
con tro  lo stramieiro, Genova parve chiudersi in una passiva e sdegnosa 
resistenza di fe in te  all governo reazionario di Calilo Fel/iee, ma accanto 
a lla  sp rezzan te  opposizione dei nobili e adii'opera spesso d isord inata  inde­
te rm in a ta  incoerente  (Mie sette cairbonare, una fucina di libertà, cen- 
t io  vivo di azione per il xliisorgnanento nazi ornate si costituiva nei gruppo 
dei giovani «he si stringevano tra  11 1825 e il ’30 intorno all Mazzi™. L’a r ­
resto di lui e degli alteri caipi can tonali — non si può a meno di ricor­
d a re  qui il m agnifico studio ded Luzio su  Mazzini carbonaro — determ i­
na un dfcsoo-ientamento; m a gli anioni si risollevano durante il moto deì- 
1’ Itailia cenitotaüe cfuarvdo a Genova, secondo un informartore francese, 
non si p en sa  p iù  a  una repubblica locafle m a a  un Regno d’Italia  col 
P rìncipe di Carignamo o ii re dii Napoli affila testa. Tuttavia si tra tta  di 
illusione di breve durata; e quando Calilo Alberto, saflito appena al tro ­
no, per o p p o rtu n ità  dei momento conchiiude u n ’alleanza con l ’AuSt/rna, 
la  p rofonda e  invincibile awersdioe antnaustrialca rende, di fronte affla 
notizia t ra p e la ta  e invano sm entita, più profondo iti distacco dal Pie­
m onte e dal re  e più facile la  diffusione del verbo deffia Giovine Itallia, 
■die ha fira i cajpisalldi del program m a l’unione degli Italiani per la guer­
ra  contro  i Tedeschi (3). Ed eoco tra  i sospetti e i processati nel ’33 pa- 
irectìhi nobili ed ecco coi processi m ilitari Ile sentenze e le condanne e il 
«uicddio di Jalcopo Ruffrni e ili sacrificio di altre anime nobili e le recri­
m inazioni nalturaild e gli scoram énti e l ’abbandono di molti seguaci e 
nel Mazziini stesso  la. torm entosa orisi del dubbio.

Su -piei processi del ’33-’*i, dopo quanto ne hanno scritto rec e n s­

a i  V. V ita l i  - I n docum ento euU 'am m inùtra tione comunale e lo spirito  pubblico « 
Genova dopo il 1814 in  lia  Liguria nel Risor«rimento. a  cura ded Comitato U çuro  
de lla  Soc. N aa. p e r  la  S to ria  del Risorgim ento, G eiova, pag. 77 eg-g·.

(2) D ati e n o tiz ie  im portan ti, oktre che nelle storie generali, nelle vecchie opere 
del M artin i e  deUo Spinola sulla fine della Repubblica di G enera, in  parecchi artico li 
dei Neri e  nesrli s tu d i c ita ti del B ornate, del Codiamola, del R4deUa.

(3) A .  C o lo m b o  - La tra d izio n e  d i B alilla  a Genova nel 1846. i n  Goffredo ita m e li  
e i  t u o i  tem p i , pa®r. 145 s e ? ? .
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mie-rote il Luzio, la  Del SPIim e il Codiigmofla (1), aggiunge in te re ssa n ti no- 
tiai'e Eugenio Passamionlti, preannuncio e prom essa di u n  am pio 6 io 
condotto soli (( gigamitescihi imcartiam'emti » dlefllTAtrciliiviio dii Sitato Tonine 
se. In  un imjportamte scritto iinteressiaailte Solido ben condotto  il Paissa 
m onti si occupa di Michele Giuseppe GanuaiLe, fiiguira modlto notevo nle 
v ita  genovese deil tempo, stoaTico e critilco m ediocre, mia p a tr io ta  ivo é 
fervente, tamii!o più notevole in quanto nei diversi aittegigiumiemti iisjpec 
chiia iil m rfa re  dediLe saturazioni e dellle correnti ideali, La speranza  e 
varie  sotlaizioni pratiicthe di u n a  sola aspirazione e dii un  umico 1 e. 
M aestro di Mameili fu détto (ed è ripetuto amidhe im ailicuni di qaies i s u 
dii recenti) m a nom è stato; amico sì, e per quiaJllc’he rispetto  
e saio piwnjo bdografo. Carbonaro ned 1830, passato  con ta n ti  ai n,^ , 
quemta/toni come lui ddBa lib re ria  di Antonio Doria, cientro pnmJcapla 
diéi liberaii, a l a  Giovarne ItalMa, esercitò notevole a t t i v i t à  mazzimi-ain-a, 
elbibe parte  alila prepaa’azione diel moto dlefl ’34 mia fu assollito per misai 
fìcienza dd prove e quindi ancora sospetltfcuto e sorvegiltiato.

Dopo id ’34 l’a ttiv ità  ded Cainaflle assolane un aUtiro indimi zzo e ai rivol­
ge priinlcùjpaffmuemte adda codituna e nappresenita un assa i im portam i e e 
fiuso movimento d’idee e uin ruuovo atteggiam ento politico.

A Genova, con intento idi educazione detlt'eraim e scien tiiim , uscwa 
im quefld’ammo u n a  nuova riv ista  id Magazzino pit toi  ico wnive isa  e, c 
ebbe anche gli elogi d i Mazzini e dii cui ifu principale coddaboaatore i 
maHe. L ontana daippcrimia da  ogni questione ohe potesse seni ra re  
miiumque sospetta, la  riv ista , im itando i temupi e risci i iaram  osi un  
l ’orizzonte, assunse un  caira/tteire più neltto, per opéra ajppun o e 
naHe, tra ttan d o  questioni le tte rarie  secondo la  confceziiom niazzm i 
L’esam e di questa  attifvità (letteraria, compiaito (con -sagace 1 amenza 
Passam onti, m ostra  d'influenza imaiiediiata e con tinaia de i a y  imi ^ 
scrittone che fai propagatore coscienzioso delle idee del ■ ^  a 
se non recò in  quest'opera umla sicura  nota personale. OOlbre c! 
critica  id Canade portò la  siua concezione rom antica e nuazzamaama 
1 ’uffiìcdlo dedda Qettenatura, e forse con m igliori nisuditati, Tielda nove 
nel nomianzo e .piairticodarmeoilte notevole è il racconto P a o  o a i ow y 
i*l Passam onti riassaime e amadizza. Scarsa di vailore fletterai! io, ia 
vedda è tu ttav ia  lassai ioniportante per Ha tinita fortem ente rtoanaoi' a  
gueairazzi ama, (per i frem iti d ’am or paltnio cihe tultta la  p e r  v a  ono, 2 

speeiaitoemte perchè «neldia figura ded (protiagoniista si ceda ilo stesso 
zimi medde soie idealità  ë nei saldi imtendimienitii m entre negtfi tra per. 
ma^gi si videro rajpipresentati, e ispesso con colori assai poco hisini^hnem,
nobidi e dam e dieOda più alita società genovese. 

Ne venne uno scanda li : He dam e dhe si ritennero coilpiliie corsero ai

(1) A Lu zio - I  processi della «Giovane Ita lia »  1833-34 nel voi. Carlo A lberi o e 
M azzini, B o < x * ,  1 9 2 3 ; A . D e l  P i n , P atrizi Genovesi nei procedi del 3 3 , i n  « L a  Liguri 
nel R isorgim ento , 1 9 2 5 ; C o d ig n o l a , La giovinezza di G. Mozzini.
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r ip a ri,. P a p e ra  fu  p a u s a ta  di offese affla religione e alito sta to  e ne de- 
iL .), ipei ii anodo omd e ra  s ta ta  stampato, e ila /poco atten ta  revisione su- 

to n g 'a  P ra tica  d ie term inò per volontà d d  Re con lieve pena  
al^ednrtore e senza  conseguenze per d 'antare; s’totende ohe Ila novella fu 
' 0 aJ ? “ a  ^ “ "ccfleaiope cosicché oggli è u n a  vena marita bibliografilca

Ebbene, quainido il Canaille nell 18.38 m etteva in bocca a l doge geno- 
\ ese dell secolo XVI parodie di dolore per la  p a tr ia  appressa e di ira  con­
ti o g li oppressomi tallii dia micordiare le pagiine d e i: p rim i fascicoli della 
Gtuovme 'I ta lia  e dava nella m isu ra  dieHie sue forze e ll’opera  le tte raria  
scopi e c a ra tte r i  desumiti dada  teoria m azziniana, ned oamupo deül’azdome 
piratica e dei m ezzi polMfci e ra  arm ai discosto diali Maestro. Forse egli 
stesso non  ne aveva  ancora  coscienza, mia il fatto non isf uggiva a ll’ac- 
chnjo vaglie delll’esute n è  a l a  sorella Francesca ohe lo inform ava degli 
uamani e defitte cose genovesi : e sono naturallli ile parolé ironiche di que­
sta. e liti dotarle da quatto due ebbe più esplicita m anifestazione quando il 
Canali e, che g ià  nell ’37 aveva nel Magazzino, parla to  di Carilo Alberto 
con paroOe di speranza , gii dedicò nel 'U  ia  su a  Storia civile commer­
ciale e le tteraria  dei Genovesi dalle origini all'anno  1797.

E questo  iun caratteristico  esempio deili’evoiluaiomie ohe si andava 
com piendo ineglli ispiriti. Di fronte adii' impulso riform atore nel campo cul­
tu ra le  econlomiiico am m inistrativo impresso da Carilo Alberto all P ie­
m onte, dii «romite ^ 'in su c c e sso  dei moti m azziniani, u n  partito  nuovo 
senza riti  e senza sta tu ti si veniva costituendo: ili partilto dei m oderaii 
n iform atori ohe p ropugnava innovazioni n e t ’agricodltnra, nei mezza di 
comiunicazione, nella  dogana, in tu tta  la  v ita  economica per condltudere 
poi dai p roblem i pratile! al patriottico e nazionale (1).

M ichele Giuseppe Canale fornisce ila prova che a  quel movimento 
sp iritua le , cine elbtoè nel Gioberti, nei Balbo, nel D urando, nel D 'Azeglio 
î  suoi corifei, Genova non fu estranea. Non èra  illanguidita  la fede nè 
J odio coiutro ili dispotism o: la  dottrina m azziniana, miutirita spedalini,'li­
te d i avversione  alil'Austria e di fede nella riscossa nazionale, vi 
aveva la sc ia to  orm e profonde e gerani fruttiferi m a anche qui, accanto 
ai più accesi e fedeli» alila parotla del Maestoso, elmi discordanti da lui 
sui mezzi p ra tic i, com inciavano a  guardane con ofcbhio più sereno e fi­
dente al P iem on te  che muoveva dn avanti passi lenti mia sicuri : pronta 
iperò .Ita p r im itiv a  educazione mazziniiaina a  prendere il sopravvento, co­
m e fu p iù  ta rd i nel Canale stesso, a l mlomenito dell’azioaie e di fronte

(1) Non o cco rre  rico rdare  che questo fa tto  è s ta to  medico ch iaram en te  in luce dal 
C ia s c a  (Le o rig in i del p r o g r a m m a  per V o p in io n e  pubblica italiana  in  B iblioteca Sto­
ric a  del Bàeofl^imonto, AVbrdghi e  Segaci. 1916) o o m e  fenom eno generale e dal P r a to  

p o rti col a rimonte p e r  il P iem onte (F atti c d o t t r i n e  e c o n o m ic h e  alla vigüia del *48 in 
B ib lio teca  di S to r ia  recente, Torino, 1921).
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allie (M usioni (1). In  questo semso è vero quel che il Mammucei afferma, 
a  spiegare perchè Mannèlli, com’-egOd dàce, non divenisse m a  fosse sem­
pre  sta to  rniaz limiamo p e r  voci domestiche, amicizie, trad iz ion i 'c>caJ 1 . 
<( m azziniani a Genova si sentivamo uin pio1 tu tti amiche queiHi cl̂ ie ί°Ύ0. 
vaino b u tta rs i diaOOia pair te deil Gioberti e m agari aocétitiaire u  ci e onori 
dalla. Conte piem ontese ». M>a im verità  che Genova fosse in  que^
« u n  sem enzaio «dd mazzindamii pronità a  ogmi isbajragilao », coaiie u e o 
d a  tali uno, non risponde a verità; p iù  esatta  appare ì afferm azione e 
CodigmóQia (pag. 46) che 5 mazzi/niianii pu ri vi fossero in  num ero esiguo 
perché, esuflii giìi unii jgtli antri r itira tis i diailda v ita  ipoiDitica o p a s sa  i  a  
p a rtito  (modelliate) rMormatoire, nessuno quasi degiM an tich i com pagni ri
«malleva «fedele e attivo.

«Niuimexo esiguo isi, m a  (di jniudlei aititi vi dhe, opeciaîmem e opo i , 
r iannodarono  Oie fìl*e, rip resero  Fazikme e troviaiO.no attamento, im ornio^ 
’46, medila (muova generazione en tu siasta  e  fervente, p ro n ta  ta tu   ̂ e °  
•m aturata m  quegili amni di a ttesa , che h a  avuta  a  suoi m assim i ap
prtesenltamti Nino Bixio e Goffredo M'ainieM.

Pneziosà «elementi d ’imtformazione su qmegli anni p re p a ra  ora esiu 
ane il Cdlomlbo, meli' icapitoüo su Genova dall '41 al 4o, dai dappoi 1 J ? 0 '1 
adeschi e speciailmente del Lujdani, acuto· e accorto d ire tto re  i p izia. 
Peccato che im questa  pairte, carne ufn po’ in  tutto ili resto, il avoio  ■ - 
disoa la M a  e lo studioso, a  cui deve essere m ancato ώ tempo, o op­
p o rtu n ità  di u n a  cadmia elaborazione, sembri un  po sopra  a 
l ’abbondanza .dèi mlateoMe accolito, di valore veram ente eccezionale. 
Certo, noiOilia d à  Q’ impreesiome im m ediata e geniuainia deglii avve i 
m en ti e dei igiudizi contem poranei -come i documenti, m a è am oie C6̂  , 
dhe quella  lunga  serie di lettere e di f o r n i i  niffldaH mtercaH-ate nel 
testo  fimiisce «coi d a re  un  senso dd pesantezza; afosa al avoro e
istiaimcaire il lettore. χ a *ì

IO L uciani soiw©va nël 1841 ohe a  Genova la massa costataite
due terzi ideila popolazione, ^ in te ressava  di polMca solo ira a 11 . . .  
con gli in teressi commerciali, che i nobili persistevano nel loro i y d  
a tteggiam ento  dii Rimpianto pél1 perduto potere, che c e ra n o  q 1 
sp a rs i nelle diverse classi alLouini esalltati; nessiuin sintom o prog  
cospirazioni; ogni tan to  quafliohe scritto incendiario. Solo e ’ pareva  

col oso il m alcontento d’iimdoll'e economica dei commeirciarati nel e» 
n on  avesse a d  accostarti m  ìpaWm. E il governatore Plauftum  uberte  a  
s u a  volta nel giudizio che gfli avvenimenti politici destano imflMteesaon 
sopra  tu tto  in rapporto  agili effetti sulle operazioni com m er i i  e

(1) N ella b io g ran a  del Maaneld g e r i to  nel 1849, il Canale A  m o s tra  
z ig a n o  e h a  paro le  di fuoco per « le  incom prendibili infam ie di -Novara « * « « « “ ?  
v e rg a ta  la  più  n efan d a  pag in a  delia sto ria  ita lian a  per quella m a n o  m ede9im a . 
vo lea vergarne  la  più  g l o r i l a , ,  Ed e ra  la m aoo del Re *1 quale c inque a n n i 
av ev a  ded ica to  la  Storia !
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igrunige : « coQoiro ohe bram erebbero (1) veder oambdaJtio ì ’afcUiaile ordine 
dii cose (e m  G enom  sono p u r mofljti) non dairuno at/t/uaJknente semitore del 
ioiro m ala n im o  consci come sono che l*e Ionio maaiiifèstaziom non servi- 
irebbe io  cftie a  comfpromieit/terllfii inverso ad Governo, non avvistando pro­
pizi 'i teampi ipeir i lioro prageftà ».

\Ditrn'0}stHazl-Oiri.i di dlevozionie all Governo e alila M onardhia segnalava,
il Luc/iami -aoiioana ruel '42 ana insieme indicava 'aflmni s o d i t i  per lia 
(parteclipaziome 'a quei congressi scientMci ohe soittto il previsto deliba 
scienza a p p a ri vaino .già occasione dii avvicinare e affìiaibare i patrioti dei- 
fle v a iie  reg ion i. Ili miajrcihese Dairazzo, per eisemjpio, eira sospettato pe-r 
un  attivo  cia(nt)qg!gio — interm ediario Enrico Mayeir segniafllaito come « uno 
dei p iù  ardlitii ed instancabili pei progettiti della Giovine ItaMa » — con 
Cattilo D uciano B onaparte principe di Canino e di Marsigmano cbe fai ap­
punto in iziatone ed amoma dd quei congressi.

Il moviianeinto negOli arimi successivi si intensifica; ili bisogno di no­
vità, di a r ia  piiù fresca e più paura fa stringere insieme in privati ritrovi 
e in innocue laisisociazianft letterarie, ove .paure si dibattono idee nuove e 
si g u a rd a  verso  p iù  aim(pio orizzonte, uorntai ohe si sentono uniti da af­
finità d i seirutimuenti e dii. aspiratom i. I^foamaitisisima, la  poiizia non di­
m ostra  sovencMo timore neanche .quando scopne una società liberale 
detita della Maididailena, costiiitoiita da 17 aderenti, con program m a ulti- 
mio lia repubb lica  mia. col ferano proposito di non maiovene passi incentri e 
attenderle gli aventi. Sono sorvegliate Ile riunioni presso id marfcihese 
Gfiian iCanHo Di INegiro nell famoso palazzo deilla Villetta e ipresso H’avv. 
Tito Orsiimli o im casa di Michele Erede, direttore diefl. giornale « La Ri­
v ista  ligrure », la m ic o  dell comltie barione Pïetiitti di Roreto eoa quale fri 
per parecciM a n n i in continola e confidenziale corrispondenza; e le let- 
teirle dell Pietitti, oggli presiso il Maiseo Genovese del Risorgimenlto e delle 
quali nell v o ta n e  mamelliamo e nel caitaJlogo d'eMia M ostra del Risorgi­
m ento del 1925 iil Codignola h a  dato ghiotte primizie, promettono un 
com m entario aou tos gemialie, (spregundiicato, ifìaitto d a  un aiomo di inform a­
zioni siciuire e di alidissima. intelligenza non legaito a partiti, degli anni 
jpliu torbida e a g ii  alti, tira il ’46 e il ’49.

Tutte  queste riunioni sono tenute d’occhio d a to  polizia ohe ci con­
s e c a  i nom i di coloro che vi partecipano, e sono lappuaito i nomi dei 
Più famoisi lib e ra li dhe avranno parte  méi, movimenti posteriori.

Acuto (menile ili Luciani nota la  tendenza a  romipere le vecchie cer- 
cihjite, ad  avv ic inarsi tira lo.ro persone aincihe di diverso coilone, a  mesco­
l a i  Le Oliassi, a  fondere ì gruppi. Egli non apipare molito persuaso ohe 
qnesti novatorfi anelino soltanto nell silenzio e nìel'l’inerzia ad un cam ­
biam ento di regim e e nota che si riiaHLaJcciamo i fìlli delle relazioni col 
Mazzini : l ’avv. Didaoo Reintegrimi, il marchese Vliincenzo Ricci, i ra ' Die-

(1) I l  trem erebbero  del testo  (ipag. 156) è certo errore «d<i stam pa che m inaccia di 
evisare e  ren  d e re  in  com prensibile il pensiero del Paulaicci.
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go  (M Monte sario inlteauti, eglld dice, a  cea^oar « modo dii stabiliate uti Li 
intelligenze » icon (Tœuile. E a  nnetitensi iin raipporto con lu i riu sc ì appunjto 
•la muova (società idled '14 costitu ita  aneli ’44 e ricordan te  aneli noinne i m artini 
del ’33, innentire Viinioemzo iRicci iena (anello di icongliunziiome eoa fòa società 
Sellila M addalena, sieonjpre p iù  fonte d'i mezzi pecunliiani e di Larghe smm- 
(patie t ra  gli avversi al regime, e um’ 'aJlHìra asisociiaiziome HutitoÌLata ad 
Ajpollo isi rivolgeva im anodo particolare ad  ag ire  tsui 'ceti ipiù nani li, e 
•quasi q u a rtie r  gemerallJe dii tutto  questo movimento eira la  caisja., costan- 
tearuente sarvegilia/ta e sospettata, dii Ellleonora Ru firmi, ove pe r lia p rim a 
volita isi form ulò di proposito idi erigere iuin tmionuaneimto a  Colombo 
e di approfittare  dell congresso scile ntifilco, fissato appunto  a  Genova nel 
’46, p e r ricordarne sotanniememite la  cacciata degli A ustriaci um specolo 
innanzi.

L’im portanza diei congressi iscien/t.iifici, isui iquali abbiam o uria  nilcca 
semi e di studi, non h a  bisogno di essere ricondlata e coimie un  pa/ntiLc oliare 
sigmjiifìcato assum esse quello dii Genova : m a per l<a p reparazione  degli 
ainiimii e dellll’am bien te , per il netto affemnarsii deilile due coriremlti·,  ̂la  nio- 
dJerata e la  ,più acjcieisa e insofferente, recamo um contributo decisivo le 
moltizie e i doc'umemti dell Colombo. T ra  un fervido lavorìo di p ropagan  
d a  i9i (disegniamo miei movimento (p'eir ili congresso due correml/i, Il u n a  di co 
loro che vorrebbero conservargli il puro carattere sca<emtiifico llianiitam o 
rùigorosamemte le adesi orni e le iscriziomli:; l’adiro di quelli! ca/piltiamia/ti 
Ricci e dai Pellegrin i, ohe, miirajndo a so ttrarre  diail loro isolam ento ci - 
tedimi, .dii tujtite le e tesii e ad  ingrossare le fìllie dei 'Mibemafl-y tendono a. 
a lla rg a re  le iscrizioni per d>argli um cara ttere  piuttosto- poilitiilco che scien 
tifico. H'anmo essi il loro candidato nel m archese Francesco Pallia cimo 
che inducono ad accettare il posto di segretario nel prossim o congieeso 
m eotre il fmartje,lJljo di lui, GanniiKliO, si dà ad istitu ire  soditela se iem <i 
per a ttira re  molliti cittadini ed addestrarla alle pubblllche discussioni.

Oi queste solciieltà, delle quaHi aveva già da/to alcune notizie il 
dianli rieavaiwdole dalllle effemeridi dell teanipO' (1), sii seguono cfu'1̂’ a e 
o rig in i, le brevi viicerude. In fatti, non ostante le sdmipaJtie d/i C a o * 
iberto, la  poiliziia, sospettosa ded loro atteggiam enti, le circondò i 
difficoltà e  restriz ion i nefll‘am m issione dei soci e suil corso deli aV?\! 
che finirono con riestinguersi doipo un  solo amino di viltà sulliia me 
’46 : -aJlitro indizio dellla politica del Re oscillante t ra  il desiderio, da ap­
poggiare le iniziative scientifiche è il timore dello sipauracc io n v  u 
ziomiario. Avevano anichesse però coamipauta urna loro funzione con ri 
huemido -ad lawilaimare uomliini idi >olassi e 'di origini d ipan ia te , a  i a r  i- 
(soutere probUeonii tecnici .e /soiemit.ifici, a  ia r  vagheggiare, in  aibuli alM iom i
e*d espressivti'. sottintesi, ailditii ideala.

E s ’intemide che i nomi dii coloro che ad esse presero pa rte , coirne 
«quelli degli aderen ti alle riunionà e aissooiaziom miascondeiuti sotto il

(1) ìAitti de lla  Società L igure di S toria P a tr ia , vol. XLII - 1908-1909.
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•pretesto delile aumicibe volili conversazioni o del divertim ento Lo scopo po­
litico, si troviamo im p rim a linea medii’-azione quando dia poilitica dii Gardo 
AÌlberto, faltitaisi ,più ijisollluta e p iù  audace di ftanite alili1 Austria, fa  r in ­
vigorire le sjpeæamze e riassumile, appiiintanidoOie meflllia tradizionale avver­
sione amibitaraisitiriiiajoa, le più ajcicese aspiiraziomli.

iL’iinidiufllto pajpalle, la  presenza a  Genom  di Massimo d ’-Azegfliio, le 
poesie cibe ili B erohct declam a alila ViiDllettja Dii OÌegro, e per le quiaili la  ’ 
poiWzia gflli m in a c c ia  l ’esipudiaione, contribuiscano a iuifìamimarié gÙii ami-' 
mti e iil congresso  è latteso con arusia generale coirne um aw en im m to  di 
dieoisd'va iimtpoirtainzla poQliitica. Nedde dimostraziiomi ond° esso fu assai ric­
co, neltte acidliatmiaizlioam a Piio IX e a  Cardo Alberto è sempre soltitintiesa la  
no ta  aimtiiiauistriaaa che trap e la  anlclhe dlail/Le pubblica^ioni occasionali, 
t r a  lie q u a li m e r ita  d’esser ricordato Γ opuscolo non dii Eirurico Nodi, co­
me fu sem pre creduto, mia di Federico Alberti sudila cacciata degl/i &u- 
striaci meli 1746 cih'e (diffonde e aoaredlita l’identificazione dia poco fcom- 
p in ta  ded g iovane B-aDWa in Giamlbattiisltià Per asso.

•Niellile sedu te  puiblbiHiidhie e nelUe conversazioni pirivalte, velatam ente o 
con audaci allusioni, die speranze €ihe ar.riidono agli amimii trovano 
orm ai le loro esipressionii; e niatufralimente lamohe in abbondanti declam a­
zioni di poiesde. È -di questo momento, e pirodotto dellll ’amiblieinite 'arroven­
tato, mia icon in ten to  <dii ireagiire ai trequienti inni la Cardio Alberto, l 'Alba 
del Miamedìi in  cu i ricorre l’amm onim ento incitatore del prossimo cente­
nario.

'L eccitazioni e lasciata da l congresso dia in fa tti il conltraccolpo nella 
cdlelhr azione del diloemibire. Id Gollfombo discute He conclusioni ded M'an- 
nuoai tem denti a  Qiimiitaire la  po rta ta  di quedlle dimostrazioni ohe s/torici 
a/ncihe au to rev o li, come i’1 Gori e il Ti vaironi, avevano rappresentato mol­
to intense ted estese, mentire scarsa  traccia se me trova medile memorie e 
nei g io rna li genovesi; mia ancihe diai documenti da 'lui citlaitli appare che 
essie sorvegllia/te te lim itate da lla  ipodiaia, furono iben (più ristré tte  di quel­
le dièlfl’ latrino iseguente lafllorohè die accoanipagmarono anjcihe i due più  
celebri c a n ti n^airneiliani. Piuttosto è vero che quelita ricorrenza acquistò 
un valore e urna risonanza nazionale ed ebbe altrove, in Toscana spe­
cialm ente, anche m aggiore solennità che non (avesse in Genova stessa.

* * *

È ap p en a  chiuso ili congresso che alcuni giovani, studenti i più  
deiir U n iversità  dii Genova, fondano a  Chiavari u n ’Accademia clandesti­
na, p residen te  Stefano Castagnola destinato a  notevole ca rrie ra  politica. 
Società d i c o ltu ra  con fine .implicitamente politico, è una diireltlta conse­
guenza della  form idabile eco del congresso testé Icliiuso. Cihiiaro id pro­
posito : i iem pi sono matuiri; dalie riioirme che omiiai si propugnano in 
ogni cam po v e rrà  'anche Ita redenzione pollliitioa. Bisogna p repararsi; e 
quiesiti giovami diisoutono le questioni tecniche economiche ferroviarie 
che sono l’angamemto del giorno. I verbali di quesita società, oggi fcion-
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eeirvati ai M useo iM Risorgim ento, permettom'a di ricostaiaaiie Iti vita,, 
iô eâ eiSiSfaiiite come imamMesitiazione defitto spirato che lutiti hiamino, del <biiso- 
.gaio dell -nuovo, ianipeiûoso sjpeciaitanenfte n tegili anim i giovondlli; iauteaes- 
samlt/e a/iuche perdhè è litt (prdmJoi campo dii arttdviità Iet/tem ria e po litica  fcie.1 
MaimeiLi. EnteUìca  si è ch iam ata  d a  p irtoa , dial nome tìielWia fìiumarna 
presso Ctbiaviari; m a  nei novembre ’46, iomamido i giovami a Gemeva pei 
ripremdea’e «gdi studd, vd portiamo ancihe la  loro accadem ia cilie aOiliarga le 
fld'e e accen tua dit codone polittico accettando amiche niom studeaiti : i(l 10 
(marzo ded ’47 Mamuèili è accolto come accademico e acquisita suibito naia, 
p a rte  pa-evalLente : le<gge poesie e ddseutte diei (più vtaati argom enti coni urna 
co ltu ra  la rg a  e moltepüdce, amiche se farraginosa·, véram ente miraJbiJ<e in 
un  gfevame.

Bea· opera  su a  e dii Gii*·oliamo Boccardo 'lia società d iv en ta  asso lu ta - 
meiute genovese, cam bia ili piriimdtdvo nome in queffdo dd E ntele ina , a ssu ­
m e, con la  presidenza d'eli Boccoirdoi e la  nomiinia ded M am eli a  segreta
aio, un  oarattere  espilicitornente poilliftiico.

Qua egili legge le -poesie « 'Roma » e « Darnite e Γ Italdia » con evi eoi i 
acceinini «amitigiolbertiand la  prim a, con la  ptfeoiisa espressione dellla êi e 
reHIrgiosa neg az io n e  popolare e neireffìcacia de1! m artirio , dd ispirazione 
cioè nettiamente m azziniana, la  seconda; é ili ca ra tte re  politico sd accen­
tu a  quando ad .giovami dedi’ Entelem a  isi unisce Mimo Bdxio in te rp re te  e 
r  aippr esemtamte di Miaizzliinii. S ’intende che questi giovami av ran n o  tra  pò 
co· melile dim ostrazioni e neUIT azione poditiloa una  pojrte prepoinrìera^i e. 
E urna p a g in a  sim’ ora igmora/ta idedllia v ita  ded Mamiedi che su i ver a 1 

dedda società ili Codigmoila iha ilibostruiiito; è um’allftra efficace penne a-ra 
a quella descrizione d ’aimibiemftie che ci perm ette meglio dd sp iegale  m  
figura del poeta  e ili terreno sud quaile è sorto.

iSe si tolgono de notizie intorno adìJEntelem a  mìancano precise, m ior- 
Biua2)ionji su i pirimd mesi diell ’47 nei quaili pure gli andimi iiiiajgigiioimien e 
sd accendono alile notizie prò  vendenti daJlflie aulitine partii d  Ito lia , o 
Sitato Pomltiifioio speciadmiente e diailflia Toscana. E un periodo  di ca  ìa 
soflitanto apparen te  e la  polizia sente e denuncia « il ag itazione  ® 
irnienti! » deilivaita dtad trovarsi Genova e L iguria « con tutfb olienti v ima 
in contjatto m aggiore di ogni adira parte  dei regi dJomd/nid ». Ma. d' a,o° 
■sto dell ’47, dopo Γ occupazione austriaca  di F erra ra , V a p ta z io n e  espno- 
die in niamifestaaionii sempre più accese, in  un segu’uto di d in ios razioni 
c>he n essuna  forza di poilizia riesce a  sedarè, in u n  moto .inconi em  a; e· 
ohe tiriascdmia nel suo genenioiso crescendto Re e Governo daildle r ii  orm e â   ̂
la  Costituzione adda guerra  nazionali contro l’Austria. Sono staiti mesi 
dd u n a  (passione ardente e doilorasa, dd enftusiasond e dd scoram enti, di 
Mam'dimienti e dd minaccile, nei quaJld il movimento, tan to  p iù  efficiaice 
quamito più assum e aspetti esteriori di ordine e dd dlevozdome alide is titu ­
zioni, trasclima aJl Piem onte verso ile mete faitalli; mesi im oui Genova ha 
comupiuto u n a  funzione decisiva di propulsione e m  incitamiento che solo 
o ra  si può m nsurare in tuUtia il’iimipoirtanza e l’efficacia.
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IM queMfr m esi possiamo infetti seguire le vicewrie giorno per giorno : 
di secondo carpit aQo dell Codignola \V Ita lia  s’ è desta è appunto  La storia  
üïiiiiiifUitia e d ra m m a tic a  dlîl quei m omenti, ri tessuta iai g ran  p a rte  suflll’ af- 
fiaiiiinosta 'corrispondenza ufficiaile -tra Genova e Tortino, piena, di notizie 
inuteresisiantissiinie e di vere rivelazioni suilHte condizioni eboezioniaflii dettila 
cótta, su i ra/pporti suoi e dei suoii capi col Governo, suihlo sta to  d ’anifcno 
così idelllla. popolazione genovese come debile sfere ufficiagli piemontesi.

•Mia .è -dÂv eroso ricordare  a  quesito proposito un al tiro studio serio e 
coscienzioso che illSumliima suMo. stesso periodo e dn gir an  pairte sudile foniti 
m edesim e questi rapporti. I due lavori, contem poranei ë indrkpendeniti, 
q uasi isi coautroilliano a  vicenda; per vie diverse e con diversi in ten ti 
metodiiici a i r i  vano  a  conclusioni amaJloghe perchè panterno in essi molte 
vollftìe (gibi sltessi a tti dotoumentari adoperata1 con sagace perspicaci a. Quel· 
lo che è p e r il Codiignolla, addestrato  e m aestro in  questi s tad i e quindi 
p iù  la rg o  e comjprensivo, soltanto un  capitolo d e f e  vasta  opera, m a ca­
pitolo ^particoilaraienite am ato e curato  anche se la  figura di Mameibi! vi 
a p p a ia  taAivofttia appena di scorcio, è per la  ?dottlt. Gaulflo Γ argom ento unifi­
co e icenitcraille (1).

Larvano solido il suo e con robusto organiamo severamente e studio- 
siamiente condo tto  sebbene illasci qua e là. trapelare  quaiMie liimesperienza 
giovanile, è u n 'o ttim a  prom essa. U na sotai'a introduzione, se non dà 
notizie o v ision i nuove, presenta con s icu ra  e la rg a  conoscenza delle 
foniti e defilila le tte ra tu ra  dell'argom ento un  ciliiiaro e 'anipio quadro defitta 
v ita  geno*vese t r a  il 1815 e id J46, quaìe ailmeno era  no ta  p rim a degüii stu- 
dii che qui .si ainmuniciano; poi, dopo brevi cenni sudila v ita  dii Giorgio 
Doriia, si viene aiUlia suja -azione come capo del partito  moderatto e centro 
e 'd irigente d i tu tta  l’ajttiviltà pa tria ttica  a  cominciare appunto daflil’ago­
sto ’47. L ’av er accentrato l'attenzione tutta, sull Do:ria dà aü lavoro una 
p rec isa  e solliikia. linea organica mia ne tàmia quailche volita all respiro e 
tende a  r iv e rb era re  sud personaggio studiato un a  luce ecce-ssiva in quan­
to, egili 'ha avuto  indubbiam ente im portanza prem inente ed è apparso  
capo e d irig e n te  di tu tto  un movimento., m a, come spesso avviene, m en­
tre  sem bra  gu idare  d(l moto ne è più vottte itrastctimjato.

M oderato, giiobertìiano, riforaniisttia, timoroso degù! eccessi m a aspi­
ran te  alile in te rne  franchigie è a/li’ indipendenza maizionalLe, designato 
dotti’aju torità  >deìl nome e dail/lia posizione personale ai posti di m aggiore 
responsab ilità , iil Doria si trova lattila tes ta  dell· Gomiitaio dedlT Ordine che 
si costitu isce nell settembre 1847. Gii eventi del ’46, ^effervescenza degli 
an im i spécialllmente me.il giovani, fanno temere che si tra sco rra  ad ecces­
si peri collosi. U n eloquente indizio si è avuto meM;’audace m anifesto af­
fisso c landestinam ente  in più punti -della c ittà  contenente fraisi violente 
a d ’dndirizzo di Oamlo Alberto dopo l ’ocoupaziome austiriaicia di F e rra ra ;

(1 )  G io v a n n a  G a l l o , L’ Opera di Giorgio Doria a Genova negli albori della libertà  ► 
Genova, Tiip. L itog r. Sordom uti, 1927, pagrg. 215.
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c ’ è sotto — lo riconoscono concordesniente ìa  ‘Gallio e i'I Godìigrxoila — la, 
maino di Bixio e d i MæuineBii, a m i secondo iil Codaginiollia iad Maanedi ne
spetterebbe a d d ir ittu ra  «la redazione.

M oderare gli sp iriti occorre e disciplinaire 1 azione; ed ecco costi 
tu irsi, presidenite ili Doriti, quel Gommato del/Γ Ordine ned quattè s i tro- 
m n o  inafteme i inodorati e gli accesi, i gioberbiiani e i anlaa^imieoia uwi/ti 
per .ili (momento in  orni inltento comune. De iniziative p a rtono  spesso dai 
ipiù giovani e vivaci mia gli all tiri assum ono la  direzione : questi an brano 
a  straippare comjciessioni ali sovrano, quélli piuttosto, col colorito a/n ti 
au striaco  delle driniìostrazioni, a  diffonderle e rad icare  lo sp irito  dii η·α 
zionailità. P iù  ta rd i ie necessità dei programmi! e dei c a ra tte r i  li dii vi 
daranno  m a moftta s trad a  può esser fallita in coniarne.

D all’ 8 settem bre, in oui, per spingere i'I governo sudila v ia rdfonna- 
trdee e chiiuriraie i propositi, com inciano ile dtaoetraaioTM, è um seguito 
di agnazion i che è inupossibile miaioitamenle segn ile , bisognerebbe ri 
faire il Ia/voro analitico  dei due egregi studiosa òhe ci offrono diue 
zioni dia punti di v ista  diversi e condotlte con intenti e metodn e i epa- 
zione differenti (ÌTinformazione in Codignofla è moflto più la rg a  e a n a  i 
tioaimente condotta  l’esposizione) dhe gettono fiasco di kice su <ju ino 
cotanto e cfueifil*a situazione .psicologica e poQ/utica in cui Genova fu ι oco 
laire di patriotltiismo più ardente  negli Stati Sarfcl/i.

iLa dinK)ëtirazione a  t in ta  m oderata  e globertiam i dell 8 em  jre, 
d ie  segna iù p rinc ip io  delle oigitaznoni nel Regno per chiedere le aiispi 
cate irifarane, e  (fuelila a  tin ta  omLicaile dei giorno successivo, prom ossa 
dai Rixio che per la  p rim a volta vi sventola u*n tricolore, sono opera 
del'le drue correliti dell’opinione pubblica: fonderle per ianpe i<re 0 ι e 
»eessti e perchè dei dissensi non aipprofttti il partito  reazionario  e o sco  ̂
del Comitato cielTOrdine che iil Cod/ignofla (ritiene cosAiit/uato ili g iorno 
rn casa D oria adflo scopo ajppunto dii d iligere  il movimento.

È DdtevoQe che tra i modeirati appare il Canade che anzi n giorno . 
afrringa con parole m isurate la folla e ded quale rim angono nei e corr 
spondenze al Corriere Livornese preziosi ìmmediiete descrizioni i qu 
gii a w e n iiiie n t i; com e è notevole d ie  dfeflfle voci esagerale sparse  
Torino su lla  situazione genovese s i m ostra preoccupato il P eti iti, im 
noso non se r v a lo  a ohi ne lia interesse a spaventare il e e a  ra 
inerito suifha v ia  dèlie riforme ]>eT cui sembra volersi avviare.

Ma il moto orm ai non si frena: ci sono disposizioni di pottazia, s f e r ­
ri lagine t ra  Genova e Torino, corrispondenze ina i'I Doria e t'I m archese 
ViMamaxina, /Mànfetro òéMa Guerra, apparenti soste nelle ag itazioni iri 
a tte sa  dei risultarti. M a nessuno ipuò illudersi; «lo scopo è di o ttenere r i ­
forme sem pre fpiù larghe e generali: ίο nota con acuta Chiarezza nei b u o i

rap p o rti il  'Luciani. . . .
Q uando i«l Re ari prim i di novembre sta  per vemire a  Genova i p iù

accesi e insofferenti vorrebbero fare uria chiara dimoe^/razaone ondando  
in corteo verso t i  Bisogno, d alla  parte opposita a quella del mio ingresso;
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e ailitri 'propone (pers/ino «um Corteo ailfta Cava ove <sono seppelliti i ama rti ri 
ded 33; ama Ila moltiziia delle ipritme .riforme dell 30 ottobre umiltà i p ian i e 
/trasporta  a  delini d'i entusiasm o a ll’ anrivo ded Re e dura/rute la  su a  d i­
m ora.

Ohe Ila &era iddi 4 movemlbre ‘Nino Bix/io, ilamtcia/ndosi ailde, redimi del· 
cavailllo rea lie ,. proniuimdojsise La fam osa apostrofe : « Sire, -passate iil Ti­
cino e s ia m o  itutti con voi ! » (non irisoilltla diiirnostrato. Ilja Gallo, breve­
m ente /rltasisiuanemdo gflii (avvenimenti, Cuccetta senz’ aJltro l<a tradizione co- 
anime e ripete  quel dhe dicono i biografi; è evidente che neppure essa ne 
iha «però tro v a to  icenmo medile carte iufficialii che mon mamcherebbe di dirlo; 
iil C odignola scrive invece «reci^amemite che « dopo ilia immuta ricostru­
zione deglii eveaiiti dii questi giorni fa tta  sui documenti dii polizia, su i 
gionmaJlii iitailiomi e isiu tcorrrispondenze di privati, dobbiiaimo concludere 
ohe qaiesitia itrase, iraccoH/ta e riipetaita diai vari (biografi del Bdxio e dJagH 
esfposntoni defilila jsloria di quesito periodo, (nom ifiu m ai promuovei a ta  ». E 
Aia dianositrazione |dhe me d à  è persuasiva: dei itestiamomi oculari, degli 
imtmedJiati coTHtemjporanei nessuno me sia (niente; fla fmase vien fuori solo 
più ta rd i. S a lp ia m o  bene dhe (rieosltruendo ilja veriità m  questo partico­
lare  mori si togfliie mollila allii’ opera veramente coraggiosa e iimfaticabile 
del Bixio in quel ornamento; ama sappiam o pure  che a vofler s ta ta re  certe 
incrosta  z-ioi ni (leggendomi-e iil (memo che (possa caipitare è d ' esser chiam ati 
frigidi erostraiti e /^ipercritici icomocilosfti. C erta è invece la  sua apostrofe 
del g io rn o  ÌJ a l (Nunzio lAjposrtoliico Amgeloicci; dii quello stesso giorno nel 
quale, «pontameo e immortale prodotto di quegflii entusiasm i, fu cantato  
per d<a n*riirnci volila (l’ rimmo « Fra-telli d1 Italiia ».

La questione  delllia d a ta  du composizione de 11’ Inaio è rip resa  dal 
Marnimi coi diad Codiigmoda e dal Oustodero; ni (primo ritiene che risa lga  
alili’ 8 (settem bre e che s ia  storto tenuto nascosto iperchè proibito dolila po­
lizia; g li laflitipi due a rrivano  (per v ia  diversa «alila conolaisione, g ià  accen­
n a la  KÌIal Ijuzìo, dhe, comparso ila «prima volta (in pubblico i'1 9 novembre, 
semza ili perplesso  deilla icensura, Q’ Inmo risa lga  a  pochi giorni immamzi; 
e quesrta (paire 11’ opinione p e r  molti dati, più iprobaibile semza. che si possa 
fesairp però um «giorno (preciso. Quanto lalla m usica del m aestro Novaro, 
che ehi >e itamta fpamte r\<*} remi erto popolare, dd iCustodero diimostra eoa! 
buone rag ion i che ifiu composta a  Torimo linrtomo al 18 novembre (1) co­
sicché <a G enova dovè essere cantato da principio sop ra  qualche a r ia  co- 
amarne ((tei t*en*po.

In ta n to  ile d'iimoetiraaioni continuano; nil Cairn-tato d e ll’ Ordine è  r i­
cevu to  *(Kail R e  all quafle iil D oria /rivolge u n  ahiile d iscorso, audace n e l tono  
d i traowfu il ia  edscuirezza con cui ci dà <um iprecfeo vallone affile vagh e prom es­
se reaili : ipri-nia d ie  la  gu ard ia  Tuazhntnale e ia  adcordaltia., ìli C om itato  
oitìtiiene d i fat-to ί ’ istitu zion e defllla M iiizia c itta d in a  per la  tutela  d e ll’ or-

<1) Anqf.lo Oijstomiro, Goffredo Mam+b e Lorenso Valerio per le fe s te  d i f ra te r n ità  
n e l  1847. iin  G o ffred o  M am eli e i suo i  tfm.pt, pa*. $02 e 315.
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dine. L·' esoiMaaiea {divenuta tailllora ifireoaeitóioa e géneraile; in  ietaitro, pe i ie 

■vie, din ogn i occasione, ogn i igiormo fe isipec*iaJltuterrute agnii ;se<ra, a d an ti d i 

^sailrtaiimi dd fede d i speranza <inteiipi*et<ano -e im ianifestano ie passion i 

degli iaaiiiani entusiasta*#; ipaïimo sempre quello dii MaimeÛ/i conîiuweanjente 

in d ica to  tcome 1’ « linaio «dei guerrieri ».
Ma HI Îlê te «id Governo isi (preoccupano (dii quesito sitato ri» cose e Cen­

trano .Éreraare -queUe rumorose espfeioni. Güii ordinili da Tordno sono se­
veri e  perentori m*a ichi è  ia Genova «attorno 'ai iRe ^ d e  ile difficoilità di 
eseguirila e aie deriva 'Un leonupfliicato giuoco meli' quale »il caipi de] snovi - 
mento isti oandiucono din ananiera albiOiseima in una doppia azion*e di ino- 
derazione e d i eoc-iìtiazione. iSpinge re Ganlo A/liberto a imitare le pdù am ­
bite riforme del f^apa è idei Granduca ILeppoldo è All doro intento e spin­
gerlo (sotto dia pressione dea nuoto popolare senza dhe questo itirasmodd e 
ftanitanido dii frenarlo; non (facile «situazione perchè dn verità 1’ dem ento  
più acceso «assume urna parte sempre (più viivia e i moderatori sono- a Hor 
voSM .trascinati.

La /partenza del .Re dà luogo ad «ailltre .rumorose -dimostrazioni; ormai 
da disciipildna deilla popolazione è sfuggita idi m-ano efllF «autorità. E il 
anomeinto nel quialle Mam-eili appare din prima linea nella pu-epar azione 
d e fe  (grande celebrazione dell 10 dicembre ta icui «egiLi ë d «noi tannici, pro­
venienti ά più idailT Entelem a  le in iÉflPetto rapporto con Miazzini, vogflulono< 
dare <un chiaro isigmifteaito di affermazione nazionale sventolando anjciie 
iil tiricodore. Tra feste, [banchetti, recitazioni di versi e Γ dilikundimazuoaie dei 
monti preparata in (gran parte diali iBixio — è /iil momento del Όίο e 
Popolo  «accolto da (frenetiche acdiamazdoni (1) — lavvienecon preciso s i­
gnificato ila grandiosa cerimonia di Oregina neJHa quia/le in confonde en- 
tosiasm o tu tte  He classi sociali e con esse le rappresentarne delle eillture 
(regioni iindilciano (chiaramente la  via dia seguire : riform e M em o ri e pre-
pamazione 'allia guerra. . . .

Ma anemitre i (moderatori vorrebbero fermarsi suite posizioni acqui­
state -e attendere i iriisuMati, i  giovami non riposano « vogliono avanzare 
iTiso'lultaniente e «tra He arnioni di (frignili e piemontesi, de preisen azioni 
dedite (bandiere affi:’ Università, le feste dd fraternità — sufflè q<uiaii ha dato 
a interessanti notizie ili iCuistodero — ili dissidio prima latente comuncaa a 
amanif esitarsi e pur si evita studiosamente per non dividere gfli amima e 
de energie. Ma doveva igià ave.He una b e la  forza quell giovarne mon ain-

(1) Non m i pa re  m olto  a tten d ite le  l ’episodio che a  p ro p o s to  di questo  In n o  r i ­
co rd a  il Mann ucci desum endolo dalle no te  di G iam battista  M ameli. Che la  cen su ra  
sospettasse nei versi l  sa te lliti dai fo n i  ■ non si c,ontano che m o n i - u n  accenno  a  
prendere i .  fo r ti » di Genova non p a r p roprio  credibile. I l  significate le t te ra le  e ra  t r o p ­
po ch iaro  .per q u a lu n q u e  censore anche in in te lligen te  e quella 1Po lm a , con aH a te s ta  
un  uomo lucido e  veggente come il L uciani, non può essere accusata  di ta n to  grosso­
la n i tà . D’a l t r a  p a r te  dei fo rti di Genova nessuno parilo a llo ra  e le  preoccupazion i 
« x rw o  so ltan to  nel >48, dopo la  cam pagna. I l Gtìamibatttete h a  probaM lm enite eq u i- 
vocato t r a  i due m om enti.
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•cara 'ventarne ohe (rifulsici con am iflocoso discorso >a impedire ios.se accolto 
-e tàrmaJto all imamiiif-esto {proposito dal Bailjbo, « igià accettato d'ai fiore dei 
iMiberaili (pieanomjtesd., iper cihiiedere tal iRe dii Napoli dii accedere aûüie ri*focnmie ! 
Quell igioviajne vedeva ipiù chiaro degild' ailitri e aveva cagione, m<a i modera­
tori lsii trovavamo im d/iffiiciili (condizioni].

E jpercdò, colito òli pretesto che cod 1° gerumado ’48 andavano in vigore 
le muove ilegigi idi iplottiiziiia é che ii!l Comitato cosrtdituiitosi per il1 or dame pub­
blico non aveva «più 'ragione d’ essere, ne fai deliberato ilo scioglimento.
I moderati intendevano mostrare così Ha miecessdità defila (guardia civica, 
per d m azziniani quelito isoiojgHiimtento significava lo sitato liiniSiur.rezioinaJe 
•dd.c'hiiariajto.

La oacoiia'ta idei 'Gesuiti ie lia Guardia «Givica ifornisfrono 'la materia 
dellle ‘muove lagìitaz-ioni. iDqpo il è violemtie diimo straziami dei primi giorni 
di dicembre, ama deJÜe scOdte riuniond im casa. Dorila diedilberava l'a nomiima 
di una caminniisiaione da rinviare <a Tarino iper chiedere Q’ esipuilteiome dei 
Gesuiti con «urna (petizione ifrnmata da «oÙJtire ventimila cittadimii. Il Mamefld, 
pour così 'giovarne, ebbe sediici voti ma non fece parte d e fe  comondissione 
■che dell iresto .non iu ricevuta da Oarilta Ailiberto armai adirato contro l ’in- 
temiperaiiza (genovese e isull quaile mon erano senza effetto le preoccupa - 
zi ani idi idhi gùfi faceva Ibailemare il «pericolo di mima aperta insurrezione e 
forse anche dell ristaibiliimento di runa (repubblica, iltiiguire con aiiuti e pro­
iezione inigllese. (Le vicende di quelila iciammidisisiome sono stiate ampiamente 
narrate andhe dall RideBa neilllo studio isu Cesare Gabellila che fai dei mem­
bri suoi (più 'autorevoli <ed è notissimo che da esisa trasse origline quella 
riunione torinese melMa iquale iper ila piriima volita il Cavour sorse a chie­
dere apertam ente la easitiittuzione.

Ctmseigiuemza immediata è uno istrimjgimiento dei- freni; anche La. stam ­
pa m oderata di Tardino isi (mostra, ipireoccuipaita deflü’ atteggiamento geno­
vese. 'Riiiŝ porudie illi Daria difendendolo ma oraim<aii tanche im in i e -ned suoi 
■di distacco idtai più 'accesa assume aspetti evidenti : quando ed commemio- 
rano con una solenne (funzione i morti miliamesd dellle giornate di gem­
malo e isii appone Milla. Chiesa um’ dscirizdone dii Mameli, Giorgio Doria. ei 
riiti ra im campagna.

Ma tatto  emmai precipita : da rivoQiuzìene sicilli'ama e èa costruzione 
a iNapoilfi, üa miidhiesta dii costituzione del corpo decumionaJe -dii Torino 
sono occasione a  continue dimostrazioni dedUi’ elemento ipiù sfrenato. 
Genova (preme e incalza; si 'tratta, di um dilemma pasto diucidamemte am- 
cihe dail direttore dd (pdlliaia: costituzione o bomteir d;amento della, città. 
Quamto qoiesta situazione -abbia influito su'llle deciisdond dell iRe è provato 
dad verbali dei Consiglili dd Contenenza dhe iprecedetltleux) ilo Statuto, puMxli- 
caiti d'ali Golomlbo (1), accennati dafflla Gallilo e usufruiti aniipi ambente dad 
Codligmoilia, dai q>ualld riisullita che *iil midmistro Boreililii, in voce dii avverso

(1) A. C o l o m b o , Dalle 'riforme a-Uo S ta tu to  di Carlo A lberto, a  o u r a  del G om itato 
p iem ontese d e lla  Soc. Naz. per la  S toria del R isorgim ento, vol. Y, 1924.
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a ogni cancessikxne, esercitò invece um’ abile efficace pressione snidilo spi­
rito del Re <e si valse apipunto tira gli altri deOfli’ argomento fcihe Genova 
gld offriva.

La concessione defilila costituzione è acco&ta con uni’ esplosione vio- 
3>eai/ta -di gioia e  dii entusiasmo; 1’ Inno di Mannelli, iciaintato sempre e in 
ogni iliuogo, ne sembra 1’ espressione esteffiiiore. Ma l'a speranza cihe su­
benti ri -una caluma ordimata è fallace : è nelle parole e negli acaiti giu­
dizi del Petitti un senso di lanisia accorata e dti ninquiietia aspettazione. 
Ormai i giovani s i annuamo, Jé notizie del Lombardo Veneto oppresse 
diallllia legge marziali e -eccitano gli animi, Ίο sbocco del motto violento non 
può -essere che la guerra; mia ohi assicura ila prepiamazilonie, dov è la di­
sciplina indillo sfrenarsi idi quei diisordiiinatl entusiasmi ?

Qiueslta parte dello 'Studio dell Codignola, modliio più am pia e docu- 
menjtata che non s ia  nell riiaissunitivo lavoro della Gallo, 'ha urna persua­
sione suggestiva. iLa pressione mima collosa di Genova, prima per le ri­
forme pai -per (la costituzione e per la  guèrra d’ imidipemdieniza, me eslce 
luminosamente provata, mentre vi appare qmailie decisiva importanza 
abbia 'eseircitato negli eventi dfei primi mési del ’48 Γ azione personale 
defl Mameli man iifest alta con attività prodigiosa neUL opera politica ac 
compaginata dalla pano!a dialla stiaanipa idieJlllia poesia.

Tutte le dimostrazioni di quei mesi, il continuo riferirsi ai prosis-imi 
grandi evènti, alila guerra di indipendenza, ai: tempii maturi e vicini prò 
vaino ancora una volita dhe queste vicende 'italiane e la guerra ohe ne 
deriva injon Sono che seconda/riamente e o c c a s i  analmente connesse con. 
•le vicende delle insurrezioni europee : Genova è pronta nieglli spiriti prima· 
delle rivoluzioni di Franala di Germania e d’ Austria.

La partecipazione MI muovo Momiìstero, presiieidiuto da Cesiare B o, 
di Vincenzo Ricci e di Lorenzo Piareto che avevamo avuto n e f l i l e  ultime 
vicènde genovesi parte precipua e avevano posto a condizione diei a  oro 
adesione il tpreparairsi a unia eventuale guerra contro 1 Aiuistrila, è 
viititloria genovese e  ideigli 'elementi p iù  tavanizati. Quandi alila noi ìzia  
giornate di Milano paTitono a primi volontari', foriti più di entusiasmo e 
teli fervore che dii preparazione organizzata, e accorrono, come ad un e 
biito. d' onore, così ìNimo Bixio e Mameli come Giongio Doria e ailttri mo 
die rat ori, 1’ azione d‘eCL partito idlell/ ordine si può diire finita.

Subentra un altro periodo storico; dlurarute -e dopo la guerra, cosi 
piena idi delusioni, tPopera del' Doria, nominato Ira i (primii Senatori, »a 
minore imjpioartainza; prevalgono semipre più gli elementi accesi, ’ > orna 
tato *si viien trasformando aneli Circolo Nazionale a tenidentzia moder'ata e 
idi fronte a  lui si oppone il Circolo Italiano dei -più violenti. Il Doria 
passa in secjomda linea; Γ accurato studio della Gallo lo accom pagna in 
•questo momento di azione declinante e poi nell’ ulteriore vita politica  
o fc e  ‘la 'bufera diel 4849 con una narrazione .solida equilibrata ricca d*i 
iinfoimiazioni e di riferimenti che permette di vedere in piena luce ‘la no­
bile figura del gentiluomo- liberale.
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A-isiuia volta ili Godiigniola, meli terzo oapiitolo, Qiasoia (la «storia intarma dti 
Genovia ie eeignie (Mameli im Lomibairidtiia. Ditetro a Nino IBI x io, salitato sn- 
dxi'to e sodo cooi Fnanjcesco Doneri meOJla prima corriera verso il Ticino, 
Manieli si avvia  con treoento volontari costituenti la compaginila di Maz­
zini; dia G ira velilo ne scrive id 22 marzo -unta specie dii manifesto ai Gemo- 
\esii aruruu melante lia liberazione di Milano e dii qiui anche a Bianca Re- 
ibizzo min’ interessante fletterà ohe, con aJLtre qoiaJbtno dirette alila R-eihizzo 
stessa e a Raffaele Riubattimo, isono state poibMiciate con commentario 
storitelo fìlioisofìeo e note da Raffaele Foà (1) e comprese pjoi medi’ eplsto- 
1 atrio, nel voìlrumie degli Scritti, dal Codtìgnotla.

Attraverso lie viicemidle dell Mannelli, capitano in <unia compagnia agii 
ordiinii dtefl? «generale Tloirrés, si seguono i dissidi tira Albentisti e Mazzi­
niani , e il 'abbandono in ouli i volontari sono lasciati, Uè discordie e ile 
igeilosie anche nell loro camjpo, le condizioni di disordine e dii imprepa­
razione tra coni ila g'uema isi svollgie.. Quel (giovane impetuoso jpoeta desta 
tanta iridinola che «g*lii sono affidati dedicati incarichi e missioni; egli ap­
paine tra i voil ointairi notoriamente emissiario di M'azzini. Sciofllio id coirpo 
dei Torréis, patssa ood Longioni ailUa Legione Mantovana, ma non ha parte 
nell’ azione di 'Ciantellare di 23 aprile peirjehè cihiamiaito a Milano presso 
il Mazzini : è >lia prima volta òhe Γ agitatore vede dd1 suo fedele e lo stringe 
ia. illui quella profonda /simpatia icihe lo accomjp agner à sin oltre la  morte 
die! discepolo e gllii -farà slcirivere die notissime commosse parole dl afMto 
e di eisalltoiziomie.

'Non è 'Stato a Ciastellliairo /Miameld perchè il 29 aprile non era ancora 
rientrato in comjpagnia e neppure è sitato mai a  Vicenza, come irnipetono i 
«più dei biografi dall 'iBiarriHi all M'animiicci ritenendo oh’eglli non si sia  miai 
separato dall BlMo. Ma se svaniscono qoieste isuppoiste azioni militari 
acquistano tanto maggiore importanza 1’ azione politica e le missioni 
che igli siono affidate. E’ a  Miniamo nuovamente il 7  magigio e slcrive pa­
role acoite e profonde sudila situazione poliftlica ohe glii pare mollito perico- 
ilosa. Qoi'efl. giovarne ίηαη è un fazioso intransigente ed esprime il timore 
ohe, prevalendo i repubblicani, le diiscoridiie facciane ilicadere nel-Ie re­
pubbliche d'eflL Medio Evo « e ciiò, a mio vedere, sarebbe peste peggiore 
(deilila Monarchia».

Ai primi d i giugno prende parte a  una ardiita fazione a Cenese pres­
so Mantova; poi hmallmente la colonnia- è inquadrata nell’ esercito pie- 
mlonltieise; mia sopraggiunige la sconfìtta e «la ritirata e Ilo vediamo tornare 
a (Genova.

*  *  *

Il qruiairtfo capitolo Tra «in inno e una 'battaglia riprende 1’ azione di 
Mameli in  Genova dopo la guerra; si torna perciò alile vilcende della città

(1) R affaele V. FoÀ, Un lembo di v ita  di Goffredo M ameli nel volum e Goffredo 
M am eli e i suoi tem pi, pag. 351-359.
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ne!il*a quale ita fime dolorosa deMa caampaigmia e lia ri occupazione au&tara&ica 
di MBltamo detaiuimuaiivo ima comcàtazliianie degli anima dolorbsa e fremente. 
n  gtiovme isi gebta néfi’aziene politica con tutota da -foga dei e»uai verniti 
anni e deMia sua passione e diventa uno dei capi dell GiÌrcolo Nazionale 
dove ancora si trovano liniti infoderarti e mazziniani. Airdemte e appassio­
nato una non (privo di «sermo e d(i equilibrio, non amnico degpld « agitato! i 
screditati e cioirlieri », quairudo all Circolo si ipi’oipone la  proclamazione 
dii un governo provvisorio, cioè dii urnja repubblica .genovese, involcamdo 
inisieimie le dimifsisiani dei comissari fregi, Gioitilo Daria e Leopoldo Biixao, 
Maimeld ajppurtfto e ili Cabellla si appongono camprerudendo carne questo 
gesto separatista sa/nebbe rfata;lie ailflia caojjsa itailiiana e arresteiebbe il Ri­
sorgimento; mia ili Mameli redige e fa appmovaire un ass/a-i violento ma 
nifesto Ai popoli d' Italia  a protesta dediT ammistiziio.

episodio dell-a manicata iproOliamiazione .repailbbliicanja è ignoito al 
recente biografo ded Caibeflüa i'I cfuiafle métte ;però bene in luce come ie 
accuse ad Re e alii’ esercito abbiamo determinato 1’ at/tirdito iniziale tra 
questo e i più esaTttaiti Ohe scoppierà (un fannia violenta e doiloirosa nel
celebre episoddo del '49.

G'ii animi son«o sempre più accesi; iti tentativo dii fondere i Ciirc 1 

fin uno solo faiMajsce, il solico che divide i partirti si approfondisce ogni 
giorno di più; coloro d ie sono sltjati amici si tiravano di fi onte. F Circoo 
Nazionale rivollge all Consolle francese rie Inietta d ’ aiuto; Manieri puot a 
in una fletterà all Boccajccio .conttiro 11’ offesa afl. piiù -sacro semtiim 
del popolo inaiano; quellilo di voler risorgere per forza propria. non per 
mendicata cairiità; anche qui egli è Γ effìcaJce .iin»terprete del suo Maestro.

L’ opera svalfta in quei glioma a Genova e le prove documentar i e c le 
qui sd foravano, tolgono ogni vaàore afl'lia affermazione dei biografi ohe egm 
partecipasse ajgùli scontra di Lai ino e dii Mora zzane è alllla fine 
si incentrasse con Mazzini nella Svizzera. Fu invece a Torino itt e, 
secondo che scriveva Allibente Ricc/i ai frtaitelflo Vincenzo, per invitare a 
Legione mantovana a retarsi a Genova « (per preparale Î insurrezione 
m ediata  », la  qoiale comunque, per coerenza, non avrà avaito lo scopo
delia separazione dall Piemonte. . . ,.

Vero è ohe la. -poesia, per Venezia composta in quei giorni 1 ernie 
passione e contiene esplicite e vi odiente )le aoouse ché 'noi sajppuamo
giuslte — dii tiraidinienito dèi Re. -,

Questa violenza sfrenata preoccupa i più pennati e vegigen· ι e, 
sodilo, le 'lettere del Pet-itti, Ohe segue con acuto occhio le cose genovese, 
hanno profonda osservazioni ë pr e visti on i pesisimistìctie e anche in e 
nova non mancano segni d'i una opinione più moderata, come ne a cu 
riosa lettiera anonim a ohe denuncia i perturbatori del ipopolo e invoca 
conftiro dii loro le severe sanzioni delfla legge : Γ ultimo delll elenco i- 
ragazzaccio Mameli e vi è compreso anche iil Canale, tornato ai prima
amori mazziniani.

Tuttavia Genova si può dire in piena amarlcihia; 1 i/ndiiscip’Iiina pie-
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neti a anche nell esercito; è il momeinto tin cui ili Mameli non solo è in 
prima linea m a assume con gli accesi articoli del Diario del popolo urna 
funzionile dirotltiva. Le sue parole infìiamimajte hlammtoi lo scopo di eccitare 
i gliovani ailUa guerra, di preparare i volontari, sono magnifiche di con­
citata^ passione e di serrato ragionamento; ima ibroppi allibri sentimenti 
sono in  ̂giuoco in quella dissoluzione esasperata di ogini legalità; tutta 
quella vttolemza verbale pointa al disordine e all’ anarchia. Sono illusioni 
generose e fiere esaltazioni di alcuni magnanimi trascinati da ardente 
spirito dii saxariiflcio, ipnomtii e desiderosi di dare la vita per da oaiuisa delta, 
libertà e della indipendenza; ma troppi sonio accanto, come sempre, i 
parolai i m estatori e glli arruffoni; e noi che vediamo oggi quella reaità 
storica coin altri occhi e con animo pacato sentiamo quanto fossero fon­
date le apprensioni di uomini come il Perititi e come Giovannli Ruffini. 
« A .Genova molto ispirilo, molto slancio, ma non disciplinato, non serio, 
mille dliifìdenze, mille piccole preoccupazioni; nessuno vuote essere sol­
dato nella  Guardia Nazionale, tutti vogliono comandare, nessuno ubbi­
dire » scriveva 1’ autore del Dottor Antonio.

La presenza di Garibaldi aggiunge esca al fuoco; ma ili Mameli non 
si mostra sempre d’ accordo con luli e lo biasima violentemente quando 
pare voglia andare in Sicilia; la Lombardia deve essere il teatro della 
muova guerra. E intanto si prospetta il programma della Costituente ed 
egli se rue (fa campione e i caldi appelli determinano tumuliti; l'abisso 
si sicam più profondo che mai fra gllii, estremi! e' i moderati memlire il Go­
verno è impotente e imjciapace di reagire.

Mia non Ini, il giovarne poeta, s i accontenta di parole o di declama­
zioni quando c’è da agire; appunto nell bisogno di far corrispondere a la  
parola 1’ azione fimo al sacrificio supremo è la siua grandezza; e quando 
la tanto attesa e agognata insurrezione lombarda sembra scoppiata im 
Vali d’ Iimtelvii e Mazzini grida « Ila misura è al cotono, 1’ ora è suonata » 
e Garibalidii landia da Livorno l'appello ai Lombardi, egli parte con al­
cuni compagini 'pier raggiunge,rio. E andrà a Roma a trovare la  morte.

Qui finisce nel volume del Codignola Ha ricostruzione dei'lia storia 
genovese; nell capitolo successivo si acjcienna ai fatti postefiorli. fugace­
mente, iin connessione con le brevi apparizioni del poeta nella città na­
tale. Neanche la difficile questione d e l’ insurrezione del ’49 è toccata di 
proposito: troppo arduo e deificato problema per una trattazione nuova 
che non sia  fatta in baise a larga e molteplice documentazione. Del resto 
anche per il ’48, per ragioni troppo note di ricerca archnfetilea, la do­
cumentazione a base di atti ufficiali, cttme era stata possibile per il pe­
riodo precedente, manca e gilii ailticolli del Mameli, per quanto integrati 
da notizie e dati diversi, presentano un aspetto unilaterale. Comunque 
la  figura ne esce pienamente chiarita in quelli’ importantissimo momento 
della sua v.ita e ideila sua anione; e la storia dii quei mesi dalle ricerche 
del Codiiigmoia e deil Riddila, si può dire ora naie sue linee generali nota 
e sicura.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



330 V it o  V it a l e

•Le lei teme, per quesito momento più numerose, pemniettoiiio di seguire 
Miunelü dopo dia pairttenaa da Genova coìti la  iCotaiinia Manitovama verso 
la  Toscaina e Bologna e di sorprenderne il peiusiiero e il sentimento. La 
sua fedie dii uosino di azione sii trova di firomte a una idealità, iben .ìvetrsa 
dalil'a s<peraita : nè la insurrezione gemenadie è prossima nè gli uomini sono 
quaJli tueQ suo entusiasm o vorrebbe. Momenti 'di scoiramento e l m ucia 
do prendono; esipressrioni dodienti gii! sgorgamo daOila penna, mia si rìjpren 
de subito, ili f-udco ohe arde dentro abbranco i a troppo fortemente, a uce 
è troppo intensa, e Γ avvenire gtli si disegna senza dnibbi.

Iil Pajpa fuigge da Roma ed egli vi taocorre, arriva il · celi 
lancia subito un procdamia. L’ 'attività di questi mesa romani e u  ' 
digio, qiu'asi s i direlblbe um ipresagio della prossima fine, azione Ï*™* 
giornaliistioa, .p r o d ig i e a i t i l i  e discorsi si susseguono e sa rnlciaizano 
I  r  , « a  d i  t u t t i  i c i r c o l i  .e i  c o m i t a l i ,  1’ . e m i s s a r i o  e  ™ t e ï , p r e t e  d i  

M a z z i n i ,  1’ a s s è r t o r e  i m s t a n a a t ó l e  S a  C o s td l tu e m te  N a z i o n a l e  a n  R o m a ( ) 
N e g l i  a r t i c o l i  e  n e i  . d i s c o r s i  d i m o s t r a ,  t r a  u n ’ a p p a s s i o n a t a  t e l o n e  die n o  

s p B m t o ,  u r n a  v a i s t i i t à  e  u r n a  m i a l t u r i t à  dii m e n t e  e c c e z i o n ,a i a  p e r  u n  a

«tedila sua età. u n ^ a^ ^ n p  HiaL
•Quando dai nuovo Governo p^vvisorio ottiene la pro^aamazi^e de^

•Γ Assemblea Costituente Italiana un grido gli esce dai cuore « _ 
morale tf  HaHa è fatto em p iu to  >, e vede r e « a  n #  ^ o r e d ^  ̂  
siderio la  Nazione stireltita dintorno ad saio cuore, orna. “ ^  suQ
è ancora la  Capitale d e l ’ Itadliia, è la capitale d e ,su o  m eJ.ezìoni
progresso della sua vita ». Segue nei!’ lagone p d toca  per le e t a »  
dalla Cositirtuemlbe le istruzioni e le ®usiona diei Maestro e l· 
cupa dellle più varte cose e ded più aliti problemi, ana P^®Plz,ione e ne- 
litare per la guerra aiM’ Austria, fine supremo e a ■ ngjlle
cessaTio principio dell’ umiltà della Nazione, a l e  ques io a 
quali, tra i fieri accenti antMérioali e a n titem p o ra fffc , c e
profondo sentimento religioso e oristiiamo. M»7 7 imri ri-

.Pirofcllamata la repubblica e dato 1  e e l e t o e  annunzio 
tom a a Genova e scrive articoli di fuoco per a  . Ipr0 .. h |lo as. 
l ’unione di tutte le forze nazionali; ora è questa 
sorbe: e im questo grido incitatore è veramente poeta 
ultimo periodo della -vita sua una sola e fe P ff® >  9Cm,arci
della sua passione trasforma gli articoli air en i un intim a del
poeti*  nei quali s i  trasfonde l e d e r e  patriottico che è vita intim a

* "  r ì  a R « »  il K M » ' *  W *  a
i n v e c e  s o p r a g g i u n g e  l a  n o t i z i a  d i  N o v a r a  e  q u i n d i  d e l  i n s u r r e z i o n e

I  .  r . «  >« » r « v -
poesia di M ameli in teressan ti p a rtico la ri da .
per Venezia a Roma, in  Goffredo Mameli e i suoi tem pi, pag. Sol e *egg.
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li en ova . vi è mainici aito col Bixiio dal Governo iRomano e giunge quandot 
la sarte  de-lüia città è g ià  decisa : è suo id proclama dhe 1’ Avezzana par- 
aendio Imdlurizz-a alla popolazione.

Bd efcioo Γ uiMimo alito del dramma : lia venuta dei Francesi, 1’ eroica 
resistenza, ila. morte. -Su queste 'vicende ha soriltito m i ahiiajro e sobrilo vo­
ta n e  il Gene-ralle EirriftMo Bertotti (1) narrando nei suoli aspetti politici e 
midjiitaTi >la, spedizione francese e la difesa romiana. Lo studio ha carat- 
tei e divulgativo e presenta. in un qu'adiro perspicuo gli awenfimjemti, sulle 
foniti giià note e senza pretesa di nuove rice.rdhe, con particolare riguardo 
alt azione militane. Alcune opere recenti e di notevole ianportianza noia 
avrebbero dovuto (essere trascurate, come ili Loevimson e il Trevelyan, è, 
a  proposìito .deìl Mameli, che Una nella niarrazione e  ned quadro gene ralle 
un im portanza episodica, allcumi particolari non soino esatti. Non risalita 
oluiiaro che quando sbarcò a Civitavecchia d.i 14 aprile non vemli.va per la 
piim a volita mua 'tiomniava dallilia breve missione di Genova e soprattutto 
Mameli non hia fatto parte dei bersaglieri del Manara. Ma sono inezie; 
e i.l lavoro ha notevol pregi di chiarezza e costituisce una buona esposi­
zione sintetica di quegli avvenimenti.

A confermare ancora le ragioni che determinarono la condotta di 
Mazzini in  quei rfirangenlti e dii· fronte .alita Francia contribuisce la  pub­
blicazione di alcuni appunti confidenziali inviati dal Dittatore al Guer­
razzi quando questii nel 1863 si accinse a scrivere dell’ assedio di Roma : 
si tratta dii documentò importanti per la loro origine genuina ma non 
dicono cose cine già iper mioiMe parti non fossero note (2).

J'I ‘Coidiitgnoilia non rii à la storia dell’assedio una segue soltanto ie vicen­
de del Maaneli in quell’ ultimo periodo nel quale pare che le energie dii 
quel gradile orgamiismo trovino r/iiserve inesa/uribili rueilde forze spirituali.

Aiutante dd Garibaldi, combattente valoroso il 30 aprile per testimo­
nianza di M azzini e a Falestrina per dichiarazione stessa del Capitano 
e di N ino Bixdo, infatJiioabile sempre e anello dii congiunzione tra d due 
grandi che lo  anuano dd (intenso affetto, forte di una fede ohe non si affìe- 
vollfiisce niellile difficoltà e, pur capace ideile più meallistfdohe osservazioni, 
sicura del risultato finale, partecipa a ll’ azione sebbene ammalato e, 
colpito il 3 giugno « da palla inimica » dice il Bertotti, ma « ferito da 
un bersagliere mentre operavano una carica alla baionetta » ha scirtto 
Goffredo stesso alila madre e perciò con ogni probaibiiliità per destino tra­
gico colpito diad suoi, muore il 6 luglio — e gli è risparmiato il più atroce 
dolore, di saper finita .la repubblica romana.

Bene ha fatto il Godignoia a non sciupare questa tragica vicenda 
con le miiserie pettegole di qualche amoretto o con narrazioni assurde 
già ripudiate sdegnosamente dal Boselli, e ned giudicare e cofllocare in

(1 ) E . B e r t o t t i , Goffredo M ameli e la Repubblica Rom ana del 1849 , Is titu to  Edito­
r ia le  Genovese, 1927 .

<2) E. M i c h e l , Uno iscritto e una  lettera inedita  d ì Giuseppe M azzini s u IV Assedio di 
Rom a, ia i a Goffredo M ameli e i suoi tem oi» , p a g .  339-348.

i *
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gruista luce, sènza esagerazioni tendenziose o opportunistiche, Ια fine re­
ligiosa dei ppeta.

* * *

Parlarne del votarne degli « S critti » ove Γ editore lina racconto im 
edfiizione critica definitiva q.uanito restia di poesie, dii 'lettere, di articoli 
del Maini eli non è possibile, nè del voiiumeiito d>ell Mannruclcli che, se, ii- 
corso a ftaniti non sempre (genuine, 'ha qual chie (inesattezza o fliajciuima n-eflllia 
paarte storica e sii presta a quialiclne osservazione per il testo, presenta 
però uin esaame e un commento deliP opera poetica pieno di garbo e dii 
giuslbo; troppo oramai è dliffuisa questa rassegna che si proponeva de'l resto 
e soltanto dd irajccogiltiìere quanto in m ateria storica id Centemaino Malme­
nano Ina prodotto.

Ed è tale sountoa di studio e tale entità dii risultati dia (rinnajneire, nel- 
V opera specialmente dell magigta* biografo, il monumento più duraturo 
ideila celeÌMrazione e da sost/iltìuire e da compiere stuidii ancihe a/morosa- 
nnente condotti m a non più sufficienti per doounnentazione o inifonmazione 
bonne quellli del BiarriiLi e, in piairte, dei B/aseJlUi.

E ’ stata questa lia più degna forma dii onoranze a ll agitatore al 
poeta al solidato martire ed eroe cine ha impersonato gli entusiasm i e 
1’ ‘azione di una generazione e Una annunci alto ai frate®  ita lian i e al 
mondo, con 1’ Inno che doveva accoanjpagnare tutta la  resurrezione e le 
fortune della patria, il ridesta/rsi d.’ Italia.

Vito Vitale

P O STILLA . —  S u l .punto d i licenz ia re  questa  ra sseg n a  vedo un  nuovo \ o  u rn e . 
M arco M a r c o n i , Marweli, collezione « I t a la  «Gente dalle  m olte v ite»  - Alpes, M ilano, 1 
pp. 243. LI lavoro , esclusi v am en  te  n a rra tiv o  e  d ivu lgativo , n on  aggiunge n u  a  i nuo­
vo e r ip e te  le  so lite  no tiz ie  dei p receden ti b iografi, anche <se erronee, senza n e ssu n a  t>re 
te sa  c r itic a  con m olto  ca lo re  e  m olto , fo rse  soverchio, colore n e lla  fo rm a  e ne  
sizàone. N ella  p r im a  iparte  'specialm ente, a l la  m ancanza  di precise no tiz ie  supp  is  e  
spesso u n a  n a rra z io n e  fa n ta s io sa  d i supposti .pensieri e s ta ti d a n im o . Ji e  re  u 
po’ in fo rm a to  n o n  s a  se  s i (trovi d inanzi a  o p e ra  s to rica  o rom anzesca, uo  e i u  
t r a tte n e rs i su l ro m an ze tto  g iovanile  del M am eli, che alm eno h a  r ip e r  cu »s ione n e  op 
ra  poetica , e  (più su ll'am o re  ro m an o  che  ripercussione  non  h a  av u to  e  n u  a a g =ru ^ 
a lla  com prensione e  aflila . p e n e t r a z i o n e  dell’anilina del p o e ta ; stona  il co n tin u o  r i  eoo 
do, specie n e lla  p r im a  p a r te , q u as i com e m otivo  rico rren te , del (preteso am ore giov 
n ile  del M azzini p e r  A dele Z oagli e qu e l p re s ta re  a lla  m adre  nobilissim a, a  propos 
dei ra p p o r ti  d i G offredo con G eron im a F e rre tti , ana log ie  sp ir itu a li , sentim en i e 

.p ian ti che  n e s s u n o  è au to rizza to  a d  a ttr ib u ir le . P r o c e d e n d o ,  i l piofilo d iven ta  m en 
'superficiale e p iù  ad e re n te  ailla -realtà, «sebbene m anch i di vera  e persp icua  cornic 
s to r ic a  e  r ip e ta  i  so liti e r ro r i e  i consueti luoghi com uni.

I l  liibro è  sc r itto  con m o lto  sen tim en to  e  in  fo rm a  vivace e  co lo rita  ne i rap id i pe­
rio d i in c a lz a n ti n o n  p riv i d i efficacia. Ë p robab ile  che 1 au to re  abb ia  vo lu to  com porre 
i l  l ib ro  d i  d ivu lgazione fac ile  e  a t t ra e n te  che  s i fa  leggere da l g ran  pu b b lico , pero  in 
m a te r ia  s to ric a  i l  d a to  d i fa t to  deve essere e sa tto  e  l'in fo rm azione isicura e  non  e le ­
c ito  so s titu ir li , ad  accrescere v ivac ità  o  in teresse, con a rb i tra r io  lavoro d i fa n ta s ia . 
M a q u este  possono anche essere g re tte  m alincon ie  d a  e ru d iti p assa tis ti e  su p e ra ti.
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GENOVA DURANTE LA RIVOLUZIONE FRANCESE

ILA COSPIRAZIONE AiNTIOLIGAIRCHICA.

M movimento innovatane ohe si (miamiiféstò ovunque in Italia alia fine 
m  Settecento, se presenta un aspetto più appariscente e vistoso negli 
■b1 · a  tiiipo imomiancihieo, in iqiuiamto pairltie daigli «rgami responis|abiffi del 
potere, non è meno intenso, sebbene il più ideile volte poco avvertibile 
negli 'S'tlaJtd a tipo dligarohico. Fra questi la Repubblica di Genova ci 
offne uno der più chiari eselmipi dii continasto fra 1’ aspetto esteriore di 
tirantqiuiUnta, da .agiatezza e di equilibrio sociale, che riusciva ad incan­
nane pensano rii Goinarri (1), g il sondo e torbido agitarsi dell’ alta e me- 

bOTg*'»sa:a e d e la  muova classe mteUMtaaHie. Il .patriziato, fcihe era 
la  citasse d o m in a le , iriostoavasii, a sua volta, profondamente scisso da 
contrasti irriimiediiabili di carattere politico ed economico: alcune gran­
di 'faimigliie avev|ano costituito una oiliigarchiia sempre più ristretta attira- 
\erso urna 'corruzione così uniiiiamte dhe un Segretario di Stato., Gire­
llatalo Gaisitalido, osava confidarla sofótianto ad un testaanento (2). Ma or­
aria  ̂ tutta l ’iiinipalloatiura d e la  vecchia società nata dai feudalismo temic­
eli iolav a. E cihe 'all disotto (Mia vita brillante ama frivola deil Settecento 
genovese (3) fermentassero in tutti i oamipi, dal idttera.rio al filosofico,

(1 ) J o s e p h  G o r a n i  : Mémoires secrete* et critiques des Cours des G ouverne,nens, et 
(tes m oeu is des principaux Etaits de l’ Ita lie , Pardis, Buisson1, 1793.

Nel terzo  volum e di quest’ oipera si p a r la  lungam ente dei Genovesi e  del -loro Go­
verno «qua les ren d  heureux»,, ed è « le  p t e  doux. Je plus h u m ain , le  m oins élo igné 
du vérata-ble é ta t  social ».

Sul G o r a n i « on o ra to  avventuriero  ingegnoso poligrafo, gentiluom o p a tr io ta  e  co­
sm opolita », Vedi : G iu l io  N a ta li : Idee costum i uom ini del settecento .. 2 a  eddz. To­
rino, S ten . 1926, pgg. 319-340.

(2) -Girolamo G astaldo, in un suo testaanento in  d a ta  26 febb ra io  1777, che riuscì 
a  diffondersi nel .pubblico m algrado il divieto dell Governo, sc r iv ev a : « .... in  questo  
paese l ’am icizda non si estende o ltre  certi nomi, e fuori del lib ro  d ’oro, n a ta li, p ro ­
b ità , ta le n ti m ulla giovano per m etter al coperto d ' una c e rta  differenza, di mòdi e 
vocaboli, che offendono gli amimi delicati. I l vizio accom pagnato colla  N obiltà , e colile 
ricchezze non è m a i posto a  conto di dem erito, e  la  violazione delle Leggi, è la op ­
pressione non  ren d e  gld uom ini odiosi, nè gli a llo n tan a  dalle d ig n ità  P a tr ie , nè d a lle  
m aggiori a tten z io n i ne lla  Società». (Vedi: A . N e r i :  Un conspondent e gèno-v'ese di 
Voltaire  (G iornale  L igustico di Archeologia, S to ria  e  L e tte ra tu ra , an n o  XI. G enova 
Tip. Sordo-Muiti, 1884).

(3) Q uesto asp e tto  fu  am piam ente illu s tra to  da A m e d e o  P e s c io  nel suo v o lum e: 
Sette-cento genovese, Palerm o, Sandron, 1922.
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d'att civili® all relig ioso, diallll’ am m in is tra i ivo al g iu rid ico , dalli’ econom ico 

all sociale, nuove idae e nUoivìe asp iraz ion i im pazien ti d i uno  sbocco, lo  

trov iam o afferm ato a Mie he dia scritto ri contem poranei. « Se la  R iv o lu ­

zione mon (fosse scopp ia ta  in  F ranc ia  alili’ apoca deg li Stati' G ene ra li, 

scriveva ili senatorie genovese Goittamdo So lari, sarebbe scopp iata dn -altro 

Muogo, ό in  a ltro  tem po; sarebbe scopp iata fmaillnienite. Nom è passibile 

dii supponile chié isd sarebbe fa tta  unta p ausa  neìlla decadenza e ne l g u a ­

sto d i tu tte  le cose, e che le is titu z io n i depravate si sarebbero riprisiti- 

matie dia sè stesse nel ttoro sistema' oriig inario  d i bon tà , e dii u t ilità  » (1).

Sim ili condizioni sociali troviamo su per giù in tutti gOS Staiti ita­
liani aito Amie del Settecento, ma dove il maturarsi deffie muove energie 
.assume un carattere precorritore, un valore dinamico nettila Storia del 
Risorgimento iltialMiainO è, sopratutto per ragioni storiclhe diettl’ ambiente, 
nelllla .Repubblica Genovese. « INon vii Iha città, iscriveva a quei tempi il 
« Deisodoars, che sia  più presto a gâonno degllii importanti e grandit av~ 
» venimenti che seguono quanto (Genova: alila. iè lunla dellle principali piaz- 
« ze d’ Europa ; quasi tutti gli abitanti soma o negoaiiamitd o banchieri; 
« d suefeessd felici ideilie iloro ispeouOiaaioni, il’ arte di ben combinarle M 
« guida iaid essere informati con cietteriltà, ed esattezza di tutto ciò Ohe 
« può din qualche mandera (influire sull ttoro commercio; din tali marniera, 
(( sebbene il governo di Genova avesse proibito l ’ imtrodiuzioime de’ gior- 
« mialii straniali, e sopra ftutto dei francesi, non passava giorno, m  oui 
« non sapessero li genovesi per mezzo di corrispondenze cogli ester; ne - 
■« gozianti tutti gili avvenimenti liinteressanti dettagliati, deUie più rmimu- 
« ,te oiircostiamze » (2). A queste ragioni dii carattere generale sono ila. 
aggiungersi quelle particolari e contingenti, e cioè: «L e  voisinage de 
« da France, des réllatiomis du commarce presque toutes tournées vers ce 
« pays; ilia comm unication ihabirtual des iGenods lavec les Français, 1 a'n 
« cienne protection dont ila France couvrait la  .République de Genes 
« pour garantir soin indépendance contre le roi de Sardegna, et la  mai 
« son d'Austridhfi » (3); inoltre: 1’ immigrazione di francesi, nngilesi e 
sviizaeri che rendevano seon|pre più faimiilliam le refezioni coi centri este­
ri più evoluti (4), l’esodo ideigli abitanti della campagna Che abbando-

(1) ( G o t t t a r d o  S o l a r i ) :  Discorso di in troduzione a un  nuovo p r o g e t t o  di C oH iluzione  
per ìa HepubbVica L igure, Genova, S tam p eria  de lla  G azzetta NaZ.iona.le, 1 , amno 
HeRyiibblicano, pgg. 111-112.

(2) Desodoars : Is to ria  filosofica ed im parzia le  delle R ivoluzioni di Francia, di Ve­
nezia , d i Genova, Genova, Delle Piarne, 1798-1802, to. XV, pag. 19.

<3) S. Poussylvegue : R ela tion  de la R évolution  de Gênes, Genova, I. B. CaffareHi, 
1797, pag. 4.

<4) E. Vincens : H istorié de la République de Gênes, P a n s , D idot, 1842, vo'L 3«, 
pgg. 409-411.
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aravamo totemi pae,sii valligiiamli (per recarsi nella LiuiigHiadoQa. (1), Γ emi- 
giiiaai'ome « comJsideraJbiie », dei marinai genovesi nella miariinia di F*ran- 
ci'a (2). Tutti motivi, iinisotriurrba, ohe possono far considerare la  Repufo- 
’billida di Genova come un osisiervafcoriio di primi’ andime per um comtiri- 
fbuto idi stuidi sullla genesi dell· riinimovamJemito sociale itaflliamo allila fine 
.diell (Settecento. Quando tiaiLi studi saranno camjpileti appariranno in una  
miglior liuc-e m-ett quadro stoiribo formativo deiLlia coscienza nazionale iia- 
M<ainja,Jla politica lantiiaustriaca adottata «dall Governo Genovese m  seguito  
ai» |cQamo(roai a/vvem irnienti dell 1746 (3), il largo respiro dei giansenismo 
(liìgìucre immesit atosi attraverso le questioni d’iimdoie giaitfiisidizi onale alle 
commenti iritoiriniiatirici diellia fìme del XVIII secoflo (4), il anoviimemto gùa- 
coibiino ihaliiano concentratosi a Genova (5) ed i'I muovo e presago api- 
irito dii firaltieillanza nazionale cine spingeva esuli di ogni p'acrte d' Italia  
a isottoecfriifveire a  iGen,ova, durante ili Mocco del 1800, id famoso Indirizzo  
uiniitario .compilato da Cesarne Paribelllii (6); tatto, infine, lil iciclo di sto­
ria genovese che dadllia æcondia metà d'eli 700 viene a dia-udersi nel 1815 
com 11’ umiioime ideila. iLiiguirila. afli (Piemonte, primio passo verso IP unifica­
zione poiMtiitca deOir Italliia. Più tardli, quando Genova dii verrà centro d7 a- 
zione iintesa a cantrappoirtre i principi di naziomafliiltè e lliibeortà italiana  
adir «assolutismo monarchico piemontese (7), fallerò d1 urna magìniifìca 
affeimmzioane dii ifede e idi (sentimento (nazionale meiii’ 8° Congresso de- 
gili Scienza atti it&Jiiaini (1-19 Setit·. 1846), vedetta imistancabiile delle rifor­
me costitmziiomalii e delia guerra «all’ Austria (8), la sua storia diverrà

(1) 11 G overnatore  del Bisagno scriveva, in  d a ta  23 agosto 1786, a l Governo di Geno­
va : «M olti chiedono i passaporti crim inali per valercene presso l’ in ca r ic a to  di S. M. 
C ris tian issim a n e lla  provincia di L inguadoca per potervisi s tab ilire  e fab b rica re  u n a  
casa a  p roprie  spese col solo sborso di L ire 1500 francesi, e  dom icilia rsi co là  ed o tte ­
nere la  p ro tezione e la bandiera d i quel Sovrano per fa re  un  paese e ried ifica re  u n  
porto... Così si perderanno  molte fam iglie facoltose dd quei paesi ». ( A r c h iv io  d i  S t a t o  

di G e n o v a : Oollilegi Daveitsonim, filza 1786-Hli). C fr.: M aria  G. M a r e n g o : L 'em igrazione  
ligure n e ll’ c cono im a della· Nazione, Samipderdarena, Ti(p. Don Bosco, 1923, pgg. 74-75.

(2) G i u s e p p e  M aria  G a l a n t i : Descrizione storica e geografica delle R epubbliche d ì 
‘Genova e di Lucca, dell'isola, di Qorsica e del Principato  Idi Monaco, T orino , iStkcam· 
Sea, 1795, pag. 55.

(3) C fr.: N . N u r r a : La missione del generale Bonaparte a  Genova ne l 1794. (meft 
voti. : La L ig u ria  e  il Risorgim ento, Genova, 1925.

(4) Cfr. : P . N u rra  : I l giansenismO ligure a lla  fine del secolo X V III (G iornale eto- 
rico e le tte ran io  della L iguria, anno  II , 1906, fase. I).

<5) O f r .  : S a in t  J u s t : Discours sur les relations avec les puissances neutre's (O ea$· 

vres com plètes, a  cu ra  d i  Charles Vellay, to, 2o, P a r i s ,  £. F asquelle , 1908) - P ie t r o  

N u r r a : E nrico Michele L 'Aurora , <Ouilitiira M o d e r n a ,  nov., 1923).
(6) Ofr. : G. S forza  : Contributo alla vita- di Giovanni F an ton i (G iornale s to rico  

le tte ra rio  d e lla  L igu ria , anno V ili ,  1907, ipgg. 180-182).
i(7) F r a n c o  R i d e l l a  : La v ita  e i tem pi d i Cesare Cab ella, G enova, S o c .  Ligti*re di 

S to ria  P a tr ia , 1923, cap. XXVII·.
(8) F. D o n a v e r : Genova nei prim i m#si del ’48. (R ivista s to r ic a  del R isargim eaito  

ita liano , an n o  1898, fase. II) - G iov ann a  G a l l o : L'opera di Giorgio Doria a Genova- n e ­
gli a lbori della libertà, Genova, Tip. Sordom uti, 1927.
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axozionalie, nell seneo cine imtemideva G iorgio Asproind, fam oso depurato 

sairdo all PaiUliatmien-to Subailpimo, cdiiatniajndoda « grande Veeuvdo diedra 

fllübe<rtà ita lia n a  » (1). iL’ lapostodato m azzin iano  e Γ epopea garibadddna 

ILe tasisijciuaiera/nJio, lalllloira, ili dovuto posito medila iS/tooa ded iRiisoingimemito, 

e igtld istorici e igild idlliuisitratori inooi lie faranno  difetto. M entre all periodo dhe 

mtoi in te nd iam o  stiuddajre icon Ila scorta d i muovi doouaneniti è ancona., s i 

può ddre, cihduso meli’ om bra, niadgirado i liavori dell Bedgiramo, d̂ ed B igon i, 

del Trucco, deil N-eiri e diell iLevatd, ie d i aditati che a  vo lta a vo i ta  ricoir- 

dieireimo .(2 ). ,

*  *  *

IL’ episodio che maggiomnienite può darci un quadro completo ed 
isitrutitdvo isaiilile tendenze <e tsruillLe condizioni poiliitiiche e eoicialld dedica R'e- 
pubbdiaa dii Genova durante dia {Rivoluzione Francese, è, senza dubbio, 
quedlo ideflflia Cospirazione lanitioUjiigiaircMca an&aiifieistotasi ai primi d'ed 1794 e 
•rdimiaisltfa firn/ oena quasi sconosciuta. Essa aveva, almeno im apparenza, 
ilo scopo di comjpiere la  tuasiflornmzdonie dedda (Repubblica attraverso ad 
una Aisseanbllea Costituente formata dall Maggior Conisigddo, le cui attiri- 
buziond, stabidiiite dalldie lieggi ded 1576, erano stiaite, -secondo gili Oppositoiri, 
per in/ti eiro usurpate dai Serenissimi Goddiegii e dall Mimor Consiglilo ri­
ncasiti unici accentrato ri dei poteri eselcutivlii e deliberativi (3). A que­
ste accolse di carattere costiitiuzloniadie gili Oppositori aggiunge vaino urna 
critica semata sudd’opeira diali1 Odligarcbiiia doimiimjante, aMia qu alile veniva, 
fra l ’adtro, rimprovenaito di aver ceduto qua/ran/ta mligdiia del territorio

(1) P ie tro  N u rra : L ettere  ined ite  d i Giorgio Asproni (La C u ltu ra  M oderna, ap rile  
1927).

(2) L. T . B elgrano: Im b rev ia tu re  d i G iovanni Scriba, G e n o v a ,  S ordom uti, 1882 
G. Bigoni : La cadu ta  della  R epubblica  di Genova  .(Giornale ligustico  di <aicheoo&ia, 
efori a  e  le t te ra tu ra , an n o  XXII, 1897) - A. F. T rucco: Gli u l t i m i  g i o r n i  della  Repiib U- 
ca di G enova e la C om unità  di Nove, t r a t t i  da· docum enti in ed iti . M iiano, upra 
T ip. degli opera i, 1901. - L. M. Levati : I  Dogi di Genova dal 1771 al 1797 e v i ta  geno»· 
ίrese degli stessi a n n i. Genova, Tip. d e lla  G ioventù, 1916. - Gli S tudi di A ch ille  e r i ,  

re la tiv i a l periodo  s to rico  che illu s triam o , possono r in trac c ia rs i nel a  n i l o g r a a  
A chille  N eri, co m p ila ta  da Umberto M onti, Genova, Tip. M archese e  C am pora, 192 .

(3) « L ’a r is to c ra z ia  genovese, scrive G e r o la m o  S e r r a ,  nei m e s .  delle sue . torte in  
dite, secondo le Leggi fo n d am en ta li del 1576 si divideva in  due CoHlegri, o com e oggi si 
dice im itan d o  i F ran ces i, in  due  C orp i: 1° i Serenissim i C o l l e g i  aven ti un aipo u* 
n a ie  con ti to lo  di Doge, e  ven ti sen a to ri p u r b iennali, p iù  tu t t i  gli ex D o g i  a  vu , 
2o i l  M inor C onsiglio  di dugento  N obili f o r n i t a  di c o n g T u o  patrim onio  s e c o l i  o a  k 

n e ric a  espressione d e lla  L egge; 3° il Consiglio G rande com posto di queg  i stessi 
genito e d i ta n t i  a l t r i  N obili q u a n ti i T re n ta  P robi U om ini, N obili anch  essi, e 
a ltre s ì d a l M inor Consiglio, n ’eleggevano e  conservavano  ogni anno... Ai erem ssam i 
legi com peteva g ran  p a r te  d i que ll’a u to r ità  che ddeesi oggi Potere esecutivo, a l M inor 
C onsiglio tiil d iscu tere  e deli/berare m a te rie  gravi di S tato , al Consiglio G rande o ltre  
a l l a  elezione di p iù  m a g is tra ti l’approvazione delle Leggi pecuniarie  e deroga tive  a lla  
C ostituzione» . Sui M:9b! del Serra , v ed i: P i e t r o  N u r r a :  Le storie inedite d i G erolamo  
Serra  (La C u ltu ra  M oderna, o tto b re  1926).
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na^onaLe iall iRe dii Samdieiginia (1), di essorai darupotìrooiiita d e là  Banca 
di . Giorgio (2), e «di aver (prorogato diali 1626 in avawtiii i poteri stiraor- 
dinajri, -dell Tirilbujialie (deglli Iiniquisitoiri di Sta/to. « AiW omibra dii questo 
« Tinilbimialle, «deceva uima Staanjpa diffusa nella città, V odigairchiia doimi- 
« mante ha sovente sfogato deglli odi pairticolliaiii, e <s,i è resa aiitótira dettila 
(( lliilbeintà, dellla vd'ta, e delle soista/nze de;i Giittadimi, ed an oggi spia ad  
(( ogni uioimienito dii sorprieinideire aji Seireniiisisdmi CoillLegi, fora’ quaili sd con­
ti Itaino die! buoni diittQidiiind, lia facoltà dii procedere ex in form ata  arudhe
« don tiro di noi (ipatrdei), nomile Ripunto si vuol fa/re senza difficoltà con­
tiro ili Poipoliairi » (3).

’Ne'l Gennaio ded 1794 urna Commissione di p a/tri zi meaiiibini del Mag­
gior Consiglilo, co-imposta dei magmi.fìjci Paodo Invrea, Vincenzo Di Negro, 
Pietro Giuisitiimiano, Beirnamdo Ottone, presentava al Dioge la  ricihiesta di 
(urna Riiiforania dii «tutte le leggi costituzionali della Repubblica (4). Era 
1 :ajpertt(uira ufficiale de)lie ostlilliiità e subito dopo, iniatiti, alila adnma/nza 
del -Gran Consiglio deO 18 gennaio, 1’ Opposizione inscenò ie poiane ddmo- 
isitfrazdoni (5), balttenido ile mani « c o H  si fa a  Teaitiro » all decorso del 
proprio oratoire -Paollo Invrea idi Domieimiico, (ili .qoialle lamemltiajva lia poca 
'cioimsddieir·azione medila quale eira temulto ili Maggiior Consiglio. Sii udiiiOno 
dellle girida : « Pcreipotemze inom ne vogliamo, vogliamo.· sapere cosa sii di­
scorre nei Coaiisliiglliietiti, pea*chè siamo ancona noi membri deQfla Repubbli -

(1) Nel 1785 la  Repubblica di Genova si e ra  imipadronrita del te r r ito r io  delle Vio- 
zene, di c irca  45 chilom etri di circuito, che costituiva, il p rinc ipale  -passaggio ne lle  
Alpi M arittim e  dal P iem onte a lla  L iguria. Il Re V ittorio  Amedeo I I I  le  r ic u p e r i  ne l 
1787 e da  aillora rim asero  definitivam ente aggregate al P iem onte. Cfr. : P aolo  C a l l e r i  : 
Alcune no tizie  in torno  a Viozena e suoi d in torn i. Mondo vi, E. Ghiotti., 1890.

(2) Ofr. : M. S p i n o l a : Compendiose osservazioni intorno al Governo aristocratico  
che resse la Repubblica  di Genova al tempo dei Dogi biennali. (G iornale L igustico 
anno  VX, pag. 180).

(3) V edi: A vviso  o Lettera d’un  Membro del Gran CiOnsiglio del 12 febbraio  1794, 
dn «R ecueil de  P ièces: Collection Politique, vol. I l i  », della R B iblioteca U n iv e rs ita r ia  
di Genova.

(4) V edi: «T erzo  esam e di Vincenzo di N egro» in  Collezione Ms. A p p u n ti starici 
e D ocum enti, vol. XI, pgig. 635-638 (R. Biblioteca U n ivers ita ria  di Genova).

(5) Di iciò che s i m acchinava dagli Oppositori per la  sedu ta  del G ran Consiglio, 
ii Governo e r a  g ià  s ta to  inform ato  d a  u na  denunzia  anonim a, del 19 diic. 1793, ohe 
diceva : « U n vero  Genovese è in dovere di palesare  a lla  Serm a. R epubblica, che g ià  
da parecchi g io rn i hanno  il ipensiero m olti nobili di fa re  u n a  sollevazione assai fo r te  
nel prim o -Gran Consiglio. Si avvisa a com m une beneficio . (Collez. Ms. A p p u n ti S to ­
rici e D ocum enti, vol. XII, cc. 25).

U na in ch ies ta  subito  eseguita da lla  M ag istra tu ra  degli In q u is ito ri concludeva, 
m  d a ta  18 G ennaio  1794, col rilevare «che qualche (poveri nob ili (sio) vanno  dicendo! 
che il Serm o. G overno non av rà  fpreso quailche determ inazione so p ra  il rico rso  d a  
essi u ltim am en te  fa tto  per avere qualche sussistenza, nella  p rim a  ad u n an za  del G ran  
Consiglio fa ra n n o  del sussurro, spiegandosi colli te rm in i di so llevarsi, e fa re  qua lche  
anano a lta , e  che si vedrà cosa sapranno fa re  d poveri nobili avv iliti ». (Collez. ci­
ta ta , vol. X II, oc. 28).
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ca e ragliam o essere a  parte dii tultibo » (1). le g g io  aicoade in fìroe dii se­
duta quandio il Governo «presenltò alla votaziilanie alcuni disegni di legge, 
primo lira essi quello sul prestito forzoso o « impiego coattivo » (2). Gili 
Oppositori « initoogliiattOno le posltie », resero, cioè, nulle le votazioni de- 
pouuenido n-élflie urinie un numero di palle superiore ai numiero dei votan­
ti (3). Allora il Doge fece Rinnovare Ha votazione, d ii amando a « votare 
in Tn'oin'a », cioè al banco deÜla Possidenza, <c colile imamà aperte », i s in ­
goli Consiglieri, ama isefltlanta di essi si astennero e così amainco iiil numero 
liegaHe (4).

Pier quei templi sim ili avvisaglie erano pariticoliarnienite g r a v i. e lia 
Miagistraftura degli Inquisitori venne iincarileiata di eseguire un’incihieslta 
prima della muova adunanza del 20 febbraio. Sappiamo, in tal modo, dai 
Rapporta d'egM Inquisitori, tfome l'Opposizione pensasse ad organizzarsi, 
a  scegliersi dei oaipi, a predisporre la tattica parlamentare per le future 
sedute. lai sostanza « ili fomento del Gran Consiglio ben -lontano dalli es­
sere cessato si era  vieppiù accresciuto », ed urna delle m aggiori cause 
di malcontento, dicevano güli Inquisitori, consisteva nel rifiuto opposto 
dall Governo alliba nomima deltla Deputazione per Ita dhiesta riforma deOile 
leggìi. La Magistrat una degli Inquisitori scomsigtova al Governo qualun­
que « dimostrazione apparente di forza mlilliiitaire », percilìè non ava-ette 
servito dhe « a maggioamewte inasprire gli lamimi »; suggeriva invece, 
di «accogliere ili desiderio espa^esso da « qualche peiìsoaia delle più savie » 
d e l1 Opposizione, dii eleggere, cioè, un Comitato misto » d-i quiatomque 
Togato e di -ailtiri .Soggetti del Minor o Maggiore Consiglio », per « inda­
gare li m otivi idegil1 Inconvenienti (accaduti », iil c’hie « calimeli ebbe infini 
t aime iute <li dissapori e polt-rebbe forse ritrovare il modo di conciliare 
quelle proposizioni che fossero valevoli a togliere i! disordine » (5). Ed

(1) « Secondo esam e di V incenzo di N egro » - (Collez c ita ta , vol. XI, PSS· 290- 
91). P ao lo  Im vrea, in  seguito , voltò  casacca « per fa rs i m erito  colli o lig arch i », e  p e r­
chè voleva a n d a re  al G overno di F in a le  (Collez. cita ta , λΓο1. XI, e . ’ 
dove sono r ip o r ta t i  i due  esam i te s tim o n ia li del P a tr iz io  C ar o a> av icm o,

lE ” © ° L a  p roposizione suili’ « Im piego  co a ttivo»  può vedersi p u b b lic a ta  ne l g io rn a le
A vvisi, an n o  1794, pgg. 118-121*132. .

(3) V incenzo di N egro aveva te n ta to  di com prare  u n  migliano di pa lle  ossia voti,
o  a to e n o  500, da l ro bbon iere  Saivago, « che provvedeva le p a lle  per 1’ Uffici a ltu ra  »,
o seduta, del (Gran Consiglio. Ma il S aivago  rispose che u n  D ecreto p ro ib iv a  d i ven­
derle. A llora  i l  Di N egro si rivolse a l  « P o rtie re  dell'Eoc.m a C am era », m a  qu esti si 
rifiu tò  d i se rv irlo , perchè  « non  ci aveva che il num ero  dei voti necessari p t r  ι se 
vizio dell’E o cm o  Collegio C am era le  ». Si vede però che il Di Negro e ra  riu sc ito  eg u a l­
m en te  a  p ro cu rarse le . (Collez. c ita ta , vol. XI, Pgg· 17-21).

<4) O fr.: « P r im o  esam e di V incenzo di N eg ro » . (Collez. c ita ta , vol. XI, pgg. 
103-112). - « R appo rto  degli In q u is ito ri in d a ta  24 gennaio  1794 » (Collez c ita ta , yo . 
X II. doc. n . 10, ec. 29-31) - «E sam e di C arlo  Palllavicino ». (Collez. cit., vol. XI, pgg.
143).

(5) Dai « R ap p o rti degli In q u is ito ri » in  d a ta  24 gennaio. 6 febbraio , 19 febb ra io . 
(Collez. c it., vol. X II,, doc.ti n .r i 10, U . 12, 14).
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il Govenmo così fece : prqpose all Minor ConisiLgiMo, con 1/internilo di pas- 
.-sauflia ipieir la  rajtifìca all Maggior Consiglio, la ntomna di una Deputazio­
nie dii dodici meanJbili, sei deil’-uno e sei (MPailtro Consesso, con l ’incarico 
dii procedere alULa revisione dielUe leggi dellla RepubbMca.

iMa i  non Li (proposti ‘diali) Governo e dia procedura assegnata .ail'la De­
putazione non soddisfecero -gtli Oppositori (1) ,i qiuali si radunarono plùr­
ima im casa dell patrizio Vincenzo dri Neig-.ro (2), e poi in ìcasa dii Pietro 
Giustim|iano peu- decidere suiU’attegigiamenlto da segnine. Erano presenti, 
faia gli aUtaii, Benedetto Sperone, Gerollamo di iNegro coi fìglli Vincenzo, 
Cesare e Giacomo, Filliipploi Gd/ustiiniiiaino, Bernardo Otitone di Antonio, Gio. 
Biattfeta Do:nia, Luca Geratillle, Paolo Spingila dii Giuseppe e Gian Canio 
Senna. Qiueist’ultimo sostemirue dhe la Depurazione proposta sarebbe rim a­
sta « vania ed dfcsoria se non fosse stata (autorizzata a portare a diifrirt- 
tuira lall M aggior Consiglilo .le riforme Ida essa indicate iper fra k>ro appro­
vazione, giajccihè dovendosi ila stessa piiimia pontiare adibì Serenissimi Col­
legi ena facile a pochi imtpedire dhe quaHiunque cioisa, albibencihè seria e 
siaviiissima avesse la sua esecuzione ». Suggeriva, pertanto, che si impe­
disse illi voto su quiakinqiue proposite di legge, finché non fossero accor­
dati laffllia Deportazione per la nifomua i pieni poteri. Ad Serra si oppose 
Fiertiria Giustiniano osservando che non gii sembrava onesto, dopo d’aver 
chiesto la nom ina della Deputazione « terme (restando tutte le cose e leg­
gi relative » (3), pretendere ora la deroga alllle leggi deQilo Stato; e che, 
d’ lalltra iparte, non igili sembrava opportuno respingere senz’ ajltro tutte 
in blocco le proploislte diell Governo, specialimente quelle riguardanti « i  po­
veri nobili », ed il « p-eistìfoo forzoso » che era, dopo tutto, destinato aila 
diiesa d'elio Stato.

iSi convenne idi (lasciar possare solitanto ila legge sui « ipoveri nobili », 
e di idhiedene iail iDoige ila (facolltà di deroga |aila lliegge del 1576 « De con­
dendis legilbuis » (4). Il paltriziio Bernardo Ottone, giovane di 24 anni, 
venne incaricato di sostenere all’ assemblea idei M'aggior Consiglio le ni- 
ohieslte deglli Oppositori, e di (attaccare a (fondo fe poilitica diei Governo.

(1) Uno dei Commissari non graditi era  il Magnifico C erim oniere B ernardo  Ot- 
tone (da non confondersi con l ’oppositore di egual nome), «-per la rag ione, che si 
seppe «avere lo  stesso detto  a lla  tavola del M. Gerolamo Durazzo, che egli av rebbe 
fa tto  ta g lia re  la te s ta  a· quelli, che avevano promossa detta d im anda ». « Terzo e sa ­
me di Vincenzo di Negro» (Collez. cita ta , vol. XI, pag. 638).

(2) « P rim o  esam e di Vincenzo di Negro» (Collez. citata, ro l. XI, pgg. 102-112).
(3) M a secondo rii Di Negro ila frase doveva intendersi : « ferm e res tando  le leg ­

gi per in terim  che vuol dire fino a  che di Legislatore, che è dl Contigldo G rande no® 
d im andi a ltro » . In  itad modo non veniva ad in tralciarsi la rich iesta  della R iform a. 
« Esame di C arlo Fallavacino » (Collez. citata, vol. XI, pag. 13).

(4) Vedi gli « Esami di Paolo G iustiniano e di Angelo di Negro. (Colles. c ita ta , 
vol. XI, pgg. 54, 58, 189, 192, 459, 465).
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*  *  *

iLe as&mM'ee del Maggior Consiglilo presentavamo seni(pre un aspetto 
di austera soUlenoità cihe imponeva disciplina e raocogMimieinto. « I Sere- 
missitmd, assisi im un rdiailìzo semidircolare al oui vertice era il Doge sotto 
Ibaildtacjc'hiino in trono, avevamo la presidenza d’aimlbo i CoimsigÙi ii qiuaiDi 
oniè discutere nè delilberajre cosa alcuna potevano, clhe proposta non fosse 
da quelli » (1). Quel giorno 20 felbbraio 1794 lia Safta era affoììlliatissimia, 
ed iin mezzo ad un reiliigioso siili enzio Bernardo Ottone, avutone licenza  
d'ali Doge, imi zio ili suo discorso : « 'Serenissimi, e miei Signori, disse 1 o- 
« irait ore con l>a cattedratica elloquenza dell temp o, qiuesto è iil Re gno delie 
« Leggi, noi non ine isiaamo i Padroni, ima i custodii, e ili esecutori. Le 
(( usurpazioni, e gli «arbitrari trascor r imeni i cammeissi per il' addietro 
(( iconliro dd «questo sono alltir ottanti lattemtalti, ohe offendono; da loro 
« sicurezza e (libertà. Mettiamo adunque aü coperto deüflia vio- 
« üenza dieil'le p-assioni umiame quesito sacro deipoisiito dielltla publMica sali­
ti vezza, e animi ijamoilo afllTiaspetto iamimlutaMlie della ragione. La moliti- 
« pitie ita delle leggi, güii abusi introdotti mettila iLegisiliaziome, la  gravezza 
« enorme dea danni, ohe le alterazioni ne)'ile fa/coMà e mei dirtittli dei dii» 
(( versi corpi, cihie iformano quesito libero Govenmoi hanno apportato aille 
« ipubyiiiche finanze ed alilo Stato svegliarono è verno P ardore di moliti 
« zelanti Patrizi)!, mia le misure Icihe si son pirese per soddlisiarime le loro 
« mire sallultairi non bastiamo per adeguare 'un oggetto sì inteireisisante* 
« e gwamidiioso. Si è tatto un corpo clhe non può agire liibéiramiente medila 
« folita boscaglia dei disordini mancante d1 y n  poteiie p r o p o r z i o n a t o  alla 
(( grandezza del lavoro; uima deputazione, ohe toglili te bensì gili abusi su- 
« ibailtermi, m a che lascia in azione ili germe originario degti· erironi dettila 
« mostra Legistlaziome, un elleziome di Soggetti riispettalbWlli peu* lia pro­
ie vata lloro onestà, ama «ohe non (puon.no, o jper i'a cadente vecchiaia, o 
« pòr la miamoanzia dii um còiitiimuato attemdimemto aMia profomdia cogni­
ti zione dettile leggi, sostenere lia carica spinosa di rìiBevianme i d'iffetti. Se 
« così è come amali potrà sfloggiiansi 'la comfiusiome, e lo sconcerto diagli 
« oscuri nascondigli, dove hanmo saputo fin’ ora appiattarsi, e so ste­
li mersi, se tutta inon si liilcoimolsce, e nom sa esamina questa m acchina am- 
« ftic-a deiIOba legiisllaziiome conrosa e indebolita dall tempo, e scossa d'a.l- 
« (Γ urto dei privati iinteressi. Egli è sicuro, dhe ili buono, o cattivo es- 
« sere di qualunque Governo n asce sovra ognli aitiro d(ailŒ organizza zi o- 
« ime deJlè Leggi fonidiamentaM, che influiscono direttamente suflilia com- 
« icatemaziome di tutti i rapporti sì pubblici, che privati, um errore, dhe 
« isi aman if esti din /aJlicune idi queste ipoirta uino scomvodgin lento meJl sistem a  
« defilila legiisilazione ohe 'ad arrestarlo mon bastano le più pronte maisure 
« se non si distrugge nella sua origine...

<1) P ie tro  N u rra : Le storie inedite di Gerolamo Serra (La C u ltu ra  M oderna, o t­
to b re  1926).
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« IL opposizione, ohe vediamo esistere, mascè appun/to diario scorgere 
« mon corata questa ,parte essenziale dii difesa iiniteinnia, dai! vedere una 
(( esaltazione «dii timore soviraJbondamte in a;Loumii, lia quale sii trasporta 
« 'bensì con prestezza a riconoscere i pericoli es termi, ma li rende dimiemr 
<( 'tiohli affiatto de’ più tënnübidii inaili che mantenuti e pessoohè accarez- 
« zaiti ine! senio dedilla Patria puonno formare un vortice sterminatole 
« ideila putolblica utilità. iM(a questa opposizione istessa noi vedremo di­
ti tteguarsi e svanire tosltochè si alpprestienainuuo gili opportuni- rimeditò, a 
(( quell limale, comta) di cui si è con forza eieviata ». E dopo aver accen­
nato lai miallcootento dei la Opposizione per i/l (ritardo dei iprovvedimenlii 
oomisentliti idiaida legge per « sostenerne ü decoro e desistenza » dei nobili 
poveri, meimlbri idei Maggior Coesi giti o, il’oratore fcomlbattè Ha proroga dei 
•portieri isrtiraondimiairi concessi aiiia Miagistratura deglli Inquisitori, deplo­
rando g li «axribiM extrailegaüi dell’Oligarchia domimanltè. *< La iegge, che e-i 
« fa sentine con sicurezza e -libertà, egli osservò, stringe e lega «tutti i Cit- 
« tadimi per tali modo, dhe niiuno di essi può appartarsi daü suo cornando 
« imperioso, ed imiparziaile. L’ Uomo vive tranquillo, allorché conosce di 
« non amdar (soggetto alle interessate e capricciose opinioni di <un Giudice, 
« ohe si diaiigige per avventura a suio tailento. EgOi è vero aquistei un«a 
(( miaggior ililbertà, ed :un certo spirito d ’ indipendenza, ma che però non 
« arriva a  scuortere ift giogo soave deflUe leggi, e a ricciaîciltrare aü supre- 
« mi m agistrati. JEIcico un risultato grandioso idel'la cognizione, e delia 
(( osservanza scrupolosa d.edflia legisiliazfibne. Quando un codice fìsso di 
« leggi, dhe si debbono osservare, regola ie azioni, sì dei cittadino igno- 
(( ramte, cihe «dell Cittadino ifìllosiorfo più non si temono ie arbitrarie, e ve­
ci malli controversile, e la norma del giusto e dell’ onesto, che tutto regge 
(c e governa.

E iconiciluise con una difesa, che non manca di nobiltà, deglli 5mften- 
diimenti dettila Opposizione: « Queste sono -le mire dei Cittadini sinceri, 
« dei Repufch'liiicaini ingenui,^  dei zeilamti amatori della Patria. Eppure 
« non miamioano ailicun-i di gridare contro aostano è di attaccarli neJJla 
« Ipanltie ipiù delincata della loro onoratezza. Ma egili è d’ uopo oramai di 
« iiar tacere queste voci tumuMuantii,, e di soffocarne pnofomdiameinte ned 
« isenio. La discussione dei nostri pareri è 11’ eccidio, è il perdimento 
« ideila -Nazione : vegliamo aüia sicurezza delio Stato, e fino a tanto, che 
« salva ancora., ed intatta è lia nave prendiamo cura che niuno avvedu­
ti tiam.en)te, o disavvedutamente la metita din perdizione. Noi difenderemo 
(< i primi coi nostri petti la Repubblica, e sapremo imoirire, anziché $o- 
« pravi vere ailllia servitù; o alila rovina d e là  Patria.

(( Qiuesiti sono ii sentimentli·, ohe ci suggerisce ii più puro, 1  più sa- 
« ero paitriotiistao. Vogüiia Iddio ohe questo spirito, che infiamma i nositri 
« icuiori laccemda di eguaile ardore glli amimi di tutlti i imiei còmciittaidliini. 
« Me forrtun|a.to se (potrò vedere ailHomitamato il turbine dellla discordia, 
« icihe ancora ci sovvrasta, e ricondotta fra noi quella tranquillità, e
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« imailterabille isLouirezza, d ie la  Fatrtba peridLi'tan'te c1 imporne di conseir-
« vare, e di sostenere » (1).

All paJtiriaio Bernardo Ottone, che erja stt̂ aio Γ interprete deuflla parte  
pdù avanzata d&W Opposizione, seguiva néW  .aærdingo ili paitrizdo Pietito 
Ginstliimiano, ancdv egli oppositore, mia ded tgiruppo più tempeinaito*. Le soie 
pairofle, inspirate allia «situazione pofidticia della Riepubbìldca di Genova d ie  
vedeva Ila suia neu tra lità  mtoaKrciatia dia tutte le pairtà, furono in sostam- 
za mai tappeto affilia concordia per 1’ approvazione delle ìegigi specuaHanemte 
dii carattere ifìn-aniziario imposte dai momento. Rigar aado alida Deputazione 
per lie <rifamie costituizoinalli aiuoli’ 'agili « diittnositrava la  rueoessdtà d i co­
noscere a fondo, e dii correggere tu tti quei diiisorddfm chie peæ quailainqrue 
Tjaigiione fissero abbarbicati aJUle istàtoiond, dii stabilir l ’ -equilibrilo tra  
i Magistraltii ed i Confligii! diedllia ReputMica, e di sistemare p iù  equa­
mente la troppo concentrata autorità  ». E condivideva « con appoggiare 
dia nom ina d’ mima Deputazione coli' incarico apeciiadie dii risederle tu tte le 
deggi posteriori afille fondamentali, toigdliiendone de omconigiruenze e le
ànoppontiumiità » (2).

Aveva appena finito di parlare cihe si levarono dai bamlcdui diegdi Op­
positori defllie voci chiedenti dia « -Sessione permanente ». La proposta 
aveva mm deciso carattere rivoiluzlonario. Imifiajtti, a  tenore delle leggi dell 
1576, le rifornirne d* indole costituzionaile dovevano essere portate « all ap ­
provazione priania defo Ser.nni CoMeigi -ed indi del Mliinor Conisiigfltio con Ja 
necessità di r ip o r ta i  in ognuno dèi detti Conpi i qujatt(ro quinti diei voti 
necessari a ll’ approvazione ». Ma siccome da cosa «sarebbe andalta moli­
to a lungo » Γ Opposizione chiedeva che le riforme « dovessero portarsi 
iimmediiatamente a ll’ approvazione (M Maggior CoinsigHiio » (3) con Ha 
formulila « derogaaidO », che /s i  era già adottata per lallitre due leggi : 
quella rigmardante dii icondono (dedfla «metà diellflia penale per quei p̂  
che (rifiutassero la  motaiima a quattóne Governatorato, e quella per i sus 
sidi /ai mobili poveri. HI IGovenno irespinise’la· .richiesta osservando ohe e 

. dette Qieggii inon avevamo ramatitene eostiituzion-alle ana di ord-imana amimi 
nisltr-azione; .gllii Oppositori (ribatterono ohe -talli «difficoltà procedura!» rn- 
guandiavano soOitamlto quelli e leggi deliberate m otu (proprio dati Serenissimi 
Coldegli .e non .già quelle promosse dai! Maggior ‘C on silio  legittim am ente 
Iconvooalto (4). E la -seduta fimi .lasciando le dme partii ferme ed iriiiidiuei- 
biM ned faro (punto di vista.

(1) L ’ in te ro  discorso può vedersi n e lla  Collez, c ita ta , vol. XII, doc. n . 3 9 .^
(2) G. Gaggebo: Compendio delle storie di Genova dalVanno  1777 a l  1797, Genova,. 

T ip. Como, 1851, pgg. 104-105.
<3) « P rim o  Esam e di Vincenzo Di NegTO», in Collez, cita ta , vol. XI, pgg. 110-111..
(4) -E sam e  del m . A pocino  Di N eçro  », in Collez, cita ta , vol. XI, pgg. 161-162·
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*  *  *

i
Î a polem ica comrtimuò accanita ιοοη g ii istar.itti. M Govwfto si sforzava 

inutiilmemlte di arginarla minacciando con ripetuti decreti pene iseverie- 
siimie contro tutti coloro d ie  laidisseiO dii carapoTOe, stamipare e spargere 
iscritti sedi ziosi, ed ingiungendo ai propri Governatori sul confine fran­
cese perchè isi adoperassero ad impedliire ILa stampa idi tali scritti m ele 
■tiipogirafie dii Nizza e di Monaco (1). Ma non pare che « le diligenze » 
usiate dai Governatori -ottenessero lallteum irisulWato positivo, mè idhe i De­
creti dei .Serenissimi iCoHegi avessero maggiore ,efficacia delle « grida »» 
di m anzoniana memoria, ©iacdnè .ili 3 marzo ili .Governo con um muovo 
e più m inaccioso ©ditto, isli affannava a  proibire miuovamemte << mon memo 
<( i ’ .introduzione, Icbe ila disseonlimazione medila Città, e Dominio Seremis- 
« «imo di qualunque ideOlle idlette scritture, coirne pure ila ritenzione, d ie  
« 'd|a ogni ichiunque isi facesse delle medesime, o ailiouma d i  esse, sotto le 
« pene g ià  stabilite ineie Leggi, Ordlini e 'Costituzioni veglianti cont/ra 
« queliti ohe miisudtassero rei dii simili delitti, o di atoimo de’ medie- 
(< 'Sium » (2 ).

A mm certo punto ili Governo stesso fu obbligato a  m ischiarsi a l a  po- 
lelmiica contro « ile movità di qualltahe mailintenzionalto cittadino ». IJ 
quale, dice un Proclama .uscito ili 12 aprite meli giotr.nale Avvisi, « anessa 
« da parte ila iReiIigiane, caJlpestatli imititi i  doveri isociafli e sbandito dai 
« cuore ogni .sentimento idii probità e di onoratezza, ha osato allzare la  
« sua voce sacrilega e parricida per versare ili disordine miei], seno dédia 
« sua Patria, e sovvertirne ila dolce rtranquifflità, altronde mefcessania a  
« isosteneiillia im mezzo a  tanti pericoli ». Parole ©rosse, come si vede, 
mila anche 1’ Opposizione mon isdrerzava. « Ognuno di voi,’ dùceva Io scrii- 
« ito d ie  aveva provocato quei iudminli, ognuno di voi sente a  quai grado 
<( dii bassezza e di rovina sia  giunto in oggi ,ill mostro Governo. Egilii ha  
« iperdiuita ogni consideraziiome presso de’ iPrirucipi di Europa., di quali lo  
« vilipendano, e  castigano a  -vicenda. Si trova senza mezzi pecuniari, 
« senza forza (militane, lacerato da (propri ministri, e privo fiinailmemte 
« dell’ aura iddi’ opinione oivioa. E d ii io  ha condotto a  sì dapiorevolle 
« stato ? Ai sfoltiamo ila voce pubblica. Ella ci dice, d ie  una vergognosa, 
« e prepotente OÜiigarohiia, la  quaiUe già  da tanti lamini itliirammegigia Bia no- 
« istra Patria, ine è ia  soia ioagione. iSe lesistesse md seno del Governo un  
« Divano oliigamchico, questo s i dimentica, ohe Ha .Nazione Genovese non 
« 'tollerò m ai lungamente, miè straniero, mè idioamestlico giogo, e solamente 
« si accorge due quando filila consegnò dii deposito della sua libertà, ohe 
« è quanto idiire dellle sue iLegigi im ornano de’ Patrizi, affimiohè essi io cu- 
« stodisserò intatto, mon prevvidtìe ohe poche Pamigflie si usurperebbero

(1) Collez, c ita ta , vol. XII, doc.ti 18, 19.
<2) Il tes to  in teg ra te  (può vedersi nel g iornale .4t>t>isi, n. 10 dell ’ 8 m arzo 1794.
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« .ooin d’ aradiaire de’ tiemupi un’ autorità ingiusta, autorità (Ghie suprema, 
(( ed linidivisa coanpete 'uniicamemte al Gram Consiglilo, .e che iraipàirtliita de­
ci v’ esserne confidata ai vairii TirdlbuniaJli (costituiti datUla ILegge, e prove- 
(c idni'ti non d ’ imdlivddlui o semipre gilii stesisi o sempre appa/rteneniti alle 
« medesime Fam iglie, ana ipiresi ipromisicu amiente neJlllia c obiezione del­
ti 1’ (inno e dell’ .attiro Cowsdgtlio ».

E idoipo aver (passato irapidamente im rassegnila ll'e vairie critiche mosse 
alllia (pod.iitdca diel Governo, ed .aver portato um vivace attacco laJl Tirilbuniaiie 
degli Inquisitoli 1’ inupilacabille Teqmdsitoria 'CoancOlUidieva trivodgemdosd ai 
membri ideil Gran ConisdigUio : « AflJùro nom mesta adunque, a sollevare voi, 
« e lia vostra Patiria idiaililia icomiume (mdiseria, che aprire il Udb/ro deüilia Co­
ti stituziiane per iair tacere igûi imiteressi, le -lia vodomità di alcumd fimdividfui, 
(( e -sostituire per tetto id [Regno dledlla iLegge, (Regno dhe mon avrà mai 
« aoiogo, ise non quando il Gran C o n silio  ópigilierà e 'la sua «autorità 
« pirimiera, ed linalienabiile dalle mianii misuirjpaitricd d um dligiarcihia ejri- 
(( istooratiijca, e «ciò dovete -voi faire mon isollamente dm omaggio diete virtù, 
<( che /mimicamente consiste meli’ amor dell pubblico berne m a per arrestare 
«' eie >egili è possibile ila vendetta inaziionaHe, lia quale non potendo, essere 
« lontana stando ile cose (presenti comi onderebbe nella sua terribile pumi- 
« ziiome i Patrizi poveri ed oscuri con li superbii!, e Preponenti » (1).

A iquesltii attaocihlì ied a  queste mdmacV:-iie i fautoiri dell’ CKliiigiarchia ri­
sposero -incitando .ili Governo a  misure repressive, con glli insidiosi biglietti 
di calme che ü  Segretario idi ‘Stato Itmasmet.tevia «regoiliairttiiemte affilia Magi­
stratura deglli Imquisitoiii, « Perché non si adotta ili metodo dei P i incipi 
di Toscana e dû iRorna, dhiedeva un biglietto di calice ?. Soflo- Genova
soffire im casa velenose vipere, o pagate, o miall imcliiimate.....  Se VV. SS.
Ser.me non .provvedono a  taili tatti col tempo, eoa tempo dmiltiilmente se 
ne pentiranno. Principiis oh sia  sero medicina paratui » (2). I nostri 
nemici, imsLmiava um aJltro biglietto, u si vantano ©fiacciaitamente 
<( che sono .arbitri del Corpo müilltaire, ed anco deflUe squadre di 
<( Famegli. Dicono ohe -non passeranno 20 giorni, dhe scoippieirà la  mima, 
(( e voi sarete esimiti, imiinacai.ati di moirte ohnmmqme icon sosttamza procura 
<( .far 'laro conoscere I’ errore im cui isono. Vantano di aver arm i, forze, 
<( ipartiito, e denaTi a ll’ opportunità. Si spiegamo che la  catena che loro 
« avete -temuta firn’ ora .afl piiede voglliono cacciarvella all coillo e strango- 
(( (larvi )). Voi, insisteva id biglietto « avete dato troppo itemipo a Fa­
it ziosi : opprimeteci una buona volita, non ‘siate più leniti. iLa vosliira lem 
« tezza f oraria il  .vituperio dea Governo, e può causairme la rovina... Ordi- 
« .nate a  varie squadre de’ F a m u li di portarsi aMé loro case nspetti- 
« vamenttie da <prima miat/tiina che vi sarà sessiome dell Gram Consiglio e  
dlue Paitriz/i per ogmi lùndividfuo da loro, che venisse catturato » (1).

<1) P er il tes to  com pleto vedere la  n o ta  21. 
<2) Collez, c ita ta , vol. XII, cc. 61 ver^o.
(3) Collez, c ita ta , vol. XII, oc., f>9-60.
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iMa güii· Ojppas-itori dovevano essere molto bene informjaJti suille iattenzioni 
dei .loino laiWiensairi, (perché, 'riunitisi, deHiberavano di « giurarsi vicend'e- 
volttniente urna unione ie ifedeQità reciproca », e di « preludere in ostaggio  
dane Patrizi ipeir oigni imidividiuo dii loro, che v-enis&e cat/tura/to » (43).

*  *  *

Alida lasjsenilblltea del 5 marzo .gli Oppositori si relegarono -arimatfa e ri- 
isotati fa iar passaire « ituitite ile proposizioni » quando ancora « vü si 
avesse dia sitare per ‘ime giorni » poiché casi si praticala meJlH’ Assetm- 
fodea Nazionale /dii -Francia » (2). Nel Cortile del iReal Pailazzo sii nota­
vano ifiraanjnuiisti paltinizi, (borghesi! e isacerdoti, rappresemitanti delle tre 
chiassi alleate per rovesciare 1’ oligarchia. Ricorderemo iil iR:everenido P. 
RiawnJa, pamraco di iS. Croce, giansenista, Andrea iRepetto detto ili Rosso 
capo id’ una (Loggia massonica, iil procuratore .Domenico Rivarola, i pa-
1 ìli zi G. L. àpimolia idietto Spinolino, 'Renedetto Sperone, Saverio e Oatrlo 
Giustiniano, Carilo Palaivilciino, Felice di Negro, Paolo iSfpinola di Giu­
seppe, ili Capitano Ottone coi figli, >il 'Capitano Olavarino e suo trapelilo 
Gio. Rat/tislia. LL iruagniiifìoo Gti-an iGairiLo Serra, ,iQ capo rifoonosciuto e  te ­
muto -deilla Opposizionie, «xamparve « vestito -di colore con un grlan mar- 
®linone sortito cui si dùceva vi 'avesse delle annui » (3), Vincenzo di Negro 
con <( una spada, con guardia dii prmcisbecli, infilata fra la  m arsina e 
sotitomiarsina », Filippo Domia con « una scialbila, ossia Palozzo », Fran­
cesco -die Fraaic'hii <( coilla. diviisia di Castello e Redingote », Filippo Giu-
9ti.nii.ano con Ha « coccarda mazioniajle col berrettino fin petto sotto la sotto 
vieste » (4).

H fermento era vivissimo, e* grande fa  concitazione dagli animi Cor­
reva voce che @Soima (paMzd dell 'Minor Cantsiijglteo, indignarti per la irnsso- 
lultezza del 'Govemno, avessero nmimajcciiato di far entrarne seicento manenti 
(oomitadiim) aTimati per (( far mam bassa sopra li 'soggetti del Maggior 
.Consiglio >. (5). Ad evitare guai .peggiori i  memihri del Governo non° in­
tervenni ero alila seduca e questa andò deserta (6), ira lill dlamiore e le 
grida dei CorusiglMeri d ’ opposizione che (protestavano contro quella 
nuova mamcanza di riguardo ali’ alito Consesso (7). Altrettanto avverane

(1) C olici, c ita ta , vol. XI; ..Esam e del M. Cario Palilavicrno », pa.gr. 31.
(2) CoUez. c ita ta , vol. XI; «Esam e del M. Carlo Pallav icino  »», pag . 15.
(3) 1.1 p o r ta r  ferraio li di coQore, anziché neri, come usavano  i nobili genovesi 

e ra  .indizio dd idee  dem ocratiche KCfr. L. M. L evati: I  dogi di Genova dal 1797 e v ita  
genovese negli stessi 'anni. Genova, Tip. deilla G ioventù, 1916, pag . 673).

(4) P e r coccarda nazionale ei deve in tendere  la  coccarda d a i colori fran ces i- à 
b erre ttin i e ran o  rossi. (Cfr. L. M. Levati; 0t>. citata, pag. 571.

<5) Collez, citata,, « Esame del M. F ilippo Doria, vol. XI, pag . 345.
(6) Collez, c ita ta , «Esam e di P areto  Spinola»», vol. XI, pag. 58. Vedi p n re  il g ior­

na le  A vvisi, n . 11, 15 m arzo 1794.
(7) F ran co  di Negro gridava « Questa è la etlm a ohe fan n o  del C onsiglio G ran­

de, m a oi verran n o , e ci verranno  oon fonano loro dispiacere, o ce li fa rem o  ven ire  » 
(C o lin , cita ta  «E sam e del M. G. B. Spinola, Vol. XI, pag. 35),
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m ela seduca dal 27 marzo; ed  allora gli .dlgarchi m iserò  M Governo con 
le sp a le  al miuro. « ûLe^ïamocü la maschera, dice .um taro toigili-eltito dd ca­
lice, o, V.V. S.iS. Ser.ane voglliomo governare o no; se vogdiiomo governare  
puniscano li disordini, tìliè anmlaii frecmie lia Oiittà di vedere da podlm la  
cerata ‘la riipmtiaedome del Governo, m inacciati .1 Imam icittaiddna, e fomen- 
t a t a  ila  di'Viitsiome neJlLe S alle  ide i (C ollisig li p e ir  ip e r d é r e  iinibei arine rute a  « -e 
pubblica. Li sediziosi si comosoomo, dimprudentemenlte si m anifestano da 
per se. Essi s i aproffitaino d e la  debolezza del Governo per essere p iù  m -  
iirapretnidemti. Assaiultlamemtie la  cosa mon deve airudaire innanzi, o VV. 
S.iS. Ser.tme mettono in Tome finché le cose isiamoi quiete questi capa db 
disordini, cominciando dall più reo di tutti, quali è Gian Callo Seira  0 
diversamemte vi -sarà Chi toglierà a ll’ Ecc.mo Qarrega e compagna 
voglia dd patrocinare ulteriormente dlei biirtanti >» (1). Gian Carlo Serra, 
canne ditale aim contemporaneo, era un uomo «che vedeva dia sventura 
ded suo paese, e il toisogmo di urna rivoluzione, ah’ etra capace a  mischiare- 
«Tutto per vedeaüla possibile; ma che Ha voleva dia cittadino mon da c o n ­

giuratone, per patriottismo mon per lam'hizione » (2). Perdio gli o i0 air 
ohii lo  t e m e v a n o  -e do o d ia v a m o  tad p u n t o  dia ifruvocaire conifero dd l u i  s o  
tanto la repressione del Governo. « E fino a quando >i!l m agnifico Gian 
QaiTilo Serra si abuserà della nostra (pazienza ? Attonito starà ni Sema 0 , 
silenziose le Leggi, il  (Popolo fìreimente, mentre conltlimua p.rotervo nelle 
sue empie (trame ? L’ marno il più superbo per indole, per imoldmazione 
sarà ora Γ amïico dl Protettore dell’ uiguajgiiainza ? Il più  disulbbidi ente 
alle (Leggìi meda corrispondenza con esteri Ministri si eleverà ora in Tri 
humo del PopoGo » (3). Urna nofta acclusa ad un biglietto di calice pre­
cisa chi sono i « Principali Sediziosi », ed i loro « Saltelliti », osservarti o 
che questi ultim i sono poteo valutai» iflii per essere « anime vendute ».̂  W 
« capo di tutita la  Fazione è Gian Carlo Seria  » (4), egli è, im/fatiti, 1 anni ina 
dd tutto .il movimento antioiliigarcihiico, « per tallenti e ricchezza » (o)
superiore a  (tratti .gli altri.

Dieltro le sue orme si atrtruppa « i l  partito dei m alcontenti »  : a  - 
cumd dd essi paghi soltanto dii poter ripristinare Γ auitaiiità ed 1 poteri 
costituzionali d e la  Repubblica onde provvedere ad una p iù  efficace di­
fesa dello Stato di fronte a i pericoffli d’ ogni parte imcallzan*., altra in­
vece, impazienti di imnalzare suflle .rovninie della oligarchia i

(1) U n  b ig lie tto  d i calice  a f f e r m a  c h e  V i n c e n z o  D i N e t r r o ,  d o v e v a  a l  a v e r e

(2) ( P 1EEFRANCESC0 B a s t . d b )  : Libere riflessioni su lla  rivoluzione f
dal francese con annotazioni e  aggiunte del traduttore. P a n g i ,  1V68 (fa lea  data per
Genova 1795), pgg. 32-33.

(3) Collez, c it., vol. X II, ce. 59-61.
(4) Collez, c it., vol. X II, cc. 61.
(5) Collez, c ita ta , vol. X II, cc. 76.

im pulso  da qualche  P a triz io , e p e r ta le n ti, e  ricchezza a  ui superio re , com e ι 
Bd inferisce per tu t ta  la  C ittà  esserne il p rin c ip a le  Fautore  il m . G ian. ar>o 
(O ollez. cit., vol. X II, cc. 51).
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e a 1,1 ))* sitiamo delà  Riejpulblhliica, dichiarava /iti anagiiimiico Biar-
1 torneo 1 anne dielllâ pante anodiamta, sa trov.a iin perdjcotto, « «atteso che 

si t/ri e ,'Patrizi iohe ila governiamo pâme cihe siano di geruio Francese,
« 'e che dia ciò si devie iteaœre dhe inodìtirandosi verso dii’ n.oi il Penarneesii 
(( imon se faccua lia dovultla 'resilstemza, ed ôssamdo ailrtiri di geniio piemoin- , 

eise o Feudatari si può temnere lio stesso avanzandosi 11 Piiemionteisl 
« Uin mezzo iadd<alttiato a  precedere uin isianide inconveniente sare bibe 
(( qiuielilo di umiicrsi tutti inisieame per mettersi· tutta uniti con gili ailtri par 
(( fame una vallidia dliifea, dhe potrebbe icorudiurre a questo oggetto id ri- 
« omettere 11 Consiglilo Grandie defila ReipubibUiioa niellila sua ipoima autorità  
(c comne ,pure faire, d’ disteisiso ’rìsjpeftto al Mónor C oniglio  con ni/formiare 
« quelile leggi che iai oggidì sono, din qruefljla parte, che può essere d’ o- 
« istacolo ad ottenere detto Ibuon finie » (1).

Ben a fe m e n ti pacavano i componenti defflia faztaie più scalm a­
nata, composta in gran parte di nobili poveri e dii rappresentanti di 
quella iboinghesaa ohe insisteva a battere in breccia te sopir a  vii iveniz e dei 
feu'dalliisarilo laico ed eoolesiastico. Li capeggiava il patrizio Vincenzo di 
Negro olie non tralasciava ocoasione dii inveire contro ila matta ammind- 
sltir azione d'etLlia Repubblica., e J’ esagerato costo dei viveri e delle pigioni. 
Proponeva egli di 'adibirne senz’ laJlItcro ad alloggi privati i monasteri di 
irati e di mlonaiohe, di calmierarè «ila farina a.solidi 40 il  rublo, l’ogïio  
a soldi 8 il quarterone, ed ili \tirao a 4 da 8 Ί’ amola ». Chiedeva che si 
conficcassero .i (redditi dei monasteri (2), e che si fondasse una « Cassa 
pubblica » di cernito milioni, codia requisitone di « tutti gli angenti su­
perflui in tutte le case dei Nobili e de’ non Nobili e di tuffili li benestanti 
della Riviera » (3). Provvedirnienti discutibili senza dubbio, m a che 
persuadevano, in quei momenti di crisi economica, molto più dell parti­
colare e straordinario Giubileo chiesto dal Governo al Papa Vi (4).
« H Giubileo, gridava Vincenzo di Negro, non riempie la pancia; sareb­
be stato meglio ohe il Piatpa ci avesse mandato dell grano, oppure ci avesse 
k'onoesso 0’ iniduiLgenzia per prendere gli ori e gli amgertti delle chiese, a  
sollievo dei poveri, tanto la  Madonna Santissima non ha bisogno di gio- 
Heli ». Doipo di ohe man deve farci meraviglia se un tallirò dei 'malcon­
tenti, il causidico Domenico RiivaroJia, proponesse un .rimedio ancor più  
radicafle, e cioè di tagliar la testa a quelle .poche persone tìlie si avevano 
anomopollizzato Ila niotìliiezza, e Iconfìsoa.nne j beni (5).
■---------- t-------------

(1) Collez, c it., « Bearne del m. Bartolom eo T orre» , vol. XI, pgg. 44. 45.
(3) « Esam e di Vincenzo Noli, capitano de’ Scelti» . - «E sam e del ch iru rg o  S te­

fano 8carzolo».. - «Esam e del Tenente Carlo Nicolò Bosio». [Collez cit vol XI 
ppp. 29-30, 69-70, 71-72). * * ’’ r

(3) « E sam e del medico Andrea Poçliani » (Collez, cit., vol. XI, pgg. 340-341).
<4) Le p ra tich e  per ta le  Giufbileo, concesso dal Papa con breve delli 11 febb ra io  

1794, possono vedersi* nel to r n a le  Avvisi ,  n. 11 del 15 m arzo 1794.
(5) « Eaam e del m. Gaetano Ciocopero». - «Esam e del m. F rancesco  C urio» . (Col­

lezione c it., vol. XI, ppur. 127-183).
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Ma id tono demagogico di sifludli discorsi non deve tirarci in in gan n o. 
la  iconiipestiizione rimaneva sempre dircascritta 'afilla classe dei Noibi.li, men 
tre lia borgihésia dava m(an forte. H Popolilo oonrtnimiiaiva a ritmane-re as­
sente. Lo sitesso Vincenzo dii Negro aveva più voflite dichiarato di voden 
ohe ili comando restasse neflUa Nobiltà, iperò diviso per anodb, che non 
t e s e  dtìisitiimita la  povertà dalla ricchezza (1), e melile -riunioni degùi Op­
positori mari sa -eira nnaniifiestatia iHiidea dd dar il cornando all Popolo (-)· 
« Per q.uainito ho potato ca^re, ebbe a dicluiarare Giacomo di Negro, non 
λτί è m ai stalto lafliouino fra i Patiiiizi 'dei Giran Consiglilo o dell Miinoire i. 
quale avesse in vista i>en dia lonitjamo di atterrare o varian e iil Governo 
idellia Se m ia  iR'eipnlbMira con t.rasfenMo neil Pqpoilto', e per q u a n t o  ho in­
teso. e credo non ingannarmi, mentre 'ho ipartato con moliti Soggetti di 
quelllli ohe pareva tendessero afille liinnovazioni, la loro vistla era di egua­
gliare col Minor Consiglio, e stalbillire in questa forma urna m aggiore  
•ammoniia fra i Soggetti dal Governo »> (3). Ben a ragione la M agistratura 
degli Iinqoiiisli'tari pcrteva assdtourare ai Sere.nii Collegii, nell Rappo o sê  
greto dell 6 febbraio 1794, ohe « isi .comservaivia .finora .nefllle persone Popolari 
d’ altitiaccamento ail Governo » e idhe, come precisa un biglietto di ca ice 
« Il Popolo non voleva cambiamento di cositi tu® ione » (4). L’ accusa  
di 'ailouni .soibillliaitori ohe, dioè, il partito c a p e g g i a t o  dal d*i Negro e 
Riivarola tendesse ad una aiivofl/ta pqpollaire, è ementito dailie unanim i de­
posizioni di tutiti i Consolli d e le  Ariti che dichiarano di noni avere mai 
ricevuto proposte (im tali seniso (5). Ma queüllo che non eia  an coi a 
venuto poteva accadere in seguito. Oli oiligarcihi ben sapevano c e, ' 
&ai prima de l a  Rjivokizioine Francese, Genova é la Liguria erano ^  
i l  «teatro -di lo tèe accanite e feroci fra le varie classi dei Noibi ι e «e 
Borgìhesfoa, per Γ esercizio dell' potere. Ed il· popolo non era riimiai ■ ® 
pre astsenite, anzi vii era (stato urn mioimento, nell 17*6, quam o i p 
«aveva ripreso id dominio d e to  v f e  puteKiaa, dhe Le idee di urna sfoltim i 
defl Governo in sènso democratico si erano manifestate con muf>vO e n 
luaccioso vigore. Àntfhe adora il malcontento dei Faltrizi del fa g g io  
Consiglio aveva assunto un aspetto tanto grave ohe una imci ie a o 
nata da Ser.mii· CdlQ^gi, d u r a le  le trattative per le c o n ^ n m a m  im poste  
dagflii A'uisrtriaci, concludeva col rilevlare Ohe « non lieve era i· · 611111 
e molto serio 1’ .affare ... Anche aitara àa NofcdDità povera si lam entava

(1) « D ich iaraz ione  di P ao lo  Cevasco, podeetà di P ortovenere ». (Collez. c ita ta , ro l .

Μ · ( 2 Γ '« Ε ^ π ιβ  d i A ngelo Di N egro». - «E sam e d i M atteo R icci» . (CoUez. c ita ta ,
vol. XI, pgg. 463 e  467).

(3) «« E sam e di G iacom o Di N egro ·  {Collez, c ita ta , vol. 2 I» pag.
(4) Collez, c ita ta , vol. X II, ec. 62. .
(5) Collez, c it., vol. XII, cc. 53 e  55. I *  d ich iaraz ion i dei Condoli delle a r t i

tro v a n o  nel vol. XI, da pag. 250 a  eegg.
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m  M,a®®ior ComsigMo fosse notevodmete diminuita. Si e ia
(PaiÌlare. «  v«fer mulare il Governo ed in­

no p IblbliJci] castighi, anzi ili giorno 9 nav. 1746 igiLi Oppositori ave-
G ^ ssa n T  ajt0, iil iDage 1,111 toro i^ppnasemitainlbe, ili pa/trizio Aaton Maria
«fiato rth.in1,<i a · 6 rilamiia dieJlla C o s t t a io »  (1). 11 CaLiissamo era

C™ °  m  ^ c e r e ,  -e così pure 1’ M>ate .Francesco Maria Dei Vecchio 
^ ^ oVeVia A°,9ajt0 sostenere in un sU0 scritto ,la dottrina dèlia  sovranità 
p p aie - ia  nell 1750, dopo tne annii di sitato d’ assedio e di guerre 
avendo al Governo im peto dalle tasse sud genieri di prim a .necessità ai 
erano veiifioafci dei 'tumuliti, durante d quaflii ila nobiltà bassa ed d civili 
vennero ripetutamente incitati a  dare addosso agfli arùstoaraiticd (2).

_ fla a «nbuazione si ripeteva; in tutita la Liguria si eirano verificaJfd
P°PI d0V'Utì aBa 0M1e9tia ed ,allla m iseria (3), le riforme alla  

C o a z i o n e  erano di nuovo topostate da un grappo battagliero ed au­
dace di Oppositori, il’ -alleanza dalla Nobiltà anltioligiardbica con la  bor- 
gnesliia era nuovamente sostenuta nelle piutoMdlclhie piazze (4) Oltre a  
ciò ai confini dèlia Repubblica, ventimila francesi .sitavano per entrare 
nel territorio ligure ad affrontare gli Austro-Sardi, ed i capi d e la  «ra­
zione estremista degli Oppositori, non aspettavano altro per « levar di 
mezzo gin 'airiisitocraittó » (5 ).

Oodte 1 Γ Ϊ  .,nf n f ,p(>teva « » » *  Più grave, ed il Governo, su pro­
p o sa  dalla Magistratum degli Inquisitori « la tis calculis approvata»,
d f S ^ a  16 «larzo Ì794 (6), di procedere agli arresti, s u S  e se g u ^ . 
d Rivarolla (24 marzo), Vincenzo. Di Negro (29 marzo), dei maggiore de­
gli artiglieri Agostano Domenico Mienioi (1 aprale), di Bartolomeo Torre 

τ .l ’imputazione di complotto «attentatae reformationis 
S“ ae ,ReiPuM«aie.... cium publiicae tramqudliitaltiis prejudicdo ».

1 Ofltìigarohi respirarono e pflaudliirono al Governo. « Sono state tutte 
« a  atto a proposito le catture eseguite per ordine pubblico, dice un 
« biglietto d>% calice, Im fatti ihiamno per un momento avvilito il partito 
« de Faziosi, m oggi però settnlhriano più efficaci che mali, e minacciano  
« con m aggiore insolenza ». Perciò chiedevano 1’ atnresto del loro capo 
di Gian Cardo Serra. « Egli, continuava Γ accennato biglietto di calice,

" J ?  ° Sr·;. ? · PAND1ANI : La c e c ia ta  degli A ustriaci da Genova n e ll’anno  1746 GMfc

Γ  Genova 2 Γ  ^ 8· Ι Π · to · XX’ 1925)· · Α· NERI: La d«  Tedeschi
t i n o  i m )  P° eSia e p<>railea (GiornaIe &torico e le t te ra r io  de lla  L ig u ria ,

l 914!2r e g . M135Ll T I: 7 Όθ0ί dÌ Ge7Ì0Va dœl 1Mé al m i -  * m ’ Τί'ρ · della G ioventù,

v en u ! m f p Ï T Ï i .  '  ^  ^  1793~  ^  T ip ' Gio-
(4) ..E sam e di Bartolom eo Torre» in Collez, citata, vol. XI, 47.48
(5) «B eam e di Michele Giusttniatno » in Collez, cit., vol. XI. pag . 36. Vedi inol- 

tre  a « biglaetta d i caliee», a  ee. 51 e 62 deO voi. XII, della Collez, c ü a ta
(6) Collez, c it., τοί. XI, ,pag. 32.
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« è iil 'loro oracolo, da cui senza dubbio proviene il gran malie, e fino a 
«. che il Governo non si sarà assicurato della di lu i persona lo Stato sarà 
« lìn disordine. Altronde in buioina politicia. non ed sa conoiscere, come es- 
« sendo egli il Direttore di tatti quasltd raggiri vada impunito, mentre si 
<( castigano gli altri meno rei. Se si vuol la  pace, e la  tranquiilMa, si 
« lascino da parte i rispetti untemi, e si castighino indlistintamente li col­
ie pevottd, in  divierso caso non si speri di dare alila Patria quella internia 
« tramqulillità, ohe le circostanzie pur troppo esigono » (1).

Ed anleihe Gian Carlo Serra fu arrestato il 7 aprille dal capitano Kr- 
miando Bartbarosisa del Reggimento « iRieal Palazzo» (2), ed il aprile 
venirne arrestato il magnifico Filippo G iustiniani (3). Egli solo, Èra tutti, 
sostenne a viso atf>erto, che non riteneva delitto « l ’ laderire alla  diman-
« da  della riforma ideile Leggi.....  quando detta dimanda ha avuto 1 ap-
« probazione del Maggior Comsigtoo ed è riinnasta sanzionata ». Perciò 
protestava di non riconoscersi « reo di alcun attentato contro deilla pu1 
« ibi ica tranquillità. .Se consta diversamente al Fisco, disse egli ad un 
<, certo punto, non è che da questo se ne possa inferire, che consiti egual-
«  m e n t e  a  irme » (4 ) .

*  *  *

Ma iil Fisco sapeva che non tutti gfó arrestati seguivano le idee dei! 
GiiiSftJiiniajno : Gaspare Saju'lii e Filippo Dona, ad esempio, non facevano 
m istero alLcumo dei loro propositi di chiamare i F rantesi suW territorio 
<Mda Repubblica pur di abbattere 1’ Oligarchia. Gaspare Santo, nato a 
Genova -«nel 1765, fla/bto educare in un Collegio dii Ferraira (5), si era ai - 
dimositnato Icome tduce un contemporaneo « -fìllosofo pninnia che avesse 
vienti aninlii » (6), il  che vruol eiiiginiificare com egiM avesse ben presto a  
rito alile nuove idee. Impaziente d 1 imdfugi aveva voluto recarsi pers 
iniailinjenjte a solüecliltajre Γ initerviento irtancese. Ai primi di novembre e 
1793 era a Nizza in stretti ^apporti coii Rappresentanlti del Ρορ·ο ο, o 
besjpienre i(l Giovarne e Ricord, poi aveva preso parte al·! assalito l 
Ione rim anendovi contuso (7), ed unjftne si era spinto a MarsuD ia

(1) Collez, c it., vol. X II doc. η. 47, cc. 80, e  doo. n. 76, a  co. l,J.9r
(2) Collez, c it., vol. XI, p ag . 112-
(3) Collez, c it., vol. XI, pg£- 152-153. «w-lSM ftnJla 
<4) «« E sam e d i  F ilippo  G iu stin ian o  « in  Collez, c ita ta ,. vol. , ***; .

Tesi «che i l  T ra t ta to  d i p ro p o rre  a l G ran  C o n ig lio  la  r ifo rm a  delle Leggi non con
te n g a  v e ru n a  c r im in a li tà » , è b a s a ta  t u t t a  la  difesa a o n tta  e g i  avv
stim ano (Vedi: A llegazione per il m. Filippo G iustiniano... m  CoUez. c ita ta , vol. XI ,

Ì s T a . ^ N e e i :  Un giornalista  de lla  R ivoluzione genovese del 1 797  ( I l l u - A r a m o n o ,  

I t a l i a n a ,  an n o  XIV, n . 8*9).
(6) (G. F. B a s t id e ) : Op. c it., pag. 23.
(7 « Bearne di F rancesco F e rro »  in  Collez, c it., vol. XI, Ρ££Γ·
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Pamgi (1) « per vedere se gdii riusciva d ’ aver denaro per fomentare 
in Genova la rivoluzione >. (2). A Vemsotud, nella Sede diedila Società Po-
(polare, eigua avevia temuto un disooinso siginjiffìoa/fciiVO : « ....... C’ isft depuis
1789 qu© moin coeur «et Jacobin: c’ est depuis cdtte memoratole époque 
que j ai solivi 'La miarcihe die cette révoülutiom que toute 1’ E-uirope comibat, 
et ad/mire, qui fondée soir des bases «aussi soliidies, quie 1’ «esprit erui 1’ a 
amimieiiee était juste, 'bravera les affo,rts de ses emniemis, leis intrigues de 
ses enifianit dénaturés, ©t les brames perfides de tous ces etres impure 
qua s ’ (acharnent à dia détruire. Né repubdimin, rempli d’ adlminatiom pour 
les traite d’ diéroisme, et d© vertu dont la loyauté et la  gnérosité ont pur 
gtarant 1’ envlie* et la  jalousie dies aultres. J’ ai vouflu être le tém oin ocu­
laire; ’ai pancoaim une grande partie defila iF,ramice. Si la revolutio>n m ’ à 
offert dians ses détails des tableaux affligeons, la masse ne nr en à paru 
pfas grandie. Par tout j’ iai vu des grande hommes, par tout mon coeur 
a été miu par tas vertus, qu’ elfe a fait étìLaire. Spectateur du mitrante de 
Toudon, j ’ eu l'Ugè du courage de vos braves frères d ’ armes, elb j ’a i conclu 
qu’ à des français républicains irien n’ ©toit impossible » (3).

E dopo cinque lunghi mesi egdi ridorma pieno d’ entusiasm o, a  Sa.ii 
Remo ed a Portomaiuriaio, ad abboccarsi corn gfli em issari degdi amtioli- 
garchici gemoveisi. Amzi il 25 mlarzo 1794 scrive a Gian Carlo Serra, una 
lettera indillamdolo a tenersi promito : (< Emeare quelques jours de fatigue, 
de courage et de gfloire, egdii esclamila, et inotre succès est assuré » (4). 
Ma giü informatori .ded Governo Genovese hammo igdà segnalato la  sua pre- 
seza e queftiia dei suoi seguaci : « (Rien selon eux n’ est p lus beau, mi plus 
respectable que lia République de Flramce, c e le  de Gênes est rien en com­
paraison. L entrée des Finançais n ’ est retardée que jusque après Pâque, 
et selon ces messieurs, tous les Génois emibrasserant avec plaisir d© nou­
veau régime, oes messieurs ont dieja iliailt le serment de vivre il.ibres ou 
mourir » (5).

Oramai gili avvenimenti precipitano: id 6 'aprile Robespierre il Giovi­
ne salive um’ uiltionia volita a Gaspaire Saudi chiedendogli imforma- 
ziionlt, o meglio carte e piani cialde piazze forti genovesi, piemontesi e 
lombarde. « Vous, soggiunge, in’ avez point besoin d ’ autres m otifs ni 
d ’ autres conmoissanoes pour servir utilement, et efficacement la  aàaise 
de 1’ hum anité (6). Nelfla notte dall 5 al 6 aprile um corpo dii, spedizione 
iramcase, agli ardimi dì Masseria, entra nel territorio defllla Repubblica, 
ed ili g iam o atto s ’ impadronisce di Onegilìa. Lo stesso gtam o Gaspare

(1) «Bea,me di Gaeparo Sauli », C olla , c it., vol. XI. pgg. 656 e  segg. Vedi in o ltre  
1© lettere dei Confidenti del Governo Genovese (Colles. cit., voü. XII, doc.ti. 3-6).

(2) « Esame di Francesco Viale» (Collez, c it., vol. XI, pgg. 558-559.
(3) Collez, c it., vol. XII, oc. 95-96.
(4) Collez, c it., vol. XII, ce. 67.
(5) Collez, c it., vol. XII, ce. 81.
(6) Collez, c it., vol. XII, oo. 89. doc. n. 56.
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Salili viene arrestato per ordine della Magistratura degli Inquisì torli.
E le coQipe di Folldippo Doria ? (( (Nefl&e feste ded Santo Natale prossi- 

mannenite passato, disse un tesitimtoiiiio d’ •accusa, pammi il giorno dolila 
viglila  dellle medesime essendomi portato nelllo scagno del M. Gio. Batta 
Cannbiaso dove trovai altri poveri notod'li, e dove dii suole andare im con­
giuntura, ohe il detto M. Gita. Batta ci fa la. distribuzione di quaflJdhe sus- 
sdidio, essendosi fra din noi fatti dei discorsi relativi alla pre»a di Toilflone 
il già detto M. Filippo Dona, ed iil fratello del M. Filippo Segno, che 
credo dd nonne DomenteJo, si congratulavano uno con Γ altro deflto presa 
dii detta piazza, che adesso Od Francesli: vittoriosi si ^porteranno a Genova
ed avranno finito di dominare questi becchi f.....  di cavaglderi ricchi, e
il M. Segno disse, che oi leveranno da mezzo una volita detti itilochi ed i 
povera in Genova trionferanno ed i ricchi resteranno avvilirti, ed allora 
replicò il detto Doria: così spero, e così sarà » (1).

In sostanza, dietro il velario del movimento amMoiligardhico sa na­
scondeva una minaccia ben (più pericolosa, quella dei » geniaMsftd fran­
cesi », come aUkxra si chiamavamo i rivolaizdomari ed i loro sSimpatizzanti. 
Ghi fossero e cosa volessero lo vedremo chiaramente esaminando la  cor­
rispondenza dei profughi politici, d processi e le condanne che seguirono 
agili arresti.

PIETRO NURRA

(1) « Esam e di Carlo PaU avicino » in  CoUez. cit., vol. XI, pag. 139.
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J x )U is  U l l o a  - Christophe Colomlb catalan etc., P a r i s  L ib r a /r ie  O r ie n ta r le  e t
Américaine, 1927, fpp. 416 - Fins. 35,00.

Uni liiiwx) « sensazionaile » un « giram mistero nivedato » ecco i tito.li 
ohe l’edilltore Maisonneuve ha creduto elargire a/ΙΓ opera -di Luigi Ulloa 

« ex IbdMoltecanio deûüa Nazionale dii Làmia, ex inicaricaito defl Governo Pe- 
nmluanio » etc. etc. L o*pera tratta dii Codomibo. In cento modo è veramente 
« sensali baiale » ! IL’ ultim a liindamazione dd Grdistotforo CoCombo sarebbe 
catalana  e, mon più Citiistoforo Gofanbo, mm Juan Colom  amzi, in um certo 
pentodo deilla sua vòlta, anche <( Scolim i », padota del 1477 ned maini d' Is- 
laouda.....

Naituralmiente tutta  ilia documientazione da Gallilo, G iustiniani, Fer- 
n a udo C., <L/ais Caisas e \ria via adda 'Raccolita Cofambiana l/ut ta fatta da 
Belgrono, De Simonli, Harrisse, De Lolllds, Salvagmdrii, Vignaud, De L*a 
Roncière... tu tti messa neililo stesso sacco. E quad'iifica/ti per genovist'i
Il genovismo, selcomdo Ullloa, ha dotmimcdoto a falsificare le lettere au ­
tografe conservate ail; Mumilcd/pio, nei secolo XVI te ha finito per creare il 
« documento Asseneto » ned 1904 !

iNiaituinajlmente. derivano comie imdmoiri conseguenze, V erroneità dielia 
data dd nascita dd Coillombo, negata la siua qualità dd vdaggiio/tore di com­
mercio, niitonna in caimpo la  parenlteila coi « Colombo corsara » [che non 
si cihaiamavamo Coloaiibo]. L'Ammiraglio poi non fu ispirato da Toeca- 
nieüdd, nia dia Rajimondo Luillle e ianfìne sd spiegamo « catoflamamente » le 
famiose sigile S. S. A. S. - X. Μ. Y.

Ho esposto, aLquamito turbinosamente, come da trattazione deli1 Au­
tore richiede, um riassunto dedRe cose che tutti i possono leggere nelile 400 
pagine dei volume dhe « vienit de paraître ». E tatti, egualmente, amiche
i poco versati in m ateria coilombtiaiia si render anno comto clhe 1' aggettavo 
« ænsazdomaile » mom è stato sprecato. Per moi « genovistd » che non 
abbli'amja alcuna pr ep airi azione c( caitaflama » a stimili argomentazioni, 
ogna formia di polemica riesce naturalmente impossibile. Non rdmame d ie  
«  prendere atto »  e <c passare a ll’ (ordirne del giorno » .  iLe fatiche di 
Sisiifo — che a tallii si riducono ormai le quiistlioni colombiane — non ci all- 
lettaino ! Prendiiamo dunque atto, non senza però aver premesso queste 
precise osservazioni.

Π rivettatone dell’ ulltima « forma » Colombiana dichiara apocrife 
ile lettere al Bianco 'dd S. Giorglio oggi conservate al Municipio. Egli che 
pajrlla ogimi tamto di « perizile » e di « analisi » sugli autografi, come 
vedremo, non ha m a i avuto in  m ano gli onginali. Mostra inoltre di igno­
rarne che queste M/tere furono liscoperte  nel 1825 ancora imserite nella  
filze die! Ba/nco dii S. Giloongdo. Ma intorno all 1571 erano g ià  note e il Bor­
doni, d ’ imcafrico d e la  Repubblica, ne annetteva copda afilla sua edizione
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della  « Viteι » dii Fieænaïudo iC. Nei regi-sltuti· del Bamco, adì’ Archivio dii 
Stato esàstle Ila risposta a lla  m issiva dell’ Amianliiraiglio. N essuno fra i  
« codombdsti » dd )cigaii itendlenza hja pensaltio dii impfujgmiarie questi dbcu- 
menti. M)a melile lettere e .melila risposta appaiono chiaramente gli ajacemni 
alila pallila dell’ Amaiiìiiraiglio e perciò bisogna/va, per salvar »la tesi ca<ta- 
flama, deoidlersi e isallltaire ül· fasso. Cosa puerile pencihè Giustiimam, Gallo 
e CoHomibo istesiso.....  Mia eccomi trascimiartto. a poftemiizziare secondo ifl vec­
chio sistema. Gtasltim/iiainlii ?.....  peir Uililoa è un falsano, Galdo.... cbi è ?....
siediicemte icanoeQMiere di S. Giorgio e id suo manoscritto apocrifo... e Co­
lombo, natur alimente, -Inι αη Colo in catalano, noni può mali1 avei detto^ di 
essere gemovese !

Lo oltessla (fenomeno si rdinaiova a proposito dell « ^documento Asse­
r ito  ».....  venuto a tem po, quando i Genovesi erano sgomentanti dal bhiff
galiziano  [bello questo bluff galiziano in bacca all· rivelatore c a ta la n o : 
prendiamo atto, noli genovisti /]. La buoim fede del generale Assereto fu  
sorpresa , senza dubbio, ed egli s’ immaginò aver fatto una  grande sco­
perta . L 'a tto  d' altronde, è una  semplice m inuta, (M due m ani d ifferen ti , 
ed è facile, con un  po’ di carta antiica, faJbbricare docum enti ongincdi !
I l  documento, a priori, va dichiarato apocrifo. Perchè non si possono ac­
cettare senza controllo documenti di provenienza italiana dopo i fa ls i r i­
petu tam ente  perpetrati in  m ateria sto\rica e colombiana dagli ita lian i a n ­
che in questi tem pi etc. etc.

Trascrivo qui iin 'riassunto, ma fedélmente, l ’ lairgoanenjtazione « sen­
sazionale » dell’ UiUlioa riservandomi, in  ufMimo, iil colmimento.

Imtarato è noto — o dovrebbe essere — melF lambi enite degli sitai diosi 
che ili 'generale Assereto trovò casualmente ;ned 1904 iiH documiemto in que­
stion e, mentre si occupava dd tutt’ aJltre irdcerche : tìhie non attribuì 1 im- 
poaltlanza dovuïta, adilia sua scoperta, o, me-gHio non fece queflilia réclam e  
letteraria e giornalistica condizione indispensable, oggi, per essere co- 
notsciuti dal « giramide » (! !) pulbblico.

Ohe mèsisuno quindi soinprese la sula buona fede.
•Ohe la m inu ta  dell motaro Gerocamio da Ventiimiiigdia fu scoperta re- 

golairanenite infilzata  miei fogliaccio deQJT anno 1479 >e non meno regolar­
mente numerata con numera (progressivo, intatto. E a  tuitit’ oggi queste 
condizioni non sono mutate.

Ohe, infime, la  valorizzazione ded documento Asserato è stata fatta 
solo dm questi (ulitimii mesi dal De iLa Ronoière due ripubbdlilcò im extenso  
d’ atto comumjenitainidodo, e d'aio scrittore di q-ueste note.

Id (( documento Aissereto » prova contearuparaneannente : la  genove- 
sitd di Colombo, la su a  data di nascita  la  sua perm anenza in  Portogallo  
1478, un viaggio e u n  soggiorno a Madera la  qualità di com m erciante e 
fiduciando di « firme  » genovesi ripetute nel suo Testam ento, un  
viaggio e un soggiorno a Genova nel 1479, e il ritorno a Lisbona. E s|L
capisce perfetitamenlte ohe tutte queste cose abbiano urtato i nervfr.....
della  Catalogna, e ne sia uscita una instouazione di falso. Altra m/amo-

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



4
R a s s e g n a  B ib l io g r a f ic a 355

vna d isg raziata  : perché traiùffajnidosi d i un  fa lso ’ ohe s i asserisce perpe­

trato  din Uffiicio PubWJIiloo anzi StataiLe, potrebbe avvenire ohe dopo i'a 

p iù  am p ia  facoltà di prova, ie conseguenti perizie cail'lligrafìche, ajrdheo-

logiclhe, diplom atiche é\\c.....  i  risa litati defl-Γ insiinuaziiiane si traisfonmj&s-

sero in  conseguenze mon precisamente piacevo!! peO. R ivelatore dii GoUotm !

E  ho .fìoiito coin Joian Colljoan, catàliano. M i s ia  concesso ìi i/tornare a  

Don Ciri<stòibaJl 'Gallon, a lias Cristoforo Colombo d i Terra/rlossa ex-tond-ere 

genovese. Le questioni Colom biane, ripeto, ai sono rido tte  a  fatiche  d i 

iSliisiifo. B isogna sempre e daccapo ridire e riprovare e ripubblicare  ciò 

dhe sii sa e si sapeva dia Spotonno, anzi da secoli. -Nessuno in  fondo se 
ne preoccupa.

(N'oqi si è ancora, recentemente a  Genova, b izan t inegg ia to  su i Co­

lom bo oogoìlietani, e isull sosia dii 'Domenico Coliambo a (proposito deflll'a casa 

•dleUr « Oiivedilia » e sull sosia dediF A m m irag lio  nel docum ento Assereto ? 
e saili. sosda idi Saivona ? Con quesiti pnecedenltd toigni galiziandsmo  e ogn i 

catalanism o  è ipossdlbiilie, sempre.

Non so se, per ritorsione, sarebbe possilblille a uin g e n o v is ta , trovare 

a  Buenos Aires ii’ edditore di uin opera « <sensazionadje » rive lan te  che 

<( Atahiuailpa è  oriundo eschimese » 'e, quest’ opéra, p ro p agarla  a  L im a  

oon .giran riimforao di réclam e !
Oomcliuidiendo : quando saremo persuasi che m isteri cottomi) iainli non 

ne sono miad esisitiltli ? C i furono solo degli uom in i ohe per le tendenze 

e 'Ile piassioni p iù  opposte crearono ideigli assurdi e delllle con tradd iz io n i 

e pretesero po i 'dhe si trattasse di mii.sit.eri, per rdserv&rsd la  güoria. d i 

svelladLi to n  rii venazioni « sensazionali ». HI Hibro deflil’ UHoa è ili p iù  re­

cente m a  non 1’ amico campione d i questa lettera/tura.

G iu seppe  P essagno

A dolfo  Bassi - Alimi ed amori nella giovinezza di Ugo Foscolo - Stuiddo

'editoriali^ genovese - (Genova, 1927 - pp. 199.

Lilbro, questo ded Bassi, solido e attraente, acuito e geauiade, in cui la  
ipreciisa indagine storica e ila sottile «analisi letteraria e psicologica si 
uniscono e confonjdooio in armonica unità senza -che la m inuta discussione  
di faititi e di date divenga pesante ο V esiaime estetico si trasformi in  vajcuo 
dilMtantiismo o -astrusità pretemsitea. Bell lilbro che trae orgaimijdittà aincihe 
dall resten gersi a um problema e a um periodo ben determinato e preciso 
e che m erita dii asiséoie qui ritardarto così per I’ intrinseco valore come per 
&[ riferirsi all periodo cllie si può dhiiaimaire, d toeno in  pairte, gemoveise o 
liiguire melila vita diel Foscolo e ad avvenimenti e momenti ohe hanno per 
Gemova e «ha Liguria ώη particolare àimteresse.

Argomento dedito studio è tlia sodruzione di queiMlo d ie  ili Bassi chiama 
il mMiefro dèi quinquennio 1797-1802, il* periodo infatti oscuro e incerto  
medila (biografila foscoHilaana, il periiodp del silenzio tira le prime due gonfie
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odii poilitiiiche, ohe cMiMoaDO tire anni dd inteausa prodiuzdome, e ' Γ estote- 
1802 quando Γ arte niirunovato, ed leva con iniprovviiso volo a m agnifiche 
altezze.

fìislojg'nava p a lliò  iricostamiire la multifoame vita poMtdida miMtare sen- 
itiieientotfe aaitislttiJaa del Foscolo im quel periodo cominciando con lo stu ­
diatilo come soldato, giotrnadisto, uomo ppliitico.

Erano i giorni della reazione austro-raissa £ popoliate comtax> ‘ia prim a  
conquista francese e le reipubbiìdclue deniiocratiche da quella stalbdldte : 
il poeto che a Bologna, fallalo il tentativo di uni gioumade <( Il Genio de- 
mocnatiiico », si era dato alla composizione della ariana pairie dedl1 Omtds,. 
enitrò volontario col grado di 'luogotenente melila Guardia Nazionale per 
combattere gilii insorti, éblbe una serie di peripezie e di vicende finché 
giunse a Genova con le trappe del Macdonald ohe proveniva dal sud ed 
eira stato vinto allia- Trebbia, dal quale eglii sperava di farsi rdleonoiscere 
<juel titolo é quel grado dii capiftano ebe solo potevano assicurargli il 
«pane.

Genova era allora centro di passaggio e rifugio di prologhi dd ogni 
panate d̂  Itailiia; sentiva i disagi ded molti appetiti che le si avventavano' 
comtro, era divisa in partiti, piema di malanimo, di tfonfrusdone, del ti­
more di sempre più giravi avvenimenti e dii più dolorose privazioni. Dd 
questo Genova assediata e deillo stato d' animo timoroso inquieto agitato  
dei cittadini e dei profughi], fa dl Bassi un quadro assai vivace e narra 
con efficace rapidità gli avvenimenti del 99 sino alida battaglila di Novi e 
ad rinchiudersi del cerchio degli assedianli.

In questo momentia trova posto il Discorso su ll’ Italia  scritto dal Fo­
scolo appena arrivato a  Genova e dedicato allio Ghampionnet dopo la  nio- 
m ina ded Moi'eaiu, (ani era dapprima destinato, a comandante dedi’ eser­
cito del Reno. Se c ’ è luéfiflia ciomposizione del discorso un intento utili­
tario, scompare nel calore d<ettfl/ argomenta zione nelP imipeto deflfta p a s­
sione nazionale utopistica mia ardente ed impetuosa.

La costiituziione di una Italia forte e indipendente come unilco mezzo 
di salvezza, della Fraioia contro la reazione au stro-russa, di um' Italia  
animato e capace di dii/fendere le saie Al.ìpi per sè e .per La Francia, costi­
tuito in uno stato onesto e llibero, della quaM Genova sarebbe i1! primo 
amdleto e la  Liguria il primo dipartimento, in cui i Francesi avrebbero, 
sia  pure per un alito intenesse, rinunciata ial dominio vessatoriio, aillo 
sfiruttomento immedi-ato, ai soprusi dei funziona/rii e a f e  spogliazione 
degli eserciti, era -una generosa utopia. E poli Championne! non era uomo 
da tanto, nè i Francesi erano allora in grado di accarezzare sim ili pror 
positi da menti entusiaste m a trascinale fuori dellla realità. Quell’indi- 
pendemza italianla in funzione degl’ interessi francesi è una concezione 
alla quale si opporrà tutJto il pensiero del Foscodo in età ma/tura.

Intanilo Bonaparte tom a dadi’ Egitto, ta  il colpo di stato, mentre le  
cose in Italia contin/uano ad andar male e lo Gham(pionnet è vinto an­
cora a Genofla e 1’ assed io di Genova si stringe e Mite le bocche inaliti li
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sono a/lllan.tanaite. E’ iil momento in oui ili Foscolo riesamna — farse per 
effetto di urna lirica d'i Framjcesjco Gianmi a)l Borua parte — V ode a Bàna- 
parte lilberaitore, ma le premette ila lettera dedicatoria nedla quale ri­
prende in parte lia concezione imspiraitnice dieft discorso e parla ad vinci­
tore con un7 a/udaJda che non gùi è sitata imrmediiatamenite dammosa forse 
jpemcihè il Boinaipairte aveva allltea hen adiro da fare ohe leggere poesie e 
dediche. Certo però neppure φ  è  iserviita, icame non (gli è  giovata più  
tardi 1 orazione di Lione e in genere tufota la  produzione politico lette­
raria dalli Ortis im poi, jpoiidhè il -suo pensiero iruet tamerice italiano ur­
tava icon Ila proclamata «libertà fraternità ed egnagliiainza della scredila 
laltrima. Ohe poi a Genova in  quel momento e druramte la  forzala inazione 
mimitare il. Fosiciodo sjS occupasse di giomiailiismo è suippjoisiziionie ded Bassi 
C ie appare non infondata, ma ne mlamjoano le prove perc-hè scritti col 
suo marne le gazzette idei tempo non ne comprendono, e i concetti politici 
•ohe vii sa trovano, colfltaaimti con le idee foscoliane, erano comuni tra ί 
reipuibbliicjami e i iuomusciti. Comiuinque, una miwufta lindagine in propo­
sito potrebbe esisére tienitàita.

.Deilla fine del *99 è id villaggio a Nizza coll fratello Gian Dionigi per 
raggiungere lo Cbamjpiioninet e ottenere un ufficilo e un grado effettivo; 
Ila mlomte di quello che egdli sperava protettore lo getta nella più grave 
difficoltà perchè id Massena nuovo comandante dell’ aamaita d' ttaiMa non 
io comservia in carica: sono, «sul principio idei? ’800, giorni dd estrema  
m iseria, stadbè, per opera dell generale Fantaizzi, è richiamato a Genova 
dove vende la  soia 'Umica ricchezza : un pam)eiiotto ohe una donna amata 
— imcorreggiiblille Î — nedila breve dimora nizzarda güi ha re gallato e di­
vide lie uova e id pane che può acquriisitame con un povero diavolo di fran- 
cose anche più sparuto e più disgraziato di ini.

'La pagine ohe desor,ivioino 1’ ultimo periodo dea blocco dii: Genova, la 
disperata difesa, la partecipazione dell poeta alile aedoni m ilitari tarino  
urna vivacità ©alida ©d efficace ohe interessa ed awtince. Le vicende del 
poeta sano intimamente connesse e inquadrate negli eipisodi più innpor- 
tantì di quella memiorada difesa media quale' Γ ufficiale p r e g ia t o  al 97» 
di fanteria francese è ben diverso d a l ’elegamte caroalieggero rappresentato 
da icetnti fantasiosi stonici e letteraltd. Soprattutto vigorose le  ipagine ove 
è combattuta la cervellotica narrazione dell biografo Gemelli riprodu- 
oenite una inesistente scena meQodriatoimiatiitca neiMa. quale liil Foscolo 
avrebbe invitato ifl Masseria a respingere le offerte di resa del Melas. 
E sairebbe mi bell compenso a  quel fiero cosigdio, del quale il Mas- 
sema non aveva davvero bisogno, la dimenticanza di confermare ufficial­
mente al giovane capitano di 22 anni il grado avuto nell’ esercito, grado 
ohe egilli deve ipoi tanto (stentare a .farsi rlconastaere ! E ïnentire compie 
le  laboriose pratiche pei· quel riconoscimento, caduta Genova, continua 
a  servire n e l ’ esercito del generale Spatial e, dopo varie peregrinazioni, 
■entra con le truppe del generai Pino in Toscana.

Qui laULa narrazione ipropriaimente storica s i innesta e s i sostituisce
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_________ _______________— *■

1’ amafci psicologica e letteraria « poiché -  scmwe il Bassi — *» 8««  
toscana è lo sfondo cavalleresco dellle pazzie amorose ded p oeta» , 
qui è anche la parte dimostrativa, afilla quale Γ anteriore parte s to ic a  
è ' la  necessaria premessa. La narrazione immuta delle -vicende 
scolo melile -vicende .deQ tempo, dn 'quell breve periodo della ’
fatti lo scopo di ditmosltrare, contro un’ opinione mollo dn a i 1 , 1 
ptoeta non potè comoslaere la Isabeüa Rondoni che sulla une '  ̂ - 
La 'discussione in propositio: è vivace, acuta, sottile, veramente pe-i suasiiva. 
impossibliie la  gita a Firenze che i critici mettono tra il m aggio  98 e 
r  aprile 99; se mai, con molta inceditela é m o li dubbi, poiché egli stesso  
parta1 dii -un' andata colà, dovrebbe essere anticipata a l 9/ e sarebbe stata  

. breve e fugacissima; comunque non potè conoscervi la  Roncioinn,  ̂
La questuane, Icam’ è notissimo, lm una grande importanza perone 

è la questione d e la  personalità storica della Teresa nettila duplice reda­
zione detti’ Ortis. IL’ amore iper la  IRanciomi, supposito isoitto nel LJ9, esi-  
gereobe un cumulo di condizioni dhe non si poterono realizzare alitata 
nè pel Pascolo né per la Rondoni nè pel Nlrocolliihii, il Lorenzo del ro­
manzo, nè pel Bartolomei, il marito di Isabella. Aggirandosi destra­
m ente’ in un labirinto dl diati e fatti, in parte ad arte rionescoQiaitii dal· 
Foscolia medeslitmo perchè non si leggesse nel sno giuoco, il B assi arriva  
alla conclusione che, iricomponenido tra Il’agosto 1798 ie il marzo 99 la  prim a  
parte di « JaJcopo Ortis », Ila figura di Teresa risulta Ila sovulaipposisiane d:i 
Isabella Teotocihi A M z i  e di Teresa Monti Piikiler, con 1’ aggiumta dd e.ce­
menti immaginarti; quando nel 1801 il FoscOlo riprenderà la  seconda  
parte d'el romanzo 1’ amare dellla Rarucioni vi ruggirà , dia capo a fondo, 
in azione serrata, angosciosa avvincente; la.prim a sarà ritoccata di quei 
tanto dhe sarà necessario per callegare i due romanzi e per m ascherare  
col primo la troppa sincerità dell· secondo.

Imsamtma nlilenfe Rondoni, allora: è quelli» per il Foscolo il periodo 
d e l ’ ©indizione poetica e quell’ amore non avrebbe mancato di aver ri­
flessi nell’ opera sua la quale dà in quel momento l ’ im pressione della, 
disockwpazione amorosa e di una intensa preoccupazione patridtitica e·
a m M a r e .  , / \ .  -  *

E Γ ode aJila PtailiiiSLvicomi ? Qui sii .ritorna e coni mollito interesse a
materia geaiovese ricostruendo coin la solita acutezza 1’ e/pisodtio iuei suoi 
particolari di tempo e dii iliuto(go: il  celebre acciidiente avvenne iti 30 
giugno o iil 1° luglio 99, assente da Genova il Foscolo che n e  seppe solo 
ipiù tardi e tchie li.ii ogni anodo non contò (miai /lia (Fajlllavicini tra iLe (soie iirtimu- 
merevoUi fiamme. All ritorno, ha ancora un amoretto sentliimemitale; per 
Ammetta Viani Cesena questa voilta; Ila coæ. non sfugge agili accorti os­
servatori : vi aldoema Gifuiseipipe Cenoni in un poemetto in ottave II papa-  
galletto ned qualité descrive, trasiformati tutti ini uccellili, i paiïltiecjipi a una  
lesta data saldila fine di ottobre a celebrare iil ritorno pieno di siperanze e· 
di fati del Bonaplairte in Francia Alila festa partecipa la  PiaMlavacnoili non  
oarendianiente dietiuipaita, come si disse, (e soprattutto niente callotta
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di’ aingemlio !) mia amicar a ægouata dedlla feriifia e vélLata : di lei pamla il Ce- 
TJOirui medi ottava IjpmefC eidbeimtie ia qiueflflia ove *sd acicenmja a l Foscoibo e con vie<rsi 
che raipjp.neisemtiajmo lo sipum.to diail ^quale d»l (poeta tra&se 1’ iisipiirazi one. 
L aidcostaimjemtJo è imigeigmioiso e fiediice e le pagine cihe ricostrrudisconjo il 
processo di traisfooimajzione quasd deggemdaria deflll’ avveniimemto e deilla 
'sua elaiboiraziomie /famtajstiica da (pafnfce del (poeta 'sono (tra de (più rimsjdte, 
carne è finie e pemetramte tutta 1’ am addisi dtedd’ ode composta neldia seconda 
dliimo^a genovese, tira la mieità d’ aipiùde e La mièta di miajggio cled 1800, e 
comipairsa ila pmimia vodta im urna racconta di [poesie lini onore della diamia 
diiisigimziaitia.

Gli uiMimiii caipdtodd comiduicono il poeita fiuorii di Ligoiirda, m/utata assali 
dopo Marengo la  situazione middtajre e poiLitica, con lia spedizione del ge- 
neaaile Piimo im Elniillia e (in Tlolsicamia. Ricostruendo mdmiuitamemte gilii av- 
vemtoeimti sd, arriva affilia com|ctasdome che iil Foscolk) entrò a Firenze com 
nn coirpo diellla diirviisiiome Fimo id 26 dicembre 1800, e iistamtanieamiiente sd 
inmianiorò ddllla Rondoni. Di quesito anione che 'ha tamita imjporfta/nza per 
da redaiziiome definitiva dielil’ -Ooitiiis e per i someit/td dhe ha ispirato, sd se­
guono die Ibrievi vicende tra Ile peregrinazioni milillitarii died ipoeita im qued 
gtiorma. E dii quei somieri, anzi diei dodliicii composti tra iil 1798 a Bodogna 
e id pniirucijpio dell 1803 a  Miiliamo, è acutamente ricostruito 1’ oirdine aro- 
nodogico e Γ occasione della conuposliziome. Di una persuasiva efficacia 
sono lie ud.time pagìime neüdequald è studiata e segnata la trasfortmazione 
pstìcoìogdca per cui la giovinetta faiigiacemiente e sfortunjatajmemte amata 
~  ^  oimdico noibilMisisàmio amore di quella vlirtia agiitata — divenne 1’ eroina 
dediT O iltiiis quainido gii à ili1 po e ta era invescato in altro e ben diverso amoire.

GtUi ispecdialiisiti dd istudi 'fosicoddiamii idiiscuter ammo forse 11’ urna o 1’ alitila 
affermlazdome pairticolliare del Baissi; ma um tniiipdice risalutato mi semibra 
poisiitivaaiierute raigigiunto im questo studlio vivo e attraente : la  ricostru- 
ziomie idi min periodo oscuro (niella vli.ta (dieH poeta e (dettila su a  attività miM- 
taire; (la 'generi e fTioirdiimie (aromodogiico ded celebri (sonetti; Ho isvodg-iimento 
'storico ie ipsdicoO<otgico idedll’ arnione jper la  Rondoni e perciò deilla forma 
deimitilva diellil/ Jiajciopo Ortis. E mon è poco davvero.

Nè Γ averlo conise.guiita scrivendo im formia spliiglldata e briosa con una 
vdiva.cità seimjpre piena d’ dmteresise è di questo simipatico vodume ili pregio 
amiinore.

V ito  V it a l e

S i l v e s t r o  B a s s i  - Il Castello e V Abbazia dell' Aitila velia  storia duella
Lun ig iana ;  Auïda, Tiip. V. Mori e EiigM, 1927 - pp. 306 - (L. lo.

Comipaiioaltdisisdmia — specdattmemite neMa fosca eftà medioevaJLe — è la 
storia d'elllla Liuniiigiiiama, questa regione die foirmia come V estremo lembo 
oriemtalle dedda Liguria, colia quallle ha tamti pumti di contatto e d ’ initer- 
feirémza. Fira gtlli stonicii recemti che se ne sono occupaitii, oi piace ricordare 
dJ B>ramldhi, Gioacdhino VoOipe coll, sno denso  ̂ vod'ume siuHQa « Loinigiana
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MediioevaQe », numerasi stadii ed articçffi di A'cMMIie Neri, di Giicvannv. 
Sforza e di Ubaldo Form entini, ed un elegante volume « Castelli di I j u - 

niigfiamia ». testé pubblicato dalla Tipografia Qavanna di P omit remoli.
■Ora il comm. Silvestro Bassi, podestà di Aulla, in un volume ricco 

dii notizie, m a senza pesante erudizione, natnra la  storia dii questo paese, 
importante nodo stradale aillla confluenza defila Magra coll Aulla, che 
ebbe dagli Adalbeoitli di Toscana, prima dell’ 884, il suo casteüllo; nei 1545 
ebbe la  fortezza della  Brunella fondata dal genovese Adamo Centurione; 
sotto il Regno Italico fu Sottoçprefettura degli Appennini, e fu poi sede 
di un Delegato del Ducato di Mbdlemla, finché nel 1859 entrò a far parte
dleOla grandie madre patria.

Adalberto I di Toscana, oltre al Castello, fondò nell’ 884 1’ Abbazia 
di S. Caprasdo che ebbe un ampio potere gfiiuriisdàziomaiie e Γ Afolalte eser­
citò per quallcbe tén^po. anche dominio temporale, rilconosciuito formal- 
mente da Federico II con diploma del 1222. L’ Aulla fu, come altri paesi 
d e là  contrada, teatro di lotta ina il Vescovo di Luni e i Malasplima. Ap­
partenne a questo uiltdmd a varie riprese: ad marchesi di Vallafranoa e 
Filaittiera, di Olivola, di Lusuolo, dii Podenzamia. Il marchese Gerouamo 
Ambrogio ìylaJlaspima, nei 1543, la  vendette ad Adamo Centurione 1 a- 
iruico di Andrea Doria — il quale vi costruì, come dicemmo, la  Fortezza 
della Brunella Che è Ila più potente opera m ilitare dell’ epoca nella  re­
gione. La Brunella può dunque dirsli un Castellilo genovese in iDundgaana. 
Durante la  guerra di successione fu obcupata dai Gallo-Ispani, indi ri­
presa diagli Imperiali; pai ebbe nulotvatoieote u n  presidio spagnolo che 
vi durò fino al 1737. Il marchese Alessandro M alaspina n ’ ebbe la  inve­
stitura, e dopo urna serie di lotte e di occupazioni varie tornò ai mai 
d iesi di Podenzana. Venne poi Ila rivoluzione francese e la  meteora na­
poleonica a spazzare tutto il- vecchi» mondo feudale.

Al pari di tanti altri borghi di Lunigiana, Aulla subì il dominio o 
1’ influenza idd tutte Ile ISigmorie, italiane o staim ene : d discendenti d e g l  
Adalberti, i Mlalaispima coi loro intrighi di spino secco e spumo fiorito; e 
Genova, e Firenze, e via djìicendo, fino al « iRoganltin di Modena » e a 
suo figlio Francesco V, di triste memoria. Vide passare soldatesche di 
ogni colore : Castruccio Castracani, le « Bande Nere », le orde di Carlo 
VIII. A proposito diell’ itinerario di quésti, si ricordano alcuna versi dei 
De la Vigne, ch’era al suo seguito:

Le ve?idredy il d isna a Γ A vance...
E t a  la R oulle  il d isn a  le d im enche.

A « ila BoullLe », cioè adir Amililia, desinò precieaimmite HI 27 giugno  1495, 
diumnite il v iaggio dii Ttiitomo.

Après d isner, jo ig n a n t de Ville franche ...
L und i m a tin , sans passer pon t ne  planche,
I l  fu  d isner a u  dessus de P ontrem e.

<c Ê ettaro (noita aa^gutemeoite il Bassi) ohe la cosa più impotrianite che 
faceva iH Re dû Francia nel saio viaggio, era quella di desinare ».
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Iti dominio dei Ceriliiuirioinie su AuMia durò 163 anni; e, prima, c ’era 
sitato quello d’ un’ ail'tira fam iglia genovese : i Campo Fregoso. Tornaro­
no iin va A  vicende a  paœare spagnoli, frajnoesi e io des chi, fimo al gene­
rale austriaco D’ Aspre dine, se Dio vaioile, fu 1’ 'ultimo... laute resistiti no- 
tiz/iie, desunte diagM A irci rivi coaiionJaili, ci dà ili Bassi sulla pairte che eib- 
taro i pajtirioftiti auliiæ i melila storia del Risorgimento nazionale fino alia 
guerra liberatrice die! 1859; e il votame sii chiude degniamentfe ricordan­
do i 97 auililiejsli che caddero nell’ultiimia grandie guerra, suliT altare della 
Patria, e i cui nonni sono incisi ned « Viale dieilla Rimemlbranza » ai pie­
di dellla sto m a  Fortezza dellla Brunella.

La diiligenite nlairradiome défilé vicende storiche di Aul'la è dai Bassi 
inquadrata con moilita chiarezza mella complicata, storia della Lunigiana  
e in quella generaffé d ’Iltialda; sicclhè questo volume trascende i lim iti dd 
una seinpllilcie nmonografìa dd storia paesana, per assurgere a ll’importan­
za dd un lavoro ohe può essere 1 ietto con vivo interesse e con utilità gran­
de da tutti gli amatori e gli studiosi delle patrie memorie.

A . S a l u c c i .
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SPIGOLATURE E NOTIZIE

M arcus de R ubris  in  G e n e s i  e  V i c e n d e  d e l  p r i m o  s c b i t t o  p o l i t i c o  d i  M a s s i m o  D  A z e ­

g l i o  ichiariece »che l a  seconda  ed izione (dei « C asi dà R o m ag n a  » fu  c o m m iss io n a ta ^  d a  
l’ ed ito re  fio ren tino  L em onn ier a l la  tip o g ra f ia  F a b ia n i Idi B as tia . iLe le t te r e  d e ll ec - 
to re  fio ren tino  pubb lica te  dadi’ a . im base  a l  c a rteg g io  cu s to d ito  neûüa C e n tra le  dd F i 
renze, c i d icono  ile p recauzion i .prese iper 'fa re  a r r iv a re  senza  in c id en ti Se s ta m p e  a  
destinazione . Lo sc r itto  a p p a rv e  n e lla  « N uova A nto log ia  » del 16 G e n n a io  e  1 F e b ­
b ra io  1927, pp. 187-204 e 293-313.

*  *  *

Di u n  cò rso  d ivenuto  n o to  per la  p ro p r ia  o p e ra  d ip lo m a tic a  iparla  D iego A n g e li  m  
un  a rtico lo  (pnibblicato tneil « M arzocco » del 20 M arzo 1927 : I l  (C a r d i n a l e  F e s c h . Vi »i a c  
cenna  alila su a  p rim a  d im o ra  in  R om a (1803-1806) com e am lbascia to re  d i N a p o le o n e , 
si p a r la  poi del suo contegno, fedele  ag li obblighi eco lesiastic i de l suo  g ra d o , d u iran te  
id conflitto  f r a  B o n ap a rte  e iPio Y II  e linfìne del dnngo su o  sogg io rno  in  R oana, d a l 
1816 a lla  su a  m o rte  (13 M aggio 1839). iSi d à  q u in d i n o tiz ia  d e lla  ceüebre p in a c o te c a  d a  
lu i ra c c o lta .

*  *  *

N otizie su lla  p a rtec ip az io n e  dei cò rs i re s id en ti in  R om a, a i m o ti d e l 1831 s i t r o ­
vano in  u n  a rtico lo  di O ttorino M ontenovesi : I l  1831 n e l  t e r r i t o r i o  d e l l a  C h i e s a  e  i  

d o c u m e n t i  d e l l ' a r c h i v i o  d i  S t a t o  d i  R o m a  ap p arso  in  « A rch ig innasio  », A p rile  1927.

*  *  *

I l  « M a r z o c c o »  d e l  2 9  M a g g i o  1 9 2 7  d à  a l c u n e  n o t i z i e  s u l l ’a m o r e  c h e  N a p o l e o n e  a v e ­

v a  p e r  i  l i b r i  r e c e n s e n d o  u n  a r t i c o l o  d i  De S a yve  a p p a r s o  n e l  « B u ' l l e t m  d u  B i b l i o p h i l e  

e t  d u  B i b l i o t h é c a i r e  » .  N e l l o  s t e s s o  n u m e r o  Alessandro Giwlini p a r l a  d e l  R i t o r n o  d i  

P a o l i n a  B o n a p a r t e  i n  c a s a  B o r g h e s e  e  i s u l l l a  b a s e  ' d i  a l c u n e  l e t t e l e  d e l l a  T r i v u l a i a n a  

p a r l a  d e l l a  c o n c i l i a z i o n e  c o l  m a r i t o  C a m i l l o  B o r g h e s e .

* *  *

Louis V illa t c o n tin u a  a  i l lu s tra re  n e ll’ « Echo T o u ris tiq u e»  Le l e g i o n i  d i  C o r s i c a . 

L a p u n ta ta  di M ai-Ju in  1927 (n. 6) in te ressa  Santene e  Taillamd.
*  *  *

Diego A nge li p a r la  n e l «M arzocco» del 12 G iugno 1927 de ll 'am b asc ia ta  di G i u s e p p e  

B o n a p a r t e  i n  R o m a ,  delle fes te  con cu i fu  r icevu to  i l  31 A gosto 1797, deiLla s u a  o p e ra  
d ip lom atica  p resso  la  c o rte  pon tific ia  e  ideila fine d e lla  s u a  m issione  p ro v o c a ta  d a i d i­
so rd in i d e l 28 Dicemibire 1797 i n  cu i fu  ucciso i l  g en e ra le  D uphot.

*  *  *

Le « L ectu res pour tous » evocano nel fascicolo del 1 J u i l le t  L e  a v v e n t u r e  d i  Ma 
t h i e u  P o l i ,  b a n d i t  c o r s e ;  u n o  dei cap i b r ig a n ti p iù  n o ti del sec. XIX.

*  *  *

N el fascicolo  d i L uglio  1927 de lla  R iv is ta  « D edalo » O rlando Grosso sc r iv e  a  lu n g o  
in to rn o  a  G i o v a n n i  B e r n a r d o  C a r b o n e  n o to  p itto re  genovese.
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O. F. Tcncajoh  tra c c ia  neflfl.’ « A rchivio  sto rico  di C orsica »» <(Geininaio-Giugmo 1927, 
pp. .144-162) (la b iog rafia  d i iM o n s .  G i u l i o  M a t t e o  N a t a l i , Vescovo di frivo li, i,l {più no to  
f r a  igiLi s c r itto r i politica còrsi iper ile fierissim e -requisitorie c o n tro  (Genova f r a  oui p .ova 
n o ta re  ili ««Disinganno in to rn o  a lla  g u e rra  di C orsica »> (1736).

NeLTarticolo ai · trovano  anche  notizde re la tiv e  alLa au a  -a ttiv ità  d ip lo m a tic a  p e r  
m ettere  la  C orsica so tto  la  p ro tez ione  d e llO rd in e  Sovrano  di M alta , a l te n ta tiv o  di 
assassin io  cornim elo con tro  di lu i per m a n d a to  del governo genovese, e in  fine a lla  
sua  o pera  di vescovo a  Tivoli.

Ve *  *
N o t iz ie  s u l l e  c o m p a g n ie  a r m a t e  d i v o l o n t a r i i s t i t u i t e  in  C o r s ic a  da  N a p o l e o n e  si t r o  

λ ano in u n  a rtico lo  d e ll’ « .Archivio S to rico  /di C orsica » G ennaio-G iugno 1 9 2 7 ,  pp. 1 6 3 - 1 6 6  
1 9 2 7 ,  p p .  1 6 3 -1 6 6 .

*  *  *-
L u ig i V en turin i (leggendo ile N o v e l l e  s t o r ic h e  .Co r s e  d i (F. O .  [Re n u c c i  <(1838) f a  in  un  

artico lo  «« P e r un  vecchio lib ro  corso» (« A rchiv . &tor. d i C o rs ica» , G ennaio-G iugno  1927, 
pp. 167-171) in te re ssan ti considerazioni su lla  dom inazione genovese in  C orsica.

*  *  *
Carlo A ra  s tud ia , n e lla  D if e s a  l it o r a n e a  d e l l a  C o r s ic a  d u r a n t e  i l  p e r io d o  g e n o v e s e , 

(Cagliaari, E d ito ria le  (Ita liana, 1927) 0/ o rgan izzazione d e lla  d ife sa  dell iso la  d u ra n te  le  
imou-rsioom b a rb a rich e  del secolo XV e  XVI.

Ne ida u n a  recensione Luigi V en tu rin i in  « A rch iv io  S tor. d i Corsi ca  » (-GennaJo- 
Giugino 1927) <pp. 172-173).

*  *  *

E rsiho Michel, con tinuando  le in d ag in i g ià  da lu i in iz ia te , p u bb lica , n e ll ' « A rch i­
vio Storico di C orsica» (<Jemnado-Gàu,gno 1 9 2 7 ,  pp. 1 - 1 9 9 ) ,  u no  s tu d io  sugli E s u l i  e  C o ­

s p i r a t o r i  i t a l i a n i  i n  C o r s i c a  d a l  1 8 1 5  a l  1 8 3 0 .  L a  m em o ria  ric ch iss im a  d i n o tiz ie  è b a ­
s a ta  su num erose in dag in i arch iv istiche .

*  *  *
N ell’ « (Archivio S torico  di ‘Corsica » (Gennaio-,Giugno 1927, j>p. 135-143) M ario Ca- 

neva  dlHustra con considerazion i Isteriche u n a  c o n c e s s io n e  d i V it t o r io  A m e d e o  con cu i «i 
anulata run sacerdo te  .corso a  conseguire  benefìci r ise rv a ti a i  soli n a tiv i  d e lla  S a rd eg n a .

*  *  *
Giusepve M icheli n e ll’ « A rchivio S to rico  di (Corsica» ‘(G ennaio-G iugno 1927, pp . 129- 

134), lai occupa di u n  F e r d in a n d o  C a s t a g n o l a  esu le  iparm ense rifu g ia to s i neUl’iso la  dal· 
ΓA prile a<lR'Agosto 1831.

L a corrnspondenza Idei C. d i m i  si d à  ora· u n  su n to , d à  n o tiz ie  d i a l t r i  esulili, e  
neilo  stesso tem po ci in fo rm a  frulla v ita  e sulQe im pression i dèi C astag n o la , d u ra n te  
•la su a  idimora nell'iso la .

*  *  *
(Studia la  C l im a t o l o g ie  de la C o r s e  l a  « Revue de la  Corse » 1927 (J u ille t A oût pp 

161-181). L a  te m p e ra tu ra  o d ie rn a  della C o rsica ; l a  d irez ione  -predom inan te  dei ven ti 
e 1’.influenza che essi h an n o  sul «elima idi C orsica in siem e a l  r iliev o  ir s u la r e  e  a lle  p io -- 
gie (sono il lu s tra te  da  grafici e  da u n a  d e tta g lia ta  esposizione. L 'a r tic o lo  te rm in a  io n  
u n a  breve b ib liografia.

*  *  *

P arlan d o  idi un  C om itato  che vorrebbe e rig e re  in  C o rn ea  u n  m o n u m en to  a  B a m - 

b u c u c c io  d ’ A l a n d o  «fo n d a to re  de lla  te r r a  del Comiuine » la  «R evue  d e  la  C orse» , ( J u i l ­
le t A oût 1927 \(pp. 214-215) rievoca  l 'o p e ra  dii Samlbucuccio, e s i m o s tra  poco d isco s ta  
a  o n o ra re  « d’au to re  di u n a  icattiva neolitica ch e  generò  itan ti e  ta n t i  m a l i» ,  eoi r i u ­
n ire  ile so rti d e lla  C orsica a  quelle d i -Genova e  col p ro v o care  o d i seco la ri in  'C orsica

*  *  *
U na d ife sa  delll’c p e ra to  d i M . B u t t a f u o c o  f a  n e l « P e ti t  M arseilla is»  (12 e 25 Ju ille t)  

Pierre de B u tta fu o co . Secondo T a . B u ttafuoco  av reb b e  (cessato d i so s ten e re  la  d ifesa  
in su la re  .quando ne avrebbe .compreso d’in u t i l i tà  (di f ro n te  a ll 'e n e rg ic o  a tte g g ia m e n toilzill Π T? t* π Π Λη
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A oût 1927, pp . 189-197).

-r, τ ί δ Q^t.+^iTìibre '27 wn articoilo: P e r  u n a
P o d està  A ttil io  sc riv e  eu  .  H  dei to  fomdazioaie de lla  basilica

B a s il ic a  veneranda  p ro ponendo  che n e  tiUeàto  bel moniumeaito
dei F iesch i a  S . S a lv a to re  d i  L a v a l a ,  s i d e lib e ri i l  re s ta u ro  di questo

dei sec. X III. *  *  *
*  P o rr in i  t r a t t a  in  . »  C itta d in o »  del 14 S e t t e n n e  1927 de  I I  V icariato  apostolico  

d e l l a  C ir e n a ic a  e  la  p r o v in c ia  «e .  M in o r i  F r a n c e s c a n i d i G enova .
y ^

Lazzaro  D e S im o n i  su « I l  O ifctadtao» d e l 14 S e ttem b re  1927 « r i v e  a » ™  a :  

„ L a  f a m i g l i a  N e g r o n e ».
*  *  *

Ia /nuensis  s c r i v e  s u l  .  C o r r i e r e '  M e r c a n t i l e  » d e l  14-15  S e t t a r i ™  1 9 2 7 , « o ®  a  

L ’ IMPERATORE CARLO. Y A GENOVA.  ̂ ^

do « L a  V o c e  d ’ I t a l i a . ,  d ì  M o n t e v i d e o  ̂ d e l ^  18^ S e t t e m b r e  1927.

S p ec ta to r  t r a e o i a  - u n a  b u c c o l a  b i o i f i a  d i  M a n ü e l  B elgrano  i n  « G i o r n a t e  dd G è- 

n o v a »  d e l  24 S e t t e m b r e  1927. ^

I,n u n o  sc r itto  d a l «titodo U n  s a c e r d o te  gz^ o v w  Degola,
male d i G enova»  30 (Settem bre 1927) P ie tro  P rem io  i t i  r ic o rd a  P re te  w * .
n o ta  f ig u ra  d i teo logo . ^  ^

S u l l a  M o s t r a  M a m e l ia n a  e  s u l l a  TZ-
t a s i  a  G e n o v a  n e l  . s e t t e m b r e  s c o i l o ,  - s c r i v e  , u n  - b r i l l a n t e  a r t i c o l o  P ie tro  A

‘porixim » (B ergam o, S e ttem b re  1927).

Æ i d b t r  “ r r r - r r , :
N iir ra  ed  A. C odigno'la. ^

« I l  C o m u n e  d i  G e n o v a »  B a l l e t t i n o  M iH W C iip a le  ( S e t t e m b r e  1 9 2 7 ) ^  n t e .

ù a t t o  a  « u r a  t ì é B *  V lfic ìo  d i V e lie  A r t i  e S to n a  ,d o v e  e  « r o t o  a l  t e m a  

G enova  e  la s ig n o r ia  d i G ib e l l e t t o .

*  L .  m .  » .  P a l a z z o  « »  « .  ■ «  « —  m t " m
Muinicirp-ale del S e tte m b re  1927.

L e  CENTENARIE A O .  M A M E L Ì^S O H O  J U »  >”  — < *  “ “ “ *

d i G enova»  del Settem ibre 1927.

c , „ „ .  w  B |  ed L L L  » * ·  f  “ “ r ” ” 1 * “ “
d a  O rlando Gro&so in  « I l  C om une d i G enova»  de l Se

M . m e  p a r l a  i n  « H  C o rn a rn e  d i  G e to v t ^ e t t e m - b r e  1927, d e  I I  s o g g io rn o  g e n o v e s e  

d i  F o s c o lo .
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'Sai I I  C e n t e n a r io  d i L u ca  C a m b ia s o  e  l a  P it t u r a  G e n o v e s e  scrive  A r tu r o  S a lu cc i in  
« L a  G rande 11 lustrazione I ta l ia n a  » fascicolò  d i S e ttem b re  1927.

*  *  *

Amedeo Pescio co l tito lo  P er  r is t a m p a r e  i  G e n o v e s i  parila  in  « Secolo  XIX >» del
2 O ttobre 1927 de lla  o p p o rtu n ità  di r ic o rd a re  le F am ig lie  a n tic h e  G enovesi, sp e c ia l­
m ente quelle o ra  estin te .

*  *  *

G e n o v a  e sa l t a t a  da u n  G e s u it a  fe uno  sc r itto  di A. N acheri in  « L av o ro  » d e ll’ 8 O t­
to b re  1927. Si t r a t t a  di versi del P .  Saverio  B e ttin e lli in  iode dei genovesi L iberatiei 
dag li a u s tria c i nel 1746.

*  *  *

II. « C orriere  M ercantile  » del 10-11 O ttob re  1927, col ti to lo  : S. M. d e i S e r v i  o ffre  n n  
ria ssu n to  della s to ria  d i q uesta  antica, ch iesa  d i Genova.

*  *  *

In  « .C orriere (M ercantile» del 10-11 O ttobre 1927 è r ic o rd a to  b revem en te  Ni colo so 
d ’ Areccó a rd ito  nav igato re  genovese.

*  *  *

F. Ernesto Morando p a r la  in  « C orriere  M ercan tile  » del 12-13 O tto b re  1927 di T r a d i­

z io n i  s e n e s i  s u l  g r a n d e  N a v ig a t o r e  ed insiem e di U n  l ib r o  t u r c o  s u l l a  s c o p e r t a  d ’A m e ­
r ic a .

*  *  *

«Su l  B orgo  d i S .  S t e f a n o  n e l l a  f a n c iu l l e z z a  d i C o l o m b o  scrive  Ja n u en sis  in  « C o rrie re  
M ercantile»  tìel 13-14 O ttobre 1927.

*  *  *

Nel n u m ero  15 O ttobre ‘1927  de « I l  M are » Piero S im o n c tt i  p a r l a  d i  Gio. B a t t a  P a -  

s t e n e , genovese, che prestò  a ll Cile se g n a la ti servigi a l l ’eipoca dellla conquisita  ap ag n u o la .
*  *  *

Filippo Noberaseo in  « C ittad ino»  del 18 O ttobre  1927 .parla  d e lia  s to r ia  d ’u n a  ve­
tu s ta  ch iesa  savonese, cioè S a n ta  M a ria  d i  C a s t e l l o , l ’a n t ic a  c a t t e d r a l e  d i  S a v o n a .

*  -* *
I l  « C orriere M ercantile » del 18-19 O ttobre 1927 h a  uno sc r itto , firm ato  a. j). I., d a l t i ­

tolo G enova  e  L e o n a r d o .
*  *  *

F. Ernesto Morando recensisce in  «C orriere  M ercan tile  » del 19-20 ottoibre 1927 
L a v it a  e  g l i  s c r it t i  d i  G. M a m e l i  a c u r a  d i  A. C o d ig n o l a .

*  *  *

A ifirma X il « C orriere M ercan tile  » «del 20-21 O ttobre  1927 p u b b lic a  uno  s c r i t to  da l 
tito lo  L a v il l a  M a t u z ia n a  - S. R o m o l o  - S. R e m o .

*  *  *

L a C e r t o s a  d i R iva rolo  è  r ic o rd a ta  d a  A. Ferretto  i n  « C ittad in o  » del 21 O ttobre  
1927 .

*  *  *

Januensis  ra c c o n ta  in  « C orriero  M ercantine» dell 27-28 e  28-29 O tto b re  1927 Comi 
P aolo I I I  e G en o v a  s v e n t a r o n o  n e l  1548 u n a  t r a m a  o r d ita  a i d a n n i  d e l l ’ I t a l ia .

*  *  *

Un c h ia r o  e p ig r a f is t a  g e n o v e s e  (Mgr. N a ta le  Sera-fino) è r ic o rd a to  in  « C o rriere  M er­
can tile  » dell 28-29 O ttobre 1927.

* * *

A 'P ib r a n g e l o  B ara to no  dedica uno sc ritto  .4. Salucci in  « L av o ro »  del 30 O tto ­
bre 1927 ̂
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*  *  *

I  c i p r e s s i  d i  S a n  B e n i g n o  sono r ic o rd a t i  da- A. Pascio im « Secolo XIX» del 30 Ot­
to b re  1927.

*  *  *

.V ino D' A lth a n  riev o ca  la  f ig u ra  dì M a n u e l  B e l g r a n o  im « L a  giramele Genova» ( B o  - 
ilettimo M unicipale) d e ll’O tto b re  1927.

*  *  *

L ’a rc h i te t to  I g n a z io  G a r d e l l a  vien ric o rd a to  im u n a  breve n o ta  biografica in  « L a 
G ran d e  G enova»  (B o lle ttin o  Mumioipale) d e ll O tto b re  1927.

*  *  *

A t t u a l i t à  b t r a d iz i o n i  n u z i a l i  G e n o v e s i sono rievocate  da  Γ. De G aufridy  in « La 
G ran d e  G enova»  ( B o lle ttin o  M unicipale) dell O tto b re  1927.

*  *  *
II G en era le  R . C orsclìì - tra tta , im u n  im p o rta n te  stud io  ipubblicato sul « B o llettino  v 

d e ll’Ufficio S to rico  dello  S ta to  M aggiore >» <1° N ovem bre 1927) della  M anovra  di G a r i­

b a l d i  a t t o r n o  a P a l e r m o .
*  *  *

F. E rnesto  M orando  'p a rla  in  «C o rrie re  M ercan tile»  del 2-3 N ovem bre 1927 d ’im a 
il lu s tra z io n e  genovese d e l  g io rn a lism o  : B a l d a s s a r e  A v a n z i n i . Lo sc r itto  è  co n tin u a to  
n e l n u m e ro  5-6 N ovem bre  dello  stesso G iornale .

*  *  *

In  c o n tin u az io n e  di uno  s c r it to  g ià  p u b b lic a to  im « Outtadimo » del 23 Settemibre 
1927, .4. F erre tto  r i p a r l a  d e  I I  C a r d in a l e  (Ot t o b o n o  F ie s c h i  «nel m edesim o g io rnale , nei n u ­
m e r i :  30 S e ttem b re , 7 e  14 O ttob re  e 4 N ovem bre.

*  *  *

N a p o l e o n e  n e l l a  p o e s ia  d e i  G e n o v e s i  è i l  te m a  d ’ uno  sc r itto  di A lberto  Lum òroso  im 
« G io rn a le  dii G enova»  del 4 N ovem bre 1927.

*  *  *

So tto  il t i to lo  L ’ O b it u a r io  d i S. L o r e n z o  Am edeo Pescio  evoca im «Secolo XIX» del 
4 N ovem bre 1927 r ic o rd i m o r tu a r i i  genovesi d i a n t ic a  d a ta .

*  *  *

I n t o r n o  a  u n a  « V i t a » d e l  M a m e l i  (q u e lla  d i A. Oodugmola) scrive E. Mai lite  in 
« C itta d in o  » (ded 5 N ovem bre 1927. i

*  *  *

E. L. D. p a r l a  n e  « I l  M are  » d i R ap a llo  (N. 5 NovemJbre 1927) S u l l a  c a n o n iz z a z io n e  

d i ' C r is t o f o r o  C o l o m b o .
*  *  *

« I l  L a v o ro »  d e ll’ 8 N ovem bre  1927 h a  uno  sc r itto  d i « Ar$ » : G e n o v a  n e i  P o e t i d ella  

p r i m a  m e t à  d e l l ’ o t t o c e n t o .
*  *  *

I l  M o n a s t e r o  e  la  C h i e s a  d i  S .  T eodo ro  im G enova sono ric o rd a ti da  X m  « C orriere 
M e rc a n ti le  » defll’ 8-9 Novemfbre 1927.

*  *  *

« G hino di Taccv  » p u b b lic a  u no  sc r itto  d a l tito lo  F ie r e z z a  e  n o b il t à  d i  M eg o l l o  L e r - 

c a r i  c o r s a r o  e  m e r c a n t e  g e n o v e s e  in  « G io rn a le  d i G enova» del 9 Novemfbre 1927.
*  *  *

Col t i to lo :  La*. V e r g in e  d e i G u e r c i  A m edeo Pescio  rievoca episodi e m em orie geno­
vesi de l secolo X III  n e l periodico  rap a lle se  « I l  M are» del 12 NovemJbre 1927.
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S u  La q u is t io n b  d e l  B a l il l a  scrive in  « C o m e re  M ercan tile  » del 1 2 -1 3  N ovem bre 
1 927 , F. Ernesto Morando.

*  *  *

A lessandro  ■Sacheri (recentem ente scom parso , è Questo, fo rse , -il suo  u lt im o  sc r itto ) 
parila in  «L avoro» ded 13 Novemibre 1927 di Felice Ramami s o t to  il t i to lo :  I l  P o e t a  
della  « G a z z e t t a  U f f ic ia l e  ».

*  *  *
Amedeo P c y o  s c r i v e  i n  « S e c o / lo  X I X »  d e l  17  N o v e m b r e  1 9 2 7  s i i  B o n if a c io  e v o c a n d o  

lo n t a n ò .  rilcOTd i  d o l i l a  s i g n o r i a  g e n o v e s e  sm Jila  C o r s i c a .

*  *  *

L e r m a  e  il  s u o  fe u d a t a r io  B ran ca  D o ria  è i l  ti to lo  d ’ uno  sc r itto  di A rtu ro  F erre tto  
m  « C ittad ino  » del 18 N ovem bre 1927.

*  *  *

A rs ( s c r iv e  s u  I I  « L u n a r io  d e l  S ig n o r  -R e g in a  » , i p m b b l r e a z i o n e  a n n o i a l e ,  i n  « L a ­
v o r o  » d e l  20 N o v e m i b r e  1927.

*  *  *

Un artico lo  di A lbore: Autonomia, risposte a m olte question i d ’ i n o s tr i cu m p a trio tti 
spiega in  fo rm a dialogica quali van tag g i econom ici e m o ra li sp e ra n o  di o tte n e re  i 
c O m  d a  u n  r e g i m e  a / u i t o n o m i t e c o .  L ’ i n t e r e e i s a m t e  e e j p o s i z # © ,  io -  d i a l e t t o  c ò r s o ,  a p ·  
parve nel n. 303 di «A. M u v ra» del 20 N ovem bre 1927.

*  *  *

U mberto V. .Owvassd, i n  « L a v o r o  » d e l  24  N o v e m b r e ,  p a i - l a  d e  I m  l e g g e n d a  a t t o r n o  
a l  b a l i l l a .

*  *  *

+ •1 Fl"HCÊ °  G a n d o l f i ’ ®i t t o r e  g e n o v e s e ,  è  r i c o r d a t o  d a  .a. p. 1. i n  « C o r r i e r e  M a r e a n -  
tue» del 24-25 Novem bre 1927.

*  *  *
Scm vicco G iovanni t r a t t a  d i  G o f f r e d o  M a m e l i  i l  p o e t a  s o l d a t o ,  i n  u n  l u n g o  a r t i c o l o  

p u b b l i c a t o  n e d t la  « S e n t i n e l l a  d e l l e  A l p i . ,  d i  C u n e o  d e l  25  N o v e m i b r e  1 9 2 7 .

*  *  *
Su L I d e n t it à  di B a l il l a , scrive in  «G io rna le  d i G enova» , ded 25 Novemibre 1927 

Spectator.
*  *  *

Col tito lo  V e c c h ia  G e n o v a , A rs  p a r la  in  «L avo ro»  del 25 N ovem bre 1927, della  Mo­
s t r a  d i tomografìa e  iconografia genovese a d e r ta  a  Pailazzo Rosso.

.*  *  *
Adalgisa Viazzi-Pessv lia  u n a  d iffu sa  recensione del reco n te  lib ro  di O rlando  

Grosso s u  F r a n c e s c o  G a n d o l f i  p it t o r e  G e n o v e s e , in  « C ittad in o »  ded 25 Novemibre 1927.
*  *  *

-Cose e  m em orie di Genova a n tic a  rievoca  Am edeo Pescio  in  « I l  M are»  d i Ra- 
paLlo (26 N ovem bre 1927) col ti to lo : U n  c o n t a d in o  d e l l a  S e r e n i s s i m a . L o sc r itto  è in  con- 
t  innazione.

*  *  *

Francesco Federico Falco  p a r l a  i n  « I l  M a . r e  » (2 6  N o v e m b r e  1 9 2 7 ) d i  c o s e  e o l o m -  
biane, col titoflo : G l i  i t a l i a n i  a l l ’ e s t e r o .

*  *  *

0. Cornar a  r i a s s u m e  . in  « C o r r i e r e  d e l l a  S e r a »  d e l  26  N o v e m i b r e  1 9 2 7  l e  d i v e r e e  n o -  

s ,  su o n a  d e ,  c u l t o r i  d i  s t o r i a  i d e a r e  c i r c a  l ' i d e n t i t à  d e l  g i o v i n e t t o  g e n o v e s e  d e l  1 7 4 6  i n  
u n  a r t i c o l o  d a l  t i t o l o :  O m a g g io  N a z i o n a l e  a  B a l i l l a .

*  *  *

C o l o m b o  e la  r é c l a m e  s t r a n ie r a  è  i,l t i t o l o  d ’ u n o  s c r i t t o  a n o n i m o  i n  « C o r r i e r e  M e r -  
can tile  » del 28-29 Novemibre 1927.
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Di L u c a  C a m b i  aso  p a r la  in  u n o  sc r itto  an o n im o  « IH C itttadino » del 30 Novem­
b re  1927.

*  *  *

La f e s t a  d i  S. A nd rea] n eg li n e i e  costum i genovesi e  lig u ri è «studiata· d a  .4. iter- 
re t to  in  « C itta d in o »  del 30 N ovem bre 1927.

*  *  *

« I l  'S a n t u a r io  d i  L o r e t o  e  i  G e n o v e s i  » è il ti to lo  di u no  sc r itto  an o n im o  in  « Cor­
rie re  'M ercantile  » de l 10-11 [Dicomjbre 1927.

*  *  *
Di « B a li l la  » r ip a r la  in  uno  s c r it to  d ’in to n az io n e  p o lem ica  Am edeo Pescio  in  

«S ecolo  XIX» d e l 10 D icem bre  1927.
*  *  *

Gol ti to lo  « L e z z é n d ia  d i S t ev a  De F r a n c h i  >» si «parla in  « C o rriere  M ercan tile  » del 
9-10 D icem bre 1927 d ’ u n a  com posizione (poetica (d ialettale d e d ic a ta  a l  r i to rn o  del fa ­
m oso M o rta io  di' P o r to r ia  a lla  B a tte r ia  d e lla  C ava.

*  *  *

D i  « L u c a  C a m b i a s o » s c r i v e  A r tu ro  P e tto re lli i n  « C o r r i e r e  M e r c a n t i l e »  d e l  7-8 

D icem bre 1927.
*  *  *

I>i u n a  re c e n te  co n fe ren za  su « C r is t o f o r o  C o l o m b o  e la s u a  it a l ia n it à  » d i R. Al· 
m ag ià , p a r la , r ia ssu m en d o la , P. E. in  « Secolo XXX» de l 8 Dicemibre 1927.

*  *  *

F. E . M orando  r ic o rd a  in  « C o rrie re  M eroantifle » del 6-7 D icem bre 1927 « I l  t i ro ­
cinio GIORNALISTICO DI LUIGI ARNALDO VASSALLO ».

*  *  *

Di « L uigi Arnaldo Vassallo a (Roma » (.togliendo d a  iun volum e d i F. E. M orando 
su  « G an  do lin  e  i suo i am ici » d i p rossi m a  ipuibblicazione), pa i l a  « I l  L avoro  e
3 D icem bre 1927.

*  *  *

I l  volum e XXVI, N. S. (1926) d e ll’ « A rch iv io  S torico  p e r  le p rov ince parm ensi.» , con­
tie n e  u n a  m em o ria  d i  (M anfredo G iu lian i i l lu s tra n te  co n  gen ia li oissen azion i n uo  ® 
s ta tu e -s te le  scoperte  a  F i la t t ie r a  d u ra n te  ©li scav i e seg u iti n e ll’ a re a  defila vecchia 
p ieve; u n o  s tu d io  d i  P iero  F errari s u l  C a s t e l l a r e  d i M o n t e  C a s t e l l o , con am p ie  e  e . 
d ig ression i s u l la  to p o g ra fia  a n tic a  del p ag o  d i S u ran o  e  su i S aracen i in  L u n i^ a n a ^  
q u a le  a b b iam o  g ià  f a t to  u n  .breve cenno  <Anno I I ;  p . 316) so p ra  le  no te  d a ten e  dallo  
stesso a u to re  n e l  « C o rrie re  A pu an o  » ; n e ll’ app en d ice  (bibliografica c u ra  a  ( a  
M icheli u n ’ a m p ia  r a s s e g n a  delle p iù  recen ti m onografie  di c a ra t te r e  s rie  
r a r io  lu n ig ian ese .

*  *  *
N e l·  B o l l e t t i n o  - p e r i o d i c o  d e l  « C o m u n e  d e l l a  S p e z i a ,  », n n ,  '4-6 d e l  c o r r e n t e  ^ ,'n° 

■lell’ Onore  p u b b l i c a  a m  i n t e r e s s a n t e  a r t i c o l o  s u l  M u s e o  - N a v a le  d e l ™  "
s o n o  r i u n i t i  i  c i m e l i  d e l l a  K e a l  M a r i n »  S a r d a  r a c c o l t a  a  ™ a f r a n c a ,  a  
X V I  s e c o l o  a  C a g l i a r i  n e i  p r i m i  d e l  s e c o l o  s c o r s o ,  n e l  'M u s e o  M a r i t t i m o  d i  G e n o v a ,  

f o n d a t o  n e i  1 8 1 5  e  t r a s f e r i t o  a l l a  S p e z i a  n e l  1 8 7 0 ;  i l  M u s e o  N a v a l e  h a -  p r e s o  
i n c r e m e n t o  e d  h a  a v u t o  n u o v a  e  p i ù  a m p i a  s e d e  n e l  1 9 2 3 , r a c c o g l i e n d o  l e  t e s t a n o

n fa n z e  p iù  in s ig n i d e lla  g ra n d e  g u e rra .
y

o . P enaig  d e s c r i v e  U n a n g o l o  d i P a r a d iso  t e r r e s t r e : I l  G ia r d in o  ^ 7’
t o l a  p r e s s o  V e n t i m i g g l i a  i n :  « L e  V a e  d ’I t a i l i a  e  d e l l ' A m e r i c a  a m a »  o v

#  #  ♦
F iliv v o  Noberasco  i l l u s t r a  i n  « C i t t a d i n o »  d e l  l o  D i c e m b r e  1927 L o  s t o r ic o  P alazzo  

d e l l ’ a n t ic o  C o m u n e  d i  S a v o n a .
• *  *  *

F r a  i  l ib r i c h e  i n d i c a n o  n u o v i  i n d i r i z z i  n e l  p e n s i e r o  e  n e l i  a t t i v i t à  p o l i t i c a  d i  u na  
p a r te  d e i c ò r s i ,  m e r i t a  d i  e s s e r e  n o t a t o  I I  S e g r e t o  d i  «P etr Ancone L ucchetti ( i v o r n o  

G iu e ti 1927).
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A P P U N T I

per una Bibliografìa Mazziniana

SCRITTI SU  G. MAZZINI P U B B L I C A T I  A L L ’ E S T E R O

\ ---------- -----------------------

Tale (II) dei Tali, Il comuniSmo ed il pensiero profetico dd G. M azzin i, 
in « Voce dJ Ita lia  », MontevtiJdleo, 9 settan toe 1927.

Breve a rtìco lo  [politico e  polem ico (contro de ag itaz io n i co m u n iste . A lle  ideo log ia  
c o m u n i s t e  v ien  c o n t r a p p o s t o  « il ( p e n s i e r o  « p r o f e t i c o  » d e i l  M azzini.

Cappa Innocenzo, >GU am ici \d\i M azzini giovine , in « F anfw lla  », S. Paolo, 
9 ottobre 1927 e in « Voce d 1 Ita lia  », Momiteviidieo, 9 mov. 1927.

R e c e a K s io n e  del «voi. idi A. C odignola « L a  G iovinezza d i G. M azzini ».

Luzio Alessandro, M azzini e iswa \madre, in « Opinione della  D om enica  » 
'PiMiaidieilifìa, 3 novembre 1927.

E’ rip ro d o tto  (l’ a rtico lo  puiblbOicato d a  A. Luzio  mel « C o rrie re  d e lla  S e ra »  del 
9 o ttobre.

O P E R E  E S TU D I SU G. MAZZINI P U B B L I C A T I  IN ITA L IA

Zagaria R iccardo, La parte di M azzini nel preparare la  spedizione di Sa- 
2j t ì9 in « Rassegna storica del R i scorgimento », aipcrilLe -fiiuiirno 1927 
ipag. 351-372.

Lo. Z ag aria  «pubblica o tto  im p o rtan ti le tte re  in ed ite  del M azzini a  N ico la  F a b rio i ed 
a l F ane lli daill’agosto  1854 alila v ig ilia  d e lla  spedizione d i S ap ri. Sono le tte re  
assai Qimtportantd s ia  (perché 'ch iariscono (sempre p iù  l a  lo t ta  a n t im u r a t ia n a  del 
M azzini, .-sia perchè ici fanno  in travvedere- quale  (febbrile e  v a s to  (lavoro av ev a  
com piuto iil iMazzind p rim a  d e lla  spedizione deil P-isacame. Non. s iam o  d ’acco rdo  
con lo Z ag aria  nel giudizio c h ’ egli dà  degli uomitni © deg li av v en im en ti di 
oui t r a t ta .

Lodolini Armando, Luigi P ianciani e il p iù  grosso esercito m azzin iano  
del (Risorgimento , in <« Patto Nazionale  », Roma, 12 isettemibre 1927.

Il L., ohe lia  recen tem ente pubb li ca to  u n  imiiportante n u c leo  di 'le tte re  de l M azzini 
a l  Pian,ciani tra c c ia  o ra  in  um succoso s tu d io  le  p r in c ip a li lin ee  d e lla  b io g ra fia  
del Panciam i, sofferm andosi in  particola.r m odo ad  iilHustirare la  p a r te  c h ’eg li 
ebbe melila fam osa  spedizione d i T erranova .

-------Esiìivo (L’) di MazT&ni a  Londra, im « Patto N azionale  », Rom a 12 
isetitieimibne 1927.

Vengono p u b b lic a te  a lcu n e  pag ine ined ite  di un  .libro d i M em orie  d i G iu lio  A da- 
rnolli, recen tem en te  scom parso. I n  esse l ’ Ad am oli r iev o ca  ric o rd i personaJli d i

v a rie  sue visite a l M azzini a  L ond ra  n e l ’63, ’66 e ’67.
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A R T I C O L I  V A R I  IN R IV I S T E  E GIORNALI

A l e s s a n d r o  L e v i ,  Mazzini e Baìtounine , i n  « Critica  », N iupoüi, 20 ·1α- 

igûjijo 1927.
A m p ia  recen sio n e  del vol. del R osselli s u  « M azzini e Bakoumiine ».

V i t t o r i o  iP e r a c c h io ,  M azzin i e B a ko u n in e , im  « Rassegna storica del R i­
sorgim ento  Ita liano  », A q u i l ia ,  l u g L i o ^ f c a m t o e  1927.

E ’ u n ’ a m p la  recen s io n e  del voi. d e l R osselli s u  «M azzini e  B a k o u n in e ».

B a t t a g l i a  S e b a s t i a n o ,  M azzin i nella scuola, im  « Corriere delle Maestre », 

M iLliano, 15 s e t i t ie m ta e  1927.
B reve  a r t ic o lo  d ivu lgativo .

G r i l l i  A l f r e d o ,  Tre libri <e u n  editore, in  « Corriere Padano  », F e T i iw a ,  

2 2  s e t te tm ib re  1927.
I l  ÌQaàlM scriv e  d i tr e  l ib r i ,  te s té  u s c i t i :  del 1’ A rcadia  del S annazzaro , de lla  \ ita 

d i B envenu to  C elim i, e  delle. L e tte re  d ’ am ore  del M azzini c u ra te  da l G aaperom , 
e  t e n t a  d i «fare, 'nonx s i s a  con  q u a n ta  o p p o r tu n ità  e  con  q u a le  c rite r io , dea 
-raffron ti t r a  i tr e  g ra n d i ce rcan d o  p u n ti d i  c o n ta t to  ed  ana lo g ie  f r a  Sannazzaro , 
CeUini e  M azzini ! !

G . A . A ., La fa m ig lia  ing lese dd M azzin i, firn « M essaggero » iR om ia, 29 

s e t t e m b r e  1927.
Ατρ-jpia, recen s io n e  d e l volum e L e tte re  ad u n a  fa m ig lia  inglese, tr a d o tte  d a  Bice 

P a re to  M agiiano .

_  _ j Cremona Cozzolino I ta la , M aria M azzini e il suo ultim o carteggio, 
con 79  lettere ined ite  di G. M a zz in i - Genova-Iimiperiia, 1927, wn « 'La 

Vetrina  », Messómia, fsetteanbre 1927.
B reve recen sio n e  deU’op . p iù  vo lte  c it .

,χ. ,R.; M azzin iana  in ·« N uova R iv is ta  storica  », Torino, seittemibre 1927.
I l  R. f a  «un’ a m p ia  recen s io n e  (del voi. del iG iannelli: «C enni an to b io ^ ra ii- i < r ’ 

c o rd i p o l i t ic i» ;  d e l voi. d e l C o d in o la  : « L a  giovinezza di M azzini» e  del vo . 
d i TJ. Z a n o tt i  B ianco  : « M azzini ». *

L u z i o  A l e s s a n d r o ,  M azzini e sua madre,  (im « Corriere della Sera  » , M i- 

ilam o , 9  o t t o b r e  1927 .
Im p o r ta n te  a r t ic o lo  po lem ico  co n tro  .i co n tin u i e  poco in te llig en ti L e tra tto n  

M azzini.

A l b e r t i  B r u n o ,  Giuseppe M azzini poeta, jlti « Popolo Senese  » , S i e n a ,  

17 o t t o b r e  1927. 

G . A . A .,  L a  m adre e le  amiche di M azzini, tin « Messaggero », R e n n a ,

12  o t t o b r e  1927.
R ecensione  del voi. di I . C rem ona Cozzolino : « M aria  Mazzini ed il sll°  11 ) 

C a rtegg io  ».

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



B ib l io g r a f ia  M a z z in ia n a 371

M a n z o n ia n o  (U n ) , Mazzini, M anzoni <e Bonghi, /in « Corriere deila Sera  », 
iM'ilIia/no, '13 o t t o b r e  1927.

L  a llon im o a u to re  scrive u n a  le tte ra  a l  d ire tto re  del g io rna le , con la q u a le  m e tte  
in  ìilievo  Ohe la  « facezia»  del ©onighi, (bollata d a l L uzio  nelil’ o rtie . «M azzini 
e 'sua m'adire », ideve essere r iv en d ica ta  ad  A lessandro  M anzoni, m a  det/ta però 
con ben a ltro  significato  di quello  ohe volle d a rg li il B onghi.

C u r c io  C a r lo ,  M azzini, oggi, in  « Il Popolo Wfi Rom a  », 15 ottobre 1927.
I l  ^’· p rendendo  lo  «punito daUl’ a rtic . rpuibblicaito d a l L uzio  su l Corriere della  Sera  

il 9 o tto b re , 'm ette dn triievo <che «m olto  di M azzini è vivo oggi» .

Galimberti .Alice, ConsolaM ci d' esìlio, (in « R ivista  d' Ita lia  », Milano, 
15 o t t o b r e  1927.

Amipia recensione delle «L ettere  ad u n a  F am ig lia  Ing lese»  t r a d o tte  da  B. Par 
re to  M a rag li ano.

-------M azzini (La madre di), in « A ugustea  », IRoimia, 15 ottobre 1927.
Recensione del voi. d i I. Crem ona Cozzolino: « M aria  Mazziini ed i l  su o  u ltim o  

C arteggio  ».

M azzini e Bakounine, dodici «anni dii m ovim ento  operaio in  Ita lia  
1860-1872, dm « Nuova Antologia  », Roma, 16 olttobre 1927. 

Recensione del voi. «lei Rossetti più volte cit. 

Salucci Arturo, Il carteggio d’ una m adre, lim « Lavoro  », Genova, 27 
(ottobre J927. 

Recensione del voi. di I. Cremona Cozzolino : «Maria Marnimi ed dl *uo ultimo 
C artegg io  ». 

Piovan (Carlo, La madre di Giuseppe M azzini, in « Il Brennero  », Tremito 
30 ottobre 1927. 

Recensione del voi. di Itala Cremona Cozzolino: «Maria Mazzini ed dd imo ultimo 
Cartegigio ». 

Cremona Cozzolino I., M aria M azzini le il suo u ltim o  carteggio , i n  
« V  Ambrosiano  », Milano, 31 M d b re  1927.

Recensione ail vol. cit. di I. Cremona CozæaHno.

Gufo Gian, M azzini in  cattive m ani, dm « Camicia Rossa  », Roma 31 
omofone 1927. t

N ota -polemica con tro  G. B. Penne e  la  Società U m a n ita r ia  m azz in ian a  « P en sie ro
e  azione ».

Nello Rosselli, 'M azzini e Bakounine, dm « L ’ Ita lia  th è  scrive  » 
iRomia, octobre 1927.

Breve recensione del vol. cit. del Rosselli.

Raffico Giuseppe, Una polemica tra  M azzini e Crispi, dm « Secolo XIX », 
«Gfenovia, 4 novienubre 1927.

I) B. rievooa i notd co n tras ti f ra  Criepi e M azzini do(po il 1864.
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------- - Cremona Cozzolino Ita la , M aria M azzini ed il swo u ltim o carteggio,
din « Echi e Com menti », jRotnra, 15 novdmllxre 1927.

B reve recensione  dell’ op. p iù  volte <cit.

------- Cremona Cozzolino Ita la , M aria M azzini c il suo u ltim o  carteggio ,
con 79 lettere inedite di G. M azzini, don « Critica fascista  », Roma, 
15 mm'emibre 1927.

B reve recensione  del voi de lla  S ignora  Cremona, cit.

------- M azzini '{Giuseppe) precursore della  m usica wagneriana, in « N uo­
vo Giornale », 'Firenze, 15 mweimlbre 1927.

G a l i m b e r t i  A l i c e ,  Il libro delle m adri, Maria M azzini, in  « .Giornale di 
Genova », -17 njcweanfore 1927.

A m pia  Teceneione del voi. di I . C rem ona Cozzolino « M aria  M azzini ed il suo u ltim o
C artegg io  ».

V. Z., Cooperazione editoriale e antistoria m azziniana, in « Catmiòia 
Rossa  », (Roana, 21 imotveimÌbre 1927.

Articolio polem ico co n tro  la  C ooperativa ed itrice  « Pensiero  ed A zione».

V a l l i  I L u c ia n a ,  M azzini e V amore, dn « Gazzetta dii P uglia  », Bari, 25 
noveanbole e 9 dlifoemlhre 1927.

R e m b a d o  .P i e t r o ,  Posalunga, sonetti, in  « Cavalcata », Firenze, nov. 1927.
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(G enova, Settem b re-O ttobre  1925)

G E N O V A

Comitato Ligure Soc. Naz. per la Storia del R isorg im ento  Ita liano
V i a  G a r i b a l d i , 18

(Edizione di lusso, di 500 esemplari numerati fuori co m m erc io  — L. 100

1927

P.  B.  G A N D O G L I A

In R e p u b b l i c a

(Vita intima degli uomini  di Noli  studiata nel l ’Archivio del  
C om une  — Pag.  1 696)

F1NALBORGO -  Tip. V. Bolla  & F iglio  -  1927

G O F F R E D O  MAMELI  

“ La Vi t a  e g l i  S c r i t t i , ,  

a cura di A. Cod igno la  

E D I Z I O N E  D E L  C E N T E N A R I O

2 voli, con 30 tavole  fuori testo  

« La Nuova Italia » Editrice -  V E N E Z IA

GIU SEP PE MAZZINI

I d o v e r i  d e l l ’ u o m o  

Nuova edizione con  introduzione a cura di A r t u r o  C o d i g n o l a  

VENEZIA  -  « La Nuova Italia » Editrice -  1927

Direttore responsabile  : U b a l d o  F o r m b n t i n i
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